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SEBASTIANO CIAMPI 



Professore Emerito della R. Università di Pisa , già Professore di 
Archeologia della R. Università di Varsavia. Professore Onorario di quella 
di Vilna , Corrispondente attivo della Istruzione Pubblica dell' Impero di 
Russia, spedilo in Italia con Imperiale e Reale approvazione. 

SOCIO 

Delle Accademie italiane: di Belle Arti Fiorentina, Romana di S. Luca. 
Lucchese de'Filomati di Scienze, Lettere, e Belle Arti. R. Accademia 
Fiorentina economica , agraria de'Gcor^ofili. Romana di Archeologia . 
Accad. R, delle Scienze in Torino. R. Accad. Ercolnuese. Peloriana di 
Sicilia in Palermo. Colonia Alfca Pisana Accademia Tiberina Romana. 
Della Va Uh Tiberina Toscana. Latina Romana. Di Scienze ed Arti , di 
Viterbo R. Accademia Aretina. Accademia de'Rozzi Senese. Italiana 
Labronica. Ateneo Italiano. R. Accademia Pistojese di varia Letlei aiuta. 
Valdarnese del Poggio ecc. 

ACCADEMIE STRANIERE ALL' ITALIA 

Società di Storia , e delle Antichità di Russia stabilita presso l'Impe- 
riale Università di Mosca sotto la protezione di Sua Maestà l'Imperatore 
di tutte le Russie Re di Polonia ecc. ecc. NICCOLO' 1. 

Società Reale di Archeologia Scandinava risedente inSlnkoltn. Società 
Archeologica degli Antiquari! «lei Nord in Copenaghen. Degli Auliquarii 
di Londra. Società R. Norvegica delle Scienze in Diouthcim. 

Canonico Insignito della già Chiesa Cattedrale di Rielte, ora di San- 
domicrz nella Polonia maggiore. 

Al Chiariss. Sig. 

Il Sig. Conte Cavaliere di più Ordini ecc. 

POMPEO L I T T A 

Autore della Eruditissima e Celebratissìma Storia genealogica 
e cronologica delle più celebri famiglie italiane. 

L'Onore che più volte mi avete fallo col mostrarmi desiderio di vedere 
più sollecitamente condotta al suo termine questa Bibliografia Critica mi 
ha servito di sprone a vincere, quanto io poteva, gli ostacoli, i quali impe- 
divanmi di sollecitarne la continuazioue per condurla a compimento. Tra- 
lasciando il dichiararvi le molte cause di questo rilardo , spero che sarà 
sufficiente a liberarmi dalla colpa di negligenza, e forse a parere di 
altri , anche da rimproveri maggiori , sarà , dissi, assai bastevole il dirvi 
che in principio dell'opera non prcviddi quante difficoltà sarebbonsi 
affacciale, e quanto cresciuta la necessità di risconirare colla storia i 
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filli , ed cmeuJare gii orrori commessi dai copisti in molti documenti 
<jti.ni lo non ciano autografi ed originali, specialmente nelle date crono- 
logiche , talvolta tralasciate alfatio, o scorrette A tuitociò si aggiungono 
le nuove ricerche latte per avere nuove notizie, che maggiormente mo- 
strassero quali e quante fossero le comunicazioni della Italia con straniere 
Nazioni , e come siano cangiati i costumi civili , le tattiche politiche e mi ■ 
litari , le pratiche religiose, le dottrine scientifiche, e letterarie, il gusto 
e l'esercizio ilei l'arti economiche, e dell'Ani Belle in Italia, ed in quelle 
Nazioni su le quali Italia avea , può dirsi, una quasi generale influenza. 
'Echi mai degli Esteri potrà credere che in questa Italia alla quasi univer- 
salità dei dotti , e delle persone culle sia a' di nostri ignoto quali e quante 
gloriose siano stale le relazioni , e le influenze de III Italia nei Secoli X. 
XI. XII. XIU. XIV. XV. colle Nazioni più remole, nel Commercio, nelle 
Scienze, nelle Lettere, nella politica, nelle Arti meccaniche, nell Archi- 
tettura, nella Scultura, nella Pittura, ed in quanT altro potè contribuire 
all' umano incivilimento ? Quale è mai culla Nazione che più o meno non 
sia dehiirice all'Italia degli elementi e principi! di quella Civiltà che ne 
là taluna o^gimai superiore alla Italia moderna ? Questa Italia ha talmente 
dimemic, no quale essa tù. che alla lettura de' libri contenenti le sue antiche 
glorie ha sostituito i romanzi, i giornali , con antico nome chiamali anche 
Gazzette, che servono ad illudere gli oziosi più che a teslimouiare la verità 
de' falli descrittivi , e reodouo popolosi i cos'i cloni Caffè. Se (ornassero al 
mondo il Muratori, il Tiraboschi, e lauti altri letterati, e scienziati dell'età 
trascorse, in vedere quanti in que' pubblici ridotti si affollano a ristorare 
con leggiero nutrimento lo stomaco; ricreandosi insieme con lunga lettura, 
in gran silenzio, e profouda attenzione in amplissimi fogli couleneuti pochi 
fatti veri, ed inuumerabili narrazioni , smentite spesso nei successivi ; e cos'i 
mentre si occupano di tali dicerie straniere trascurano ed ignorauo la lettura 
delle antiche notizie delle glorie patrie , le quali potrebbero servire a man- 
tenere un virtuoso stimolo d' imitazione , ed emulazione degli Antenati ; or 

10 diceva, se a questo spettacolo si trovassero i dotti italiani dell'età prece- 
denti, a prima vista sarebhero attoniti nel vedere si gran numero di lettori 
ed esulterebbero nel credere a tal segno progredito l'amore dell'istruzione; 
ma presto camberebbero la concepita opinione, vedendo su muriccioli nelle 
vie pubbliche ammassale e vendute a prezzo vile le pregiatissime opere loro 
sul!' istoria italiana, e come in deposilo slare nelle biblioteche pubbliche e 
privale, ignorate dalla massima parie de' Lettori di que' gran fogli; e se 
alcuni ne sanno l' esistenza , preferirono di leggere le Gazzelle , e della 
Sioria pania si contentano leggerne qualche fallo nei Romanzi storici , 
facendo più conto della sioria rotnantizata che della scritta a tenore del 
vero. 

Voglio inoltre narrarvi alcuni aneddoti per mostrare con quanto 
coraggio io possa affaticarmi a scrivete e pubblicare questa Bibliografìa per 

11 Italiani, de quali, tranne pochissimi, e tra questi si degnò essere la Mae- 
stà di CARLO ALBERTO , Re di Sardegna e Sovrano «Jcl Piemonte, e di 
Genova , che ebbe la Clemenza di essermi protettore ; I più mi rifiutarono 
il tenue valore dell opera con varii pretesti ; tra i quali udite questo ; 
a pag. i3i , e seguenti del tomo presente c il prospcilo delti italiani 
pittori , architeiti , scultori che in di\cisi tempi furono chiamali, o vo- 
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lontanamente andarono presso diverse Nazioni del Settentrione ad eser- 
citare l'arte loro con molta lode; e sin' adora per la maggior parte ignoti 
alla Italia. Alcuni italiani pittori aveano sottoscritto alla Bibliografia per 
una copia a lesta. Dopo i primi fascicoli del tomo i ."ricusai.». io di ricevere 
la continuazione perchè non intendevano la lingua latina : quasi che l'opera 
fosse composta in latino; lo che mostra che imbattutisi in qualche docu- 
mento latino, non androno più oltre; e ebe non lessero quanto è detto noi 
manifesto dell'opera , la quale dovea contenere anche le notizie de^li 
Artisti italiani di varia specie, e principalmente de ? pittori , architeli , e 
scultori in Russia , in Polonia ed altrove Al i ri che fiutando in qualche 
bottega di libraio viddero il Manifesto di quest'opera , appena lettone 
il lilolo, getlaronlo via con riso, ed anche sarcasmo , dicendo taluno : cosa 
ho io da fare colla Russia , e colla Polonia ? I più , se svoltolando i 
fogli del libro •' imbattono in documenti concernenti alla politica ed alla 
storia Civile , od Ecclesiastica , o Militare di que' secoli, vedendo che il 
pensare, e l'agire di que' tempi non è conforme all'idee del secolo pre- 
sente, alcuni ridono, altri si adirano, e gettano via il libro. Alcuni po- 
chissimi che fanno conto delle memorie antiche, e della storia, unici 
mezzi di poter vivere una doppia vita, cioè quella anteriore alla nascita , 
che è la storia , e la naturale , questi pochissimi, dico, non sono sufficienti 
a somministrarmi ajuti di soscrizione per sollecitarne, anzi per continuarne 
la stampa a mie spese. Ma tralasciamo questi misereri (i) 

Altra cagione della tardanza si è che mi conviene rum eodem perrni- 
cillo duplicem dealbare parietem, cioè questa Bibliografia, e la traduzione 
ed illustrazione della Descrizione della Grecia di Pausatiia. Questa è pros- 
sima al suo termine; dell'altra rimane il tomo lerzo , che spero di poter 
pubblicare nella imminente stagione estiva. 

Eccovi , Eruditissimo e Chiarissimo Sig. Conte , resa la ragione della 
tardanza del ccmpimenlo di questa Bibliografìa Critica ecc. Dal piccol 
numero dei veramente dotti Filologi, ed amatori della gloria d'Italia è 
stimata , ed accolta con applauso, forse superiore al merito di essa ; nè 
con successo minore è ricevuta dalli eruditi stranieri ad onta d'essere 
aerina in lingua italiana , lo che impedisce che dai più sia ricercata VS. 
intanto abbiatemi per iscusato della lunga dilazione del compimento di 
questo mio lavoro ; e gratissimo all' interesse che mi dimostrale prendere 

(l) Molti si occupano d'un» erudir ione di Archtolo^iea , • neoloffica tpisto- 
tn^rafia, ossia collezione di Lettere Autnwrajé scritte da antichi e moderni nomini 
illustri italiani , e «tranieri. Gli amatori le conservano gelosamente nascoste 
come cimmelii ; altri ne tuono mercato ; aliti si contentano di cercarle sepolte 
negli Archivi pubblici e particolari; per darne contessa ne pubblicano l'aigo 
mento, talora copiandole in tutto , od in perle a comodo de* pochi Eroditi. 
Que' tali sono aasai lime meriti. Ma i piò sono sodisfatti di aver solamente il 
carattere della scrittura scusa darsi pensiero dell' import ansa di ciò che vi ai 
contiene. Arcir»ri*»irai sono quelli che s'impiegano a scrivere di Storia patria , 
e di cui rarissimi sono i lettori, contentandosi chi la compra di comparire ama- 
tore della patria, ed al piò Hi leggere quello che riguarda al borgo, al terri- 
torio, a Ila Citta, ed in geuerale a' luoghi da lui abitati. Di tali opere molti sono 
i comprntori , ma beo pochi i lettori ; ed assai ne godono sii Autori e li stam- 
patori , ed t legatori de' libri. Spesso trovanai al meicato de* muriccioli a presuo 
meschino. 
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per tutta 1' Opera, ed all' onore che le recate mediante la voitra autore* 

volissiina approvazione, mi pregio di confermarmi pieno di rispetto e di 
stima il vostro 

Dal mio romitorio suburbano a Firenze 
il ili aa marzo i8$q. 

bulico Servo ed Amico 
Sebastiauo Ciampi. 

Articolo del Giornale di V arsala (traduzione Ostila lingui Polacca). 

Opera Nuova. 

,, Feriae Varsavienses, arti Vindiciae etc. « del Professor Ciampi della 
Università di Varsavia 1818 nella Stamperia de' l'unii. 

1/ Autore in un discorso latino fatto a S. E. Stanislao Polocki parla 
molto favorevolmente della nostra Nazione. Descrive con molta grazia la 
situazione di Varsavia, la cultura, le biblioteche, le gallerie di quadri, 
di statue , di cose antiche, di medaglie ecc., rammenta quelli che si di- 
stinguono per dottrina e buon gusto, e finisce con una lettera del Mureto 
favorevole ai nostri Antenati , ed a Noi. Riporta ancora un disegno d'un 
sigillo trovato non lontano da Varsavia e appartenente alla collezione 
del Sig. VViesiolowski. Vi si vede un genio che sta sopra due legni tron- 
cati , e tiene nelle mani un teschio di morto. Forse cosi gli Epicurei s' in- 
vitavano a profittare de'piaceri sovvenendosi della brevità della vita — 
l'Autore promette un'opera in cui parlerà dc^li Italiani che hanno fiorito 
in Polonia, e mostrerà la comunicazione nella quale siamo stati colla Italia 
nelle Arti , nelle Scienze ecc. — Vengono poi le seguenti dissertazioni. 

1. ( in lingua latina) contro i difensori del Sig. Angelo Mai, per 
mostrare che l'opera da lui pubblicata non è un Epitome della Storia 
greca di Dionisio di Alicarnasso, ma solamente un'Excerpta. L'Autore 
difende l'opinione contro le obiezioni fatte, e prova che l'Autorità di 
Visconti , di cui parla con mollo rispedo , stà in suo favore , ma che 
però in letteratura poco deve contare il peso della Autorità. Rende giu- 
stizia ai meriti del Sig. Mai, ma dice, che era inutile dare alle slampe 
tanta roba, e che si potrebbero fare consimili scoperte anche a Firenze , 
ed a Roma, se là si lommioi Strassero lauti mezzi, quanti ne ha ottenuti 
il Sig. Mai a Milano (1). 

i.° Il Piaggio di Alessandro il Grande ( Itinerarium Alexandri 
Magni) Opera scoperta e pubblicala dal Sig. Mai. L'Autore scrive in 
lingua latina che è molto incerto quello che il Sig. Mai afferma intorno 
a quest'Opera , quanto al tempo, allo stile ecc. e pare che la ragione 
sia dalla parte del Sig. Ciampi , giacche fa toccare con mano che il 
Sig. Mai si fonda sopra argomenti troppo leggieri per decidere «all' età , 
e sullo stile dell'ignoto Autore. Osserva inoltre che simili scoperte 
hanno più un'apparenza di utilità che un vantaggio reale, giacché non 
si tratta di qualche commedia di Meandro, e dille parti di Tito Livio 
di cui manchiamo. Hanno è vero qualche utilità nella biografia , e nella 
lexicografìa , ma nella Filologia possono al più (arci sperare, che siccome 

(l) Avvertasi che in qutrl tempo il Mai non era aiulato • sture io Kom». 
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tono seguite queste scoperte , cos'i potranno seguire anche quelle de' Clas- 
tici che tanto desideriamo. 

3.° La terza dissertazione è in difesa dell' Opera già pubblicata 
sul 1' uso della lingua volgare italiana innanzi il V. secolo almeno , ove 
l'autore risponde all'opinione del Sig. Rainouard che si è veduta nel 
Giornale intitolalo Journal des Savans. E in lingua latina, e vi fa la 
Storia della lingua de' Romani. Nella prefazione diretta al Sig. Cappelli 
professore della Uni versili di Vilna fa un quadro assai interessante dello 
stalo iti cui si trovano i Letterati in Italia. 

4-° (Questa Dissertazione è in lingua italiana sopra la maniera di 
fondere i metalli al tempo di Nerone, e riguarda un passo che si trova 
nella Storia Naturale di Plinio lib. i\. cap, 18. L'Autore vi si mostra 
grande Antiquario, e gran Filologo. 

Tulle queste disseriazioni hanno l'impronta di una profonda dottrina, 
e sono scritte in uno siile purgato e alto a lutti i Lettori che vi fanno 
attenzione. Sono peraltro stampate in carta poco buona , e eoa qualche 
scorrezione. 

V. Lett. C. pag. 7. la continuazione delle Dissertazioni contenute 
nel a.° ed ultimo volume delle Ferie suddette. 

Articolo estratto dal Giornale Letterario intitolato la Rivista 
Enciclopedica di Parigi. 

Instruction publique. Rnjrnume. de Pologne. Le Imnìu mouvement im- 
prime' à l'Europe par l'esprit du siècle pour la propagation des lumières , 
an torrent desquelles on peut bien cre'user des canaux , mais non opposer 
des barrière*; ce beau mouvement, disons ndTis, se fait sentir dans le 
nouveau Royaume de Pologue , cotnme aillcurs , et la sagesse du Gouver- 
nement cherche de lui donner chaque jour une direction plus utile pour 
l'instruction publique. — Ce u'est pas seuleraent en fondant des universi- 
tà, des collèges, des lycées et des écoles d'enseignement muluel , q U e 
S. M. l'Empereur Alexandre conirihue a rcndre celle instruction plus rie ri- 
dile; mais aussi par des mesures particulières , qui san* jclier d'abord 
bcaucoup d celai , n'en soni pas moins fori uliles pour les corps ensei- 
gnans et pour ceux doni ils se composent. Nous en avous un exemple que 
nous nous plaisons d'autant plus à rapporter, que la personne qui en est 
l'objet est un de nos compairiottes , et qiril est flalteur pour l'Italie de 
voir encore aujourd'hui ses enfans recherches par les autres nations , pour 
les faire participer h la grande oeuvre que la paix et la tranquillile' gene- 
rale pcrmeiient d'accomplir. Mr. le Professeur Ciampi, un de nos collabo- 
rateurs , est charge* en qualilé de correspondant en Italie par la commis- 
sion des Culies et de l'instruction publique du Royaume de Pologne, de 
lui comtminiquer lé^ulicremenl un eiat fidèle du mouvement des sciences 
et de la liile'rature dans nolre pays. Mr. Ciampi est en outre chargé de 
faire des achals de livres pour l'Un i versi le* ; et une lettre de Mr. le Comie 
Slanislas Grabowski prcsident de la susdite commission, que nous avons 
maintenant sou* les yemx, nous prouve le zèle , l'empressenn-nt et 
l'amour de la chose , avec le quel soni remplies les vues de ce gouverne- 
meni. Il est satisfaisaut de voir pour les amisdc l'humanilé et des sciences, 
que landis que l'Empereur Alexandre renouvelle chaque année des expé*- 
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ditions de de'couvertes amour du monde , et laudis que les ageru scientifi- 
qncs se hasardent par ses ordres sur les glaces polaires, d'autres voyageurs 
viennenl faire par ses ordres dans 1 Aihèin s de I Italie dcs recherches d'un 
antre genre. Puisse-t-il accorder bientòt la mòni e attention bienveillame k 
une autre panie de la cliréiienneié, et conlribuer à laire ressortir de set 
cendres l'ancienne Athènes. Les Amis des sciences, des letircs ci de 
1 Immani i é , n aurom plus rie n k demander. 

• 

BlBLIOG RAFIA CRITICA DELLE ANTICHE RECIPROCHE CORRISPONDENZE POLITICHE, 
ECCLESIASTICHE, SCIENTIFICHE, LETTERARI F, ARTISTICHE DELL* ITALIA 
COLLA RUSSIA , COLLA POLONIA ED ALTRE PARTI SETTENTRIONALI. 

Del Cav. Sebastiano Ciampi. Firenze 1 834-35- (Opera dedicata a S. M. il 
Re Carlo Alberto). 

In quest'opera del Cavaliere Ciampi è da lodare in secondo luogo 
quello che trovasi in tutte le scritture dell'egregio Autore, vaie a dire la 
dottrina varia, la diligenza, il giudizio, perchè in primo luogo è da com- 
mendare altamente il pensiero avutone. Le storie letterarie delle nazioni 
hanno un confine, il quale vieta allo scrittore di vagare per le letterature 
straniere, con le quali gli è solamente conceduto d'istituire qualche 
passet>giero confronto , allorché trattasi dei maggiori luminari delle scienze 
e delle lettere, o di levar le ragioni d'una od alira uazione in qualche 
importante discoperta. Per l'ordinario queste istorie uon solamente hanno 
un aspetto provinciale, ma un aspetto anche orgoglioso od almeno fi- 
dente , in quanto che essendo indirizzate a glorificare ciascuna i suoi 
scrittori, danno allo storico la tentazione di essere talvolta soverchiamente 
parco o sommamente rigido inverso gli stranieri. I principii pertanto , coi 
quali conduconsi qualche volta tali lavori possono essere rag^ua«liati con 
quelle leggi , per le quali in alcuni paesi si cerca di far provvisione ai 
bisogni dell' universale col solo mezzo delle produzioni proprie di natura 
e di arte : onde avviene allora del pari nel cambio delle idee come nel 
commercio delle derrate , che intendendo reciprocamente ed ostilmente 
pai ecchie projpncie ad aver ciascuna il suo prò', tutte ue scapitano ugual- 
mente, sia per l'iuvilimento delle cose proprie non ricercate al di luori , 
sìa per la necessità dissimulala delle cose altrui Utile e saggio divisi- 
mento fu pertanto quello del Cavaliere Ciampi di ricercare nella storia 
letteraria ed artistica le correlazioni mutue fra nazione e nazione ; corre- 
lazioni , che allc»iT|uando si parla della gran patria italiana ooo possono 
non tornare sommamente onorevoli ad essa che in ogni tempo ebbe soprab- 
bon-iauza di ricchezza propria L'Autore posto in condizione favorevole 
per intraprender minute e lunghe indagini in tal particolare, se ne giovò 
per accrescere le glorie italiane, mettendo in chiaro le corrispondenze 
nostre di quella natura , sia con la Ru»ia dove i letterali e gli artisti ita- 
liani cominciarono a prendere stanza insino dal secolo XV, sia con la 
Polonia la quale dall' Italia specialmente ebbe • trarre i mezzi del suo 
iuciv dimenio , in guisa che siccome i Romani conienti al possente privi 
legio del regere populos volonterosi viaggiavano in Grecia per addottri- 
narsi, cos'i anche i Polacchi per molti secoli venivano a farsi discepoli agli 
luliaui, c le Università di Bologna e di Padova inscrivevano ogni anno 
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fra i novelli laureati i più illustri nomi di quelle regioni, giovandosi aneli* 
dappoi dei lumi loro coli' iualzamenlo che qualche volta si lece di quegli 
stessi stranieri al pubblico Magistero delle scienze e delle lettere nella 
medesima Università. Que*to erudito lavoro compilato in ordine alfabetico 
contiene le notizie di qualunque maniera sopra quelle Nazioni, scritte da 
Autori Italiani ; le opere pubblicale dagli Italiani uelle stesse regioni ; 
l'elenco delle opere classiche latine, od italiane colà stampale; la bio- 
grafia degli scrittori ed uomini illustri italiani, i quali ivi soggiornarono ; 
le scritture e le azioni dei Gesuiti Italiani in quelle Provincie; le vicende 
dei Sociniani in Polonia ; quelle degli artisti italiani che vi lasciarono me- 
moria dei loro lavori , e viceversa degli artisti di quelle nazioni che lavo* 
rarono fra noi ; la serie dei libri a stampa , o manoscritti nei dialetti illirico 
e slavo pubblicali in Italia , o serbali nelle librerie Vaticana, Laurenziana, 
Ambrosiana ed altre; ed in fine tulli i particolari riguardanti gli si udii, 
la storia , la diplomazia , ed il commercio che sono necessariamente uniti 
a quelle notizie. La materia è cosi vasta e così diversa, che sarebbe bastata 
a spaventare chiunque non avesse avuto l'amino , la costanza, il senno c 
la fortuna del coraggioso e dotto compilatore, il quale non perdonò a 
sollecitudine per fare il più ricco tesoro ch'ei potè , nè ad accuratezza per 
ordinarlo, nè a fatica per renderlo degno della luce pubblica- Parco, dove 
la notizia non è tale che si debba uscir dai termini di pretta notizia : ricco 
d' illustrazioni e di glosse dove la qualità dei personaggi che passatisi in 
disamina o delle cose da essi fatte risveglia la curiosità dei leggitori : 
accorto nello scerre gli aneddoti che meritano durevole ricordo, egli ha 
saputo maestre voi inaine comporre di tante discordi relazioni un'opera, la 
quale sia che se ne faccia lettura continuata , sia che percorrasi senza 
ordine, non si dismette dal leggitore prima di essere conosciuta per iutiero: 
perchè sopra all'allettamento delia materia nobile che vi si tratta, quello 
ancora vi si gusta del veder sorgere iu luce lante belle notizie, le quali 
senza la diligenza del Ciampi sarebbero state forse condannale all'eterno 
segreto diplomatico , inutile allatto dopo si lungo decorso di tempo. Quindi 
questa galleria svariata, dove si passa aggradcvolmenic da una negoziazione 
politica alla descrizione di un pubblico festeggiamento, dagli apparecchi 
d'una guerra alla composizione di un' opera drammatica , e dalla corte al 
chiostro, dai libri alle statue, da una santiiìcazione ad un brano di storia 
naturale , da un discorso avanti ai comizi della Trausilvania ad un trattalo 
medico, da un assedio ad un concistoro e via dicendo , e si nassa sempre 
con alla mano le prove dello scrupoleggiare dell' Autore nelle ricerche e 
del suo buon giudizio nelle narrazioni , è un lavoro che non solamente 
merita l'attenzione dei dotti, ma meriterà eziandio per lungo tempo il 
loro stiulio , perchè eglino vi ricercheranno e vi troveranno sempre nozioni 
sincere , e falle per entrare a parie di materia iu moltissimi argomenti. 
Noi pertanto paghi di sì bella conquista fatta dalla storia della letteratura 
italiana sopra quelle provine ie settentrionali, ne rendiamo al Ciampi 
grazie e lodi, ed esortiamo i dotti a giovarsene, e i curiosi a dilettarsene (i 

G. M. 

. 

(i) Articolo estratto dalla Cassetta Fiemoates« del 7. maggio i835. o. 10». 
Tipografia Favate. ' 8 
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Artìcolo dtl Giornale di Drt sda traduzione francese. 
Bibliografia critica etc. di Sebast. Ciampi. 

Ce n'est que trop souvent qu'on est lenté d'apprécier seulement l'ap- 
plication et la profondeur allemande; le devoìr de l'impania li té le de» 
mande , de diriger l'attemion du public sur un ouvrage littéraire de no* 
voisins de sud , le fruii d'un ira va il de seize ans et de recherches sans 
cesse dans les priucipales btbliothèques, et dans les priucipales archives de 
l'Italie et de la Pologne. L'auteur, Professeur Sebaslien Ciampi a Varsovie 
par celle position s'est trouvé en éiat de se procurar des maiériaux qui 
probablement n'auraicnt pas èie' abordables à un simple voyageur. Le 
titre de l'ouvrage indique sufFisamment son contenu ; ce pendant surlout y 
soni trailés les rapporis muluels entra la Pologne et l'Italie ; peut-èlre 
des égards pour la censure italienne et pour la polilique du lem* onl 
determini; l'auteur de comprendre aussi le reste du nord de 1* Europe 
dans sou ouvrage , pour ne pas parler de la Pologne seule. — En effet 
c'est une idée bien heurcuse, de quilter la rouie ordinaire de l'histo* 
riographe, de ne pas envisager seulement l'origine, la langue, les 
moeurs , la forme du gouvernemeni, la religion , les transactious commer- 
ciale* ou les guerres et les conquètes des peuples, mais aussi l'influence 
inoiiis appaiente, quoique sans contradit tres-puissante , qu'exerccnt la 
littéraiure, les arts et les sciences d'un peuple sur la civilisati^n des aulres 
peuples. Sous ce rapport certes il serait aussi une oeuvre mériloire pour 
un savant allemand , d'éludier l'influence que l'Italie a exercée sur V Alle - 
magne ; 1 Universilé de Padoue compie parmi ses recteurs aussi un Due de 
Saxe et des genlilshommes de la Misnie , eie. 

Peul-èire queiques uns auraìent desire , que le savant auleur eut 
fait ptécéder son ouvrage, écrit daus la forme d'un diciionnaire , par un 
appesti historique, où il aurait dirige railenlion sur les causes princi- 
pale*, le! les que i'état florissant des universilé* de l'Italie, les noces de 
rois polonais avec des princesses Italiennes, eie. qui, il y a cinq siècles , 
ont amene ce vif commerce iniellectuel parmi des peuples sépatés les uns 
des autres par de vaile-, provinces ; cependant accepions l'ouvrage anssi 
tei qu'il est avec recOfinaissance, et reconitnaiidons-le surtoul aux Polonais, 
pour som htstoire littfraire ou pourcequi esi arri ve' a de famillespolonaises 
en Italie, lls y trouveront bien dedioses remarquables , entra autres p. ex. 
plusieurs depeches en langue latine du célèbre general et homme d etat, 
Jean Zamoy-ki , auparavant recteur de l'uni versile de Padoue. L'orthogra- 
plie des noms propres polonais difiere quelque Ibis ile celiti d'aprésent, l'au- 
teur ayant conserve, où il s'agii des tems anciens, l'or thogra plie alors usité. 

Le seconde volume de l'ouvrage esi sous presse; le premier contieni 
563 articles sur 3(>4 pages imprimées a deux colonnes. 



„ A p»g. <jì. col. i., •! verso 35. e susseguente dove leggasi libro secondo, 
„ correggasi: tomo secondo , libro primo. 
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ìoowij , Michaiui,Cìvìs Ro- 
mani, Oratio ad fi. P. D- Petrum Wa~ 
powski a Rachowicte patrieium polo* 
num ete» et ad eumdem elegù Craco- 
via* per Htcronymum Vittore* anni 
Dom. l53r. 4° 

V. \V *how3ki. Pietro « Birbardo, 
LetU V. al euo luogo. 

1. Naioi , Consultati polona Df 
cinturai» prò Putrititi Societatis Jesu 
contro Johannem Markiewic*. tìomae 
1647. V. Lett. C. N.° 40. 

3. IS'kgm, Faiacasco, da Ravenna, 

Piaggio Settentrionale fatto e descrit- 
to dal molto ree. sig» Don Francesco 
Aegri da Ravenna» Opera postuma 
data alla luce dagli eredi del suddet- 
to ,e consacrata all' A. li. di Cosimo ìli» 
Gran Duca di Toscana, In Forlì 1701 
per Gian Felice Dandi stamju Carne" 
rale in 4. 0 con figure. 

Questo Viaggio contiene otto let- 
tere, nelle quali ti tratta della Svezia, 
della Norvegia, eipecialmente del trat- 
to di Berglieli sino e Droniem o Tron- 
dem,da altri detta Droolbem (1) e sino 
al Word-capo. Vi ai danno notizie del 
paese di Finmarchia e del Word-capo. 



Il Negri risso a tempo di Cosimo 
HI. G. Duca di Toscana come si rileva 
dalla dedica Fatta da Stefano Forestieri 
in data di Ravenna li la maggio 1701* 
— La Lapponia descritta dal 
sig. Don Francesco iSegri di Ravenna, 
e data in luce da Giovanni Cintili. 
Vene%ia ljo5. ia° 

sj. Nirai , Matvìei, Aritmetici, 
Ciris Uratislaviensis , Epistola ad 
Guidubatdum Vrbini Ducem, in qua 
novam methodum ab se inventa* de- 
clami : inveniendi urbium longe dit- 
titarum distantiam ( autographa ) an» 
1 565. (Fu gii presso l'Autore di questa 
Bibliografia ). 

La seguente illustratane fu man- 
data in tedesco all'Autore dal chiarii*. 
Sig. Professor Carlo Witte (a> 

Mathias Nefe de Leipsick , ma? Ire 
d'Aritbroétiqueà Breslaw.de deux Ma- 
jcsU •« Romainealmperialesjet Royales, 
d'Hoogrie et de Boheme, c'est a dire 
de Maximilien II. et de nudolphe IL, 
nommé Geometre, dans la Silesie so- 
périeure et inférieure. 

Il étoit né à Leipsick, et fila de 



(1) Oggi Trontci m , dov'è una il- (a) Per comodo anche di chi 

lustre Accademia delle Scienze , della aà le lingue italiana e tedeaca l'Editore 
quale ai preg'» d'esser Socio l'Autore la pubblica tradotta nella lingua fran- 
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peni «Hi e Gaspar Nevins Doctcar en 
Mcdecine et Professcur ordinairei Lci- 
psick. li a Teca à Brealaw , et ensei- 

ftiait l'aritbmétique jusqu'à cequedans 
'anace 1S74 l'Eaiperear Maximilien 
II. le uomm.it Géomètre de U Silesie 
supvrieure et inférieure. 

Daoa aon test a me ut qa'il a fnit a 
Brealaw le 3o d'aoùt i5o,3, et qu'on a 
ouvert le 9 de mera i5of.il lega* 4 soa 
fila Daniel toua ses habita et aea livrea; 
sun fila Jean ( Haua) en cas a'il retour- 
nok,devoit receroir seulemcnt dix tba- 
lersde aon patri moine, et sa Bile Su* 
aaune, «ree aou mari qui n'eat paa nu 
dea meillenra , doit avoir ausai seulé- 
ment 10 tbalera. Quant à la remanéra- 
tion , pour ses aervicea de lo années 
aupres de sa Majeaté Imperiale , alora 
aon épouse,Emerentina,doit nvoir une 
moitié, et l'autre moitìé doit étrepar- 
tagée en quatre partiea cgales , dont 
ebaenn de ses deux (ila, et sa Olle Sa- 
nane avec aa petite Glie Magdaleine, 
doit aToir une. 

Il a publié: 

Arilbmctique. Deux nouveaux 
traitit (T Arithmélique; le premier mr 
des lignei avec la piume , le secami , 
de» diitancet de» lieux. Bretlaw i565 
in 8.° — VAlphabel 1* fenilici — de- 
dii à Nicolas Rhedinger Conici Ila- à 
Bretlaw. 

p. Exechiel, Sileaia literata, MSS. 
daoa la Bibliothèqoe des Beruardins ,,. 

Sphaera materiali», live globi coe- 
letta, c'ett à dire , esponi 11 fonda' 
mentale dei rivoluiiont dei attret , 
pourtervir à l'initiation de l'Altro- 
nomie, redigie avec beaucoup dei re- 
glet utilet par Jean Dryandern, nom- 
mè Dichman ( l'homme d* chine') mé- 
tte, ci, > ordinaire de l'illustre Vniver- 
ittè de Marpurg anno i53q , ave un 

I ra il è fonti a meritai , Utile et amlisant 

tur lei dome lignei du Zodiaque avec 
leun étoilei en ascention par tout lei 
degrèt, quelle injluence ont-ilt lur lei 
hommet, et qu'eit ce qu f ili produiient 
de bon et de mauvait* Neil i58l. in 4>° 
— 9 f cui Ilei — De die à Gregoire Ut- 
fimun de Schmoltz. 

„ Ezecbiel,Silesia I iterata, MSS. 
dans la Bibliotbéque des Bernardina B0t 

Traiti tjrnoptique tur le miatme 
peitilentiel , qui ravage maintenanU 
Neil i5&» , une jeuille in 8.° comme 
Cttriitian ftunge dans la notilia hi- 
itoricorum et hittoria gentil Sylesiac, 
MS, p. m. te eite. 
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,, Exechiel Siles. 1 i ter. MSS. dans 
la Bibliothèqoe des Bernardina 

Geometrie, l'art de me sur or le ter- 
rein,let vrait principe! avec lei mani- 
pulalions qui y toni néceiiairet , di 
quelle manière on peut mesurer chaqus 
terrei n, champt, prairiet, foriti, jar- 
dint etc. etc, dans la plaine et tur ilei 
montagna droit ou avec dei linuoii- 
tit , tant omettre rien ; aiuti que, de 
quelle manière on doit meiurer et com- 
pier dei mitici, à toutei lei authori- 
tii civilet et tpiritueltei , nobtes et 
routurien,qui ont d*t terrei {pour dé- 
cider lei controvertei et ivi ter tei aber- 
rationt '.) tre futile et niceitaire; avec 
un ioin particulier icrite , computie , 
prouvie et publiie. Górlitt l5oi in A. 0 
lìfeuilteti. 

„ Exechiel, Silea. lilrr. MSS.daos 
la Bibliolhèque dea Bcruardios ,,. 

Dedié à tonte 1 les autborilés civi- 
lesetecclesiastiques,depuis le premier 
jusqu'au dernier degré, aree mea pro- 
pria soins et depenaea cerile et inopi i- 
niee ,,. 

A la 6n de l'ouvrage se trouvent 
les armes de Matbias Refe , aree dea 
(igurea , nombrea et cercles desainés , 
au deaaus des quelles se trouve aon nom. 
Mi, ihi.it Ne f e géomètre-— demeurant 
à Il re ila w — et an-deaaous des armes 
sout les mota suivanta *. 

„ Onne deroge persohne par cela, 
mais c'est par l'art et la verta scule- 
ment, qu'on enoblit; la fortune et la 
naissauce, il faut aussi compier poor 
quelque ebuse , mais i*art et la vertu 
adorne le mieux ,,. 

Brealaw ce 18 Juin 1837. 

5. Nicolai, Lau berti i etc. 

V. COMPBNDIOSA PSAXIS, Leti. C. 

N.°8o. 

6. Nicolai, tintici, Philosophi-te 
professoris, Logicae Aristotelicae Com- 
pc udì uni methodoord ineque lecundum 
operationei logicai digeitum, in mum 
Gymnatii Gedaneniii. Gedani i635. 
ix° typit Georgi i Rhetii. 

— De Oppotitione enunciatorum , 
tractatut tingularitphilotophict -theo' 
togicus. Ibidem l645. 4.° 

7. Nicolai, I'olom , Cracoviensis 
Arcidiaconi , Summa Decretatium 
colletta e codice vetustiori per Albei- 
tum de Perusio 1478. fol.° 

Di questo Nicolao cosi scrisse Ia- 
nocki a pag. 190 del Tom. 11. „ Priraus 
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omnium Polonorum iurta Pontifìcii 
scienti* aauque innotait ; potavi no in 
gymnasio studnit, et Rectoris honore 
conipicuus un. H. S. 1371. Mecboviae 
in bibliotheca Can. Regularium Ordi- 
ni* S. Sepulchri eat Summa Decreta- 
tiara per Dominom Nicolanm Arcbi- 
diaennam Crncovtensem collecta, e co- 
dice ve! usti (ir i per Al bertoni de Pera- 
aio an. 1 176, et per Thomam de Osvie- 
cimo Canonicam S*ndorairien*em; in 
Urbe Ferruria inno 1 534- *3* augusti 
acquisita 

Tr* le opere che portano il nome 
di Nicol un de Polonia ( ebe è detto 
•nebe de Blonie, o de HI omo ) ai trova 
la «egoente : ,, Nicolai de Polonia ve- 
nerabili* Magiatri Decretorum D oc to- 
na, Capelani Pontifìcii , Epiecopi Po- 
raanienaia , qui l'iridarmi nuucupa- 
tur „. In Bue : imprese. Argenti mi e an. 
Doni. «494« 

Cbe questi due Nicolai «inno uno 
e nedeaimo uon mi pere ai posse con 
certezza affermare. 

La medesima opera è impressa col 
titolo: Nicolai Fotoni Decretorum Do- 
eloriM sermoncs super evangeli*, domi' 
nicalia et praecipua sanclorum fetta 
totius anni ad populum instruendum 
ex<ptisitissimi vulgo viridarium. Co- 
lonia* a pud Joannem Critium 161 3. 
4.° voi. 4. 

8. Nicolai a Jzsu Maria, Carmeli- 
tani disc«lceali poloni, Apologia per- 
Jectissimae vitae spiritualis, live pro- 
pugnaculumomniumReligioiorum, sed 
maxime Mendica ni ium t contra Epi sto- 
la m Theologi cujusdam ad ifuemdam 
Magnate*» teir* cupientem quomodo 
posset distribuere bona sua tempora- 
Ha ad pios usus cum Militate auam 
maxima anima* sua* ; et cui Ordini 
regulari? num ea nepolibus sutt vi' 
Ime religiosae cupidusdeberet addice- 
ne? Homae tjrpis Francaci Corbellati 
iG x6. 4«° deinde Cracovia* typis Vale 
rioni Pigtkowski i6vj. 4.» rol. VI. 

o. Nioeczki, Amiti) 
V. Patmicii , Aatdsbab , Ciceron. 
Frammenta, LetL P. al SUO luogo. 

10. Niecossetii, Stabulai, polo* 
ni, Reip. Ven. Equi t. Aurati, Ad lllu- 
slritt. Prime» Joan. Zamoiscium Regni 
Poloniae JUagnum Cancellarium et 



Exereituum ìmp. R. P. E'-rjWKJO)'. 
La data 0 infine della dedica. Vendite 
V. idus marni i588. 

V. au questo Autore le Relazioni di 
Storia letler. Polacca ec. totn.IV. a pag. 
i5o, ivi si dice pubblicato a Venezia, 
è senza data di luogo d'impressione, 
ma ebe si deduce dalla Dedica (1). 

li. NtecosziwsKi, Stabulai, Ad 
Divum Sigism. Ut» Regem Poloniae 
invictum Stephanoplmria.Romac apud 
Frane Zannetlum l588. ( Lo atcseo 
del precedente ). 

13. NlBMCIW1CX,GlUMA*0 ObSIBO, 

Zbior Pamientnikow Hisiorycznych, 
oesiano Memorie htoriche. Varsavia. 
Opera periodica. 

Vi *i contengono tradotti in po- 
lacco alcuni scritti di Nunzj e Legati 
Apostolici, e di Ambasciatori di Prin- 
cipi Italiani, fra 'qua li special mente del 
Card. Contenendone, del Card. Cai eta- 
no, di Moniig. Vannozzi, dell'Amba- 
»di" 



i3. Niobilm, Sicismdboos. 
V. Epibiciou, Lett. E. N.° 7. 

f4* Niobi, Fhabcisci, veneti, Do- 
ctoris et Oratoria spectatissimi, Com- 
pendiosa ars de) epiitolis exarandis. 
Cracovia?, imptitsis speetubitis Domini 
Joannis flaller Civis Cracoviensis per 
Ftoriamum Ungi eri um et Folfangum 

1514. 4.0 



i5. Niobi, Fbabcisci, Bassancnsis, 

Liberimi Arbilrium , Trugoedia. Pe» 
sciavi i an. lS5c> 8.° 

Questa edizione è dedicata a Nic- 
colao Radzivil. Dopo la dedica sono i 
Tersi seguenti! 



Georgius Niger 

ad Lectorem de Libello 



„ Quidquid 

impia 

In Religionem veram invetera t mali 
Palam Ht bic, coloribusque pingitur 
Saia ; malnrum hujnamodi auclor o« 
ronium 

Et architectu* Anticbristus et caput. 
Piotati* inde purìoria integra 
Reponitur forma, et pariter sincerior 
Cultu* Dei, saluti* onde et gratia. 



(1) L'Autore di quelle Relazioni uon 
Mauuzio. — V. Lett. M. pag. 3i6 col. 11. 



conobbe quello che ne scrisse Paolo 



NI 



Qua propler oro Te , benigne et Cau- 
dillo 

Lettor, libi ne Bit grave haec saltera 
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Pereurrere; htc etenim videbis omnia 
Saltini*, facetiis, leporibusque ita 
Conspcrsa ut delcctent, et prosint si- 
mul , 

Miutemque dticnut «d supreua e» in- 
fimi* „. 

Ne seguita l'argomento , e poi 

Per sona e. 

Fabiua Ostiensis. — Discursus li ti- 
ntami! Regi* Consiliarius. — - Diacona- 
to* Rev. Cleri Procura tor. — Hermes 
ìnterpres. — Felinus obsonator. — Li- 
berura Arbitrium Rez. — Actus elici* 
tua Regis Proco rator. — Bertacius ton- 
sor. — Amonius Scriba. — Tripho no- 
tarius. — Orbiliua famuli*. — Revcr. 
Dominus Clerus. — Petrus Apostolus. 
— Angelus Raphael. — Gratia jusli- 



Tutta la Tragedia è di cinque atti. 

In fine ; , , Ad Evangelicam Jean 
Cbristi Ecclesiam in Polonia rem 
in Psalmum CUI. Francisci Nigri 



ensis brevissima paraphraais ,,. 
Il Negri è uno di quelli scrittori, 
che il Quadrio volle restituire alla sua 
Valtellina ( Di tsertazioni sulla Val- 
tellina Tom. 111. pag. 4l5 ). A i l'erma, 
senza provarlo, che nacque in Lofero, 
luogo di quella provincia, e che fu detto 
bassanese perchè tenne scuola pubblica 
iu Bassano; ma prova il contrario Gio, 
Batt. Verci nel Tom. I. degli Scrittori 
Bananeti a pag. 60 ; anche il Ti r<« bo- 
schi lo restituisce a Bass.1110 (a pag. 385 
del Tom. VII. ediz. di Modena \ 

E questo uno dei molti libri che 
lo spirito di partito da principio cele- 
brò e ili d'use; e la proibizione feceli 
oggetto di curiosità; il tempo riduaseli 
rari e rarissimi; i Bibliografi gli di- 
atiusero colle prerogative de'titoli di 
non comune; raro ; rarissimo ; intro- 
vabile , pe' quali diventarono giojelli 
delle biblioteche. 

Nella dedica della edizione polac- 
ca dicesi che fu scritta dall'autore la 
prima volta in lingua volgare italiana. 

Questa Tragedia è registrata dal 
De Bure Tom. 1. Parigi 1769; 0 nel 
Dictionnaire Bibliographique, hi sto- 
rica e et Critique. Paris 1791. 

( 1 ) Città al confine della Valtellina. 



La prima edizione in volgare, se- 
condo alcuni, è dell'ao. i546. 4° senza 
luogo e nome di stampatore ( V. Bibl. 
Capponiana,e l'Haym^.Nella Bibl.Re- 
mondinianasicita I edizione dell'anno 
1547. 8.° che è creduta la seconda; un* 
altra è del i55o con accrescimeuti, in 
8.° Nel la prefazione di questa edizione 
ai legge: ,, Hnr perchè alcuno Morreb- 
be per avventura maravigliarsi per 
qua! ragione io non habbi nella prima 
•dizione di essa tragedia manifesta- 
mente espresso il nome mio, come ho 
fatto in questa seconda, dirò breve- 
mente la cagione di tal fatto ec „ 

Da tali parole il Gamba deduce 
che „la prima edizione de bhe crederai 
del 1547, dove il nome del Negri è se- 
gnato colle sole iniziali ,,. V. Gamba 
Alcune Operette ecc. Milano per Sil- 
vestri 1837. 

Anche il De Bure nel luogo citato 
registra come seconda l'edizione in lin- 
gua italiana fatta l'anno f 55o ; ed ag- 
giunge la traduzione in francese Tra* 
gedie du Boi Frane Arbitre de Vita- 
lien de l'ouvrage precederà en Fran- 
cois, impr. che* Jean C respiri en |558. 
in 8.0 

Nel Dictionnaire Bibliogr, Histor, 
et Critique voi. il. Paris 1791. ai leg- 
ge: „ LìIktu m Arbitrium Tragoedia 
( carmino cnu*cripta, et quinque acti- 
bus ) Francisci Nigri bassanensis nunc 

' |_ « A la' ■ » 



ab ipso Auctore latine scripta 
et edita. Genevae. Jo. Crispinua i55g. 
in 8.° ed ivi si aggionge : rette, edition 
tst pett est unèe et peit recherchèe. 

lo son di prere che la prima edi- 
zione latina sia di Pesclavio (Puschia* 
vo) ( 1) , e che la cagione di tradurla in 
Ialino fosse la dimora inalloradi Fran- 
cesco Negri in Polonia, dove egli ai ri- 
fuggì con altri Sociniani. L'essere tra- 
dotta in latiuo dava maggior facilità 
alla lettura diessn in quelle parti, dove 
il socinianismo era diffuso. La dedica a 
Niccolò Radziwil, e l'aggiunta fattavi 
della parafrasi del salmo io3 mostrano 
che il Negri volesse mettersi sotto la 
speciale protezione di quel potente 
Gran Promotore della setta de' Soci- 
niani in Polonia. 

Molto probabilmente la stampa 
fattane in Ginevra 1' anno medesimo 
fu seconda edizione. 

V. Soci miai, al suo luogo. 
Apostolo Zeno nel voi. IV. delle 
sue lettere a pag. 1 833 e seg. ediz. di 
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Venezia 1733 cosi parla di questa Tra- 
gedia : 

,, Anch'io tengo un esemplare della 
seconda edizione rarissima della Tra- 
gedia di M. Francesco Negri hassanese 
intitolata Lit>em Arbitrio , consimile 
in tulio a quella del suddetto cavaliere. 
11 libro è in somma rarità e pregio ap- 
presso gli eretici , sì perchè favorisce 
a loro opinioni, al perchè impugna i 
cattolici dogmi, ma molto più per le 
impertinenze che Tornita contro molti 
e aavj prelati, e in particolare contro 
Monaig. della Casa, il quale Tu quegli 
che essendo Nuncio in Venezia fece il 
processo contra il Vergerio,e i suoi ade- 
renti ; per me credo cbe lo stesso Ver- 
gerio ( cioè Pietro Paolo gii Vescovo 
di Capodistria ) sia l'Autore di detta 
commedia. Verso il fine della scena 11. 
dell'Atto IV. si dice assai male di Gi- 
rolamo Muzio che stava scrivendo le 
Vergeriane, e in più luoghi vi si strapaz- 
za sotto il nome di Tudescfnna, cioè 
Mona. Tommaso Stella, successore del 
Vergerlo nel Vescovado di Capodi- 
stria, siccome a questo lo fu Adriano 
Valentino allora inquisitore a Venezia, 
il qual'è quel frate Adriano Dimeni- 
cuno gueno figliuolo d'un birra , cbe 
vien descritto nella prefazione della 
Tragedia (1). 
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16. Nicao , Danna* Cracovfense 

i.Conv.ezSeraphico ordine. In fu- 
nere Georifii RadtivilU S. R. E. Ca 



dinaiit Oralio habita. Venetiis apud 
Georgium Angelerium 1600. 4. 0 

17. N lenoni , Jomi , Soc. Jean , 
Oratto in Laudem S. Jacynthi poloni 
Ordini* Pratdicatorum. Romae apud 
Aloysium Zanntttum i5o4. 4.0 



18. Niscztcki, Christophori , De 

tdio recuperandi adversus vilio- 
sum successortm. Mure rotar l6l4* 4*° 
— Juris Universi conclusiones* 
Maceralae 1614. 4. 0 

—Actionet I cadamene duo e. Ma- 
cerarne l6ll. 4*° 

19. Nitii, Maviizio, /{agguaglio 
dell'ultime guerre di Transilvania ed 
Ungheria. Venezia 1666. \S> per Fran» 
cesco Valvasense. 

Vi ai discorro sovente dello cose 
di Polonia. 

ao. Notizia avutasi per com'ero 
espresso giunto in frenesia di Polonia 
col certo avviso dell' acquisto fatto 
dalle truppe Cesaree comandata dai 
Sig. Generale Heisler della importan- 
te piatta di Seghedino posta soprm il 
fiume '/'ibisco nell'Ungheria superiore. 
In Reggio ed in Parma per gli eredi 
del V.gna an. 1686 in & foglietti due. 



ai. 
gnolo. 
V.C 



di 

• a 

, LetU C. pag. 70. 



za. NoTtzia de' Secoli XV. e XVI. 
sulla Italia, Russia e Polonia raccolte 
e pubblicale da Seb. Ciampi colle vite 
di Bona Sforta de' Duchi di Milano 
Regina di Polonia, e di Gio. de' Me' 
dici delio delle Bande fiere. Firenze 
1833. 8.» 

V. Ciampi, 



93. Notizib, o Memorie laroaicn 

di ciò che hanno operato i Sommi Pon- 
tefici nelle guerre contro i Turchi, dai 
primo passaggio di questi in Europa 
sino all'anno 1684. raccolte da Dome- 

585 (z> 



fi; ti Panni che VS. m'abbia scrit- 
to una Tolta cbe Francesco Negri baa- 
senese, l'eretico, fosse medico di pro- 
fessione. Le notizie che ne ho avute di 
Cassano mi attestano che fa monaco 
Benedettino, che poi si fece prete, e fi- 
nalmente con una sua druda se ue fuggi 
a Chiarenna ne'Grigioni, dorè me lo 
fa redere il Gesoero io qualità di pe- 
dante ,„ 

( Apostolo Zeoo Lettere a Mons. 
Giusto FontaniniU luglio InU. Let- 
UreTom. V. pag.43). 

(a) Quest'articolo che alla LetU B. 



a pag. ?3 N.°3i e rimandato alla LetL 
M. rimase fuori per isbaglio, e non to- 
lendo tralasciarlo ai regiatra qnl colla 
Sol, zie. 



I non favorevoli a 'Papi nell'ai 
to di fomentare e promuovere le leghe 
contro i Turchi ( le quali non produs- 
sero mai l'effetto avuto in mira) gli 
accusano d'essersene serviti di prete- 
sto per dilatare l'autorità .e l'inflnenza 
loro. A tal proposito citano gli esempi 
di Pio V. e di Gregorio XIII; del primo 
dicono cbe dopo avere seri ito al Gran 



NO 



»4. Nottue di Tornatalo Talenti 
Segretario degli affiori d' Italia del 
He Gio. Sobieski. 

V. Talebti , Lett. T. suo luogo. 
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NOTIZIE 



del eomineitimento del Cristiane' 
Minio in Polonia e de' nomi dei 
primi Vescovi Italixii, dei 

Nunzi i Apostolici, ed altri Isti a- 
ti de' Principi italiani pretto 
la Corte di Polonia , ed anche 
di liuttia, e di questa e della 
Polonia ai Principi Italiani. 



Polonie gentis Sclavonica propa- 
go Meculo post Chriatum IX. adirne 
ldololatriae addicta erat, colebantque 
Deca Graecorum et Romanorum , Jo- 
Tcin, Jettem; Martem, Liadam\ Ve- 
nere m , Dxidzelia ; Plutoaem , Sii ; 
Dianam , Dziewanna ; Cerea , Mar- 
ianna» Praeter boa, deom Serenitatia 
Poifoda ; deam Vita* , Zywie , etc. 
( Vlu/eottut Lio. f. pag. 3 1 ) ). Cogente 
Carolo M. Sa*ones f finitiotos lune Po- 
loniae populos, ad Religionem Cbristia- 
nam auacipiendam , Poloni tenaem de 
Chriato uacti aunt notitiam. Majorem 
adepti aunt a Bobeinia et Moravia quoa 
Cyrillus et Metbodiua 810 anno Eccle- 
aiaeCbriati adjunxerunt;etqui aaeculo 
X. ab Hunguris pressi* atque ex patria 
profugi iu Polonia ( qnae tunc magna 
Chiobatia dicebatur ) aedem fixeruut 
et tee le siam aub tilulo S. Crucia Cre- 
coviae babebauU At perfecta geutiaPo- 
lonae couveraio debetur Miecialao I. 



Duci qui noptiis Dombrowkae Bobe- 
moni m Principia filiae potitua anno 
Cbriati f)fi5 a Sacerdote Kohemo no- 
mine Bohovid aalutaribua aquia tinetna 
eat Exemplum Domini magna para 
populi rerum non atalim universa, se- 
cuta est Polonia. Habuit adbuc Idolo- 
latria plurimo* fautores anno 980 , et 
Religio Christiana tum demum uni- 
versi m obtinuit cum ritua latinus sla- 
vicum superavit , idest anno 9<)>-<j<)\- 
Jordanes etiam Episcopo* Posnanien- 
sia seti polouus ( hucuaque titularis aeu 
ut ajunt in partibus, qui et Dioecesim 
et ampio» reditua ex decimi* antea 
Principi pendi solitia a Miecialao an- 
no 968 consecutus est) plurimuro suda- 
vi t , antequam la borea illioa in propa- 
ganda religione suscepti, felicem exi- 
tum sortiti sunt. Patria fidenti aeque- 
batur Bolealaua 1. Chrobrv ideat atren- 
nuns bellatnr Tocitatus, immo libera* 
litate in Ecclesiaa superavit. Huic suam 
debent originem et suos reditus Archie* 
piacopatua Gneanenaia et Episcopatua 
Colbergensis, Vralialavienaia et Cra- 
covienais. Dlugoaaua quidem asacrit 
Miecealanm 1. mox auacepta religioue 
Ch risti consti tuisse Arcbiepiscopatum 
Gneanenaem at octo Episcopatua, sci- 
licet, Poananienaem , Cracovienseca , 
Smogorovieosetn, Crusvicienaem, Pio- 
ccnoem, Culmenaem . Lubecensem et 
Caroenecensem , dirigente universum 
opus /Egidio Cardinale a Romano Pon- 
tifica misso Legato. Verumtamen nar- 
ratio baec ut fabulosa rejicitur ab eru- 
ditis. Certum etenim est Episcopatum 
Posnaniensem adhuc anno 901 ab O-ho- 
ne 1. Imperatore fundatum, et conaen- 
tiente Joanne XII Papa Archiepiscopo 
Magdehurgeuai aubjectum foiaae. Prae- 
terea coevi Scriptorea, in ter quo* Di- 
tmar«a,de tribù* tantum Episcopatibua 
in Polonia ad Metropoliti! Gnesnenacm 



Principe di Moscovia Giovanni di Ba- 
silio per impegnarlo nella lega dei 
Priucipi Criatiaui contro il Turco, ae 
ne ritirò quando si avvide ebe il Mosco- 
vita non avrebbe iati acconsentito alla 
professione della Fede Cristiana Catlo- 
lica-Romana, e citano tra le altre te- 
stimonianze, le aegueuti parole del Ga- 
bello nella vita di l'io V. ,, Se nou so- 
lum bellicae aocietatis causa, sed etiam 
vehemeuti animarum salutis desiderio 

Crmotuoi esse ad eam decerne rida m 
igationem ut Moschovitas .... ad 
c«Uiolka« pietatia culUim sanctaeque 



Roto. Ecclesiaa obedientìam revocaret 
.... at ubi Porticus ... ad Piura per- 
acrìpaitde rebua omnibus, ei Pius re- 
spondit non esae cur in eaa ille regio- 
nea proficiaceretur. Nulle ae cum tam 
fei is gentibua aibi quicquam esse com- 
merci „. (Gabutii Vita Pii V. UU1V. 
pag. i56 Lett. G. pag. 109 e seg. — - 
Istruzione segreta del Cardinale di 
Como al Poaacvino Lett. L. par. e 
aeg. — Pag. 57 e sej-. Lettera del me- 
desimo a Monsig. Caligari Nunzio dì 
Papa Gregorio XIII. al Redi Polonia). 
V. Tempesti , ai auo luogo. 
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spectantibus, neinpe : Vratislaviensi , 

Cracoviensi et Coll>ergensi mentionem 
faciuut. Antiquiores Dlugosso duobus 
saeculis H istorici Gallus Bogufalus , 
et Cadlubcoviu* fuudutiouera memo- 
ruta rum ecclesia rum Boleslao viudi- 
cant. Cromerus posterior f|<iidem Ulu- 
gosso, magia tameu de veritate sollici- 
tus, Culmeusis Episcopalua Aulhorem 
Conradum Ducera Maaoviae facit. 'leale 
Martino Gallo sub Miecislao 11. fun- 
datos est Episcopato* Vladislavietiaia, 
et poatea band dubie Plocenais.Denique 
/Egidio» Cardinali* Tu«culnnu*, Hie- 
r<<rcbiam ecclesiaaticam inPolouia non 
aub Miecislao, sub anno ni? rogante 
Boleslao III, tempore Callixti 11. ulti- 
mo disposuiU Scimus enim 5. Norber- 
timi Arcbiepiscnpum Magdebur^enaem 
post mortem buius Capar an. n3ou»um 
prarlextu quod Aegidius Card. Aimcle- 
tum Autipapam aequeretur. Episcopo* 
Polonos metropoli auae adjuugere alu- 
duisse et ab Inuoceutio ll< Bullam aibi 
faveti i em quaro*is inutiliter impetrasse 
an. il 3i, ti. mi Consti tutiones Cardina- 
lis iEgidii semper vim suam retinue- 
tunt. Condidit etiam Boleslaus I. Mo- 
oasteria Benedietinorum Calvoroonteu- 
ae et Tyneceuse. Plurimas praeterea Ec- 
clesias parocbiales aedifìcavit, et a Pa- 
tte conslructas dotavit , Sacruroque 
Ordinem plarihus imraunitatibusdona- 
▼ it. Parum tamen abfuit quin religio 
Christiana , quae tam prospero* feeit 
progressus sub Miecislao et Boleslao I. 
penitas non extirparetur ( anno io34 ) 
tempore interregni mortem ob Mieei- 
alai li. cum Kicbensa uxor eius per alì- 
quod tempii* sceptmm tenebat. Tem- 
pore hoc, ait Cromerò*: in pritlinam 
barbarici» et impietattm l'oloniu reta' 
ptura videbatur. Dlugossu* addii : Ad 
riius pmjanos ttt gentilei redeitndum 
nonnulli censebant. Cosmua vero Pra- 
gensis in genere dici t: In Polonia fa- 
cto ttt pertteutio Christianerum. Ma- 
inili auctum ex quo Regina pancia fa- 
miliaribus comitata Poloniam deseruit 
et Casimirus l. eju* fìliua umbram im- 
perii aliquo tempore retinens, tandem 
et ip«e lugam capessero coacloa est. 
Tunc enim triate mortalibua spectacu- 
luro exhibebat Polonia, pulsa religio, 
jura negletta, inudae cunctis viae, do- 
mita denique et vici passim rapini* , 
furore, incendio afflici i. Tot mala effe- 
cere ut Poloni reditum Casimiri expc- 
tere et Legatos ad eundem invitaudum 
mittere decrevissent. Hi Casimirum 
iti MonasUrio Leodieosi ubi eaecre- 
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tam vitam degebat ( nam fabula de 
ipaiua Monaclulu a posteriori ima hi- 
storici* relata ortum nabuit ex oonfu- 
aione personarum Casimiri principi* 
Gnievcoviensis «acculo XIV. et Busci- 
alai minimi fi lai Miecislai 1. Medilo X. 
v i ven tis, cum Casimiro 1. Rege.de quo 
■ermo inveuerunt ) redi lumque in pa- 
tri xm pcrauaaerunt. Casimirus ob re- 
stituisti) pacem et vindicatam religio- 
n e m , cu j us praeterrasplendorem exstru* 
elione monaaterii Lubensis auxit, no- 
mine Restauratoris palnae meritocom- 
pellatur. Ab hi ne jam florenlisaimu* 
atatua rrat religionis in Polonia, maxi- 
me vero cum Jagiello Maguus Lilliua- 
niae Dux anno 1 386 Cracoviaro inj r. - 
•us et Sacro fonte, quo Vladislai nomen 
itnlilura ablutua, Rrginaeque Hcdvigi 
matrimonio junctus Regioni iusigue re- 
cepii. Ipseeuim prnmiasi memor anno 
i 38y cum unite in LitltuAiiiam ae con- 
tulit, veterem superai itionem abroga- 
va, multa millia ad religiouem chri- 
atiauam ad<luxit, Episcopntum Vilnen- 
*em insliluit. rem «acram ordinarti, et 
Lilbuaniam Eccleaiae Cliristi ac Polo- 
ni. io ad juu.\it. Quamvis non semel bae- 
retici fuiei deposilum Poloni* eripere 
coitati sunt, tameu studia corum sae- 
pissime Tipi lantia Episcoporum ne Ma- 
gistratuum irrita reddebantur. Ita se- 
da flagellantium, mox, ut anno i j(it 
com pai-in t iu Polonia per Joannem Ar- 
chiepiscopum Gne*uen*em et Prando- 
lam Cracoviensem repressa fuit. Secta 
Doli uhm uni ex Bobrmia et Moravia in 
Poloniam illata anno l3i,8 cura Domi- 
nicauorum et t'mitciscanorum brevi e- 
xtiucla. lidem Dominicnui Beguino* 
aliter t raticellos.anno ì i 17 Poloniam, 
infestanles extirparunt. Cum anno 
Sigismundus Korybut fratria Jagiello- 
nis lilius , auscepta fide Mussi lanini 
carpii eaudem in Polonia propagare, 
Rex Vladialans severissimum edictum 
in haereticoa promulgavit, nam omne* 
ilio* morti et bona illorum fìsco addi- 
lli. Non tam foelix fuit aub Sigiatnon- 
do 1. Polonia, cuju* tunc pacem turba- 
bai baereai* lutherana a nonnullia viri* 

Solenti bus auscepla : deterior vero n- 
buc ejus status fuit sub Sigiamundo 
Augusto. Cum etenim anno 1 5 49 Aca- 
deraiae Cracovienai* studiosi quod cae- 
dem et vulnera sui* commilitonibus ex 
levi causa illata non ritc vindicari cre- 
dereat,unodie omne* ex urbennoquam 
rodi turi, alti domum , plure* vero ad 
extera* geutea proGciscerentor et ibi 
doctrina alii Lutheri, alii Calvini, alti 
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Socioi imbati fuissent , in Poloniam 
eandem iotuleruut ,et dein funestissi- 
mi» de religione coucertatiouibus causa 
fucruut. Medebautur qaidem ex parte 
hia malta tal uberrima Conci lii Trid. 
Statata, a Jacobo Uchanakia Archiepi- 
scopo Gneaneosi et Primate io Synodo 
Petricoviae anno 1577 celebrata, ac su- 
ocera; vcrom louge profundius erat vul- 
nus quam ut ejusmodi reimdiis sa nari 
posset. Qui ex Polonia aemel ab avita 
religione dcfeceruut, aegre ad unitatelo 
l'alti redibaut, et tumultua ab illia per* 

Blue eccitati immaturi bujus Reipu- 
icae iuteritua non 



( Articolo comunicato ). 

VESCOVI ITALIANI 
registrati secondo il Dlugoss 



966. Goffredo italiano» di Roma, 
primo Vescovo di Uri) Liala via. Governò 
13 anni. 

o8a. Àngelotto romano, Vescovo 
di Plosk ; mori dopo t5 anni di go- 
verno. 

a8a. Marniate U romano, Vescovo 
di l'I ciak , 3 necci se al Vescovo Ange- 
lotto, e mori nel ioo5 dopo aver gover- 
nato la sua chiesa -j 1 anni e mesi. 

y83. Urbano di uobil famiglia ro- 
mana succede nel governo della chiesa 
d' U rati sia vi a a Gotfredo romano an- 
eli' esso. 

iooa. Timoteo nobile romano, suc- 
cede a Proforio Vescovo di Poanania 
per nomina del Papa benedetto VII. 

ioo5. Martino romano. Vescovo di 
Plosk , successore di Maraiale pariineo- 
te romano ebe governò a a anni. 

100S. Ad Urbano 1. nobile romano. 
Vescovo di Uratislavia succede C le men- 
te 1. italiano, eletto dal clero a doman- 
da del Re Bolealao , e confermato dal 
Papa Benedetto V LI. 

1007. Ippolito di 
succede nel l 'Arcivcsci 
a Gaudenzio. 

loao. Paolino italiano , da Papa 
Bonifacio VII. è dato per successore a 
Timoteo I. Vescovo di Poanania. Go- 



vernò la sua cbieaa anui l5. Fu eletto 
da Papa Bonifacio a domanda del Re 
Bolealao. 

10*7. Lucilio di nazione italiano , 
canonico della cbieaa A' Uratialavia , 
succede a Clemente Vescovo di Urati- 
alavia. 

1 o 3 1 . Rachelino di nazione italia- 
no, succede a Gompo Vcacovo di Cra- 
covia per elezione di Giovanni XXI. 
Governò anni 14. 

lo33. Venanzio italiano , da Papa 
Sergio IV. e confermato successore di 
Marcello 1. nella aede di V Indiala via. 

Jo36. Leonardo di nobil famiglia 
italiana, succede nel veacovado di Ura- 
tialavia a Lucilio parimente italiano. 

lo3r;. A Paolino romano, che go- 
vernò i5 anni , succede nel veacovado 
di Poanania Benedetto I. aiciliano, o- 
riundo di Napoli, dopo due anni di sede 
vacante ; confermato da Bouifazio VII. 
ad istanaa del Re Bolealao. 

1041. Pasquale di nobil famiglia 
d'Italia in Toscana , già canonico di 
Plosk succede nel governo di quella 
cbieaa al Veacovo Albino che governò 
anni xv. Fu uomo assai dotto. 

1048. Marcello /. romano, succede 
al Vescovo Benedetto siciliano nella 
chiesa di Poanania. Si nota dal Dlugosa 
che era de familia et domo veteri 
Mareellorum. (Credat Jodeus Apella). 

io6a. Girolamo romano, Veacovo 
di Uratialavia mori l'anno ìotia. Lasciò 
alla sua chiesa molte reliquie ed ossa 
di corpi aanti. 

io65. Teodoro, di nazione italia- 
no auccede nel vescovado di Posnania 
al Vescovo Marcello anch'esso italiano 
e che governò 17 anni. 

1067. Marco di Locca in Italia 
succede nel vescovado di Plosk a Pa- 
squale che governò anni a6. 

1081. Batista romano , fatto da 
PapaGreg. VII. Veacovo della cbieaa 
di Vladialavia, mori nel 1097 ^°V° HTer 
governato la sua chiesa anni 16 incirca. 

1086. Dionisio di nazione italiano, 
perito nella lingua greca, Veacovo di 
Poanania succede al Veacovo Teodoro 
italiano esso pure. 

1097. Paolino italiano, auccede nel 
vescovado di Vladialavia al Vescovo 
Batista parimente italiano. Creato Ve- 
scovo da Papa Urbano 11. 

1109. Mauro di nobil famiglia ro- 
mana Vescovo di Cracovia, auccede a 
Baldovino francese; dato da Papa Pa- 
squale IL 

1 197. Agerio italiano, l 
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governo della chiesa Hi V ladislayia al 
Vescovo Stefano. 

ilio. flodo/fo cantore romano , e- 
letto Vescovo ili Cracovia in luogo di 
Vislao canonico Cracoviese ; ma poi 
confermata l'elezione di Vi sino, fu esclu- 
so il suddetto Rodolfo. 

l3«)fi. Papa Bonifazio IX. fece Ve- 
scovo d'i IMosk l'italiano Mntnfiolo no- 
hile romano e suo patente. Dopo quat- 
tro anni mi ri in Homi, e fu sepolto in 
Ara-C iteli. ( Di'ti;. l»l>. X. pag. 137 ). 

Nuszn, CaUoihaii Lkoati e Com- 
MmsAS.il Pipali, hi /Ve <li Polo- 
nia, ni Ambasciatori ili questi ai 
l'api per aj/uri ecclesiastici 0t* 



yiì.Cjrrillus Ulornvorum Aposto- 
li!*, iiunc Pontifrx Hnmauus Homarn 
uvncaverat, ut eum mollerei (|uo pactu 
erga gentem siavam se gerrre deberel ; 
ac inler colloqticndum, qunm Pontifex 
qtiodammndo expoatiila*act alt eisquod 
nbsque ìpiiua consenso lingua vulgari 
slavonica sacra non tractareut, Cyril- 
Jus respnndiase fertur additela seuten- 
(ia ex psalmif Davidici*: Omnit spiri- 
lits lattdet Dominila*, et omms lingua 
confiteatnr ei . . . tandem in liane sen- 
trntiam itum est ut slavicao genti» ho- 
minibus . . . patria lingua liceret sacra 
peragere .... De bac re lege Aeueam 
Sylvium in Chron. polan. Tih. I. cap. 
t3. Perinanscrnnt nn»trae geutis ( pn- 
lnnne ) homincs in (idc < . In 1 iliana ad 
hunc iistpie diem ; sed Bulgari oirensi 
quibusdam instilutis Ecclesine Roma- 
na e , praetulerunt Constnntinnpnlita- 
nnm Sedem, cui una cnm Russi* bacie- 
nti* pnrent et o beduini ,,. Stan, Sar- 
nidi Ann. P0I011. lib. V. in (ine. (l) 

«jf>(ì. Efiu/io Vescovo Tusculaun , 
Cardinale Legato del Papa G10. 111. 
mandato in Polonia a confermare le 
primechiese cattedrali, erettevi quando 
quel Regno abbracciò la religione cri- 
stiana. ( V» C r e merò De origine et re- 
bus gestis Polonorum. Dlagoss. lai». II. 
pag. gf». ). 

I ' 11 1 1 . Livonia ad Qdem Chris' i 
convertilur circa auuum 1091. ( Plug. 
hi.. IV. pag. JiS ). 

II Qui, tiualilo Vescovo Bulvacense 



Nunzio con facoltà di Legalo liniere 
di Papa Pasquale II. spedilo al Re Bo 
leslao in Polonia. ( I. c. pag. 354 ). 

1 183. .legifliii* Episcopns 01.ni- 
tnanensis ossa S. Floriani Cracoviam 
attulit per Casimirum Princi|>em ac 
Getkonem EpUcopom Cracnvirnsem 
devote suscepta,et in honorem ipsorum 
extra civitatem per eosdrm Basilica 
puledra est fabricata et ereeta ,,. (No- 
ta ad Hisloriam Kadlnbonia a<l aunum 
Ii63 ). Ex Lib. IV. Historiae Kadlu 
bonis ad ami. iiy.J, qnae cnntineliir iu 
Tom, II. Il istorine J'olon. /natiti Dtu- 
$ossi pag. 70,3 edit. lipsien. 1711. 

I l8i). ('j iin'unni Malabranra , Car- 
dinale Lrgato del Pupa Clemente ili. 
al Duca Casimiro in Polonia. 'l'ernie 1111 
.Mortilo in Cracovia per la riforma del 
clero, ed impose coni ribuzione al clero 
per la crociata di 'l'erra Santa. Dlngos* 
lib. V 1. pag. 56o. 

lì{YJ' Piti''" Piarono, Cardinale 
Capuano, Legato Apostolico in Polonia 
per Papa Celestino III. ( I. c. p. 5^5 ). 

V. Orazione ài Annibale ila Ca- 
pila Arcivescovo di Ai//*"// Nunzio in 
Polonia di Papa Sisto f,, dove ,, At- 
que Patri Diaconi Cardiualis cogno- 
me ni ri Capuani, geutilis mei sub Cele- 
stino III. Siimmo l'mil ilice Legali etc< 
Veterum ofiiciorum erga amplisaimam 
Rempublicam vestram memoriam re- 
novarem ,,. Riunì de' Sinodi , corressi: 
la disciplina ecclesiastica , proibì ai 
sacerdoti di avere mogli e concubine. 

13i8. Ivo Episcopus Cracovicnsis 
Roroam vcuit ad Ciregorinm IX. cum 
«pio lileris operam dederat Parisiis. 
Dum Rotnae mnrarelur Bealum Domi- 
li leu in vulere , auaeque familiari con- 
versai ioni interesse promeruit. In Po- 
lo n 1 a m redilurus fratres a B. Dominici! 
petit. . . primns Ordine ni Praedicalo- 
rnm in Polonia , B. Dominico adbuc 
superstite, piantava. ( Ululai 1 lib. VI. 
pag. 6a3 ). 

m3. Gregorio de Crescrntia, Car- 
dinale Legato del Papa Onorio III. in 
Polonia ( Dtugoss lib. VI. pag. 3 io ). 

II \\.(,tul< t. Ep. Miilinensi.n post e a 
Inn. P. IV. IN une. Ap. conlra Swanto- 
pelkonein. ( Plug. lib. VII. pag. 690 ). 

Iljij. llvevt Innncentii l'upae Ir. 
prò cnnonizulione S. Stanislao (/>/«- 
gosj lib. VII. pag. 71 |-i5 ). 



(1) Quando sono riportati letteral- 
mente i lesti di Autori eh* scrissero 
iu latino, si mantengono nella lingua 



originale ; ma se n' e dato il senso in 
compendio , si espone in liugua ita- 
liana. 
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ìtG6. Monitoriti m Ponti ftei$ AU' 
dri ad Danielem finitine Regem. 
DutUm lìomae Pontificalus nui unni 
III ( Plug, lib. VII. pag. ;7p )• 

ntìj.Ouidu dell'Ordine Cistercen- 
se, Legato a Latere, mMiidaln iu Polo- 
uin ila Clemente IV. l'anno 1167.(^/11- 
goss I il». VII. pag. jH-i ). 

ia8a. Murimi» l'olona , Penilen- 
tiario , « Cappellano papale in Roma 
nei PontiOcati di Gio»auul XXI. « tre- 
cciò HI. 

V. a pag. 3a5 e seg. N.°4'« 
tajg. Filippo Vescovo Fermano , 
invialo dal Pana Nicolao 111. a Vladi- 
slao IV. Re d'Ungheria, ed a Lesene* 

E*gro Duca di Cracovia « Saiidomir. 
e *ue operazioni iu Ungheria moiio de- 
aerine da (iio. Tli «toc/, nella Cronaca 
de'Re d'Ungheria stampala in Bratta 
ritta di Moravia l'an. i (88. e dal Bon 
fini lib. VI IL ed alili. Qu. Ile fui Ir in 
Polonia ed in l'i us.ua ai poajou leggete 
negli Annali Eccleaiaalici del Ra inalili 
«ill'anuo 1379 uel Tom. XIV. e nel 
Dlugoss ii' gli Annali di-I Regno di Po- 
lonia agli itimi iada-3. L' Ugbelli uel 
Tom. 11. della /ialiti Sacra non fa pa- 
rola all'articolo di questo Vescovodel- 
la sua audata in Polonia. ( Dlum. lib. 
VII. pag. 8a8 ). 

i3i 1. Clemena Papa V. in Avioio- 
ne lune agens, ad tnquireuda Crucifero- 
rum acelera Legato* deaiguaua „ Joanni 
Archiepiscopo Bremensi , et magistro 
Alberto de Aìediolano Canouico Raven- 
n.it. usi Capei lano ano tam borrendo- 
rum facinorum pur hteraa Apostolica» 
commi ti 1 1 iunuiaitioneui et eumeu „. 
( Dtug. lib. IX. pag. 945 ). 

Ne segue uu lungo breve di Cle- 
mente V. uel quale capougouai le cauae 
di quanta 1: ohi m i ss ione papale, e l'islru- 
fcioue data ai due sopradelli Nuuzii. 
( Din*, lill.. IX. pag. 947). 

t3l8. Breve Joannis l>apae XXII. 
de occupati one ter tue Potneraniae fa' 
eia a Muffili- ro ti Online Crocifero* 
rum. ( Plug, lib. IX. pag. 967 8 ). 

Ij38. Gai/tardo de Cu 1 ceri 'ut t , e 
Pietro Gervitsio, jNnu/.ii Apostolici in 
Polonia di Papa IVoedrtio \ I Com- 
mieaarii contro i Crociferi. ( Dlugoss 
lib. IX. pag. io43 ). 

1357. Il ut L,i Joannis Papae ratio* 
ne Episcopi Plocensis. Dalum apud 
['illuni no am Avimon. Di»eces. id. 
uugusli, Poniif. sui an. fili. ( Dlug. 
lib. IX. pag. ina e seg. ) 

l3G3. Giovanni, Religioso France- 
scano de'Miuori , luviato dal Papa tu 



fi*. 



Polonia al Re Casimiro V «ano i3G3 

r pacificai lo coli' I rape rat or Carlo e 
e di Boemia, che ave* ingiuriato Eli- 
sabetta sua sorella, madre di Lodovico 
Re d'Ungheria. 

11 Diligo** lo descrive: „Pontifcs 
f Urlu.uus V.) rame prudetitiae et do- 
eìnuee virum religioaum fruì rem Jo- 
annem Old* Min., prode"! ia et elo- 
quenti* poi leni e>n,. . . in sliis agendia 
auani exprtlus induslnan», el ingentum 
Irausmiilil. (Dlug. lib. IX. pag. U3?). 

1363. Liierae Urbani Pupne V* 
ad Casi mi rum Poloniae Regem nò pa- 
cem cor'ciliandam inttr Lo dovi cu in 
Hung. fir^rm, et Carolum fiom. lmpe~ 
rat. et Bohemi ne Hcgei» ,i/ui probrotis 
verbis Elisabeth Ungh. Reginam uxo* 
rem Ludovici Regia Hans, offenderei. 
(Dluf(. lib. IX. pag. 1335 > 

i3;f>. Bonaventura da JVraga , 
Nnii /lo Aitoslolico in Polonia al He 
Vladislao.Così scrive il i itabosclii nel 
U»m. V. |«arl. I. lib. II. cap. I. J'. XX. 
edix. modan. 

Di quello Nunzio non parlano né 
il Dingo** , uè il Cromerò. Bensì il 
primo nel lib. X. pag. 3o, anno U76 
rammenta il seguente AVcoV/.o fiale do - 
meoicaiio Vescovo Ma jorieuse, dal IVpa 
Gregorio XI. mandalo l'anno 1^5 « 
Lodovico Re di Ungheria e di Polonia, 
successore del Re Casimiro ili. I* anno 
1370, e morto uel 138*. Forse il Tir*- 
boscni ba preso equivoco uel compe- 
titore di Lodovico, il Duca Vladisiao 
Albo, che dopo essersi fatto monaco 
Benedettino prelese di succedere a Ca- 
simiro, ed ebbe uu partito in suofavort; 
il Papa uou volle approvare la sua dU 
■nnisjM monacale; ma uoo octaule que- 

Jl li tue il erniosi alla lesladel suo punito 
e Ce quauii sforai potè; alla due dovet- 
te cedere a Lodovico nell' anno 1375. 
torse Bonaventura da Prraga fu speui- 
lodai Papa al Duc« VladMao preleo- 
deuie al Kegtio di Polonia, che non fu 
mai costituito tu Trono. ( Dlugoss lib. 
X. pag. aa e seg. an. 1 J7 1- ) 

1376. A/Co/l/O VeaCOVO A) jorirnsc , 

N un'/, o Apostolico a letnpo di Lodovi- 
co Re d'Ungheria e di Polonia. 

V. Dlugoss lib. X. pag. 3l anno 

i3^f» Mecovìta Cbroti. Regum Po- 

lou. Iio. IV. pag. a58, dove: ,, Praclatt 
ani cui ci, Cauonici £cclesiae Uratisla- 
viensis .... Tbeodoricum Bohemum 
Decanum Uratislavienscm, qui viliose 
in Decauatuw intra versi, in Episcopum 
elcgLTuttt, cui Gregor. XI. in Avinione 
pei maueus respondit non prins de Ec- 
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desia UratislaTiensi providere dance 
ex Arili ione H omnia trauamigrarel. In- 
terini vero fra t rem JNicobmm Ordiu. 
frani icntoru in Epiucopum Majorieu- 
teftl misit , ni truci us et rrddilas Eccle- 
sie tiratisi, taniquam ejn* procnralor 
nerci|«erel ; t\ omnia per Vr7.pcxl.oim 
ÌEttl$eÒpum ilem <r. uhm ) fatatici* . 
Cauli i i<- A;<o»tolicae nd pfftttfffl »-»•* l«l t 
mandarci, ci. procur.iret. C/ui venirna 
Uratialavinm, MbliCatn mandato A po- 
dalico, in lume mwlum cunt Cnpitulo 
Urali.il.ivifiiiii cmvenit : ul Kiiigul i« 
•lioiSj ditiliita l Irai ial.tr. Ecclcsiam Ta- 
rar»; cuntigeril , artn mtl l'a flore nnrnm 
Aposlol icse redderrnt Camerae , prò 
colicela M contribuì ione biennali Kc- 
clesine Pulouicae imponila ; p»o sorte 
Ecclesìnm UraUsbiTtenaen] coni ingeo 
le, ti un /trilliti; et j>ro e\pnna ac fuliga 
in pecunia hujni nodi Komam feceuda, 
Unum mille rrildere teuercl ur . . . . Eo 
igilur parlo Cnpilulutn Ur^lixlavieuse 
Nuneio Apostolico Aiicolao Episcopo 
Major-rimi ifi3(iniu milita Jì-x entn um 
•ali unti tempori rccuiioiiif l'ruclus per- 
CÌpiena Lrmlislariruaem Bi'dem Tacare 
permisi ,,. 

1 38 1 . Tfmmus Episcopi!» L".*eri- 
nus Nani •fu Apottnlfeusiabeo ilamua- 
Lnf SI «colati* de Si i o*:«cr? Praepoaitoi 
Cì "t-4iH ocis, ci Sedia A postolicàn Fru- 
rluum ri l'egno l'oloii -ne roMcclia^Ca- 
fum ;on A ;>osiolicam primnni in mille 

qniogeol fi Hareni*, tiuoa f cai Itoei e co- 

gebarUir- , debade B4i*ptC?<0.l« lincia ex 
ijàielat ionibea et icgcsl is 6ucco|lerlo- 
lum cor.im per compitino* -inni pro- 
dfJClifl, in «l.iodcri'o uiillin Ifpiruor.im 
deccpisse conviriui e* pi or l'npe- 
lina cur.-er b.M dcpuìnlur. ( DtUSOM 
Ilialoriac Poloniche IH*. X. ni j 53). 

(38^. ) Lini. ini i'Mii tu conio la I 
de Cr tal tana, Pupa Orbano VI. *rri»sc 
mi llr< vc di co>>g. ntala/ ione a Vladi- 
• lao lagrllone He di Polonia. ( /1/ttg* 
lib. X. p.ig. i io ). 

» 3«.) i . Gìn%nmni Gabrielli elei lo 
Arcivcnroyo di l'isa l'anno >3'>J,e pri- 
ma febù nel 1 3q l ) Vescoto ili Masaa 
Traila» ia. D.t Bonii ci o IX. Tu m.nt. la- 
to Nmi*7.?o iu Polonia per ajggbiaiare 
alcune dlffert'uxe insorte Ira II He La- 
dislao ed i Cavativi ì Teutonici. 

L'Ugliclli eoa! ne «crive* 

tt Johannes Gabrielli Ponlrcmu- 
Icnsia J. U. D. ad Sedete Mvsan.im 
a accudii I V. Kal.deri-minis 1.191, Lc;>a- 
lua profrclus est in Polotnam ci Little** 
ni un, ut ipiar ci «ut iuler Vladialaum 
Hcgero et Equile* Tlicutonicoa de Li- 



thuaniae dominio litea componeret.Poe> 
liciter obito Icgntionc, nd Arcbiepiacn* 
palum l'iaauum .nino i3<)j trniialatua 
eat,cum'|iie aalia trmopiillc buie Stili 
te* aiiuoa pr.icfuiaact cfaama ofMUitMia 
e\rr«HÌt ex hac eila anno IV1CCCC, ae- 
pulltiAipie fai in majnri «c>li - , ad cajna 
tamulam liner uppoueuda erat insci'i- 
ptio, <] ii.-i c uaoquam edita fall. 

D. O. M. 

Jobanni flabriclli Poulremalcnsi, 
rtro natii li i omniunvpic TÌrliltuW ge- 
nere culi i mimo , «pieni ob aiiignlurrra 
filiera ènimidini candore a) Botirfacius 
IX. Pont if. Max. Maaaae Epiacopnra 
ferii. Mox in Poloniani al Lllhoaiiiaio 
ail Ladinlanai Ue",em , E |ailc5(pn- 'l'i a- 
Ioiiìcok Lcìj^ì um miaili Legulioni- forli- 
ciler oliiln, «d Mei ropolitanam Ecrb - 

aiam PiaMpaiB eTexiLDeaitl ene t omni< 
bua esimia Cliama rumo repara tae »nlu- 
tia MCCCC <Jenii l* s ejM I». ( ( %tiel- 
lut Tom. III. ttat. Saciac ). 

1299. Efàsiola Bohifatii Vuy. IX* 
churistimttc in ( lirista filine Ili tlvigi 
li, finite f'nloii'iie. ( ÌHUgÒtt lib. XI. 
pag. i(>i ). 

i^io. Pul. ulitii 6inp*imni*ìt Tera- 
mo, Doilnre di lef gi famoto, Veacnvo 
di Spoleto, Nunzio Apostolico III Po- 
loni*, dove mot i. ( V. 7' n f»/" ^' M '' Na- 
[>olti«ua png. 33M ). 

1 4 ■ 3. f Snmngi7.ii abbracciano il 
Criatitiui'dimo nbbnudounla l'idolatria. 
( DtH*. lib. XI. pag. 343 ). 

1418. N.incii Apostolici Jamba» 
ile Cuinj>l > SpolcinuuB, el Ftffiianuftiu 
<)e Ri «pallia btlcenaia , Episcopi , per 
Mail ninni l'.pam V»roeaiu ( e1 maliga- 
tione CritcVferorum de Prucaia , el sub 
coniai expeuata nd couBcieudam patera 
perpetuam deal'uaiì ; «pii, liiia i> Apo- 
■toficia |n iiesiaih'ti*, mullìptici bi«1an» 
Ha VlaiIialHuro Polduiae Regent S om 

mi Pontifìcia mani ne deprecailtur (jiia- 
leiiuacnra Crucifcria de Prua»f« p -ccnj 
perpétuam lirniare, et a guerria ceiaera 
digeeutur. (/Untoti loc. eli. p*g- 3t)5J. 

AnlnniuM Zeno Juna iilriu- 
aipie doctor, Mari ini V. Pipai Nwocitw 
ad V tatti tè Ianni Poi. Reg.lcilca in Canaa 
cum Cmcifei ia de Prn.s i.i ballila indu- 
ceucloa eKamiuuturus ad VlailisUum 
l'oloniac rtcgem adveuil. ( Dlug' I ■ *»• 
XI. pag. IH). 

14^3. Ifrunrla, Cardinale di S.CIe- 
mente, piacentino ; assistè con Ciulio 
Ccaarini Uditore della Camera Apo- 
alolica alla incoronazione della Regina 
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ili Pnlcmi.i Solia in qualità di Legato 

l'.mi i lu: i<>, Munii .1 .t'» j (li iv i.i ii no; 1 1 a |. 
( Dlu$ot» lib. XI. pag. 17.O. ) 

l4*4* Vladislao Polouiae Regi pri- 
mngeiiilus ex Sophia Polouiae Regina 
die martis, ultima oclobris Glius Cra- 
corine uatua est . . . «hiatus «utem fui t 
baplismua lilii pruedictum in lunnus 
natia loiiguin; interim Vladislaus Rei 
.ni Mailinum V. P. pam notarium suiim 
Murtinum de Gpworxwo Cau. Ci nie- 
«neiisem ut dignerelur illuni de sacro 
fonte levare , et adontare in lilitira , 
trausmisil ; c|ui iiovilaiem liupismodi 
aiugulari cxcipieii* gaudio, Minino He- 
gid lionoraio rebus, et beueBctiej >p*i 

cliaui Snpbiae Ilegiu.ie multerà lu pan- 
ni*, avamculicis (sic) auro iutrxtis . . . 
destinimi , et Silique-uni Episcopntn 
Cracovieuscm «d levuudiim iiifaulem 
regium aito nomine per lileras apecia- 
lea Jepuiavit. 

Feccruul idem Si^ismundus Romn- 
iiorum Rex, Dui Med mlaiii Pbilippua 
Mirili , Don et Domiuu.-t Veuelormu 
Francisco» r uscitali, miillique «lii or- 
bi* Principe*. ( Diufy lib. XI. |>. | s 3 > . 

1 4 • '). W nuli ima meusi» juuii eia- 
vua uuua ex liìa i|ui Sacrai mimo Cor- 
pori in Paglione Uomini Nostri Jean 
Cbriati crani infili VLnlisluo Polouiae 
Hi ^1 et rotiaorll suae Sopbiae U esiline 
m Martino Papa per Laliuum Episco- 
pum lloalienicm Cardinalem de Urti» 
pia ti ■•nunissu* et Cracoviaui ailatus. 
( loc. cil. pag. fòG ). 

1 | 'u- Alarliuua \ . Andream de 
Coustmilinopoli Gracilini naliour, in 
Tlieolngia magislruni , et Palai ii Apo- 
atolici magiatrum , fra tre in Urdiuia 
Praedicatorum , et poslea in Aicbiep. 
Colosseusem promntum, excellculis in- 
geuii et siiigularis doelriuae virum ad 
Vladialaurn Rcgem Polonìae mitili ad 
aolicilanduru eum , ut cum fruire suo 
Duce \\ 1 1 liawilo causimi coulru Bolie- 
inos bavielicoa susci piai ,el cxtermiuio 
eorum iulcudat, ofltrens et repromil- 
leua Apoalolicus luigi lioues, et miIIm- 
già. ( loc. cit. pag. Vji ). 

A pag. 5'Jo è riferita la lettera di 
Martino V. contro gli Ussiti presentata 
dal Nunzio suddetto al Re Vladislao. 
t4'«'> Lilerue tccrcluc Mai lini 



Papae V% in fuetti fìnhemorum foladi- 
sluo Polonia* IUi(i tcriptùt. ( iìtiiff- 
lÌb.XI. pag. 5-j;)e *eg ). 

'4 a !> Martiuua Pap. V. IPìihuwili 
fratria Vladielaì Polonia* Regia Coro- 
oaliouem probi bel lileris dalia. ( loc. 
cil. pag. 533 al seq, ) 

1430. Licerne comniatoriae .Mar- 
tini Pu/tut- V . ad VludiUuum Polon. 
Zie f;i nt nò inoriem JPtlhawdi fruivi» 
CJU», ( Viufii li b. XI. pag. 5o'i ). 

<43o. Mar li n P. V. audieiia Via- 
di simun Regem Polouiae a Swilrigal- 
loue fralre auo captum detiueri varia* 
prò ejua liberal ioue litera* scribi l. ( 1. 
cit. 5G(j e eeg. ) 

1 Ivi ai riportano più lettere o belivi 
di Martino V. al Re Vladialao. 

1 IH- Li ter ai- Phtlippi Murine An- 
geli Duci» JMedtotani, Lupine AngU- 
riuci/uc cornili» et Junuae Domini ad 
JVludtsluum JUffvm Polonìae et (J ir 
l^unue t tfuibu» ^ru 1 ulular ub vicloriatH 
in Turca». (Dluff. lib. XI. p. 781) (1). 

1 4 4 4 - Ceturini Giuliuno, Cardina- 
le mandato da Pupa Eugenio IV. ul He 
Vladialao di Polonia e d'Dugberia a pe- 
rorare la cauaa dalla tua elezione legit- 
tima fa4taiu Konui, contro le preleiizio- 
ni del Papa Felice eletto dai Concilio 
di liasilea*. 

Ecco le parlate che Filippo Calli* 
inacu mette in bocca ai Legati deJl'uua 
e dell'altro pretendente: H Ab uttoque 
Legatio diversa eo tempore reuit ad 
regem; et Foelix quidem fretua v inculo 
sanguini!, quo Trideutiuua Epiacopua 
Alexander aducibus Maaoviae oriuudua 
Vladislao coujuiictna erat. illuni jaro- 
pridem a se Cardinalem desigualum 
poliginie idouauni duxeral cui partea 
auaa coaimitteret , ut. si pnrum canea 
valuiaset, piopler propinqui La Uni sal- 
iera non aspeiuarelur. 

,, Ab Eugtuio autem venerai Julia» 
Dira Caesarinua etiam Card inalia; et bic 
uuidem : ,, Urbem Romain non abiura 
divinitale eleclum locum , aed Pelri 
et Pauli aliorumque inuuroerabilium 
religionia fuudalorum auuguine conae- 
cralura. in quncrearelurpraesiderct^ue 
Maximus PouliGcum , Sacroaaucluui 
Cardiualiura Collegium , leuitimam 
jugemque succeasiouem. tutu de more 



(l) La corrispondenza de' Ducili 
Sforza di Milano si trova estere alata 
anclie con i Sovrani di Moscovia. lap- 
piamo ebe Lodovico circa al 1471 man- 



dò Arrbiletti italiani « quel Principe. 
Di ciò ed altro apparleneule alle Arti 
V. Leti. P. Pirro» . AuuttraTTt «ce 
al suo luogo. 



NO X ' 

(tahitani, et ab illis, quorum re» eaaet, 
elecliouem ; praelerea toliua llaliae 
ennaensum, et Craecorum volunlalem 
iudiciumque prò Eugenio al ligabat; ni- 
Ini aiiud c.\ parte altera esse dicens 
praeter tumultuai perdilnrum quorum- 
dam,quos, fot luuis snis prolltgalis.abje- 
Ctaque Dei et lioiuiuum verccuudia, spe» 
Dovoruui rerum siue auctoritate , siue 
ordine, sioe causa, veiuti ad uundiuau- 
dum sacra, congregasse t. 1 1 le autem ex 
diverso, .non Incuoi., -ed puritalcm ani- 
roortim, vitueque saiiclimouiam perli- 
nere ad religinuem diceb.it, nou re ferra 
uhi esset diceteturve lummua Pontile*, 
■ed qui* et a qui bus; nimis in arcto cir- 
cumscribi columeu Christiuuae profes- 
sionis si eju* caput non nifi Koma et 
creare posset et capere. Quid futuruni 
si ea tirbs aut possidcretur a barbari*, 
ut alias contigli, aut omuino delerelur? 
Si fortuua loci ad rem,quae tota in a- 
uimis est, momeulum aluiuod haheie 
poaset, Hicrosol vroas bandoni multo, 
qunm l'etri et Pauli .Sanguine conse- 
cralas ; illic religioni*, uostrae veiissi- 
mum caput immortali tatis uostrae o- 
m u i.i mysteria cotistituisse ] illic Su lu- 
mi Saceidolii primae successiouis iui- 
tia et tradita et suscepta, nou li uni mo 
aliquo casu, ut in Petro factum, ti Pau- 
lo, quorum lue lamquam rcus Koniaiu 
perduclua, ille Simonis magici* vani- 
tatibus adtractua ; sed voluntate ele- 
ctioneque divina ; quoad Cardinale* 
non ammad vcrtendos ex tilulo et no* 
miue, quae lascivieutis foi tiiuac favor 
eliam immerito cuique couferre posset. 
Eoi ctiam si Urhem Komam numquam 
vidcrint , numquam tilulo Cardinali* 
incignili siiti, tamen vero* esse apud 
Deum Kcligiouis uoslrae cardine* et 
fundaincnta, quorum doctrina , vita , 
more* , actiones (lenitine omues cuoi 
religione cnnseiiliuut. Nibil in lei case 
qua qui* «il foi tini», et tligiiitatc, Deum 
eoim nou quae extra hominem suut , 
veruni animo* ipsos intueri alque ev- 
peudcre, deque iis quae ad sacra perii- 
nent nou fortunati, sed oplimi cujuaque 
judiciuiu comprobare. Sed ncque mul- 
tum cousuctam caerimoniam eligendi 
in urbe, aut possessionem romanaeSe- 
di* ad vemm Diviui Vicariatu* aucces- 
fiouem atlinere; ubicumqne honorum 
coettis couvetiisset Diviui Spiritu* aen- 
sum adesse iutelligi debere; et quae di- 
eta, acto , couslilutaque illic esseut, ut 
oh eodem spiritu mauautia accipieuda. 
l'i aelerquain quod temernrium eliamet 
jiericulosum cste prae paucorum obsli- 
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nati* animi* , quo* nihil aliud quam 
mala conscieutia contumace* redderet, 

publico Christiauac Reipublicae Consig- 
lio ntm adliaerere. Non dubitare aut 
Eugeninra, aut qui illuni sequerentur, 
Tel de sua, Tel de Concilii auctoritate; 
aed iuteliigare non posse sa et in rcli-n 
gionc eminera , et uh ea aoirnOque et 
vita maxime abhorrere. Si nou uisi prò 
religione sol liciti eisent ncquaquam. 
adveraaturo* Coucilin, cujus non aliti* 
finis, quam religioni» aanctilatem din 
gintalemque consertare , et augere ti 
vere Sauclos Poul ilice* qui ad id loco- 
rum Ecclesiao praesules ersnl , si uni - 
quam lantani rationem habiltiros luisse 
ile Concili.* nisi tntellexisseut id quod 
ad nmnese* aequo perlinat, omnium ju- 
dicio et coatensu ruoderaiidum , lo» ge- 
li ne aititi* posse perspici ea quae veris- 
sima salutvriaque aunl in rebus diviuis 
ri» universali Christiauorum judicio»» 
quam a pancia romani* aacerdolibus 
out metropoli* ejuadem Episcopi*; bine 
non minus, fere qoam qaatuor Evangeli- 
sti*, tribntum semper, et tribui ab Ec- 
clesia quatuor Conoidi», Pvicarno sci- 
licet, Conalauliuopolitanoque, Epiteti- 
no et Chalceiloiieii-i, iu qtiibus praeter 
alia multa diviuitiis ad decus amplitu- 
diuemque religioni* cousliluta, confu- 
totaeesseul etexpiosae baere-.es ueplia- 
riae,ac pernicioaissimae quibua profes- 
sioni* nostrae vera fondamenta subver- 
tebantue Quibti* snepe jactatia 

utriuque, et a rege et a sui* «uditi*, in 
con»f ri'lt 'ii.ln hoc vel illoSiimmo Pon- 
I ilice neutri Legatnrum e*t asacusum ,,• < 
( In llislnr. itt It'tutlnlao Iìcrc i'otor 
niue ti tinti f|*U ' lue ). 

Mori il Cesar ini nella strage fatta 
dai Turchi a Vania. 

Jl più antico scrittore de' fatti a 
ilei le battaglie accadute a Vania tra 
Vladislan ite ili Polonia eil Ulie.lieria 
l'annoi j ( \ <■ rilippn CaUim#Co( V. bo- 
ascconst, Leti. fi. N.° 55) nella sto- 
ria del dello Vlndislao ( itaiHjwta ) e 
nella vita di Gregorio Sauoeco medita 

B'esso l'Autore dì questa Bibliograiia. 
npo lui, oltre molti neri t lori , special- 
mente il bollimi « In Spoudauo , ne 
scrisse Rudesindo Audosilla nel libro 
intitolalo : Jniiam Cattarmi S. lì» E. 
Diaconi Cui (lutali* de inserendo, in 
Sjrmbaliiin /xiiiicii/u (ìlioque Disstr- 
tulio ccvfKÒoTOQ Imitila in Concilio 
Fiorentina; e MS. Bibliolhtcat Caesa~ 
reati- Attuticene Laurenlianac triti t et 
mine primum ex graeco latine i edili- 
dil Hudesindui AndosdLi l'ractbjrter 
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fìemuliclinlit Canzrr%ationit Valli» 
timbrarne. Flnrentiae 1762 ex ty/togr. 
Afauekiana j.° 

Credo HM «r.i grato ni Lettori , 
die in qui pi eferisca agli M |tri libri 
stampati so questo proposito , le se- 
guenti parole ili Fil i npo < ;.ill 1 maro net - 
la ▼ ila «li Gregorio Sitaoceo. (nielliti). 
. . « Intrica Vladisluus, qui jaru 

r>riiia pater «pud l'olona» regnali»!, mi 
W'uimm Hongai i.<e acci 1 us est ,qtii ItMN 
mcnmr con su • 1 11. 1 • 11 1 s qua, dum jMier e- 
1 inlicl.iiur, Civgnr i us ■pud se fuisset , 
t uni prrciius lama qnae ile virlute i«t- 
qiM inUgrilatc homi 11 n cirrnmiercba- 
tur, enm dii;ai*sim.>m judicavit, quem 
imn Molnm io Immani» rebus Consilio- 
rtim partici peni butterei , gatti 111 hi* 
eliam quae ad religinnem et pietulem 
nltineut couseient lae suae arbitrimi (te- 
li perei , cui que placMiidi conci Head tqmi 
■ìM Deum immortalem per sacrifici* 
caerrmniiiasqiie alia» maxime curani 
crederei, id munui Cregoriu», qui, «e- 
riiiulum Deunt, regi bus illius nutn ini- 
pcraulibuj aciret obleuiperandum, re- 
cepii ; atipie inlrr imtia suscipiendi 
Panoonici Reciti guheriMCula , rum 
pari opt-matum ad Kegiimm vidumn 
drscirisaet, ex magna parie Consilio, et 
prudenti* ma qui bus modis intestili ne 
simnltalea aopirentur , inveii it. |)u\it 
deiude Rei ba expedil iomm coutra 
l'urea», et in prima quidem cum jam 
in inferiori Mysia ultra Cynmhrura 
amuem ad radicem Hemi ruotili» ca- 
stra ha he rei , (tosi ulani ibusTorci s, con- 
iti tionea ac pacem ilecemiiilem dedit, 
in qua pacilicatiour cum Turcae pcle- 
renl , ci Jolinuus Cardinali» suaderel, 

Ìu od in solemui sarrilicio Hrx y tarla 
ucharistia, jure juraudo alfirmarel se 
cum sui» pneta foedei ia srrv uturutn, ne 
id lieret Ciegoiius M fqqtosuil, impila- 
si mura facinusesse asseverati* si sacro- 
sanctum rcligionis noslrne urciiiium 

ftrofanortim oculis *ubjic< rrlur; nil ne- 
uriti» commini posse, quam addi bere 
Drum non mo<lo le»lem, «ed ini erme- 
di* in eliam forderiaquod cum inimici» 
sui» iuiietur. Hegiatn (idem regio veri*» 
■ tare debere, miiltumque majrstalis in- 
territati regiae detraili si sino pira- 
un 11I0 ci non ri ni. il. 11. Alia* privato- 
rum esse cautiones , aliai Priiicipum, 
rt Inni id jurameiiii generis a privati» 
non exigi. Ad exliemum abiturum se, 
ci profanala ...Mi j rrlicluium ai Hex 
eo modo jurare perseverarci. Pervicil 
ilaque ut alilcr caveretnr de fide foede- 
fit, quauivia impugnante Juliuuo, qui 
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magi», ne temere sunsisso videro! or , in 
sententia persislebat, quam non ititi I- 
ligeret vera esse quae a (Gregorio dice- 
bàtti «fa Celi rum Cardinali*, qui majua 
scelus pulabal inventimi esse nliqnem 
qui opinioni suae adversari autienl , 
quam jusini andino, quoti {pie nhcottdurt) 
regi impie su»de'<nt, implacabilem ad- 
versus Creqoiium i ratti con. epit ani 
mondani ev.miei.di mOX fortuna mate- 
riato snggessil. jNnm cum de seconda 
expedil ione d uremia am <>i t iosissime a- 
pud regem agerct , rìderei urque rrx 
arma Kardaj •unipturus si religione 
proni issa e (idei aotveretor , in qua re 
Cregoriu» <ueiorHbilem poi ìus, pulo, se 
praebebat.cl Hegi al ioni m farilitas »u- 
s(>ecla erat, inni dissimulavi! ullerius 
Julianus iracuiidi.tm adversns Grego- 
1 nini, sci palano Siipcrstilinsuni borni- 
uem, reiumque diviuarum impruden- 
lem ac rudem dicere iucepit, ad cxlre- 
mnm religionis inimirum, quasi esset 
im pedi men lo quommus intp'i deleren- 
lur. l\ec defuere miiiao vlueulornui, et 
carceris si diutios in diilicul'ate perse- 
veraret; sed ncque auciorilnli ipsius, 
ncque minia Crrgorius primo cWebnt ; 
sed, ni uhm obligaiidam fìdem bar bar is, 
ita, ubi obligHla esset, servaudam de- 
cere; sauri il aleni foeileris non verbi» 
sed accipìeot ium intenlione constare. 
Ad ci vii ia nettiti ia rerlmi nm ChiiI ionem 
peri mere, non ad r«li'^ioiiem; non qna- 
liler .bulini, se.l qua Itici»} C cniieessuni 
li ed uà atieiuleuduin ; huIIuiu dolum 
Deum probare, alTiihirumque illit qui 
li lt ui coluis>eul. .Si- 1 culli videi et p«-ue 
onme< in seni cui inni C»> ri • ti •* I ■ h ire, 
imi bimque fiilem e^se juisse iuter pio» 
el profanoi pàaìiini asseverare, et jam 
Kegis quo«|tie un ini iis iucliiialehir , e 
medio se s. ii rlpi/il . Tom Cardi A»IÌ», ut 
ajebat , Sedi» Apostolicie nucloritata 
Ke-^> ni non (ani jnri» junindi religione 
lolvil , (juaiii perjurio impl ic."»vit. Cc- 
leruiu Greg.nius, jubeule rege, amici»- 
que iil impeusius elilagilanlibiis, COa- 
ctos est ad ofticium s.ium redire; Hex 
vero ad |>o«'iiam |>ollulae r« gioni s, yclu- 
li quodam falò, accelrr.ius, congregato 
exrrcitu, quam maxime |Mituil nume- 
roso, ailjuncl isijne si bi collerl il li.s co- 
piis, quae Sub Croce gral'S mililubaut, 
non procu I ab eo loco ubi foedus priu» 
pertnfseral ad dexlmm llemuin au|»e- 
ravil , el jier mediani 'I braciaio et Aram 
inclinati*, ubi ad Hodopedem pcrveiiit 
inlcr N issam, liebrumque omties mn- 
gnis itiurribus ad mare pro|>erabaat. 
Li al ci animus conjuugciidi copia* ter- 
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rcslres cum maritimi*, nn/ic in 
spouto rum ellisse ipsum pi acslolabitu- 
lur. Sed rapientibus in dieeiaooi JVdis, 
omisso «il ainiatram fieliranoulo ad 
/E^rum i-r.rrril um ri» ruamjclvl. Inte- 
re«'l'iiiCHe, fu ti uccisione, iwgroi i mer- 
cede comlu-ìcrf UiiiueueM imw» «•<■ m- 

rxn taiiti.-a iti ttiit'; »-»' rop'«*. qim», ut 
itlom Lulart-utur m cli'iiiuna cl«s»e 

qilHC llllIC l-ppulclttl, il' Asiani ll.'I'Sixi- 

■eraet, Blec inora: nil iala *n*plc»»o*i 
Regi , |m>|>e liisionimn palo* lem sene 
objeCeie. liti cOOMUtSMM |Ut'*U*ton» il- 
lud prselium , iu qooj «I <«-••«> lt»t.t»»e 
■celere, ahI .<H'> iwurt«nN|u« dumno Ree 
lui eri il* Gì emiri w* cum reliquia laecr 
doti Uni , quiJuM m i .m cssel interesse 
pugtlMe,C\ umiixatu tiegis in |ilii\n»Miil» 

culli ni a principio *«-• raeparaì ; 
qua prò Monun rìcloria iuppiicin^r od 
Ùeom H^t -'.ù. Cimi fero non nullo* cii- 
c» Begrm litrtl.'in molil i |i»geR) , ìpsutu- 
que in peri culo desl.il nere vidi iti, fi li- 
sti a sucpe unirne» «■• b»ltawwai arìis 

rudrS sareiditlcs intimare conato» est , 
ut sua corpni* prò He^is sulule ottOOSl- 
tuii de«ceuil«rei4 1 accnr*oraai|tMJ trai 
sol u» , imiii m upeni feri et, qotd mini 
uuuit ci itierraii le ter Lqì armato* pote- 
rai, sei' cum ìl'it qnetn IniBestiasoSM «>c- 
Cumlicrel ; vi ri. ni repente un.'tquc coe- 
pia uhm regem ■ i ih '• j ne issimi e rnu* 
si'cctu .dui ulti, lleqw cwea ri rcliqni 

sarerdolt s l'itgf* <>i mulirriinli , • . irro- 
rimi 'inni, .«• iu..git rrudelitadeo) moriis 
el m< tuli, ni .mi t> ui i«ium vii.'ii»,i|uam 
de vita ai. Ilici. IH, ut lii iti ri- tiepida)* 

foriiiiiiim iteriti irseli, tiec procnl a loco 
pngiKio iiiiiiutn, vulucribu» «c taUi uc« 
fortnuluiu Caidiudlcm invelili iu palu- 



stri caeno aniraam exhalantem,cui ol»c- 
quitaudo nil: merito tu qui, lem, sed 
ÌoÌUM tic perire debutili , muso» Sedem 
A e isinlii .'ni i licite pallonaro dicere 
ac Tacere; sed jam malo dui experlus ci 
non Verità , sed voltoliate» Immillimi 
Dco r.nitli rase ,,. Portai vii aclatia auae 
impigi » i iin'i.1 i'l<|ne (mini liuiiore ver- 
Im>> imi i puetel ia mr-umrandns Jnbunue* 
ne llin'y.!'' ad L)«tiuibium endem ili- 
urve i .•ctpicl'to , totem ni |»o.e lli*^n« (jii- 

ue* eeloreen prtattigati ricrei tue naufra- 

[>.< qu.ti'tlani »et|orlMuli>i» laCiegorio 
l'Iiiiimiim .illiieli.il in Inni ottalia» wir- 
i Iti et, tuie chi ftiiin.i mitgiittitdiuein et 
rnu»«.!Ui iam t|i«M i|>nii«n perit i almo Ht^i 
(>««i iliimlitjHC MCCt-leiis iti M^deutibua 
Vlt'l-l-l .■• Vii a imi . . . ., f i) 

>. I CrnliCr C l' i i ipO 3|G3 a pMf. 

Gim) e >rg. Minn: . , Beseeii PapM I V. Ii- 
IcreOed Vledàelauei rVilooi«eei llauga- 
»{•« Hegi-ro ,,. Iv - a pag. 483: Ejusiltm 
lmet'< e (HirsH* ttidtiio K 'i.wieut i. — 
pag. ^ti'i r t,; .. Mirm Cardia* fi Jolieeo 

l>e;;nlo a Intere r»r«" lliiiig.M i.tm C( l'olo- 

ii>, .ni |>..- p '. \ ]\y. EpMiieni rnmdum. 

— iiegi 45o! L|eilorin ad Vlatlialauoi 
l'tilon. ei Huiiguriar Ke*',cm. 

i | |M. J,k .«fu l.pisc. Came- 

liueiM'a, !Sicul.ti l',i|'ne ail Caainiinim 

R ree ni e. Regodui k^óloouM cum noto 9 
viale Legali ém latt-ic idimus. { lHufr 

lata* XI". t'aR. 4° )• 

i ; Ned* ii Casi «tiri Regis >»1 Mi- 
r olmi in V. I'.i|>inicuiii iilietlieulia m'issi; 
vnit lire. V «slitti *> de Coi L» praeposilu* 
l'(t«UaO irosi*, H l'eli u» de Scliaiuotuly 
c.t.1 fil.u.H» L«li*steoei*« ( Dlug» lib. 
Xlll. [»»g. 4° )• 

l i JS. Ji. umici liaptiita Epiacnpus 



(l) Dal prpgi nlc sne^in si può giu- 
dicare in parie quanto aia il mirini di 
quella operetta iurdìtn ilei tìonaccoiai 
( olire la pure inedita dracriaiune del 
auo rifugio, delle aue diagrasie ed ar- 
reni ore nella l'uga da Roma, iu Cro- 
cia, in Aaia ed in Polonio per «oli cavai 
alla noti peiserucinur del l'apa J\mlo 
II., la Jiin difesa contro i Ini iati f I fai ti 
dal iSui'/io [uij.il le per indurre il Re di 
Polonia a rimandarlo prigioniero al 
Papa suddetto ) la a<da rila, di Mi, dal 
Vescovo C ri gorio di SauoL piiiebbcgli 
meritare il nome di Plutarco italiano, 
e direi anche di A uscirsi novello. Ciò 
non ostenta né il pregio del le sua opera 
conosciute a «lampa , nè quello della 



inedite Intano potuto muovere le Curio» 
aita dei filologi italiani ad incoraggiare 
l'Autore di questa Bibliografìa, quando 
auuunv.iò >l auo desiderio di dare alle 
alampe questi inieressanl issimi monu- 
menti sconosciuti (Timo dei piùCfdebci 
dodi italiani del secolo XV* Ne ciò 
dei.i.c- far maraviglia in mi secolo nel 
quale Iu Si Malica, l'Economia politica, 
I arte Mnemonica, la Storia compara- 
tiva d*dle lingue, le Scienze astraila e 
le (laico** le Molisi? del giorno , e gli 
avvenimenti del Mondo nuovo ec. ec. 
fauno dimenticare gli sludii litologici 
del Mondo veccli<o,i quali dagli uomi- 
ni d'allora ^ojjamenf arano alimeli il 
corredo priucipelc d'ogni letteratura. 
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Cameriuensis Legato* Nicolai Pontifì- 
cia; et rosnro miream dono Regi Pcrioniae 
attutit an. 1.(49* 

■449" NÙbUU V. Papae litcrae 
•fiiibtis Sbi^no Episcopo Cracovicnsi 
conferì l'uni i nnlutus insignia.[l)titg. 
Ilb. XIII. pag. 5o ). 

\J\bi.C ti pittano (da) S. Giovanni, 
dell'Ordine de*. Minori, fu nativo di Si- 
cilia; nudò in Polonici con licenza del 
Papa Niccolao V.,dove combattè l'ere- 
sia degli Ussiti. Il Ulugoss descrive nel 
lik XIII. le sue principali azioni io 
quel regno, cio«-: Jnannit lattt pag. 44 » 
ejus prnedicatio, et doctrinarum cnndi- 
tit>. Ibidem', prodit miracola ad exem- 
plum Cbrisli. /bui. cum eo haud pro- 
spere J on unes liukitzyam disputa t io- 
ta e m iustituit. /A///. Uratinne malri- 
monium Casimìri Hegis manifestst.pag. 
in. Sommo gaudio ab omnibuf Cracnviae 
excipitur; in. Cracoviae Orationes «a- 
cra* habet. Il>. Munii» dcspoiisationisab 
Elisabeth ohlatum recuaat; p imS. £jus 
studi um contra Tarcas Hnngariam in- 
▼adentes; 187. Ejus preci bus Turcae «o- 
perautor; tK8. mori; 199. sepultura illius. 
Panno i5f>(> in oppido Huugariae Vlak, 
in Ecclesia Cmiveiitoli Sanctae Mh- 
riae accepit scpulturam anno vitae suac 
lxxi ). ( Plug. Tom. 11. pag. 7} (1) ). 

i l r )i. Stilanti Cardinal is et Epi- 
scopi Craeoviensis literae datac J 0,1 ti- 
ni eie Capistrano Ordini* Frntritm 
Minorttm Sacracque Theolo^iae dn- 
ctori crimio, llucrcticuc prat'itulit Jn- 
quitifori Generali. 

Questa lettera è riportata dal Dlu- 
goss nel libro XIII. n pag. j5. an. 1 4 S 1 . 

r i r > \. la Thorun Casimiro Polcniae 
Rcge ruvtrso, IN urici i ex Kulisbouensi 
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dieta nomine Stimmi Pontificis Nicolai 
V. Papae, Friderici Imperatori* et E- 
lectorum Imperli .... Jacohus Dccrc- 
torom Doctor , Provinciali! Ordirai* 
Canonicorum Hegularium Augustini ; 
et Prior Ordini» Pracdicatorum. (J)lu- 
gott Uh. XIII. pag. t5o ). 

1458. Callitito Papae. . . . successit 
Atneat tic Senit Piccatomi nettx. Hic 
primnra FoelicisV. Papae (i},cum Euge- 
nio IV. de Papati! coutendentìs, et post 
Friderici Imperatoris Secretano*, tan- 
dem per Callixttim Papam Ili. Cardi- 
nali* creatus, Sommum Pontificatnm 
est adepto». Vir parvae alaturae, sed 
magni ingenii; in Almanos propenaum 
favorem igerens, in Poloni* parum pro- 
pitiuau Oui in Cardinalati!* dignitate 
consistens slylo suo, quo pltirimum va- 
luit, corpus Historiae Bohemicae con- 
texens, lingula gloriosa et heroica de 
Polonis in Bolicmornm Cbronica nota- 
ta ailentio praetermisit. Ignominiosa 
▼ero et genns Polonorom dedecorantin 
plus justo extulit. Vir eloqnrni, Ora- 
tor,et Poeta; qui in Concilio Basilieiisi 
privatim exislens, a FocliccV. Papa in 
Secretarium aasumptus edidit trocla- 
tum De palettate Conciiii et Ecctexiac. 
concludens fortisaimis rationibosCon- 
cilium esse supra Papam ; quem posteri 
factus Papa retractavit, et alterum de 
snperiorilate Papae edidit. Caput Beati 
Andreae Apostoli postquam Consta 11- 
tinopolis a l u rea rum Caesare Macome- 
tho capta est in Urhem sua opera intu- 
iti. ( Din/;, lih. XIII. pag. 234 ). 

1459. J a cobu t de Sj'enno A post o- 
licua Prntonolarius , et Gnesnensia , 
Cracovienaisque Ecclesiae Praepnsitua 
in Maotuam missus ( ad Papaui Pium 



(1) All'articolo Duranti Lett. D. 
to.°5t non è indicato che nella ristampa 
ali Frnnciort del ioti fa l'anno 1813 
aggiunto un secondo tomo contenente 
quanto si dichiara nel frontespizio che 
qui riportiamo per aggiungerlo all'ar- 
ticolo predetto: Joannit Dlugotti sai 
Longini , Canonici quondam Craco- 
viensit Hittoriae Polonicae li ber XII 1 
et ultimiti in MS$. Codicibttt nune 
tandem m tucem publicam producili» 
ex Bibltothcca Henrici L. h. Ab. Hut- 
»en H ti storimi Caeturi a contiliit inti- 
mit , hellicit et Juttiliae» Accedunt 
ob imiteriae affitti tatem libri hactenitt 
rodatimi. 1. yincentii Kaludbkonit 
Union, 1 polonica cum commentario 



Ananymi. II. Stani tini Sarnìch ti n na- 
if t sei* de origine et rebtit gettit Polo- 
norumel Uthitanarum libri fili. III. 
Stanitlai Orictiauii t Oktzi , Annalet 
Polonici ab excettu Sigitmtindi cum 
vita Petri Kmilae. IV. lllutlrium ■>*'- 
rornm Epistolae in trex tibrns dige- 
st ne , opera Stanitlai Aarncnvii. V. 
Stanitlai Sarnich descriptio veterit et 
novae Poloniae , itemque Iìutxiae et 
Livoniae adjecti sitnt indirei accetta- 
rti. Tomut tectindut. Liptiae tumpti- 
but Joannit Ludovici Gledilxchii et 
Malti: Georgii IVeidmanni an. 15 13. 
V. Dlcgoss, Lctt. D. N.° 5i. 

(2) Amadeus Dux Sahaudinc. 
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11. ) cai «pccialit er commiasum ut rea 
Prutbenicas contri Crucìferoa , et ad 
cautelarli prò civilatibus Prussiae exco- 
muuicationem gcueralcm per Caltixtum 
Papam latam , tollì obtineat. ( Dlug, 
lib* X 111. pag. a5o e -53 ). 

1459. Girolamo di Kinitberg t Ar- 
civescovo Cretrnsc, e Francesco Dot- 
tore di Decretali, Nuuzii di l'io II. alla 
Dieta di Uralialavia in favore di Gior- 
gio Re di Boemia, e per trattar la pace 
col Ke Casimiro 111. ed i Crociferi di 
Prussia. ( Dlug, lib. Xlll. pag. a5l un- 
no 1459 ). 

,, ( Piut ) qnamvia se verbi» Regi 
et regno favere astruerct, Crucifcrorum 
lameu partem quam maxime promove- 
bat, A Iman iene nalioiii (apud quam in 
Curia t'riderici Imperatori* lougo tem- 
pore convcraatua fueral) adco dedilus 
ut etiam omi.es alios, de quo il li Col- 
legium Cardiualium et Principimi, Re- 
gumque oralores plurimum succense- 
baul . . . max imo insù per studio et cura 
praefati Jacobi Regii Nuucii laboralum, 
et certatum esL ut ordo Cruciterorum 
de Prussia peuitusinde tolleielur. et 
traduccrenlur ad InsulamTuiiedum . . . 
sed etiam omnium reguui et Priucipum 
oratores fervidissime promovebaut, et 
rogalMiit Apostolicum, ut tranalatio i- 
pfla et Eccitarne Dei, et Cbrisliauorum 
paci uecessa ria, soli* Almanis in adveiv 
lum uitcntibus , universali cousensu 
deceruerelur.Papa tameu Cruciferorum 
partem maxime adjuvante , Decretum 
bujusmodi oblineri non potuit. Decre- 
tum autem iu eo conventu fuit ne cui 
a procetsibus et mandali» Apottolicis 
ad futurum Concilium impune appel- 
lare liceret, ( Ibid. pag. a5a ). 

De auuucutiaque et speciali 
consensu Papac, ut quibusdam adserere 
placuit, .... ( rucilcrorum procurator 
aaaurgena, et ipse babitu, et religione 
Crucifer, orationcm iu Casiroirum Po- 
loniae Kegem,et ejus oralorem Jacobum 
de Syenno parum bouestam , et , ut 
plerique aeuseruut , ab ipso Pio Papa 
forma tam, pronunciavi». ( Dlug. lib. 
Xlll. pag. a53 ). 

1 Girolamo C relente, Arcire» 
vescovo, e Legato Apostolico in Polo» 
nia. ( Dlug. lib. Xlll. pag. 3i5 ). 

1 Fregerò , Monti g. Marino 
da Spoleli Numio Apostolico in Polo- 
nia al Re Yladislao, il quale con di- 
ploma dato Ìd Cracovia IÌ9 maggio 1464 
lo creò uobile di quel Iteguo, assieme 
con Mousig. Lodovico Ridotti di San 
Gimignauo suo auditore di Nunziatura, 



ed estese la uobillà in perpetuo anelli: 
alle famiglie di loro. ( Coppi Aiutali e 
Memorie ec. di Satigi migliano ). 

1 ìsidoru» Tliess.-ilouiceiuis 

ConslaulinopolilanusGraecus Moiiactu 
S. Busi Ili , Arcbiepisropns Rnt henoruni 
Praeahyter Cardinali*, poste» Episrn- 
pus Caidinalis Sabiiiu*. Ilic in (Conci- 
lio ilorcutiiio Cardiualis ab Eugenio 
creatili-, a quo Ledalo» CouMniiliiiopo- 
lim luit. Scripsil de capta Coustauti- 
nnpoli et Megroponle; e jusdem diapula* 
linucs uliquot (.onci 1 1 i Fiorentini act is 
interspnrsae inni. Obiil Romae attuo 
1 tepullus ad S. Pctrum. ( Ex ( in- 
cuoio ). 

Breve d'Eugenio IV. al medesimo: 
Generabili Fratri Isidoro totiut 
liuttiac Mclroptditue, in Lithuaniac, 
l.ivoniuc, et Jiutsiae provinciit, uc in 
(Uvitatibui , Dwecctibut , Ttrrit, ri 
I "Ci -. Lecitine , ouae libi iute metropo- 
litano tubate noscuntnr Apotlolicae 

Sedie Legalo ttttutcm eie» • . 

Datum Florentiae unno Incarnii' 
tiottit DotninicaeìfòOt *rt. teptembrit 
Ponti fìcalut noti ri un. IX, 

Roma missus per INicolaum V. 
Pnpnm Legatiti de Utere in Graccium 
Isidorus !.,!■•, us Saltinosela" Cawli- 
nnl is, Graccns uuliniic et Arcbicpisco* 
pus Kioviensis sivc Russile; net Innien 
propter exercilum Turcorum audebat 
appropinquare Coustaulino|Hili, Cou- 
slanlinopoliisuiaignoris quid facerent, 
lice valeutibus juvare dictum Cardiua- 
Irm , qui in navi eral, et qnatuor galeis 
giosaiade mercanliis in jwrlu de la pe- 
ti a pertinente ad Grnuenses. Veuil er- 

So praedictus Cardiualis ad Caatrum 
log , quod Rea, Alpbonsua Arngonum 
in opprobrium Saracenorum anno et iara 
ilio perfecerat ; pctena ut Heruardua de 
Villa Marina Capitaueus Ciasais Kcgia 
praefati venirci cum aua potcslnle et 
javaret dictam civìtatem Constanti- 
uopolitnnam , qui praecibus ejusdem 
Cardi nalis et necessitate publica Cbri- 
slianorum permotue. illieo veni l cum 
duodecìm galeis suis , et sex galea tis, 
> Jesi, galeis aubtilibus bene armati» , 
dimissa provisioue defenaioaia in Ca- 
sti o Rog; et inveutis octo galeia Venc- 
torum , et sumptis praediclis navibua 
Geuueusium.et quatuor galeis mercan- 
ti ;n mn, ab omnibus unanimi ter decina 
capitaiu-ua, venit ad locum, ubi Turcus 
cum sua potentin crai; et cum impetu 
terribili dictum Turcum, et exercilura 
auum,oibil tale suspicaulcm, iuvadeus 
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oppressi t d issine vi tq ne; et dato suffra- 
gio o vi tati, discurrens per mnrin illa 
cu in suis solum naviglis sex galeatas 

f rossa* captivavit plenas Turcis nobi- 
ibos „. ( Dlug. ad mi». 1453 T. XIU. 
pag. io3 ). 

Induri Rulheni Sala rienti s Cardi» 
itali» dt expugnulionc urbis Constan* 
tinopolitanae, Epistola «d Card. Bea- 
tarionem. E stampata nel Tona. Vili, 
dello Spicilegio del Dacbero , e nel 
Calcontl ila Laconico a pag. 3?4 ). 

Jtidori Cardinatis Ruthinensis 
Epistola Magni ficis Domini* Priori' 
but Pulatii et Communilati* Fiorenti* 
norum. Datum rtu julii mccccliii. in 
Carni ia. 

E si sottoscrive 

/tossili 

isidorus Cardinatis lÌHlhintnsis 
(cioè Buthenus). 

Fa il prospetto delle calamità di 
Costuulitiopoli cagionate dalla presa 
fattane dai Turchi, e dille quali egli fu 
testimone oculare, essendo rimasto pri- 
gioniero e poi maravigliosamente sal- 
vato. Termina la l "Itera cosi: Eja er- 
go eh ristianissim» Communitaa iutuere 
opprobrium Cbristianitalia .... velia 
sumere arma potenlia cuna aliis Hegibos 
et Principibus mundi etc 

Sta questa lettera nef MS. della 
Biblioteca Riccardiana in Fiienze se- 
gualo 65o miscellaneo, tutto del mede- 
simo carattere della fine del secolo XV. 
La pubblicò Giovanili Lami a pag. io3 
del Catalogo dei Codici MSS. della 
Biblioteca Hiccardiaua stampato in Li- 
vorno l'anno 1756. fol.° 

L'autografo di questa lettera non 
è conosciuto in Firenze. 

1 ( <>5. Autiocheuus Palriarcba Lu- 
dovicus de Bononia fraler Unii 11. Min. 
Legatus per Suromum Poutificem Pan- 
lum II. ad Tartarorum Imperatorem 
Ecxigeri ... Ex Tartaria discedensCa- 
aimirum Poloniae Regera apud Vilnara 
in Litbuauia odendeus Responsionem 
Eczigeri . . . alla insinuai ... A Rege 
Casimiro puleberrimis decora tua mu- 
neribus Cracoviam perveuit; abinde ad 
Suromum Ponti fi rem pcrvenìt. {Dlug. 
lib. XIII. pog. 356 e seg. ). 

■ 466. Paolo li. manda alla Dieta 
Generale di Norimberga per Legato 
Fantino suo uditore. ( Dlug. lib. XIU. 
pag. 3pG )• 

1466-67. Rodolfo Vescovo La ven- 
tino, Legalo Apostolico del Papa Pao- 
lo 11. in Polonia per trattar la perpetua 
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pace tra i Polacchi ed i Cavalieri Cro- 
ciati di Livonia. (Dtug.lib. XIU. pag. 
383 seg. e pag. 4«5 1. 

Il Dlugoss Jo chiama : Vir man* 
sueti , periti, et religiosi ingenii „. Fu 
poi eletto Vescovo di Uralislavia a 
confermato da Paolo 11. 

,, Summus Poutifex Paulos sospen- 
siva responsione utens,et pacis Prolbe- 
uicae c<i 11 li rmat ione m, prò qna |>e te ba- 
tti r, et censorarum contra militares et 
civea l 'russi.! e latarum sublationem Ro- 
dai pho Episcopo Lsventino se 
respondebat. 



,, HonoraturusCnsimirus Poloniae 
Rex Rodolpbum Apostnlicum Legatum 
... .et laborcs quos in conficieoda pa- 
ce mensibus prone duobus pertulerat 
proemiatili s , quatuor idi argentea* 
acutellas, et duas pelves, quadrigrntos 
florenos in auro, quatuor por uhi depu- 
rata , vestes multiplices zibellinas et 
mardoriuas, purpura nobili contextas, 
equoa nulchci rimos , et nonnulla alia 
magnifica dona juxla meritum tran 
smil tit ; quae pater site sua illa celebri 
modestia cosci pere aspernatus .... et 
cum imi 1 1 i jd i ci ter vexaretur,aspernatua 
est omnia . . . manna suas ab omni mu- 
lterà incesta* servavit. 

Pro coufirmando foedere intcr 
Polonum et Cruci ferum ictum Delegati 
mittuntur Nuncii ad Sumruum Ponti- 
fici.- m Paulum li. in Llrbem a Casimiro 
Rege Viucentius Kiclbassa et Joaunea 
Ostrorog misai sunt, quibus post prae- 
stitam obedientiam, et actas iu Papom 
graliarum actiones prò bello diuturno 
opera sui Legali Rodulnbi summoto, 
injunctura est ut Rodulpbnm Episco- 
pum Laventinum inCerdinalero creari 
aummoconatu procurent ; qnem Casi- 
mirus dona sua abnuentem, in perpe- 
tuum, ipso acceptante,elrgit Consilia, 
riom , et ducentos florenoa in suppis 
( salinis ) Cracovicnsibus prò anuuo 
salario il li deputava. ( Dlugoss lib. 
XIII. pag. 391-04 ). 

1467* Paolo IL Sommo Pontefice 
Romano, depone dal regnodi Boemia il 
Re Giorgio Posdziebracxkicon un lungo 
Breve che è riportato dal Dlugoss. I 
Grandi del Regno elessero a nuovo Re 
Casimiro Re di Polonia, od un figlio di 
lui. f Dlug. I. c. pag. 400}. 

L' auno 1470 Casimiro chiede al 
Papa ebe non confermi altro Re di 
Boemia fuori del suo figliuolo. ( Dlug. 
loc. cit. pag. 4 So. ). 

i46-;. Fraler Gabbricl de Verona 
Ord. Miu. baerelicae pravilatis 
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mi i.i Inq ni. litor. et Petrus Ereleus De- 
cauus Aquen*is,Leodicensis Dioecesis ; 
Cubicularius Apostolicus ex urbe mini 
Cracoviam. ( Dlug. pag. 4 08 I. c. ) 

i$68. Miecolao Tungeno Canonico 
di V armi a , scrittore del le Li; tt«-re Lati- 
ne dei Papa Paolo II. 

l46g. Oratores Casimirì Poloniae 
Regia iu (Jrbem destinati , videlicet Ja- 
cohna Dabienaki et Paul uà de li lo w ina. 
( Dlug. 1. c. pag» , ,1 ). 

ifjo. Alessandro Vescovo di For- 
lì , Legato Apoatolico al Re Casimiro 



di Polonia. {Plug. lib. XIII. pag. 459). 

Continuò a alarvi anche dopo la 
morte di Paolo 11., accaduta uuell armo 
•teaao , sino al aucceasore Sisto IV. 
Questi fu il Nunzio che domandò al go- 
verno di Polonia che fosae mnnduto 
prigioniero a Paolo 11. il celebre Filip- 
po Callimaco che ai era rifuggito colà 
per salvarli dalla persecuzione mossa a 
lui, al Platina e ad altri letterati, che 
stavano io Roma calunniati di macchi- 
nare tradimenti a quel Papa (1). 

V. Lett. N. pag. la. 



(I) Paolo II. mori il a8 luglio 1471 
« gli succedette Sisto IV. n' j \ agosto 
l'anno medesimo. L ' scensa contro il 
Bonaccorsi fu dal Nunzio Alessandro 
presentata alla Dieta di Pyotrocovia 

f >r ima del t3 aprile 1471 data dell'apo- 
ogia che il Bonaccorsi, informato del 
fatto, presentò a Dreslao de'Rithuani 
Palatinodi Sandomir. Questa veramen- 
te Tulliana difesa prò domo sua sinora 
sconosciuta alle stampe , e non vista 
dai BibliograU italiani ed esteri fu tro- 
vata dall'Autore di questa lì i Idi opra- 
fi a in nn MS. della Biblioteca della 
Università di Cracovia l'anno i83o nel 
mese d'agosto, il quale MS. fu già dalla 
Biblioteca Raduyvil Restii sì ente, e che 
ai riserba a stamparla assieme colle al- 
tre cose inedite del celebre Callimaco 
Espericnte da esao trovale girando per 
le Biblioteche polacche pubbliche e 
private. Intanto per meglio intendere 
il fatto dell'accusa qui ricordato, ec co- 
nfi la prefazione diretta al suddetto 
Dreslao. 

Philippus Calli macus Fiorenti nus (a) 
Dreslao de Rithuani 
Palatino Sandomiriensi. 

N Et si multia et eisdem ssne gra- 
vissimi» iufortuniis vezatus si m bis un- 
ni» tribus continuia, adeo ut incertum 
habeam quae nam miaeriarum iucle- 
mentia me alTecerit, curo nulla earum 
quae vaguro tt extorrem hominem ur- 
gere solent a me nbfuerit, tamen nihil 
magis ad vivimi , et aopra bumanam pa- 
t ie ut iam me alilictavit,quam quod Ma- 



gnificentia vestra muncre Legalioni* 
impedita (A) non interfuit comitio regni 
novissime Petricoviae celebrato. Ea 
enim fama viget de singolari sapien- 
ti», et propemodum divina integriate 
ipaius ut procui dubio credere audeam, 
si aOuissetjdeme omnibus, qui eo adve- 
neruut, incoguito, minime con vieto , 
non audito, sed ne quidem viso, tam in- 
humana aenlentia nequaqnam prolata 
fuisset ; quae quidem adeo a pietate, a- 
deoa fide , et ab ornai juris religione 
aliena est, quod si ab alio quovis pro- 
li untiate «saet ab omnibus iliis, qui eam 
t □ lerou t, me rito improbaretur, quando- 
quidem ex ea plus infamiae et ignomi- 
niaead ipsos pervenire possit, quam l'o- 
re queat laudis meritum, ant exempli 
utililas, etiam si contra sontem et con- 
vietnm taliler sensisseut.Sed enim vel 
Deus imroortalis etism bac exlrema 
calamitate periculum de patienlia me* 
facere vniuerit, vel tantum malevolis 
et mihi inimicissimis licuerit , a pud 
quos minime dedecuit , ut prìus da- 
mnalus sim quam cogniti»; apud Ma- 
gnificentiam vestram,cui nihil temere 

Krsuaderì potest , expnrgandum me 
xi | ut vel beneficio vel patrocinio 
ipsius tam immite decretum mitigelur, 
vel ego injurisrum mearum vel Insani 
testem relinquam. Ncque ob hoc quod 
nulla mea sint merita , propter quae 
gratiam penes Magnificentiam vestram 
mici t-i i videar a ape drjicior , quoti a 
Vobis non npglcctum iri drbeem. So- 
lent enim optimn iugenia, quale illud 
Veatrae Magnifici utiae, quod bouarum 
arlium etiam disciplina exeoluit , et 



C'O Nel Codice è scritto Fiorenti- 
nus; forse perchè Sanfiintignano era nel 
Tcrrit orio dello Stato di Fireuze. 

(6) Era andato ambasciatore nel 



1470 assieme con Stanislao Ostrorog a 
trattare alleanza con l'Imperatore Fe- 
derigo. ( Dlufi. lib. XIII. pag. 456 ). 
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i i7 i . Sii chi Tilmano, Dottore di 
Decretali, Canonico. li Coloni* c Ca- 
meriere domestico Pontificio, Nunzio 
Apostolico del Papa Sisto IV. al Re 
Casimiro di Polonia per indurlo a far 
pace col Re Mattia d'Ungheria. (Dlttg, 
lib. XIII. pag. 47? )• 

,, Octava novembri* Cracoviam 
ad venirti! , persuadebat CasimiioPolo- 
nino Kegi, ut, armis depositi*, paccm 
complecleretor, per viam acquitatis et 
concurdiae , fnoliua illam , quam per 
arma Imbiturua ,,. ( Diurna loc. cit. 
pag.4 7 3). 

147?* Leonar lut ile Perusio, Ala- 
cistrr Palalii Apostolici cnm Jounne 
Episcopo Athinienai attuili Cracoviam 
tiirpca imlucia* Regia Huugariae Mat- 
thiae Caaimiro Regi Poloniae; aed tra- 
clatibns pacis diamoti*, re infecta re- 
di il. ( Dtuff. lib. XIII. pag. 483 ). 

ivi: Marea Femio, Cardinale di 
S. Marco, Patriarca di Aquileia, Legato 



illuatravit , moveri pietate oc per se 
ipsum incitar» ad misero* sublcvandos, 
pracaertim cum vident rei vnrietatem 
l'ortunac, vel homimim improbitatem 
immerentem quempiam cnlamilosum 
cfleciase; aed cum magnitudo cri m munì 
qiiibus ab inimicorum improbitate ar- 
guor, ad euro gradum aceedat ut non 
possit brevibn* verbi*, ntque argumen- 
tis refelli, ante omnia peto a Maguifi- 
centia vostra ut legendo non fatigetur; 
curabo lamen ni hi 1 superfluum appone- 
re, ac potiaa aliquid de rationibus mris 
perire permittam, quam Vnbis minuta 
qu^eque recensendo aim molestai , r 

L'unico cenno fatto di questa apo- 
logia, ed anche assai imperfettamente, 
ai trova in una lettera di Ciò. Michele 
Bruto a Mesaer lacobo Corbiuclli fio- 
rentino, all'occaaione di parlare della 
famiglia de'Hit huaui, ed è il seguente : 
E*tat quidem ad rum ( Dreniamo de 
Rttbuania) Philippi Callimacbi epi- 
atola lucnlenta, in qua qui-ritur de suo 
adverao casu (actum eniro era! in petri- 
coviensi conventi! de co Pontifici ma- 
ximo tradendo in quem dicebiitur Ro- 
mae conjurnste ) cum non duhitet alfir- 
mare si tantus vir alTuisaet , haud ita 
inhumane adveraarioa in ae fuisac aui- 
madversuros „. Apostolo Zeno nella 
V)i «seriazione XV. tra le Voastane T. 
V. cita queate parole del Bruto ( Ved, 
Lettere «ti Gin. Michele Bruto lib. IV. 
pag. \'Hi ediz. di Berlino »Cg8 > Ma il 



Pontificio di Papa Stato IV. al Re di 
Polonia Caaimiro l'anno 1471 per trat- 
tare della pace col Re d'Ungheria Mat- 
tia Corvino, e per la lega contro il Tur- 
co. Nel Catalogo ilo' M SS. della Biblio- 
teca dell'Univ. di Cracovia it pag. 3o3i 
ai fa menzione del discorso col quale 
fn ricevuto alla porta maggiore della 
Cattedrale di Cracovia dallo Sbigneo 
Canonico Scolastico. 

Avea seco fra Leonardo da Perugia 
mnestro del Sacro Palazzo Apostolico. 

1474* Die solis, sesta menaia fe- 
bruarii veueriiut ad Casimirum Polo- 
uiac Regcm duo Venetorum Oratores, 
videlicet Pauliis dictua Omnibene, et 
Autonius, qui deno non contemnendo, 
stamine adamasr ino, aureis filis per to- 
tum intesto Regi Caaimiro oblato, pe- 
lila amicitia et benevolentia Regia; al- 
ter pelebat se Capham , nt ex inde Hu- 
azenkaachen adirei, rea Catholicorum 
a pud illoa promoturua; alter Moskuam 



• 

Zeno non videla,e non seppe che piut- 
tosto di easer lettera, era la aua Apolo- 
gia indirizzati colle parole riferite di 
aopra a Dreslao Rithuani.FànlZeno af- 
fatto ignoto il contenuto in essa, a se- 
gno di affermare che la morte ili Paolo 
li» accattile l'anno 1471 cioè mollo 
prima che Callimaco arrivasse in Po- 
lonia ; al contrario Paolo II. mori ap- 
punto in quell'anno, mentre Callimaco 
era in Polonia, come apparisce dalla 
data della Apologia: Ex Dunainw itti' 
bus aprili» anno millesimo quadriti' 
fitnleswio srplmiresimn primo. 

Neppure il Montanini ebbe veruna 
notizia di questa Apologia, e credi-Ite 
di fare un grau regalo ad Apostolo Zeno 
comunicandogli la lettera che Callima- 
co diresse ad Arnolfo Tedaldi fiorenti- 
no dedicandogli le poesie latine die 
sono nel Codice Vaticano 0869, nella 
quale parla delle dis?razie, e della pe- 
regrinazione sua in Grecia, in Cipro ed 
in Polonia, e né egli, nè altri che scris- 
sero di Callimaco mostrano d'aver co- 
nosciuto neppure il MS. della Bibliote- 
ca Barberina di Roma, del quale è par- 
lato alla Lett. B. pag. 33. 

Il Platina che si trovòavvollonel- 
la stessa calunnia parla nella vita di 
Paolo 11. della fuga di Callimaco, il 
quale fu avvisato a tempo dell'immi- 
nente pericolo; essendo falso che fosse 
carcerato e torturato come il (iiovio ed 
il Vossio falsamente hanno scritto. 
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qnacdam negolia Stimmi Pontifìcia illic 
.mini Priucipem Mo«cbnviueaclurus(i). 
Vcnit aub eodrm tempore Cathcriuu* 
Zeno venetus.vir industrio* i l nobilia 
ad Casimiro™ Poloniae Regem ab Hu- 
szenkoschen Persa rum Regc curo lega- 
tione et literia iu chnldaico scriplU 
missns. Stimma legatiotiis et literaruro 
bat-c erAt, ut Caaimirus Poloniae Kex 
con Ira Mncumelli 'i'iircaruro Cnesatem 
hoslcm fidei cbristiauae a sa aliquotiet 
victum , rum coeteriscatholicia Regi bus 
et Principi bus primo vere insurgaU 
( Din»- lib. XIII. pag. 5<kj ). 

1476. Amhasciata al Papa di /io- 
ma Sitto IP. mandata da$ti E ce te- 
si n\t tei , Principi, e Sig. /imeni ncll' 
anno ifaG- filna nella stamperia di 
Mumoniet Canno i(ki5. 

Fu irnvnU in MòS. antico, e data 
in Inceda Ignazio Pncieu Aiti vescovo 
di Kitofi* tradotta dnlla lingua rutena 
nella polacca. L' Arcivescovo la pub- 
blicò per mostrare che aiu d' allora i 
Ruteni voleauo unirai alla Chiesa Ro- 
mane, 

I49& Baldassarre da Peseta Nun- 
zio Pontifìcio a Casimiro Re di Polo- 
nia. 

Di lui così scrive il Dlugoes nel 
lib. XIII. png. 669-570* „ Ad Summum 
Pontificem Sixtum IV. Joannea Gobi* 
bski Decretnrttm dnclor , Canonicità 
Posnaniensis de insania et insoientia 
balthaxaris de Piscia IN mici i sul apud 
W'ratislaviam recidenti*, qood Wladi- 
slaum Bohemine Regem ut baereticum, 
Casimirum vero Poloniae Regem ut 
fautorem ha eresi s , et oronei fautores 
coniui ezcommunicatoa.et interdictos, 
publicis et studia suisdennneiaret pro- 
cessi bns questurus, et ullionem expo- 
•tulaturus. Rogaturns quoque Sixtum 
Paparo qnatenua previsione* et colla- 
tiones beneficio™ ro, et Cathedralium 
Ecclesiarum adinstar et formam decre* 
torum Concilii Basilrensis restringe- 
rei. Just* quidem petit io, ted intem- 
pestiva, tenues babitura profectus. 

i493. Mi sia pertnesao di qui ripor- 
tare la seguente curiosa narrazione del 
cosi detto mate francete che servirà di 



episodio per interrompere la monoto- 
nia di questo catalogo, e ebe bo incon- 
trala nella Cronaca polacca di Mattia 
da Mechovia mentre 10 cercava in essa 
le presenti notizie. Si può riguardare 
aiicbc «jui sto nrlicolo coni»; disgrazia- 
tamente relativo alle corrispondenze 
it olia 110- polacche. 

„ Morbus Gallico* hoc anno do- 
mini 1 |i)3 sub opposi! ione duortim port- 
derosorum Saturni et Jovis in partibus 
nu-diis nit. r meridiem et ocridentem 
ubi est dominium Marti* , scilicet in 
Mauritania , Caesarea, Hiap:mia appn- 
ruit. Et anno acquetiti in Italiani et 
Fraticiam vcnit. Dcinde pedetetitim mi 
orietilales protessil rrgioues. Apud nos 
in Graccovia prima mulicr hoc morbo 
infetta, unno i4fj5, qnae ex peregrina- 
tioue de Roma rerlrmido , praefalum 
morbum accora Graccoviam attulit. 
Deinde ex Hungat ia rodi-m anno t j , > 
et 1490' advrnue tuli morbo intVrti ad- 
vruiebniit , i l mot bus per Gracccviam 
ipai*gi ne mulliplicari caepit. Merito 
piaga Dei vocitandus, qtioniam praeva- 
licalures et bomines su|>erilue vivati- 
Ics, in libidine, vino acutis et grossis, 
Deus vindex malortim, hoc morbo tam- 
quam tingo lari plaga punivit. £t ex 
ndverso homi oca sobrie viventes, per- 
raro,nut iiuii(|iiam, hoc morbo laborare 
comperi! sutit. Unde ci moderamen hu- 
iusce mali Franciosi potior cura inter 
alias reprritur. Et quum caeleatium ri- 
maloiea Matbematici , et prognostici 
hunc morbum moleslisaimum a coniun- 
clione Saturni et lovis,quaeconsequcii- 
ter fu il in Cancro an. Chr iSo'j destì- 
tuendum et Ruiemliint praedixissenl , 
tameii ( praedictionibus eorum baud 
venficatis ) usque in hanc diem, anni 
i5ai , post praediclam con junctionem 
debacch.itur et saevit, quamvis minna 
acute, et paulo lobrabilius quam au- 
tea. Vocatur autem haec labes prò va- 
rietale regionum in quihus accidil, va- 
riia nominibus. Nam Italici mattini 
Franczosum aul mot bum gallieum vo- 
citant,quia Rege Karolo cura Francis 
circa ounum Domini 1 \ey\ Italiam in- 
gresso, haec pernicies in Italia saevire 



0 ) Chi fosse questo Ambasciatore 
del Papa non mi è noto. In quel tempo 
erano già iocomiuciate le corrispon- 
denze della Russia ( Moscovia ) colla 
Italia, come dimostro nell' Appendice 
sopra lo staio delle Arti e delia Civil- 



tà in Russia prima di Pietro il Gran- 
de ec, V. il mio libro intitolato Notizie 
di Medici, Maestri di Musica, Canto- 
ri, Pittori, Architetti , Scultori ecc. 
Italiani in Polonia ecc. Lucca i83o 
per Cu la cresi 8.° 
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caepit,ct uomeu ab cvenlu co rum acce» 

{•il. Parisiis et iu «liis ci vitali bus Gal- 
iarutn, grossa variala nunenpatur. In 
Hispauia propiuquiori, et in Aragnnia, 
morbus unirli Sementi , eoquod malum 
praedictum invocatione sancii Semen- 
ti, qui in Bntaunia requiescit, curatur. 
Cuius soroi ium »c prnximum io morbo 
gallico morluum credunl; ultra Hispa- 
niaa et in Granata morbus eurialis((]uia 
Curiose ne crapulnse viventes iuaequi- 
tur ) appt'ltalur. Ego vero sub dellora- 
tionibus, piout a pud Galienum in de» 
ccm tracia! i bus, et Alsnhapbati, proni 
apud Avicciinatn in 7 seu quarta, sul 
•ub scabie fueda, boc perii iciosum ma- 
lum locanda curabnm , et Deo propi- 
nante nir.itim prosperabar ,,. 

1500. iS uovembr. Intlruclionet 
Cardinali Regino Legali mtinere J'un- 
cturo ail fieges Hungariue , lìalicmiat 
et Polonia,. ( Nel Tom. XI. n.° 96 dei 
MSS. della Biblioteca di Pulavia). 

Mei 1S01 gli scrisse il Re di Polo- 
nia Al» ssa udrò. ( Dlugoti Tom. Vili. 
K.o 47 )- 

1501. CaspnrC.alliensis Episcopus, 
Legntus Pontificia Alcxandri VI. ad 
Joaunem Alberlum Regeni Poloniae. 
( I. c. png. 439. ) 

Nelle Mi.ce Ila nec MSS. della Bi- 
blioteca di Pulavia del Principe Czar- 
toriski Tomo XIII. a carte 94 si con- 
tengono : ,, Alexandri Regia Poloniae 
ad Alexandrum Papam literae quiltus 
de licentiosis in fratrem suum Cardi- 
ualem Frideiicutn scrmouibus Episco- 
pi Callieusis Nunlii suae Sancii Utis 
conqueritur alque castigar! postulai ,,. 

Mattia di Mechovia nella CronicA 
Poi. lib. 4 : » Ad Regem Albertum Le- 
gatus Alcxandri Papae Vl.Casp.ir Epi- 
■copus Calliensis homo callidus et fa- 
cuudus advenit ,,. 

i5o3. Fridericu* Cardiualia prae- 
sbyter Sanclae Romanae Eccleaiae in 
Septem-zonis, filius Casimiri l'oloniae 
Regia, oliiit au. Domini i5o3. die xiv. 
mai In. liic in diebus suis cicrum non 
patiebatur, DM permil tebat a uohilibua 
opprimi; requicsra tergo in pace. ( Vai- 
thiat de Mechoi'ia lib. IV. pag. 'j's ). 

i5o5. Viicllia, Erasmo, Vescovo di 
Plosc Ambasciatore d'obbedienza al 
Papa Giulio li. mandalo dui Re di Po- 
lonia Alessandro. 

V. Vitei-uo, Lelt. V. al auo luogo, 
e Ciolek, Leti. C. N.° 75. 

l5to. Gratti, Achille, bolognese, 
Vescovo di Medoaco (Monza) dal Papa 



Giulio II. invidio con Iacopo Pisene al 

Re di Polonia Sigismondo 1. 

V. Lett.G. N.°46. 

,, Hujua legationia anmma fuit 
quod Rom. Pontifex totina ferme Eu- 
ropa e Principea ad pacem revocasse t, 
ac ea arma, quae jam pridem in dorae- 
aticam cladem aumpta eaaent, adCbri- 
stiauae reipublicae bostem ferro ata- 
tuiaaent ,,. 

„. . . ladum provinciam ad qunm 
dclegatus esect ueglectam videret, to- 
tiua Legationia summam Jacnbi Pisoni 
uegotium fecit, summn conalu ut Re- 
gem curri fratre Wladialao in Thurcaa 
auimaret, lal>oravit . . . , et in (ine se- 
pie tu bris Polouia excesait, a Rege ho- 
noratiia, donalusque, paulo poat a Julio 
Cardimi ordini* patri bua ndacriptue |B t 

Mei libro del Decio, De Sigitmunr 
di Regi» Poi. temporibus pag. 71-73. 

i5io. ,, Summua Poulitex. Roma» 
nua Julius II. hoc «uno in quadragesima 
Jubilei gratiam prò fabrica Basiliche 
S. Petri Romae in Polonia destìnaviU 
Ea rea iuilio non aucceaaerat ; ne vero 
frustra tentata esset Reipublicae dine, 
et Pontifici una pecuuiarum summae 
parles, seu lertiae admissae : duae par- 
tea integrae iu Reipublicae defenaio- 
nere coutra Tartaro* erogatae, tertiam 
Fuggari Mercatore* Stimmi PontiGcia 
juaau pe ree per uni; cesti t in bauc gra- 
tiara stimma non modica. At magia 
forte polonicia rebua ex uau crat arcea 
in ronfili ibns prò Reipub. Cbriatiauae 
defetisioue extruiere , quam pecunia* 
Romani mittere, et ut Divi Petri tem- 

Slum ( poatea non aedifìcandura forte ) 
i merci ur occasi 011 e m praebere. Hoc 
nubi certo conatat aupra partem quae 
Reipublicae ceaait aumptua max imo» 
case factos, atque aunia aiugulia aera- 
rium in eum uaum exbauriri ,,. ( lodocus 
Deciti* 1. c. pag. 74 ). 

Qui ai tratta della fabbrica della 
nuova chiesa di S. Pietro per fare la 
quale fu diatrutta l'antica. 

Sono ben conosciuti i tre famosi 
architetti che vi furono impiegati Bra~ 
manle , Rujfueltit , Michelangiolo. li 
Decio acriase a tempo del Papa Giulio 
li., e sul principio «lei papato di Leo» 
ne X. quando la fabbrica vecchia era 
diatrutta, e la nuova non era comincia- 
ta. Raffaello ebbe commissione di fare 
il diaeguo nel aecondo annodi Leone X 
( 1 5 1 4) ( V. Petri Bembi Epitt. Leoni* 
X- nomine seri plurimi pag. 190); e nel 
i5i5 miae mano alla fabbrica (1. c. pag. 
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»46). Ma tulio ciò poco interessava «1 
Polacchi ed agli altri stranieri. 

Nel Giubbileo dato da Leone X. 
l'anno i5i6 non ai parla più di fabbri- 
ca di S. Pietro; e tutto il denaro rac- 
colto fu apeso nei bisogni politici e sa- 
cri del Kegno di Polonia (1. c. pag. 117). 

l5ll. Pitta de Ftieni , Lrgatus 
Imperatoria Maxirailianì, PUonem O- 
ratorrm Summi Ponlificis in Senato 
( Regni Poloniae ) sede et loco priore 
deturbat .loterrogatua quid ita? rcapoo- 
dit et denionstraro coiiatur in rebus 
politici! potiorem locnm deberi Impe- 
ratori, quam Pontifici. Haec aulem ma- 
uabant ex Teteri dissidio inter Henri- 
eoi Federicotque,el Pont i ficea de Cae- 
smrehia (ut ita loquar ) et Hierarchia 
utra altari praeferenda siU ( Strnieiut 
Annal. Polon. lib. Vii. pag. laoa, edi- 
tion. lipsien. — Jodoc. Lud. Vedi de 
Sigiamundi Kegis tempor. pag. 71 ). 

1S1*. Slujjilo, dallo, o Slafiteo, 
Mnn$ig. Giownni, Nunzio Apostolico 
a Sigismondo I. Redi Polonia. 

Nelle Orni. l'rocrr. Eur. etc. T. 
11. pag. 5o4- ( Luni a ) leggeri una sua 
orazione al He Sigismondo col titolo: 
w Johannis Staililei Audi 1 ori s et Non- 
t'i Apostolici ad Sigiavi. 1. Poloniae 
Regcm , qua eum sollicitc precalur ut, 
scscepto in.se Julii 11. Summi Ponlifi- 
cis ab irruenlihus undique boati bus ve- 
luti circumsepti patrocinio, Concilium 
Oecumcn icnm Romse in Laterano inali- 
tuendum, ad quod simul invitantor Po- 
loni, orani atudio promovere conctur ,,. 

11 Dee io nel libro Ve Sifiiimundi 
Hegit Poloniae tewporibut scrive : 

,, Joanues Stophileus Auditor Ro- 
tae, Lcgalua Apostolico», vir excelleii- 
lia ingeuii atque doctriuae . . . eleganti 
l. ,luia oratione buie ( Sigismundi et 
Barbarae Austiiacae) malrinionio volis 
omnibus foelicitatera beatumque eveu- 
tum prccalus est , ,. 

l5i3. Pitone, Jacopo, con Achille 
Gratti Vescovo Medoacense, inviatodal 
Papa a Sigismondo 1. per la lega contro 
il Turco, e poi egli solo, al G. Duca di 
Nosco v ih l'anno 1 5 1 3. E stampata una 
sua lettera col titolo : E pillola ad 
Joannem Coritium de conjliclu Polo- 



norum el Lithuunornm eie. eutn Ma- 
schovitit. data Vilnae aG teplembrii 
ifu3. La medesima ai trova con Opu- 
scoli varii d* altri autori stampati in 
Basilea dal Frobenio l'anno l5«5, e nel 
Tom. IH. Rerum Poloni carum. Fran- 
co/Urti l'echel 1 584 a pag. 5i5- In que- 
sta lettera descrive il suo Viaggio, e di 
Notizie della battaglia de* Polacchi « 
Lituani contro i Moscoviti. 

i5i3. Joannet Latknt , Archiepi- 
scopus Gnesneusis Legato* nd Pontifi- 
cem Julium 11., quo zzi lehruarii morte 
eztincto, paolo post die zi martii Leo- 
nem X. legitime illi suflectom esse 
cognovit ; mutato itaque Leg.it ionia ti- 
tolo , nihilominus romaiium iter con- 
linuavit . . . Venetam urbrm ingressu* 
a Vciietiarum Principe Leonardo Lau- 
redano , Senatu popnloqne humaniter 
exct ptus fuit Joannes Laskus, postridic 
in Senatum Venelum nlmmiu extetn- 
poraiteam, sed luculentiim liabnit ora- 
lionem . . . Joannas Lnakus, ut est vir 
ingenii magni cnm Leonardo principe 
quaednm iucidcnler familiariusque lo- 
cutus est . . . Lauredanus rem venetam 
eztolleus respondit: Reipuhlicae Vene- 
tae semper mazima fuisse bella, nihi- 
lominus invicto animo, stimmi» peri- 
culis Consilio domi foris ele prospere 
semper rebua praefuis*e .... Laakus 
vero, iutercepte oratione .... I°nge » 
inquit, Serenissime Princeps, dissimi- 
le Venct is atque Polonia belli aludium 
hactenus fuit, dum illi pi" gloria, prò 
rerum amplitudine, et plernmque prò 
dominaudi libidine evocali belli sibi 
negotia contrazere ; MI crntra multo 
suorum sanguine prò republica Chri- 
stiana barbarorum emptioncs ezcipere 
atque caetcris natiouibu* praesidium 
esse coguntur.... Poslquam Urbem 
iugressus .... Joannes Laskus apud 
Pont ili rem Leonem, et Pi Ini ni Collt- 
gium Orationcm longam, et Reipubli- 
cae Cbmtiauae necessariam habuit , 
quoe postea ezeusa circumlala est (t) , 
que ulinam ita patrum animos accen- 
•tisset,ut sincero animo, et vt licracnti 
studio dieta est. ( Jodocu* Veciuidn 
Sigismundi Kegis Poloniae temporibus 
pag. 85) (a). 



(1) V. Leti. L. N.° 5. 

(a) Il Papa Leone X. scrisse a Si- 
gismondo L Re di Polonia Ire lettere: 
la prima xr. Kal. aprilit ante corona- 
ti twin. La aeconda K**L aprilit anno 
primo, nelle quali lo esorta a cessare 



dalle guerre contro i Crociferi di Prua- 
aia, e piuttosto a rivolgere le armi con- 
tro il Turco. 

V. Peiri Bembi Epiimtarum Leo* 
mit X. nomine icriplarum lib. 1. p»g- 1 
ai e 39 ed is. di Lione. 
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il Joatines Ln.sk us postquani fan* 
stiiru foelixque Nuncium ( de victorio 
coutra B.nilium Moscorum principem) 
ad Pontilìcem retulit , Patrum Sena- 
tus publìcas orationes prò Sigismun- 
di Victoria Deo O. M. Gerì decrevit. 
Fucre lune Romae, et hi quidem, quos 
minime decet , qui simuli. ili* gratta 
rem , quautum in se ernt, pei derent ; 
vicil tamen rcligio, habilaeque suut in 
templis lamica , et belli serica longa 
liiculentaque oratione a Camini I In Por* 
cario liotmne littoria cloro celebrala 
fuit ( Deciut I. c. pag. g3 ). 

Raro «pud Sarmatas seu Polouot 
genere nobilis rcpertus qui non qua- 
tuor vel trium nationum linguam no- 
visset, lalinam vero omnes, idque indo 
sumptum crediderim qnod vulgaribus 
litteris vcl script uris nihil memorine 
mandatum est. ... * Habeut praeterea 
Poloni cum Italia plus raeteris natio- 
nibus lioguae iullcssioucm commuuem 
ut latinarum dictiontim sonum citius 
ad Ilalicum acccntum quadam gratin 
ac dulcedinc inflecUre queant. ( Jodo- 
cus Deciut 1. c. pag. 58 ). 

i )i \. Niccolao Polliti, Ambascia- 
tore a Leone X. 

1 5 1 4- „ Interim Piso vir insigni* 
Lconìs Romani Pontifìcii Legatus Vil- 
nam Julio mense appulit. Isa Pontifico 
ingena et supra vires negotium acce pe- 
ni t , cujus baec summa fuit: ut .Sigi- 
smandum belli studiis avocare!; deinde 
hoc idem apud Basilium (raaguum Alo- 
scorum Ducem ) agert ( Deciut i. c. 
pag 88 > 

l5i6. Albertus Font una, natione 
italus professionis FrauciscauAe nuper 
in Poloniam Legatus , atque fatlribna 
prnefectu* est, virsingulari doelriua et 
vitae sanctimonia couspicuus. la cum 
apud Cracovinm frali uni liccutiam ae- 
verius quam vellent, cobibeitt, factn a 
iratribus conspiratione v. septembris 
nocte, dormicns, reseratis portis inva- 
aus nudus lecto exlraclus , curru forte 
iujicicndus atque in Bobctniam eve beu- 
dus ( ut fama habuit) ; mutata seti len- 
tia, concionatoris manti misere perfra- 
cta cervice jugulator. Postquam ad Se- 
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■lem Apoatolicam res lata csset , in ea 
re summa cura egit no tantum faciuua 
sino multa praeteriret, ad PoutiGcem 
literas dedit. Deiude vero anno tbij 
Pontiiìcis Romani maudatum Craco- 
viara pi i veni t. lndiebus februarii qua- 
luor sceleri s com nlices, per loci Ordì» 
narios sacria de more esuli , duo ex 
iisdem capile troncati, rcliqnis pcrne- 
luis carceri bus addicli fuere. Non multo 
post concinnalor apud Bardeovam in 
Bohemia Willelmi tienisi iui oppido 
cum ejus assensu cnplus,et Cracoviam 
adductus xv. maii,sacris exutus, capite 
quoque die la junii plextts est. Qui vero 
perpetui* carceribus addicti nuper fue- 
r.ml, ruplis postridie vunculia, quibus 
apud Episcopum Cracoviensem detine- 
bantur, ad unum fuga salvati sunt ; ou 
Consilio, an fortuna, an cuslodibus ad» 
mittentibus non I in ben dicere. ( Joil o— 
cum Deciut de Sigismundi Regi* tem- 
poribus, pag. 117 ) (1). 

l5l8. Halbi, G troia mo, veneziano. 
Proposto di Presburgo in Ungheria ec. 

V. Leti. B. N.° 4. dove ni ver. 3o 
corregg isi Concio invece di Goetcio. 

lodoco Lodovico Decio ne parla con 
lode nella lettera a Pietro Tornicio col- 
la quale gli dedica il Diarium Nupliale 
delle nozze di Sigismondo 1. e della 
Regina Bona. 

i5u». tnttructio a Papa Leone X* 
data Zita hai tue Episcopo Gardìenti 
Kuntio Apostolico in Poloniam sturo 
de aftendtt cum ilio fìc%e, Magittro 
Prussiae, et Duce Moschnrum. ( Bibl. 
di Pulavia MSS. toro. X. treuscriptum 
ex Bibl. Zaluscima ). 

l5ao. Ferreri Zaccaria , V icen l ino, 
Vescovo di Garda, Nunzio Apostolico 
ed Oratore a Sigismondo I. Re di Po- 
lonia. Di lui sono alle stampe: 

Oralio hubitu Thorunii ad fle- 
getn Poi, Sigitm. I. Cracoviae mente 
maio i5ai ex officina Joannit Halter* 

y ita S. Cutimiri Hegit Poloni ac. 
V ilnae i5ao. et Crncoviae ,eodem anno» 

V. Lai. F. N.° 14. Ivi col. IL ver. 
43. l5ti, corr. i5ai. 

Nel Tomo XX. delle Miscellaneo 
MSS. della Biblioteca Csartoriski a Pu- 



(1) All'anno 1466 redemmo che un 
Fantino era Legato di Sisto IV. alla 
Dieta generale di Norimberga. La di* 
stanza di 5o anni può farli riguardare 
come diversi ; se poi si debba leggere 
io ambedue i luoghi Fantino o Pontino 



non sarà cosa facile a deciderla, trovan- 
dosi in Italia le famiglie Fantini, Fan- 
tonip Fontani, Fontanini, e potendovi 
essere analogamente anche la casula 
Font ini. Del reato V. Leti. L. a pag. 
i36 col. 1. in fine. 
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Invìi» , si contengono vari docnmentt 
appartenenti «I matrimonio della Bona 
Sforza con Sigismondo I . 

V. Sfossa, Lctt. S. ni ano luogo. 

pi Fcrrerii hujus moniti! et hortata 
Sigismundos I. Hex, Thomuii ipso die 
invcntiouisS. Crucia an. i5ao, regni ani 
14, contri fra tris Martini Lattieri Ordi- 
nis Eremi Urom damnnta script» edi- 
ctam primum pablirnvit, qifod Fcrre- 
rius ipsc orationi anti-lutherianae aub- 
juuxil. ( Ex Janociana ). 

ibn. Medici , Giovanni. 
V. Lett. M. N.° 5». 

i5i3. Tommaso Negri, Vescovo di 
Scantona, Nunzio Apostolico del Papa 
Adriano VI. a Sigismondo 1. Ke di Po- 
lonia per trattare la pace tra aurato ed 
il Gran Maestro dell'Ordine Teotoni- 
co in Prussia , e per estirpare la Dot- 
trina di Lutero in que'pnesi. 

i5WuStra$ottio t Mnniift, Pam/ilo, 
Nunzio di Paolo 111. al Ke Sigismon- 
do I. La Istruzione datagli è stampata 
a pag. 6l delle Notizie de' Secoli X.V. 
e XVI. mila Butti*, Polonia, ed ìta- 
lia, raccolte da Seb. Ciampi. Firenze 
i833. Ha per titolo : Imtructio data 
Doni. Pamphilo aStratoldo Protnnot. 
Apoti . et SS. Dom. Pauli Papae ìli* 
et de pnblicatione Conditi Generali» 
ad Serenità. Poloniae Regem Sigi' 
smundum /..et ejits Regni Praelato» 
Nuntio destinato an. Motxxn. mente 
seplembris. 

t54o. Rosario, Monsig. Girolamo, 
mandato da Paolo HI. a Sigismondo 
Augasto Re di Polonia a presentargli 
il berretto .• la spada consacrati con le 
oolite cerimonie , e ad esortarlo a di- 
fendere la Religione Cattolica- Roma- 
na. ( Hi hi. Janociana ) (i). 

l545. Arditoli , Filippo, Nunzio 
«1 Re di Polonia Sigismondo I. manda- 
to da Paolo III. 

V. Lett. A. N. Ga, pap. io. 

1547. Epistola Nicolai Archi epi- 
scopi Gncsnensis ad Paulum 111. Pont, 
Maximum, 



(i)E noto rbe il Re Sigismondo I. 
fece incoronare il successore suo figlio 
Sigismondo Augusto l'anno i53o nella 
tenera eli .li anni 10, A ciò si riferi- 
scono le parole del In Istruzione data 
dal Papa Paolo 111. a Monsig. PamSlo 
S trasoldo l'anno i536: „ Visitabit et 
Serenissimum Regie filium jam in Re- 
geo a Regno accepUtum apud quem 
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Gif pubblicata nelle sopraddette 
Notizie ec, e qui ni riproduce per esse- 
re legata col l'argomento d'altri doni- 
menti cho ue seguitano. 

Sanctiss. et Beatisi, in divisto Patri 
Domino Paulo ìli. 

Obaervanliam et srrvitntem meam 
perpetuane Sauctitati Vestrae aubmisse 
et reverenlcr in primis itererò. 

Qnod in hunc naque diem nemo e\ 
Provincia mea ad Sacmsnncfum Conci • 
lium Oecumenicum veuent , ne putet 
S. V. negtigentia id factum esse , std 
qnod maiidatum ea de re,ntque ut more 
Ma jorum meorura ad Sacrom, Conci lium 
hoc a S.V. vocarer expertabam; posteli 
qnam vero certior sum fnctus qui ante 
me ad Ecclesiac Metrnpolitanae hnjua 
Ctibernacula sedit, Reverendum Domi- 
nnm Patrem Archiepiacnpom Gnrsnen- 
sem, et Episcopato Cracovleiiseni, n«t 
Concilium hoc , qnod Tridenti fnerat 
congregatone , S. V. literis vocatutn 
fuisse,etsi neger ernt; potavi ut, ilio ex 
hac vita sublato, mi In quoque, qui som 
illius in hac Ecclesia Metropolitana sne- 
cessor, aliqua ejns rei signifìcatio dare- 
tur; feci nihilominns ut in Provincia meaj 
Synodnm convocarem, in qua de roit- 
tendisad Concilium hoc Oecumenicum 
Legatis deliberai io stisciperetur ; ad 
q»»am rum frequentrr Episcopi, et Ca- 
tbedralium Ecclesinmm Nuncii venia- 
sent, designati quidem suiit de Consilio 
senreiiliaune omnium, qui ad Concilium 
istud prnlici scereutur. Sed cumallatum 
sub id tempits fuerit Concilium hoc 
Tridento Honnniam esse translatum 
quo nemo -eTrnn»alpinorom Episcopo- 
rum conterri rnlnerit, ingens fnit dn- 
bitatio num ad id Concilium, arre po- 
titi» ad eum locum.pmQciscendum nobis 
esset , quo nullut adhoc T movi! pino- 
rum venisse diceretur. Tandem decre- 
tum est in Synodo provinciali per me 
congregata, ut ad S. V. bas darem.qni- 
bus quod esset de multorum Consilio 



non est npns aliìs verbi* nti, oisi SS. 
Dominnm Nostrum Celaitudinem suam 
rum Apostolica benedictione salntare, 
et se nfferre, felicenque ei successus a 
Deo precari ,,. Nell'anno t54° gli man- 
dò il berretto e la spada per esortarlo 
ed animarlo a combattere contro i ne- 
mici del Cristianesimo, essendo allora 
in età di anni venti. 



hoc judicium ili i significare™. Simul 
etiam universi Sacerdotum ordini* no- 
mine, qui suut tu provincia mea sup- 
plex illam orarem , et obsecrarein , 

Suandoquidem Capilis nostri Domini 
esu Cliristi inferri* locuro gerit , ut 
afflictis ejus uationibus succurrere , et 
quuc gravissima noslria cervicibus im- 
peli ile re pericula videntur, ca pruden- 
tia vigilantiaque sua, prò eo ut aman- 
tem sui gregis l J as torero Tacere decet, 
propellere et propulsare dignetur, suro- 
ma, secuudum Deum , spea uobis fuit 
extirpandarum haereseon, et tolleudo- 
ruoi hdei dissidiorum, et ratiouum Kc- 
clesiae constituendaruro in Sacro Con- 
cilio hoc Oecumenico per S. V. edicto. 
Scd cum ad id e Germania nemo prope 
venisse diceretur, quae praecipue Con- 
cilio buie congregando causam dedisae 
▼idcbatur,et in Provincia mea dubita- 
re timi tna videbamua num apod omnea 
rata essent futura, qaae in eo definita 
case ut , cum et sermones quorumdatn 
ad me pericrebantur , quorum in bia 
terria aut borita» esset non postrema, 
qui dicerent uequaquam ae recepturum 
quac per iiostrns e Cuoci! io forent al- 
iata, nisi a fìiiitirais quoque nobis po- 
pulis eadero i Ila recepta priua caseut. 
Justuni ctiam babere causato adCouci- 
lium non veniendiGcrmanosvulgo fcr- 
tur , quibua cura libcruio Coucilium 

£rom issimi esset, nunc in bia loci* ha- 
eretur, ubi tuto eis versarì, ac libere, 
quod scntircnt, dicere licitum non fo- 
ret. Quorum cauaa etai a uostra sejuu- 
cta est, nos nuaquam esse nessuni ua lu- 
ti or ea, quam sub umbra alarum S. V., 
quem iudubitatum CbrÌ8ti Vicarium 
profitemur , cujua autboritatem non 
modo non defugimua, verum etiam ni*i 
il l.i salva, salvo* no* esse, et non posse 
persuasum babemus , non visa tamen 
aunt nobis ea uegligeuda, quae passim • 
multi* dicerentur, de quibua ut certio- 
nni facerem S. V. uuiversne Svimelo, a 
qua tum propter adversam valetudinem 
meara longius «beram, viaum fuit ; cu- 
lti* ctiam nomiue ad bcatoa S. V. pedes 
provolutua anpplico S. V. qua stimma 
pns.su in animi mei (ubm iasione, rat io- 
nero utaliqunm ineat, qua possit Pro- 
pbann quoqucOrdini,q tieni saccularem 
vocaut, satiafìeri; satisfieri autem alia 
r.itione vix posse videlur,quam si Con- 
cilium in fauiusmodi loco habeatur , de 
quo nemo quei i possit quod ei tutu* ad 
i I luti nccessusuuu piitcat. JNam 81, quod 
iustiluisse dicitur S. V., longius, et in 
ipaam urbcm usuile ad Saucluiu Juan- 
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nera Lateranura Concilium transtale- 
rit, majorca et clamore*, et graviorc* 
futurae sunt bominum *u*pitiancs. No» 
alacri animo , prò eo ut fìdei nfficium 
nostrum po*tulat, imperata S V. lace- 
re sumu* parati, ad cujus nosetiam nu- 
tum libenter converturi sumu* omoe», 
aed Eam tamen etiam majorem in rn ri- 
durli aupplicea petimua velit babere 
tempo rum istorimi rationctn, quae dif- 
Qciliora nuuc aunt.quam fuerant a mul- 
ti* sacculia , ncque de loco Conci lii 
quicquam atatuat,uiai quod esse cum 
neipublicae Cbristianae comniodo co- 
ujuucta intellexerit , quodque etiam 
eorum sententi* posait approbare ad 
quoa quamvia id munna pertìnere nou 
videa tur, permultum tameu intereatad 
ea perGcieuda quae cogitai S. V., hoc 
est ad pacem et tranquillitatem in Ec- 
clesia Dei conatitnendam , ut eorum 
etiam voluutatea in concilio S. V. non 
aint alienae, quorum (idem atque auxi- 
lium in exeqantione eorum, quae de- 
creta fueriut in Concilio facienda ne- 
cesse eril implorare. Quid mira ex co 
Concilio utilitali* ad no* esset perven- 
turum ai quac sancita in eo aunt, quod 
omen Deus obruat, in sola Italia, ant 
ei finitima ima, sin altera provincia, et 
non iu universo orbe cbristiano rece- 
pta fueriut? Velit itaque providere S. 
V. ne locus deturcuique tergiversandi, 
et aulhoritatem Sacri Coucilii defu- 
giendi, quin omnea notius causa e prae- 
cidantur, quibu* additeti jure *efeci«se 
contendere pos«int , qui se nuper ab 
Ecclesiae corpore segregarunt, quod ad 
Sacrum boc Concilium non accesserint. 
Non est fortasse tenuitatis nostrae S.V. 
barum rerum commonefacerc,quae non 
eRet Consilio, quo valet plurimum, cum 
in bis etiam loci* sit ubi lux est orbia 
terrarum, et summum est gentium o- 
mniuro consilium ; sed difficile est ta- 
cere cum praesens pcriculum videa* , 
ncque novum e*t,et msolilum tummus 
Gubernator in muguis tempestatibus a 
Rectoribua ad ranneri : quam ob rem 
dabit veniam S. V. curae noalrae , et 
sollicitudini , quae , cum vebementer 
angat animoa nostro*, has n nobia lite- 
ras extorsit, atque in eam nos mentem, 
licci bumiles S. V. creatura*, impulit, 
ut Christi in terris Vicarium cum aliis 
multi* virtutibus, tum usu rerum , et 
prudentia aingulari praeditum, de his 
quae vii nienter uos urgent bortari 
liberiti*, orare, ctobsccrare audcremus. 
Quod si acire posset S. V. qui ait nunc 
return uostrarutn aUlus, quanta proptev 
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vicinimi raalum noa pericola circiim- 
atent, facile ignoaceret Curae buie no- 
atroe, et anxiae sollicitudini,quod eam 

Sro aua paterna clemeotia facturam.ac 
ivina «ua prudenti», Chriatoopitulan- 
te, co metu,ct discrimine, in quonunc 
versa ri videmur, noa eaae liberaturam 
cnnGdimua. Pertinebit aatem baec rea 
S. V. tum ad demerendnm a DeoO. M. 

Sra tinnì et misericordia m, tum od lau- 
em nominis ejus in aempiternam me- 
morìam propagandam. Noa porro Drum 
aupplicea precari numquam intcrmitte- 
miia,ut lliam prò sui nominis gloriaci 
Ecclesiae utilitate, et longiasimo tem- 
|u 1 1 aemet incolumctn , ac_omui feli- 
cilatia genere cumulet. 

Die xx. octobrU moxlvii. 

Ejusdem Sanctitatis 

Humilit capelantts , et creatura 
NlCOLA.BS AftGMEP.GsiEsBElISlS. 

1547. Lìtcrae lìe^is Palnniae Si- 
gitmnnHi 1, ad SS» D> /V. Paislum Pa- 
pa!» ///. tuptr Consilio ex Pyotro- 
chovio 7 novembri» l547 icetae par me 
in Concistorio dia l{ ùecembnt i547« 
( Blnsius ). 

Sanctissimc et Beatissime Pater. 

„ Post bumilem mei Regnique 
et Dominioruro meo rum commenda ti o- 
nem et oscula pedum beatorum. Qnod 
ai quia aliua , ego certe arniper eum 
dicm illoceacere magoopere cupiebam, 
quo, congregato Sacrosoncto Oecume- 
nico Concilio, qui aunt graves in Ec- 
clesia Dei motus excitati sedari tan- 
dem, et quae nunc Petri N «vietila ma- 
gnia tempcstatihua et procellis jactari 
atque settari videtur , ea ad optatum 
Iranqniìlitalis portum, Sanctitate Ve- 
atra ad ejus gubernacaia sedente, et re- 
clum,qaod aiunt,clavam tenente, per- 
doci posse t. Itaque cum primum easet 
mibi nuntiatum per S. V. convocati 
Concilium hoc Oecomenicom, et nuod 
ipae quoque fneram per literas etNun- 
tium V. v i n vitatus, vehementer aum 
nnimo recreutus, nec mediocriter po- 
alen pereti Uus , cum , uno aut altero 
anno nibil aliud quam prorogatinuea 
liei i cognoviasem. Poateaquam vero prò 
ccito tandem allatum est jam baberi 
coeptum esse Concilium, credibile non 
«al quauta laclitia fuerim affectus, nisi 
quod ea contamiuari visa ost quorum- 



dam scrmonibas qui dicerent, nescio 
ulule conjecturasumptn, Concilium hoc 
non esse progreaaum Itahiturum.Qnam- 
ohrem cum longioa ahessem.ab co loco 
ubi Concilium fucrat indictum , qoam 
ceteri Reges et Principe» Christian!, 
qui status illius foret , quamque fre- 
quentes ex alils Regnis et Proviuciis 
eoconvcnirent,diligentcr exploraham; 
cnmquc convenisse jam nliorum Rrgum 
Legato* cognoviasem , nolui commilt ere 
ut in meis mittendis postremus fuisse 
viderer. De mea itaque, et Senatus mei 
universi sententi.-! in majoribus Rcgui 
mei Comìtiia duo sunt designati , qui 
meo Regnique mei nomine ad Sacro- 
sanctum Concilium hoc proficisceren- 
ter. Ecce autem dum IH! se itineri ad- 
cinguut renunciatnr nobis non gravis- 
sima ex causa Tridento Bononiam Con- 
cilium esse transistore, nuod adeo non 
probari tnultia accepf, vfx qninqnc co 
venisse dicatur, praeter eoa qui ex Ita- 
lia sunt, Episcopo*. Quae res adeo me 
reddit snxiqm et «ollicilum r iion solum 



non video quia usns sìt ibi Lega- 
torom Regni mei futnrtis si caeteri Re- 
ges Christian! nullos miscrunt; vernai, 
nuod vehementer metuo ne quid ex eo 
del eri us consequatur quod ingenlecn 
ReipulilicaeChrislianacdamnum afTer- 
re possi t. Qunmnbrrm tenere me non 
potui qnin S. V. supplex ornrem , atque 
ob*ecr»rem velit, prò co, ut tacere certe 
debet, Ecclesiae, cujus caput Sanctita- 
tem V estrani Deus coustiluit tranquil- 
litati prnspicere , et cum Imperatoria 
Catholica Majestate fratre, et conaan- 

6 lineo nostro diarissimo, cumqnc aliis 
rincipibus Christianis certum ali- 
qnem iocum constttuere ad quera, qui 
vocati sunt per S« V. commode venire 
possint, omnis ut occasio praescinda- 
tur iis, qui rebcllionis suae nescio quid 
obtcndere consntnr. ISnm hoc rerum 
statn quemndmodum , aut quo Regni 
mei Legntoa mittam prorsusnnimi pcn- 
deo; cum praesertim i I Itici quoque ru- 
more acccperim de transferendo Bono- 
nia Romani Concilio hoc plerosque mus- 
sitare, quo multo et pandore» venturi 
esse vi il e ti tur. Neqne enire ignorai S.V. 

Juid per cos postulctitr qui prnecipuo 
urc convocando cainam dcdciiint, qui- 
bus magnam dederit laetitiam S'. V. 
si banc apud imperitnm multitudinem 
de se ouioioneni c< uri taverit quasi per 
ipsam S. Vestrnm factum fuerit quo- 
minus bis qui sacri Concilii suctori- 
tatem dcfngiunt, luto ad illud venire 
licerci, qui virus intere* suum quam- 
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{dorimi* sfibro conantur : iU serpi, t 
iaec lue» Utiua in die* , ut ne meno 
quidem terrac i.rorsoa liberar aint ab 
vjus contagimi!'. Quarc S. V. iterutn 
«Ique iterimi peto, locom Concilio he» 
Winlo designare velit ejusmodi , nulli* 
ut pista ad «uni non veniendi causa esse 
posai l. tracciare de Universa Republi- 
ca Christiana merita fuerit, quac cum 
duini» et periculosis temporibus bi* fi- 
derò S. V. implorct, apcro S. V. il li pe- 
rieli Imiti nou esse defuturum , quin 
omni a lacturam potiufl, ut ne quidem 
in ca renuiri possi tquod ad ratione* 
illius slabiliendas visum fuerit pcrti- 
nere, qua quidem re et apud DeumOp. 
Max., nou mediocre m gratiam i n veneri t , 
et prr|Ksluatn uomini suo laudem , et 
glorialo compara v, t il. 

, , Commendo me in gratiam Si V. 
qutim ut Deus diu scrvet incolumem 
jirecor. Ex Pyotrochovio vii novembri* 
un. D. mdxlvu. regni mei xli. „ 

Ex COMMISSIO». 

( Ex Hi hi . Magliabechiana Floren- 
tiai-, Cla»s. 3o var. palcb. 3. Cod. *3l 
pag. 458 ). 

i548. In quest'anno fini di vivere 
Sigismondo Indetto il vecchio, Re di 
Polonia. Il Cuagniuo scrive che moti 
nel giorno di Pasqua dell'anno predet- 
to, iu eia di anni 8? , mesi a, giorni 7 ; 
iu sepolto nella Chiesa cattedrale di 
Cracovia il afidi luglio. La Pasqua di 
quell'anno cadde al di primo di aprile. 

L'Oricovio (Orzekowtkt) ne i 1 ' .In- 
sili e I. h era m Poloniiarum all'anno 
i548 dice ebe „ il figlio e successore 
Sigismondo Augusto , ricevuta in Li- 
tuania la uotizia delia morte del |iadre, 
arrivò iu Cracovia cirenei- Kal. Alati 
.... Illum iu arce ad corpus paternum 
dcduxeruut,quod iacebat tu atrio, strala 
veste squallida. ( E noto che la Chiesa 
cattedrale , ed il palazzo reale erauo 
dentro la rocca), lauto la rocca, quau» 
to la Cappella detta di Sigismondo fu- 
rono opere la prima di Francesco Ar- 
chitetto fiorentino; la seconda dì Bar- 
tolommto pur esso fiorentino, come già 
dissi nelle Notizie de* Medici» Maestri 
di Musica, Pittori, Architetti ecc. * 
P a 6* 8?« e nel mio Viaggio in Polonia 
« pag. 1 35. Sembrerà cosa strana che 
dal primo di aprile rimanesse iusepolto 
sinoalafi di luglio; ma considerando 
che il figlio e successore al Reguo era 
iu Lituania, di dove giunse a Cracovia 
intorno *J primi di mu^gio; che le lui- 
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matite, e le cerimonie funebri richié- 
deauo spazio di temilo nou breve ; che 
il sepolcreto sotto la Cappella detta di 
Sigismondo bisognò , forse , metterlo 
in istatodi ricevereconvenienlemente 
il corpo del fondatore di quel soutuoso 
edifizio, dove poi fu riposto il corpo 
della figlia Regina Anna moglie del ne 
Stefano Batori,e quello del successore 
Sigismondo Augusto; non farà mara- 
viglia che la sepoltura non fosse fatta 
ftolennemeute prima del afi di loglio. 

l548. Literae obedienliae Sigi» 
smundi Aug. fìegis Poi, Paulo 111. P» 
Dal. Cracoviae 1 \ junii l548. 

Sanctiss. ac Beatiti, in Chrislo 
Patri et D. N. D. Paulo divina 
providemia Papua tertio Sacro' 
su ncia e lì orna une et Universa* 
Fcclcsiae Sumtno Pontifici Do- 

Beatissime Pater 
ac Dom. Dou%. Clementissime 

„Po*t oscula Pedum Beatorummei- 
que Regni et Don iniorura meo rum com- 
mendationem. Cura ita Deo aummoque 
Imperatore noslro jubente , clarae me- 
morile Pater meus de pracsidio statio- 
neque vitac hujus decessisset, ad incuoi 
ollicium perii nere putavi Nuncium ut 
meuni mitterem per quem Sanctitalem 
Vestram de obitu illius certioreni red- 
derem, quod ut faceret venerabili Mar- 
tino Cromerò J. U. D*, Cauonico Cra- 
coviensi, Secretano meo in mandati* 
dedi,sioiuletiaiu ut studium UH meum 
ac ohservaiitiam deh t re semiierque me 
in auctoritate Sanctitalis Vestrae , et 
S. Sedie islius fulurum meo nomine 
polliceretur. ls coim sum qui pareuti* 
mei vestigia prosequor, meque il li stu- 
dio et observautia erga S. V. et S. Se» 
dem islam secundus esse velìm. S. V. 
supplico ut Nuociuti) uve um henigue 
audiat , et iis quae dixerit fidem ha- 
beat , cui ine meuroque Regoum qua 
summa possum animi mei subjcctione 
commendo. Datum Cracovia» UT* junii 

A. D. MDZLVltl „. 

,, Sigismundus Augusto* Rex Po- 
louiae,M. Dux Lithuaniac mauu pro- 
pria subscripsi etc e te „ 

-—Or alio habila per eumdem Pom. 
Marlinum Cronterum , etti //. Doni. 
LlatiusClb Fulminatemi* ejusdauSii. 
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DD.N. Dome $li cut nomine Sanetitatii 
Sutte respondit ut infra ec. 

Quamobrem Sua San- 
ctitas, quae nuper paterno ducta n) li- 
citi pro|>rium Nuncium ad cura miait 
ad utrumque olticium tri consolationis 
et congratulatimi!* ci praestandura. 
Muuc boc ejus orlici uni libi demanda- 
timi pari afTectu auacepit ipaum Regcm 
tamquam filium in Curiato carissimum 

Slcuo amoris siuu compleclitur, obe- 
ieutiamque ejus nomine per te prae- 
atitam una ceni venerabili bua fratribua 
auìa S. R. E. Cardioalibua benigue hc 
ccptal, vicissfm eidem Itesi in omni- 
bus Saudita* Sua, ai per Deum licue- 
rit, grato aemper animo, et patema vo- 
lunlate responsura 

(E* bibl. Magliabechiana Fior. 
Claa. 37 Cod. 3» cui tit. Diario Con' 
eiuunale > 

« • * * 

1548. Marlinengo , Nunzio Apo- 
aloiico a Sigismondo 11. Re di Polonia. 

L' Istruzione datagli a' i5 luglio 
i5'|8 dal Cardinal Farnese è nel Cod. 
Valicauo Urbinate, (o ueU'Otlobonia- 
110 ) di u.° 865 a pag. 3ìo (1). 

Monsig. Martinenjso tu il Nunzio 
spedito da Paolo III. a Sigiamondo Au- 
gnilo con lettera di compianto per la 
morte del padre ; e di cougratulazione 
pel suo avvenimento al trono, come ai 
deduce dalle sopra riferite parole del 
Biasio nella risposta al discorso di Mar- 
tino Cromerò. 

CI. e fosse aflidata questa Missione 
all'Ab. Martiuengo è manifesto dalla 
lettera al Re Sigismondo del Cardina- 
le protettore. V. a pag. 3i (»). 

Besponsum oratori SS. Domini , 
Domini Pauli, divina providtn» 
lia Papae 111. nomine Sacra* 
Begiae Mujesiulie daium. Àffit 
de Causis quiùus Numtii Begni 

f 

(t) L'Autore cita ambedue onesti 
Codici perchè non è sicuro iu quale dei 
due si trovi. 

(») 11 Papa fu subito avvisato dal 
JNuuaio Marttnengo; la lettera di cui 
parlammo, et a in data del il giugno r> \H 
posteriore giorni sette alla data della 
lettera d'obbedienza, segnata 14 giu- 
gno dell'anno stesso. 

(3) A questo documento manca la 
data nella copia che si conserva nel 
Codice Magliabccbiajio della clajsae i, 
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Poloniae nondum adfuerint in 
loco Concita, et Begem excusat 
de nonnullie suspicionibus quue 
veluti deeideria quaedam expo» 
nebantur (3). 

„ Qoae renantiari fecit SS. Do- 
minua Noster de paterna sua benevo- 
Icntia erga Majeslatcm hanc Regiam, 
quodeamfilii loco scm per habcre,quod- 
que omnia officia pracstare velit, quae 
a Patre lilium sperare, et expectare par 
est, ea, et si nnlea quidem noti obscu- 
ra, minimeque nova : coro primis ta- 
men Majcatali eius auditn grata fue- 
ruut , et iucunda. Nunquam dubitavit 
Majestas ejus, quin qno fui t animo San- 
ctitas eiua ergo parentem suum : qui 
non ita pridem in Cbristoobdormivit, 
eodem erga se quoque semper futura 
case, cura prst-ierlim drliberatum sit , 
prorsus Militatati Regiae, Christo co- 
natum ejns adiuvantr, quem sui nomi- 
nis gloria totum tcrrarum orbcm im- 
plevisse, «c tam gratam sui memoria 
apud cunctos reliquisse videt, parentìa 
sui vestigia in omnibus persequi , ut 
eam non Regni magia, ritieni laudalis- 
simurum illius morum naeredera , et 
successorem esse cognoscant, et laeten- 
tnr omues. Itaque cum alia Maiestaa 
ejus prò virili sua faciet aemper, quae 
laudem , et approbationem hominutn 
in divo Parente auo mernisse perspi- 
eit , tam il luci in primis enrabit , ut 
studio , et observantia erga Sanctatn 
Sode m Apostolicam ili i minime con- 
cessisse, ncque secundus fuisse iudice- 
tur. Quin et ai quis ad studiom il loci 
primum secessioni locus erit , ne i I Imi 
superasse videa tur omnibus viia,et ra- 
tionibus conlendet, et elaborabit. Ne- 

aue ollum unquam obsequeulis in se 
lii offitiom requiri patietur.Quae ve- 
ro de stata oecumenici Conci I il sancti- 
laseiuscum Regia Maiestate comuni- 



n.° a3l. E una risposta data dal Re Si- 
gismondo Augusto, (o Sigismondo II.) 
alla lettera del Papa Paolo Hi. presen- 
tatagli dall'Ab. Martiuengo, il conte- 
nuto della quale si rileva dalla risposta 
del medesimo He. Cbi fosse il Nunzio 
Apostolico presso il Re Sigismondo I» 
allorché mori non posso dirlo con si - 
carezza; ma credo che sia stato Mousig. 
Filippo Archinto il quale certamente 
era iu Polonia l'anno i545. 
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ntcarc dignata est, ca quoque gratum 
•Ili lui l cognoscere. Idque tanto magia, 
quud ad eum prò partium studio varia 
ca de re periata eaaent: nihil in bunc 
naque dicm certi rngnoverit, quam ob 
rem gratiaa agit SS. D. N. Majestas 
Ht gi ;i , quod iia de rebus certiorem fa- 
cere voluerit. Facile Majeslaa ciua o- 
mui culpa Sanclitatem eiua liberal , de 
qua jampridem perauaaum id babet , 
qund publicas Ecclesiae ratioues loogo 
intervallo privatis auis nnteponat ; ne* 
que alia de re magia, auxia sit; et sol- 
licita, quam ut motua istos tranquilla- 
re ac aedare tempeatates queat. quibus 
mergenda nunquam Pctri Navicula ve-* 
berueuter iactari nuuc et agitari vide- 
tur.Quam ad rem aiquid opia ipaa quo- 
que Majeataa ejua adferre poasit non 
commitlet ut studi! quìcquam laboris, 
et diligeutiae praetermiaisse videutur. 

3uod regni huius Epiacopoa non impe- 
iet Majeataa Regia, quominuaad Con- 
cilium vocali, qui velini, quando ve- 
lini, quo velint , proGciscanlur. Scit 
illa diaiuncta esse Regnura et Sacerdo- 
tiumj ad Hegel Palalia, ad Episcopos 
Eccleaias pertinere» Quare quae mu- 
ti cri s eornra aant in ea ae non ingerit 
ncque quìcquam eorum «ibi Majeataa 
ejua usurpat. Per iliam licci ut auis 
olficiia libere fuoganlur. Quam ob rem 
bacteaus profecti ooa sint,reddent illi 
rationem, cura postulali lue ri ut. Hoc 
Ma jestas ejus certo potest atlirmare nc- 
que per se ncque per divum Pareutem 
su ii m stetisse quominus profìciscerentur 
ilummodo nequid in Concilio, absenti- 
Imis Regni Nuntiis, decernerctur , 4110 
Regnum hoc gravari riderei ur. Quod 
vero postulai Sanctitas eius ab ipaa 
quoque R. M. et a Regno eius mitti 
Piuutios, qui et Majestalis «ina, et Re- 
mili tntiua pcraonam sustineaot, memo- 
ria teuet R. Majestas in majoribus .le- 
gni coni iti i.s, qui ad Concilium profici- 
«cerentur designatos fuiase, et lam eos 
in viam se dare voluiase, cum allatum 
cai Tridento Bonouiam Concilium es- 
se tranalatum. Quod quoniam iterum 
Botiouia Tridcntura translatum iri cre- 
debatur , quominus multi Bononiain 
venire diccrentur , ca rea cunctaodi 
cauaam dedit iis, qui erant a divo Pa. 
rcnte nostro Nuutii designati, qui aibi 
tantisper expectandum esse duxerunt, 
dum certiua aliquid de Concilii loco 
statueretur. De quo, quoniam ne uunc 
quidem satis inter omues conveuit , 
quid porro faciat M. Regia statuerc non 
poteat. Ad regni sui majora comitia 
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referendum ccnset, ubi deliberationem 
ea de re cum Ordinibus Regni buhcì- 
piet: ac quoad poterii efficere conabi- 
tur, ut s.iii. sfieri Sanctitatis Domini 
Mostri voluntati queat, cuius sudori- 
tatem libenter agooscit, Majestas eius, 
et agnoscet semper quicquid aut in ma- 
joribus Regni comitiis decretum erit , 
aut per Pfuutium suum, aut per literas 
Sauctiss. D. N. significanti , sed ita 
suos animatos esse videt M. Regia, ut 
adductos iri non putet, quod Bononiam 
mitti Nunlios permitlanttQuamobrcm 
rogai Sanclitatem eius M. Regia, ut 
provideat prò officio suo , ne dum do 
Concilii loco disceptalur, maiores in 
Ecclesia motusexiatant,conveniat cam 
Caesarea Majestate de eius assensn ; 
quicquid stalucril Sanctitas eius, in eo 
facile Regia Majestas Cum omnibus re- 
gni sui Ordinibus aquieacet. Quod si 
vero inter Sanclitatem ejus, et Caesa- 
rea m Mancata lem de Concilii loco uon 
convenerit,perspicit M. Regia maiores 
tempeatates excitalaa iri, quam sedari 
facile possint. Ad qnas trauquillsndas 
iterum alque iterum Sanctitas eius de- 
feret operatn suam ; sed quoniam ricì- 
num malum serpil in dies loogius, et ad 
terrai etiam R. Maj. permanasae ianx 
ridetur,etiam , atqnc etiam supplica t 
Sanclitatem eius R. M. ut mature oc- 
currat. Occurrendi aulem ratio alia noa 
est. quam ut aublata de loco discepta- 
tione, primo quoque tempore Conci- 
lium cclcbretur. In quo celebrando si 
qua mora longior erit interpoaita, in- 
cesse habebit R. M. cum ricina malA 
radices in Regno suo in dies altius ago- 
re videal, aliquid constituendum cura* 
re, quod ad placandas suornm consrien- 
t iris, et ad unitatem quoque modo reti- 
nendani videbitur pertinere. Qua tamen 
de re nibil Majestas eius, nisi anctori- 
tate S. D. N. quam summam esse in ea 
re, et cujus propriura boc esse munus 
scit , statuerc decrcvit. Quod vero de 
Moscia quoque Sanctitas eius tam est 
solicita,ut ad Ecclesiae corpus redeant, 
laudat Majestas eius rebementer tam 
sanctum illius institutum. In boc enim 
piane osteudit se illius esse Vicarium, 
qui de caelo in terram descendere, car- 
nem nostrani indui, et in ea craciatus 
rarios , mortem ad extremum ipaam 
perferrc dignatus est , non aliarti ob 
causam,quam ut (il ics Israel, qui erant 
diapersi, congregarci in unum; caete- 
rum ii uou modo non sunt in oflitio, 
poteatateque M. Regiae, rerum et infe- 
stis erga cam animis esse yidentur. Ita- 
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que non videt Majestas eius, qua ra- 
tione pios conatua hos Sauctitatis cius 
adiuvare i>ossit(t). Quod Regni Pocni- 
tentiamo) attinet , quandoquidcm de 
quibus scripserat divua Parena eius Ma- 
jeatatis ex quorundam coni metidatione , 
li mniMi idooei sant reperti, dabit ope- 
ram suo tempore M. Regia, ut vir ali- 
quis grdvia et doclus reperir! queat , 
qui rt-cte niuueTe hoc fungi posai t.Quod 
petit Nuntius Apostolicus ut statuì mn 
de prose r i be n dis ita, qui Jure ('nrlizw 
nico in Regno ulunlur,ccrtis in caaihus 
abroget (a), de co Sua M. Regia in prae- 
scntiaruro nibil statuere potesl , nani 
quae communi >n><:i u omnium Oidi- 
ini ni in comitiisconstitutn snut.ea extra 
comitia Regiac Majestati abrogare non 
licet. ltaque in regni comitit* ea de re 
agi Decesse erit. De Alexaudro Soniteli 
faciet Regia Maiestaa in gratiam Reve- 
rendi D. Cardinali* Pi otectoris, ut ei 
publicae fìdei literas, quetn salvimi con- 
ductutn voraut, dari julieat ; ut autem 
resciudat divi ani Parenti» decretum , 
fas illi esse non videtur. Multomimia 
antera licere sibi Maiestaa eiua intelli- 
git, ut qui ex provisione SS. D.fti.pos- 
scssionem canouicatus illius, quondam 
Varmicnsis, tiactus est, eum deturba- 
tum, 1 1 que Alexaudrum restitutum esse 
veli t . Attenua baec Juriadictionis sunt, 
in qua se Regia Maioataa non ingerii. 



(t) Fu questa una prudentissima 
risposta. 

(a) lu clic consistesse questo Jus 
Cor tizanicum del quale cbiedeva in al- 
cuni casi l'abrogazione il Nunzio Apo- 
stolico noti l'bo potuto chiaramente sa- 
pete. Da uua lettera di Moiisig. Stani- 
slao karncowsli a Stanislao ItnsioCnr- 
dinale Varmiense, congetturo che pos- 
aa ridursi al gius di cui è trattato in 
essa colle seguenti parole: „ Clarac 
sunt leges quae de jurisdictioue nostra 
latae sunt a Casimiro Magno, Ludovico 
Luisa, Wlatlislao Jagi-lloue, Casimiro 
III. Joanne Alberto, Alexutidro, Slgi- 
amundo primo Rege,quo regnante ceri» 
geutra causaruro, seit ( ut Juriscousulti 
vocotit) Casus proprie ad forum spi- 
rituale speclant , destri [iti extaitt in 
Constitutione anni ihl>). Sembrami 
delibasi intendere che il l'apa chiedes- 
se di abrogare lo statuto proscrivente 

Ìuellt che iu certi casi si servono del 
ritta Aulico coutto il diritto ecclesia- 

itiCO. 
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Ut antera restituì Regia Maiestaa min- 
det , quae praeterea possessiones Ale» 
Sandro adempta aunt, aiveetenim quae 
alia bona ipsius mobilia donata aliissunt 
per paternam Maicstatem , id qnoque 
non videt Maiestaa eius quemadmodum 
rite a se Aeri possi t. Cum praesertim 
Jurejurando se obstrinxerit, quod actn 
divi sui Parenti», omnia privilegia, do- 
nationes non modo nolit rescindere , 
veruni et iam continuare velit, ratificare, 
et approbare. Nihilomintis agit Maje- 
stas eius cum Domino Episcopo Var- 
miense, et quod fides, et religio illius 
patietur Revereudiss. Domino Cardi- 
nali Prntectnri libenter gratilicahit. De 
fratre Rrver. D. Bernardini Mnphci (3) 
Episcopi Maaaauensis faciet Maiestaa 
Regia tanto libeutius, quod a se postu- 
lari videt, quanto virtutem Dom. Ber- 
nardini plurima teslimoniis commeu- 
datam babe t, ex qua minime deflexurutn 
fretrem eiua con6dit. ltaque nullo li- 
bentius, quam ipso Regni sui advocalo 
utetur ,,. 

( Astratta la presente Copia dal 
Codice Maglibecbianodella classe xxx. 
n.° a3i ). 

• 

l548. Epistola Cardinali* Prole- 
etoris /ìr-nt Poloniue nomine l'arili 
Panne III. ad Itegem Poloniue Sitfi- 
smundum Attgusium. iioutae xir. se- 



Forte faccasi questione agli Eccle- 
siastici di non potere esercitare giuri- 
«dizione in cose da questi pretese come 
appartenenti al diritto ecclesiastico, e 
dalle autorità secolari si riguardavano 
come civili; i primi si appoggiavano al- 
la Costituzione del 1 537; i secondi allo 
statuto Cnriitano Aulico ; perciò il 
Nunzio cbiedeva che questo statuto 
fosse riformalo a favore degli ecclesia- 
stici in que'dati casi che crauo il sog- 
getto della questione. 

(3) Di qnetto Bernardino Mafie i 
V. Ughelli e Ciacconin. Fu consacralo 
Vescovo di Massa e Popiilonia da Pao- 
lo HI. l'anno 1 r > \~ , e dal medesimo fu 
promosso al Cardinalato l'anno i54f>» 
Mori nel PontiBcato di Giulio III. a'i5 
di luglio nel i553. In questa lettera è 
chiamato solamente Vescovo di Massa, 
dal che rilevasi essere scritto prima del 
1 i 1 1 ; e siccome trattasi della morte di 
Sigismondo I. non potò iuuauzi del pri- 
mo aprile i548. 
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ptembrit l548, in qua,pra* celeri», de 
Concilio incohuto termo instituilur. 

Serenissime Hex 

„ Adventas Regiae Majestatts Ve- 
ilrae Nuntii ReTerendissiini Tiri Do- 
mini Martini Cr Omeri Sancii ss. Dom. 
Mostro et universo S. R. E. Card. Col- 
legio gratissimus et acceptisaimua fuit, 
tum quod gravi, et eleganti oratione , 
dolorerò eum IcTavit, quem omnes oh 
Serenissimi Maiestatis Vestrae piae 
memoriae parentis obitum ceperamos, 
tum quod ea de praeclara Toluntate, ac 
propenso animo M. V. erga ipsum Bea- 
tiss. D. N. et sacroaanctam Sedem A- 
postolicom testifìcatus est, quae, et si 
prò comperto habebantur, ipnius taraen 
Cromerii oratione quasi reprnesentata, 
multo incundissima fueruut. Pcrsuasum 
itaque babeat M. V. de c>us virtute, lì- 
de, et constantia jam omnia cxpeclari, 
quae a lummo et generosissimo R«ge 
expectanda sunt. Qnid ad mandala , 
quae nomine M. V. Cromems diligen- 
ter exposuit SS. D. N. responderit , 
quia ab ipso singula (.delissime renun- 
ti» tum tri prò certo habeo, literis bi- 
sce mandare su pervacaneum duxi ; Duo 
enim baec non praetcrmiltenda mibi 
putari. Primum de Concilio Oecome- 
nico, S. D. N. eodem animi ardore et 
•olicitodine, quo illud iudixit, et et 
rite celebraretur opera m dedit, modo 

Per literas , modo per Nuntios suoi 
rinci pes hortari, rogare, urgere, et 
frequenti Episcoporum convenlu sacro- 
santa baec comi tiri conlinuentur tan- 
taquecura,et tam flagranti studio in 
liane uuam rem incumbere , ut piane 
nono dubitare possit, nunc per S. S. 
omnino non stare, quominus tam san* 
cto, tamquam divinitus suscepto operi, 
eliquando eiusdem Dei gratin et aspi- 
Fattone, cujus praesenti numiue fobi- 
cissime est ineboatum , et magna ex 
parte confectutn, extrema manus itu- 

Jtonatur , quod certe evcnlurum Deo 
retns Beatitudo Sua sperai , accedente 
prnesertim M. V. aequissima ad opti- 
min causano tuendam voluutatc. verum 
quae sint dilatiouia causae, quiquae lo- 
ti us negotii progresso* cogno*cet M. V. 
ex D. Cromeri Tcrbis, et endem poto 
ipsi enarrata iam fueruut a Munì io S. 
S. ReT. Tiro Abbate lUartittcngo: aite- 
rum quod esse iis etiam literis man* 
dandum existimaTi, illud vempe est, 
accuratam ReT. D. Cracoviensis com- 
mendationem ad Cardinal* tua honorem 
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gratissimam S. S. contigisse, qtiod ex 
ea liquido perspexit tal ero esse vintra, 
qualera ex fama, et moltorum fide di- 
gnissimorom testimoni.* jam prideor 
iotellexit. Ouare praecipuae esset S. S. 
curae , et M. V. roluntatis, ac judici» 
certlssimam rationem habere , et Na- 
tionem Polouicam, sibi merito caris- 
•imam, hoc recenti suo beneficio piose- 
qui ,et ipsum Rev.D.Cracoriensem ora 
sunrum virtutum meritis ornare, et no* 
nestare; sed quominus in pracsentia , 
quod maxime Tellet, possit, cnm mul- 
tae temporam horum difbcultates , et 
perturbàtiones , tam Tero maxime ad 
Conciliato pertinentes actiones adver- 
sautur ; oppurtunitatem enim diligen- 
ter obserTabo, quam obi primum uactus 
fuero, sedalo S. S. M. V. commenda- 
tionem in memoriam redigara, et foro 
confido , ot neque S. B. patcrnam in 
obseqnendo Toluntatem, neque meam 
in suo hoc bonestissimo studio adiu- 
rando diligentiam M.'V. desideret. Il- 
lud nane oro lumino meoamore,et sin- 
golari iu M.V. obsenrantia, ac prò co, 
quo fungor, sai Regni protegendi mu- 
nere,ipsara magnoperebortor,atqoam 
a pud S. D. N. et RR. collegaa meos de 
Tirtutibas sais expectationem eonci U- 
Tit, cam meri toni m, et ofbciorom erg» 
hanc sacro san età m sedem suorum per— 
petaitatem superare contendat. Me qui- 
dem,moosque omnes semper sui et stu- 
diosissimos , et obserTantissimos ha>- 
bebit: bene, ac foeliciter M. V. Taleat, 
cui ut regnum, et fortuna* aoaa omnes, 
praepotens, et sempilernus Deus tuea>- 
tnr, et amplificet, majorem in modum 
copio. Romae die xit. septembris m. d. 

XLTIlt ut 

( Ex Cod. Magliabechiano Tarior» 
class. 3o palch. a, cod. a3t ). 

l55i. MonJtie. Cmmmillo Mentty 
rato, un 7. io di Papa Paolo IV. al Re 
Sigismondo Augusto , morto in Polo* 
nia nel .553. ( V. saa Iscrizione Sepol- 
crale, LelU 1. pag. 169 N.° IV. dorè 
per iabaglio è scritto Montuaio inTcce 
di Mentoato, o Mentovalo ), 

Fa V escovo di Campania e Satria- 
no in Basilicata. Intervenne alla Ses- 
sione IX. del Concilio di Trento tenu- 
tasi in Bologna il ai aprile 1 5 \<j come 
si mostra uegli atti presso il Labbè, ma 
scorrettamente iri è chiamato Episct- 
put Maniaanus, et Eniscoptts òatua- 
nensit. Nel era Vicelegato di Bo- 
logna, e dal 1547 al i55a Vicelegato in 
Avignone ; onde alla Nunxiatura di 
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Polonia andò poi, e vi mori nel primo 

V. Poggiali, Storia di Piacenza, e 
P Ughelli, il quale non parla della sua 
Nunziatura in Polonia, e lo fa morire 
l'anno i56o. 

t556. l.i poma no Luigi, Veacovo dì 
Veroue, Muuzio Apostolico in Polonia 
per Paolo IV. ocriaae una Relazione del 
Regno di Polonia. Esiste) nuche alle 
•lampe una sua lettera latina in difesa 
della Religione Cattolica Romana aa- 
aieme colla riapoeta del Principe Mio 
cola Radaiwil Palatino di Vilna. Re- 

Siomonti i55fi. (V. H»ppii Scbediaama 
e Scriptor. Rcgui Polouiae etc.) (i> 
Valentina t Uerbortus, Epiacopus 
Prcm fienaia, iiigiimuuui Augnati O- 

(l) V. Notizie de'Sec. XV. e XVI. 
Milla Un! tu ce. a pag. i3o, a se e. 

Mei i55la tempo di Giulio 111. nel 
mese di luglio era in Trento come uno 
de'Presideuti al Concilio. V. le aue let- 
tere acrilte da Trento nelle i4«noem'ja- 
tes Lilerariae Jo. Georgii Schelornii 
Tom. 11. pag. 4^3 e seg. 

Certo ai è che Monaig. Luigi Li 

Cornano fu in Polonia dopo la morte dì 
aolo IH. e mori in Roma due giorni 
prima di Paolo IV. l'anno i55<j. 

Che fosse r> inizili n I Re di Polonia 
a lem pò di Paolo I V. ò confermato an • 
che da uu epigramma direttogli colla 
data del Papato di Paolo IV. da Pao- 
lo Royzio Ma ureo spagouolo , che in 
quel tempo era professore di Leggi • 
Cracovia. 

V. le Poesie Latine di Simone Si- 
monide Leopolitano a pag. 45 dell'ag- 
giunte all'edizione procurata da Mon 
aig. Angiolo Maria burini Muutio A* 
postolico in Polonia. Varaavia 1773* 
V. Doaim, Leti. D. N.° 64. 
(*) Sono presso l'Autore di questa 
Bibliografia due Istruzioni date ad un 
Monsig. PauiGlo Strasoldo, cioè quella 
del i536 per la missione di lui a Sigi- 
smondo l.; e queata ebe nel MS. ha pure 
il nomediPaulollI.;ma il contenuto di 
essa moatra doversi leggere invece Pao- 
lo IV. Forse il copista fu ingannato dal 
nome di Paolo 111. che vide nella Istru- 
zione Lima del |536, la quale nel sud- 
detto MS. precede questa che è in lingua 
volgare, e non vi è segnato l'anno. Le 
due latruzioui aouo scritte nel : - d cai- 
rn., carattere verso la fine del secolo 
XVI. Che debba restituirai al regno di 
Sigismondo Augusto, tra i molti indizj, 



ratorad Concilium Tridenlìuum, De- 
crctis Concili» nomine M jtslatis Snae 
aubacripait et eia conscuait. ( Fput. 
Stanisi. ìlosii ad Si gì tn. Jugustum, 
Dlug. I. c pag. i64o). 

Mon èvvi dichiarato l'anno, ma 
ciò probabilmente fu a tempo di Paolo 
IV. nella Nunziatura del Li poma uo. 

ibyj, Islrutinnr data dal Papa 
Paolo IP. a Momig, Pam fi In tiratoi- 
i/o, spedito Aunsto al He di Polonia 
Sigisi/tondo Augusto (a). 

,, La somma della vostra legatioue 
per Polonia consisterà in tre cose: la 
prima, in far capace il Serenissimo He 
cu* Moetro Siguore l'ama cou paterna 

» 

è chiaramente mostrato dalle parole ae- 
gurnti: ,, voglia Suu Maestà stare in 
(•hsequio et ohbedieutia di questa Santa 
tede conformo allo stile di tatti i suoi 
Sereni s* Predecessori, e apecialmetile 
dell'indila memoria del Re Sigismon- 
do ano padre ,,. 

Degli altri indizi! Ved. il detto a 
pag. l3o e seg. delle Notizie de*Secoti 
XV. e XVI. 

Poti (Mie nascere il dubbio ae il 
Monsig. Perniilo Strasoldo che ebbe 
questa Isti unione l'anno 1SS7 fosse lo 
atesso di quello che andò al Re Sigi- 
smondo 1. l'anno t536.La diatanza del 
tempo tra i due Munaii Parafili Stra- 
soldo è di anni ai, la qaala non è tale 
da rendere improbabile che fosse In 
stesao; ma è altresì proba bili sai mo che 
il Muuziodel 1 557 fosse nn Parafilo il 
Giovine, nipote od aguato dell'altro. 

Meda Biblioteca Ambrosiana di 
Milauo MS. n.° lai é il aegueute do- 
cumento 

l'aulii 1 111. Form fi communi s ver- 
bo rum qnibus uli hai» e a ni infrascripti 
Nuntii Apostolici , videlicet ih pulii 1- 
catione Coacitii. R. Ejuiacopua Aquen- 
ais in Germania. — R. Pamphiliue a 
Si rasoldo in Polonia. — R. Generalis 
Ordiuis Servorum in Scotia. — R. Hie- 
ronymus Ricenaa in Portugalia. 

Qui ai tratta del primo Strasoldo 
del i536a tempo di Paolo III. che pub- 
blicò la celebrazione del Concilio; le 
frasi che nell'Istruzione seconda eono 
adoperate verso del Muuzio indicherei)» 
bero ebe queati non fosse stato altra 
volta in Polonia, né pratico del modo 
da doversi tenere nelle formalità delle 
visite ecc. 

3 
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carità, «gli desidera ostri bene eoo l'i 
gumeuto della gratia del Signore Dio, 
• che per mostrare il aingoiar affetto 
suo verso la Serenità sua ri ha fatto 
igliare questo viaggio cosi lungo , e 
fastidioso per questi gran caldi, acciò 
in nome di sua Beatitudine V. S. la vi* 
siti, e consoli con 1* sua Beneditene, 
et gli faccia intendere che sua Santità 
è paratissima sempre fargli ogni piace* 
re, et cortesia, purché potai salvar sua 
coiiscieulia coti honor di Dio, e di que- 
sta Santa Sede ; e cou questa amorevo- 
lezza passerà il primo congresso con la 
Serenità sua, il quale per la prima vol- 
ta dorerà esser in pubblico, come si 
use di fare nella prima visitili ione dei 
Principi dove si mandano li INuucii* 

,,Poi nelli colloqnii secreti, e pri- 
vate audientie.ove niun altro suole et* 
ser presente, V. S. haverà por da re- 
plicare, et inculcare il medesimo , et 
operar si che nel petto del Re s'impri- 
ma questa verissima verità, ch'egli é 
sommamente amato , e tenuto da sua 
Santità in luogo di Carissimo Figliolo, 
et far ogni sforzo di levarli dall'animo, 
se gl'eretici, o qualche maligna perso- 
na gli havesee persuaso il contrario , 

Sere hè ai patria dolere di sua Santità 
i tre cose; pertanto conviene che V.S. 
■ia pronta a fargli risposta a tutte tre 
satisfattone. 

„ All'incontro V.S. con dolci pa- 
role, et amorevoli pregarà il Re chenou 
voglia cosi facilmente credere alle voci 
di maligni, et heretici, di quelli che 
dicano male di sua Santità, ma si ren- 
da certo che la Santità sua lo porta de- 
scritto in mezo le viscere del suo cuo- 
re, ne desidera, se non che le sia offer- 
ta occasione di mostrargli la candidezza 
del suo animo. Lo pregherà auco per 
parte aua nelle cose della fede, et della 
religione esser fermo,et costati te , come 
sà certo, che farà, et come sempre gli ha 
scritto, et detto da parte aua il vesco- 
vo di Verona (i), nè voglia ad impor- 
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tuna instantia d'alcuni che vorrebbono 
veder rovinar il mondo, innovar cosa 
alcuna in materia di dogmi Christian!, 
nè in dieta, né fuori ; né introdurre di- 
sputationi, ué coiloquii in queste ma- 
terie, ma rimetterle tucte, come è in 
costume, alle deciaioui del sacro Con- 
cilio Ecumenico, qusle, cessando que- 
ste t tir boleti tic tra'Frinci pi Christian! , 
Rostro Sigliate procura cou ogni suo 
potere di convocar con la gratia di Giesò 
Christo benedetto quanto prima, non 
volendo mancar del suo Cilicio di Pa- 
store, et pre . . . (i), et in tanto voglia 
Sua Maestà stare in obsequin, et obe- 
dientia verso questa Santa Sede, con» 
forme allo siile di tutti i suoi Serenis- 
simi Predecessori, e specialmente dell* 
Inclita Memoria del Re Sigismondo suo 
padre , specchio di tutte le virtù , et 
eminentissimo in ogni sorte di Isude, 
ma sopra tu- 1 n pei essere stato devotis- 
simo Figliolo di Ila Sede Apostolica, et 
acerrimo persecutore de gl'iicretici ( J). 

,, La seconda parte della vostra 
legatione serà inusar diligeetia,ei nel- 
la dieta prossima che si ha da celebra- 
re qoesl autunno, perla quale priuci- 

E Intente Sua Santità vi manda, che il 
i col Senato uon determini cosa al- 
cuna ebe sia contraria alla Fede Catto- 
lica, nè contra l'obedientia di queste 
Santa Sede, et mentre la dieta sera iu 
essere, bisogna che V. S. sia vigilan- 
tissima di parlare spesso col Re, et con 
tenerlo in ufficio, parlare etiamdiocon 
li Prelati , et ammonirli dell'ufficio 
loro, inanimandoli, che quando Poloni 
volessero entrare uellecose della Fede, 
cosi ai opponghino valorosamente, et 
patisebiuo ogni danno per Cbriato, pri- 
ma che acconsentire a cosa indegna , 
brutta, et disbonesta; et in questo esso 
V. S. insista mollo col Siguore Vice- 
cancelliere del Regno, il quale è favo- 
rito dal Re, et le dirà che s'egli si di- 
mostrerà quel da ben Prelato , che è 
tenuto, e t su farà buon ufficio in questo 



(i) Queste parole mostrano che il 
Nuuzio Li pomario precedé lo St rasoi- 
do II. 

(a) Cosi sta nella copia antica; for- 
se si debbe emendare e leggere Padre. 

(3) Temessi dalla Corte di Roma in 
quel tempo che il Re Sigismondo Au- 
gusto fosse prevenuto a favore di taluna 
delle diverse sette religiose contrarie 
al cattoliciamo romano diffuse ift Polo- 



nia. Ciò è manifesto dalle molte lettere 
de'Papi Paolo IV., Pio IV., Pio V. di- 
rette al medesimo per esortarlo alla 
fermezza nella religione avita, e dalle 
Istruzioni segrete date ai Vescovi, e ai 
Nunzj Apostolici tauto in quelle pri- 
vate quanto nelle epistolari corrispon- 
denze; come può vedersi nell'Appen- 
dice all'Istoria del Dlugoss in (ine al 
Tonio 11. dalle pag. 1636 alle 1873. 
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_ Lio, S. Santità non gli sarà i tigrata, 
e con molto ano honore, passerà la sua 
Coadiutr ria ; e perchè potrebbe essere, 
che nelli editti , che publicberauno 
nella dieta, apertameule non si troverà 
cosa trista, uè infedele, ma in secreto, 
et sub sileni io ordinassero qualche ri- 
balderia, la quale poi si seminasse per 
tutto il Kegno, sarà V. S. a questa an- 
cora avertente quoti > nec facto , »iec 
verbo, nec Consilio, nec conniventi* 
t/liquid pratjnriiciuin inferatur fìtti' 
giani Christionae , nec Sunctae Apor 
ttotic Sedi, et bisognando dimaudi 
•nco audientia particolare al Senato 
senza il Re, et gli amonisca tue ti con - 
{puntamente ebe voglino esser buoni, 
et veri Christian! imitatori delti loro 
antichi Padri , i quali sono sempre stati 
cbrislianiasimi et obedientissimi ali* 
Sants Sede Apostolica ; et per servitù) 
di Dio noti vi serè grave quando inten- 
derete un Palatino o Castellano esser 
buon christieno, andarlo a visitare, et 
sul ut urlo da parte di Sua Salititi ancor 
che forse egli non fosse venuto da Voi, 
perchè siamo giunti ad Un termine che 
non bisogna cosi $tare su li pontigli 
d'onore; ina abbassarsi, et humiliarsi 
per conservar l'Onore et Gloria di Dio 
et la salme dell'anime. E che siano 
buoni Cattolici ve rie potrete informa- 
re dal Reverendi ss. Arcivescovo (inc- 
anente , et da Monsignore Stanislao 
Dambosclii suo Cancellerò , li quali 
sono christiaui, et amatori di questa 
Santa Sede; et se per disgratia acca- 
desse che volessero inorare cosa alcuna 
in materia della fede, V. S. non man- 
chi d'opporsi vivsmente, et in prole- 
stationc per non lasciar cosa iutentala, 
et finalmente non si vedendo altro ri- 
medio, si levi dalla Dieta con qualche 
pretesto o d'invalili) dine, o d'altra ne- 
cessità , ritirandosi iti qualche luogo 
discosto 40 o 5o miglia, tccioecbè con 
la sua presenlia non paia che preati au- 
tori/ <ì,o consenso ad opera indegna, et 
empia ; et quivi se ne stia sin che passi 
il tempo della potestà delle tenebre. 
Schivi anco V. S. le dìspute publiebe 
circa le cose della Fede, ma se qualche 
uno volesse esser insegnalo con carili, 

10 farà venire a casa sua , ove haverà 

11 snoi Theologhi, i quali lo ammaestre- 
ranno in Spirita lenitatis et dileeiio- 
nis, purché non venga in multitudine 
di persone, né con strepito, o con ar- 
me, dicendo aempre ad ogn' uno , che 
V. S. non é andata là per disputare , 
ma per consolare, et abbracciare ogn* 



uno, perché le dispute «opra queste co- 
se ai riservano alti Concili! generali, 
et non alli Begni, overo Provincie. 

,,La terza, et ultima parte del vo- 
stro Officio aerà di esser con quelli Re- 
verendi Prelati, et congiuntamente, et 
separatamente , et far loro intendere 
qualmente Sua Santità vi ha mandato 
là a loro benefit io, et consolatìone, ac- 
ciò habbino un Capo, al quale possi no 
ricorrere nelli bisogni Toro, et tribu- 
lationi presenti, nelle quali veraano, e 
cosi V. S. se gli offerirà lor Duce , et 
anteaignano in ogni coaa che concerna 
l'houor di Dio, et la aalute dell'anime. 
Se bisognerà parlar con loro senza il 
Re, et il Senato, lo farete volentieri , 
ammonendoli a non cedere in alcuna 
cosa al furore delli heretici , né voler 
esser presenti al sentimento quando vo* 
lessero far qualche poltroneria, ma fa- 
cto il suo protesto andaraene con Dio, 
et abominare il lor Convento quanto • 

Siesin parte; pei clic nel reato Sua San 
là pensa, anzi giudica bene, che le 
lor Signorie aempre intervengoino se- 

Santi Apostoli, e di tanti suoi prede- 
cessori, che con la loro buona vita , 
santi esempii et animo invitto han 
sempre fatto reaisUnza all' infedeltà, 
et rieresie, el Con le sue virtù han la- 
scialo loro le Chiese cosi ricche, e tanto 
honorate, et In tal caso offerire loro da 
parte di Sua Santità tutti quei favori, 
et gratieebe si possono mai ottenere 
da questa Santa Sede, et che si soglio- 
no dare alli Prelati benemeriti, et che 
fauno valorosamente il loro officio. 

,, Et perchè per gratiadel Signor 
Dio. tutti i Capitoli delle Chiese Ca- 
tbedrali di Polonia sono Cattolici, seri 
contenta ■alutarli tutti , et benedirli 
da parte di Sua Santità, animandoli a 
perseverare nella Santa fede, e far loro 
tucti quei piaceri , favori, et carezze 
che serà possibile a lei. 

„ Detto dell'Ufficio di V. S.,resta 
• dire alcune cosette del modo col quale 
si havrà a governare. 

„ V. S. sà che Sua Santità i'bà e- 
letto dn lutto il Numero et Conanrtio 
di Prelati ad esercitare quest'Officio 
di tanta importantia , n« I quale si trat- 
ta della aomma di tucte le cose che è 
la Fede Cattolica, la quale hà da essere 
diffensata da lei gagliardissimamente, 
et perciò V. S. attenderà a corrispon- 
dere al desiderio detto di Sua Beati lu- 
di ne, et all'aspetUtione che tutti ten- 
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pnno di lei. Laonde, et sopra ogn'altra 
cosa ella procurerà coll'innocentia sua 
mostrar essere degno Ministro della 
Santa Sede Apostolica, et di un tanto, 
e tal Pontefice qual è questo, cioè Sua 
Santità. Fara dunque che la sua fami- 
glia risplrnda di buona fama, et virtù 
a tuclo quel Regno, accio dalla Cosa 
sua bene istituiti imparino tucli a vi- 
vere christianissimamente; siano lon- 
tani li Giuochi, Lussurie, Bestemmie, 
et ogn'altra sorte di sporcitie della sua 
da ben Famiglia. 

„ La S. V. accarezzerà ogn'uno, 
darà facilmente audientia a tucti, farà 
conviti honesti a tucte le persone vir- 
tuose, et accostumate, et se vorrà per- 
fettamente esercitare il suo U Hit io, ella 
sarà aliena con tucta la sua Casa da 
ogni dono, et presente , perchè non è 
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che renda più maravigl iosa la per- 
somi del Nunzio Apostolico, che il nou 
pigliar doni. 

,, Quando il Re andarà in pubi i co, 
la S. V. procurerà di saperlo,et le farà 
compagnia cosi in Chiesa, come altro- 
ve, et Sua Serenità le farà assegnare il 
suo luoco sopra gli altri honoralo come 
porta il dovere. 

,, Li nomi del li hereticì publichi, 
che vagauo per quel Hegno sono questi: 
il Vergerio, Andrea t'risio Secretano 
del Re Ci iovauni, il Laschi. Lubomir- 
aki, Lismauino, l'Oricovio, ma questi 

Pecca tu un solo articolo, che essendo 
rete ha pigliato moglie, nel resto fà 
piuttosto utile alla Chiesa, che danno, 

£erchè è dotto, et dispota contro gli 
eretici (i). 

,, Questo è quanto per ora ci è par- 



(i) Di Pcolo Vergerio Vescovo di 
Giustinopoli (oggi Capodistrìa già ca- 
ini, le della provincia d'Istria) V. l'U- 
ghclli Italia Sacra, Nel Cod. Maglia- 
becbiano classe 3. n.° a3i intitolato 
Diario Concistoriale si legge : 

„ Die Veueris ai juuii 1 5^f> Ro- 
mae apud Sauctum Marcum »... fuit 
Consistorium Secretuin , in mio fuit 
factum ver bum a Keverendiss. Domino 
Francisco Cardinale Sfondrato de non* 
nullis excessibus per Petrutn Paulum 
Vergerium Episcopum Justinopolila- 
num commissis, et fuit delatum iicgo- 
tium ad nliud Couiistorium ut interim 
Reverendiss. Cardinale» informaren- 
tur. SS. D. -V Paulus 111. de Reveren- 
dissimorutn Dominorum Consilio de- 
claravit per deGnitivam «eutentiam Pc- 
trutn Paulum Vergerium nuper Episco- 
pum Juslinopolitanum ob certas causas 
tunc expreasas, regimine et admiuiatra- 
tione Ecclesiae Justinopolitanae pri- 
vatum, aliisque poenis a jure indicatis 
aflìcieudum esse, prout in ceduta con- 
stai. 

An. MDL. 
Die Vencrìs septima februnrii 
An. Domini if-5o liora noctis circiler 
tertia fuit electuset assumptus in sum- 
mnm Pontilìcem Rever. Dom.Joauties 
Maria Episcopua Pracnesliiius S. R.E. 
Cardinalis de Monte, qui posuit sibi 
nomen Julius tertius ,,. 

Dopo la scu lenza di Paolo III. il 
Vergerlo fuggì dell'Italia, andò a Gi- 
nevra ed a Tubinga, come scri?e TU- 



ghclli; ma non parla che rifuggisse an- 
che in Polonia; lo che dovette certa- 
mente accadere dopo la mcrte di Paolo 
HI. ebe lini di vivere il 3 di novembre 
del i '< (v ; cioè qualche mese dopo aver 
seutenziato contro il Vergerio, il quale 
mori, secondo l'Ughelli,il 4 di novem- 
bre del i5G5. 

L' Cghelli compiange caldamente 
l'apostasia del Vergerio, mostrando i 
suoi meriti acquistati presso laS. Sede 

8 rima dell'errore; al contrario, Mattia 
erneggero nel libro intitolato.* Hypo~ 
bolimaea Divat JUariae Camera, seu 
IdolumLa uretanum.Jrgenlorati 1619 , 
cosi ne scrive: „ Petrus Paulus Verge - 
rius quondam Justinopnlitanus Episco- 
pus,ac Pontifìcia in Germania Legalus, 
agnito posttnodom errore noster Ca- 
ctus, editodoctissimo libello,sic actri- 
tavil atque concussi t idolum,ut in ani- 
miseorum,qui non piane oculos ad ve- 
ri tali s lucem occludunt,fundilus peui- 
tusque collapsum fuerit ,,. 

Stanislao Oricovio ( Orzakowski ) 
fu scomunicato dal Vescovo di Premi- 
alia l'anno i55i ; sosteneva il matrimo- 
nio dc'Preti, e ne dette l'esempio egli 
stesso. Fu ribenedetto Pan. i55a. Que- 
sta Istruzione dunque non è certamen- 
te del tempo di Paolo 111. ; ma di Giu- 
lio Ili., odi Paolo IV. nou potendosi 
tenere a calcolo Marcello 11. Tutto 
concorre a farla credere del tempo di 
Paolo IV. per le ragioni già dette ; e se 
è chiamato eretico anche dopo l'asso- 
luzione datagli dall' Arciv. di lineami, 



Digitized by Google 



NO 



co di svisare V. S. per sua memoria 
alla giorniita; poi «egli scriverà, se oc- 
correrà qualche cosa. 

,, Figli dunquo il viaggio allegra- 
mente, et se ne vada con la Gratia di 
Dio, e con la Beneditione di Sua San- 
tità, et sia pur certa, ebe và a più Ino- 
norata impresa che sia andata persotiA 
già moli '«ri ni ; nella quale urtandosi 
valorosamente, come ai spero, aerò co- 

Siosamente remunerata da Iddio , et 
alla Santità di Nostro Signore suo 
Vicario in terra , oltre che riporterà 
honore et laude infinita appresso tutto 
il » 
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i56l. Pio IV. manda a Basilio ma- 
gno G. Duca di Moscovia Zaccaria t er- 
reno Vescovo di Grado per Invitarlo a 
spedire il suo Ambasciatore al Conci* 
ho di Trento nuovamente riaperto in 
quella città. 

V. Leu. F. N.° 14. 



1565. hirutione di Pio IV. « Gio- 
vanni Giraldo veneto, Jtuniio al utd- 
dcttoG. Duca di Motcovia perdateli 
parte d'avere terminato il Concilio di 
Trenta. Mori l'anuo detto nel mese di 
deccmhre. 

i5fifi. Pio V. Pepa creato il 7 gen- 
naio i56fi. V. Lei*, p. «1 ano luego. 

-568 Rudero, Nunzio Apostolico 
al Re Sigismondo Augusto di Polonia. 
Scrisse ima Relazione di quel Regno al 
Papa Pio V. molto interessante. La 
conserva MS. I' Autore di questa Bi- 
bliografia , ed è anche nella Libreria 
Mapli.bccbiana in Firenze. ( Nel MS. 
68, classe a4, palch. 3. ) 

Il Bona mici De Claris Pnntipc. 
Epistolarum ScripioribitM. Romae tn53 
a pag. 357 scrive colle parole del Pos- 
seviuo:,, Julius Rogerius Protonota- 
rius et Secretarla Apoatolicos, Abbas 
Lamularum, qui nostra vizit aetate , 
quique in Polonia Legatinne apud 
Kegem est functus prò Apostoli» S 



si e perchè questa accadde senza l'inter- 
vento di Roma, e per le brighe dell'Or- 
dine Equestre di Polonia nel tempo in 
cui i dissenzienti da Roma aveano pre- 
so grand'iiifluenza in quel Regno, come 
si può leggere nell'Auuale IV. Rerum 
Poloaicai iuK dello stesso Oricovio(V. 
Giunte al Tom. II. Historiae Poloni- 
cae Joanni» Plu^oui. Liptiae intn). 

Che quel!' asso Iti li noe nou fosse 
fatta con approvazione del Pape si può 
dedurre dalie seguenti parole: „ .. . Po- 
stremo cum nullum vestigium ullius 
seetne in confessione Orichovii appa- 
rerei , Episcopi de Concilii sententi* 
Onchovium absolvendum esse decer- 
nunt, «e sili in Concilio per Andreum 
Zebndovium Episcopum benigne re- 
spoiident . . . . „ quoniam talium cau- 
sarti m jus sommum cognosceudi pene* 
Pontificem Roraanum esset , hoc plus 
Archiepiscopum in praesentiarum non 
Fosse, quem ut absoluto si là spatium 
detur culpae apud Romauum Poi» ti fi. 
cem deprecandae , quod piacerei fieri 
annuum; mane adesset, poslridie ab- 
solvendum . . . „ Aderat Joannes Dais- 
ducki Episcopus praemisliensis-, ad 
queni omnium spectabant oculi , qun- 
nam fronte il le ferrei ali oces suas seii- 
tentia» (ezeomonicationis) iu tam pia- 
cila decreta ah Episcopis commutar! 
postero die mane, uli «rat pro- 



nunciatnni .... Orìchnvius Archiepi- 
scopum adit,ac sese ili i ad gcuua sup- 
plicum more aubmittitur , quem Ai- 
cbiepiscopus lintea rei igiosaquc veste 
iodutus , absolvit , et cae t era pei ficit 
quae hujus suut moris .... cum prae- 
misliensis Episcopus uon solimi vita et 
fortunis.sed eliam «scerdotio exinsset, 
• • • • Archiepiscopus restituerat. . . in 
ordiuem Orichovium, et inter sacerdo- 
tes suo loco col locaverat ,,. ( L. c. uag. 
1545 ad an. i55a ). 

Questo procedere non potea certa* 
mente essere approvato da Roma ; od 
ecco perché nella Istruzione data allo 
Strasoldo Nunzio di Paolo IV. è consi- 
derato l'Oricovio sempre come eretico, 
non ostante l'assoluzione fallane finii* 
Arcivescovo di Gnesna Nicolao Dir» 
gorio (che probabilmeule era quegli 
stesso che scrisse a Paolo IH. la lette- 
ra già riferita a pag. a5.) 

Anche l'esortazione al Re di man- 
tenersi fermo nelle msssimè e nei fatti 
concernenti alla religione cattolica -ro- 
roana seguitando l'esempio dei suoi pre- 
decessori, conferma ebe questa istruzio- 
ne fu data nel tempo che si agitsvauo 
le questioni di diritto tra l'Ordine Ec- 
clesiastico e tra I* Ord ine Equestre , 
cioè nel Pontificato di Giulio 111., • 
quello di Paolo IV. 
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Hiijus polooicae legationis acta MS. 
habet Inexquisilissima Ribliotbcca Ma- 
n Inselli us Praesut ,,. Queati è il Mare- 
foschi il quale fu Nunzio in Polonia; e 
lo creò Cardinale ti Papa Ganganelli. 

1570. In ni ni mento del Re dì Po- 
lonia sottoscritto da lui, e sigillato 
eoi suo tintilo , fatto in Varsovia , in 
presenza di Mons.del Portico, Mincio 
Apostolico, del Sig. Sebastiano Gian- 
netti di Coregtia , et di Stanislao Ri- 
bel %ki polacco testimonii chiamati, et 
tottoscritti, rogato per Gio. Paglia' 
rini Notaio Apostolico cittadino An- 
conitano» 

Sigismundns Augttttus Dei Gra- 
tin Rex Poloni ae, MagnUsDux 
Liluaniae , Russiae , Prutsiae , 
Mastoviae, Samogitiae Domi- 
nus, et haeres, ere. 

„ Essendoci venuto all'orecchie, 
che certi heretici del nostro Kegno ai 
sono ratinati in Saudomiria, et hanno 
letto una certa loro confesiinne sopra 
articoli di religione, et di più, che l'ha- 
vevnno atampata in Cracovia, sotto no- 
me di odo atampatore regio , et intito- 
la a noi , apendendo il nome nostro, 
basendoci dispiaciuto ogni cosasegnita 
rome fatta senza alcuna saputa nostra, 
et sperando a poco a poco far conoscere, 
che aimili cote ci sono in odio, et of- 
fendono et V S, Dio, et la tranquillità 
del nostro Regno. Acciocché in questo 
mezzo da questa slampa non si potesse 
mai arguire alcuno consentimento no- 
stro, coii&titutti d'aranti il Notaio in- 
frascritto Apostolico , et testimonii , 
con ogni fede, et voi no là, et deliberata 
nostra intentane, recnsiamo detta in- 
scrittone, et intitolatione, et espressa- 
mente dichiariamo et protestiamo, che 
non babhiamo mai consentito , né con- 
sentiremo a simili cose, ma che tutlo 
A fatto contra la saputa , et volunt* 
nostra , et tanto diciamo, et affermia- 
mo, sotto In fede regia , et vogliamo 
per nostra propria volontà, farne que- 
sto contralto, dechiaratioue, et prote- 
sto, a perpetua memoria, et acciocché 
sempre possa apparire della nostra vo- 
lontà, U quale è, et sarà sempre, con- 
forme alla .Santa Chiesa Cattolica, se- 
condo che hsnno fatto i nostri anteces- 
sori, né mai permetteremo altcratioue 
di riti catholici per importunità d 'he- 
retici, ordinando a voi Notajo pnhlico, 
che ne facciate contralto rogato, uuo, 
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o più conservandolo a perpetua memo- 
ria ec. ,, 

Die octava maii ifJ^o. 

SlGISMOSDOS AvcttsTÒs. 

(Nella Vita di Fio V. scritta da 
Girolamo Catena ). 

ìfhuH Papa Pio V. al Redi Po- 
lonia Sigismondo Augusto. 

Al caristimo in Christo figliuolo 
nostro Sigismondo Augusto di 
Polonia Re illustre. 

Pio Papa y. 

,, Carissimo in Chrislo (iglìnol 
nostro salute, et apostolica beneditio- 
ne. Benché a noi sia cosa chiarissima: 
Vostra Msestà esser di tale prudenza, 
et di lai pietà verso Dio, che niente 
sia per fare temerariamtnte , uè cosa 
mcn che pia, nondimeno non babbiara 
potuto non turbarci fortemente, per la 
fama, et pel grido qua aparsosi, ch'ella 
habbia pensiero lasciar Is Serenissima 
Reina Bua moglie, et pigliarne uii'allr*. 
Alla qual fama, et grido, che tuttavia 
andava crescendo, come che giudicava- 
mo niuna fede si dovesse prestare, tot- 
tavia uou habbiamo voluto pretermet- 
tere di scrirer subito le presenti, per 
quel che tocca all' ulticio nostro , a 
V. M., con le quali non solamente le 
significassimo la noia, e'! dolore dell'a- 
nimo nostro, che habbiamo sentilo da 
questo grido, comunque divulgalo, ma 
eliaudio, se ciò havesse qualche fonda- 
mento, che uou crediamo, sconfortas- 
simo V. M. da simigliante consiglio, 
la quale avanti ogni altro fatto, dee 
considerare, che quelli, che lai cose si 
sforsan persuadere a V. M. sotto pre- 
testo di speranza di successione, o es- 
sere eglino heretici, o fautori d' bere- 
tiri, a quali niuu'allra cosa più preme, 
che indurre V. M. a trapassare per una 
sol volta i limiti della Cattolica Reli- 
gione, facendosi a credere se tal cosa 
polcasero ottener da lei, o per dir me- 
glio lorle a viva forza, dovere essere il 
restante lor più agevole, et cosi sveni- 
re in breve che cotesto Regno insieme 
con V. M. nella medesima mina nella 
quale essi per suggestion del diavolo, 
nemico della generatione bumaua, son 
caduti, trarre parimente , de' quali i 
velenosi consigli, et le pestifere im- 
prese, Ella più apertamente conoscer». 
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se U com io m »lta»M quale ella aia, più 

attentamente esaminerà, lm pei oche el- 
la é tale, clic se V. M. l'ammetterà , 
prima le affermo, che offenderà gravis- 
aimamente il Redentor nottro , con 
violare il >uo Santissimo Sacramento; 
dopo farà grande affronto, et ingiuria a 
noi stessi, ebe siamo (benché indegna- 
mente) suo Vicario in terra; oltre di 
ciò, darà molto scandalo a lutti i diri ■ 
stinni,et catholici Principi; finalmente 
il suo nome reale, et lo splendore dei 
Re di casa ana d'inclita memoria, ebe 
fin qni è restato puro . et intatto , eoo 
macchia recatasi cosi brutta di vergo- 
gna, et di vituperio grandemente oscu« 
rerà. Perchè qael che pertienealla sue- 
cessione, per la cui speranza vogliono 
allettar V. M.,dee ella considerare, la 
fiticrrssion d'ogni Regno esser posta in 
roano , e 'n volutiti del potentissimo 
Dio, il quale la da, et toglieachi vuole, 
da cui tanto meno la potrà din sperare 
quanto piò, per cagione d 'baveri», of- 
fenderà la divina sua Mnrslà. Oltre a 
questo ella si trnova in tale età , ebe 
primieramente sia molto incerto , et 
dubbio, se sia per hnver figliuoli o nò : 
poi, anche qunudo da un'altra moglie, 
non legittimamente presa, procreasse 
un figliuolo, non già ella può sapere, 
ch'egli sia per succedergli nel Regno, 
non essendo nè ancho espediente a esso 
regno d'hnver un Re fanciullo, et sol to 
la tutela d'altri, il che in ogni tempo 
è slato pericoloso, a questi certamente 
Cotanto turbati, a esso Regno dovrà es- 
sere pericolosissimo. Ma di ciò pari- 
inente da quello V. M. può chiarirsi 
chea nostra età in alcuni de'maggiori 
regni della repubblica cristiana veg- 
giamo essere avvenuto. Alle quali giu- 
stissime, et hnnrsti ssiine cagioni s'ar- 
rogo, che essendo poro fa morto il Se- 
renissimo Principe Hi Trunsilvania suo 
nepote , non torna conto a V. M. dì 
prender partiti di cose nuove , et tai 



parlili massimamente, che possono of- 
fendere gli animi di Principi chrislia- 
ni,scco congiunti d'affinità, acciocché 
il Crudelissimo Tirauno de'Tui chi , et 
l'altre nationi infedeli, che confinano 
con cotesto regno, non si servino di 
tale occasione, offerta loro, per assalire 
quella provincia. Onde stsndn la cosa 
in questo termine, esortiamo V, M.,et 
per Dio potentissimo la scongiuriamo, 
ebe ricordevole di Dio, et di noi, ri- 
cordevole della propria salute, et della 
reputazione, et dello splendore de i H 8 
di casa sua d'inclita memoria, voglia 
scacciar lungi da se ogni pensierosi si 
pericoloso, et viluperrvol consiglio, se 
per caso ( il che non crediamo ) 1* ria- 
vesse preso, rendendosi certa, noi a 
persuaderle ciò da uiuu'altra cosa esser 
mossi più, che per l'ullicio nostro , et 
per un certo singolare affetto di pater- 
na cbarilà, che portiamo a V. IVI. , la 
quale, se non ascoltando le paterne no- 
stre monitioni, stimerà in ogni modo 
dover fare ( il che non crediamo) ciò 
che il grido, et la fama hanno sparso, 
noi non altro potremo fare, che ha ver 
grandissimamente per nule il fatto , 
dolerci per lei, e per cotesto regno, es- 
ser pieni d'atnnriludine , et pianger di 
più la calamiti di tutta la Repubblica 
Christiana. T ■ ittavia speriamo per le 
pietà, che V. M. ba verso Dio poten- 
tissimo, et per l'osservanti», et rivc- 
reutia verso di noi, et questa S. Sede 
Apostolica, da cui ella, et suoi mag- 
giori hanno havuli tanti broeficii, che 
ella seguirà più sani, et più sicuri con- 
sigli, uè niente commetterà , che sia 
prr apportare rovina a se , et al suo 
legno, a noi, et a tutti i catbolici prin- 
cipi dolore, et afflittone, et 11 tulli i 
fedeli di Chi iato scindalo generalmen- 
te. Per tal conio appresso abbiamo com- 
mandato al diletto figliuolo Lorenzo 
M.nlio(i), religioso della Compagnia 
di Giesù, che si trasferisca da V. Al., 



(t) Cbe questa lettera da) P. Ma- 
dio non fosse presentata al Re pel mo« 
livo indicalo alla Lettera C. N/> 35 
( in nota ) è accennato in una lettera 
scritta da Varsavia alla Segreteria del 
G* 1 D. di Toscana, copiata dall'Autore 
di questa Ri biografia, ed ora non I' ha 
presso di se. 

Nonostante le zelantissime e dolci 
esortazioni del Sommo Pontefice Ro- 
mano, il Re Sigismondo Augusto non 



porse nr -echio né a Sua Reatiludine, 
nè a Alonsig. Nunzio del Portico, né 
al Vescovo di Vladialavia Alonsig. Sta- 
nislao Carconwski,nè a SlanislaoCar- 
diuale Hosio ec. ; ma ripudiò la moglie 
Caterina ; di tanto fà testimonianza 
Alessandro Guognino , scrittore con- 
temporaneo, con queste parole: ,, Ca- 
tbsrinam Ferdiuandi Romaoornm Im- 
peratori* alteram filiam, quam Franci- 
acua Du\ Mantnae viduam rcliqoerat, 
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et queste cote chea lui habbiatno »crit. 
to, et M altre vi sono , Tea ponga ucl 
medesimo sentimento, preseutemenle 
««ila suo presenza, a cui vogliamo, che 
V. M. senza alcuna dubìlaliooe presti 
lede. 

„ Data in Roma presso S. Pietro, 
sotto l'anello del Pescatore, il xn. di 
aprile «dum. l'anno sesto del nostro 
Ponteficato „. 

Questa traduzione dal latino sta 
nella: „ Vita del gloriosissimo Papa 
Pio V. scrii la da Girolamo Catena. 
Mantova 1387 in 4.°da pag. ia8a sii „. 
probabilmente tradotta di latiuo,come 
pure l'atto precedente. 

Nell'Appendice alla Storia Polac- 
ca del Dlugoss Tomo 11. a pag. 163? e 
seg. sono alcune lettere di Pio V. e fra 
le altre a pag. i638 sii la seguente, ma 
è senta data 

Venerabili fratri Stanislao Epi- 
scopo Vladislaviensù 
Licentiam ci Papa conctdit ut 



Krmanam sororem Helisabetbae duxit. 
opti «rum solemniacetebrota suntCra- 
coviae 3t julii an. Dora. i553 , quam 

Gistea, sterilitale causata, repudiai it, 
aximilianoque fratri Komauorum Im- 
peratori in Gcr maniera honorilice re- 
ni isit , r 

Quantunque i Papi , i Nnnzj A« 
postohei, ed 1 Vescovi del Hegno fa- 
cessero tutti gli sforzi per indurlo ad 
opporsi in ogni maniera ai dissenzienti 
dal culto Cattolico romano, egli non 
corrispose pienamente ai desideri) di 

anelli si come speravano nel principio 
el suo Governo. ( V. l'opera J)c Scri- 
ptis Invita Minerva di A. M. Graziani 
J'om. 11. pag. 167 e seg. ) Ben di Versa - 
rneuteda lui ai «doperò Sigismondo III. 
( V. l634 Visconti Montig. Onorato ); 
ma neppur esso meritò totalmente la 
grazia della Corta di Roma ; uguale 
evento iucoutrò il successore Gio. Ca- 
simiro zelantissimo Gesuita, poi Car- 
dinale, poi Re e marito, Generalissimo 
delle armi polacche contro il Turco , 
finalmente Padre Abate di S. Germano 
iu Francia. (V. Lell.G. pag. 139 n.° ?3 
— pag. 57 col. 11. ) 

Ne migliori trattamenti ebbe il 
famoso Re di Polonia Giov. Sobiesii 
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Causa* Criminale» in Se nata 
tractet. 

,,Cum sicut nccepimus, tu qui dodi 
ex Sena tori bus diarissimi in Cbristo 
Olii uostri Sigismundi Augusti Polo- 
niae Regia illustris existis, et in ejua 
Seuatu frequente r Causae Crìmiuales 
tractan solent : ideirco nobis huraili- 
ter supplicar*! fecisti ut tibi in Causia 
Cri mini hi, us io eodem Regio Seuatu 
tractaudis iuteresseudi, et in illis vo- 
tum dandi licentiam et facullatem con- 
cedere de beuiguitale Apostolica di- 

Karemur. Nos igitur tuia bonestis voti* 
Forabiliter annut-re voleutes, bujus- 
inodi supplicationibus inclinati , tibi 
ut Causas Criminalea in dicto Regio 
Senatuetiam ubi poeua sanguinis venit 
imponenda, addire, tractare, in illisquo 
te ìmmiscerc absque alicujus ceusurae, 
vel poenae Ecclesiastica*, aut cujusvia 
irregularitalia iocursu libere, et licite 
possis, et vu\c»&,dummodo senlcntiuus 
sanguinis ipse non J'eras{\) t Apostolica 
a udori la te tenore praeaenliom licen- 
tiam concedi m uà , et facullatem, non 



tanto benemerito per la difesa della 
Cristianità nell'assedio di Vienna tutto 
dai Turchi; de'suoi lamenti pe'ricevuti 
spregj sono testimoni 1 le laguanze pre- 
sentale da lui stesso al Cardinale Al- 
tieri l'anno io;3 ed in altra al Papa 
luooctnzio XI. in data del ^7 ottobre 
1686. (V. òosisski GiovABB) Re di Po 
Ionia, Leti. S. al suo luogo, e Lettere 
Militari ec. del medesimo Re, pubbli- 
cate da Seb* Ciampi, Virente i83o a 
pag. 53. ) Si potevano applicare a que- 
sti casi i proverbi! volgari italiani .* 
jiiceruta la gratta, gabbato lo Santo* 
— Altro tempo, altre cure» 

Nell'artic. Catbju Vita di Pio V. 
alla Lett. C. pag. 6a, col. 11. ver. 43 si 
aggiunga dopo moglie ,, Caterina Gglia 
dell'Imi», Ferdinando ( e sorella della 
prima moglie Elisabetta ) ,,. 

(l)Quì viene alla mente il prover- 
bio italiano tanto è chi tiene, che chi 
scortica; ma il S. Padre ebbe proba- 
bilmente iu veduta d'avere in Senato 
un Giudice criminalista ecclesiastico 
per le cause ereticali, nelle quali iu al- 
cuni casi era la pena della morte con 
infamia. 

V. Vladusuo IV. al suo luogo. 
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obstantibus constitutionibus , et or- 
diualionibua Apostolici* , cacleris«|ne 
contrarili qoibuscumque. Datimi Ko- 
ala* a pud S. IV t rum sub ninnilo Pisca- 
toria „. ( man a l'unno ). 

i5^i. Hit sin Cardinale, Vescovo di 
Varmia. V. Leti. 11. pag. i6a, N.°8. e 
Sappi al IHu^- it T. 11. pag. 1640 e aeg. 

i5?a. k' incendio del Portico, luc- 
chese , luternuiiiio Apostolico (1) al 
Re di Poi ouia Sigismondo Augusto , 
scurisse da Varsavia a Guidubuldn Duca 
d Urbino il di la giugno ìb'jt. Era de- 
stinato da Pio V. per Legato ni Gran 
Duca di Moscoviti , ma non vi mulo. 

V. Poasevinn De Hebm Mnschici$, 
ed a pag. «35 'I oni. I. di questa biblio- 
grafia col. 11. nella nota. 

lece uno scritto De Denari™ S. 
Petri in A*. min /'ninnine, nel quale si 
propose di far la stori.! di questa con- 
tribuzione die il Meglio (U l'olouin pa- 
rtiva a Roma. Precede una sua leti era 
volgare a Pio Y. nella quale Cu il pro- 
spetto dello alato presente della con- 
tribuzione ; ne succede un Breve del 
Papa Dilectn (ilio Magnifico Vinren- 
tio a Porlicu Notario et apud charissi- 
raum in Cbrislo (ilium nostrum Bigi* 
smundum Augustum Poloniae Kcgero 
illustrerà Apostoliche Sedia IN micio 
ctc. datum die 3 aeptombris i568 
nel quale gii prescrive come ha dacou- 
tenersi per esigere detta con trihuzioiir. 
Si portano in Une t documenti che te- 
suono i.° Donatio Denarii S. Petri 
Regi Poloniae ad deceuuium , et deiude 
ad bcneplacitum prò reparnndis eccle- 
sia, et Castri* dirutis a Tartaris. 

Julius Papa II. ctc. die la maii 

i5o5 

4<° 'La conferma dell'esenzione 
suddetta data da Papa Paolo 111. il 14 
aprile i5'|o. 

Nella vita di Pio V. scritta dal 
Gabuzi si legge a psg. 10S: 

,,Post R ii;crium Pius Vincent inm 
Porticum Luceusem tnVgram vinim, 
quem, deiu Epidaurcu.iiuin Arcliiepi- 
scopum uoviinus, liilctuuucium IVnti- 
(iciuni apud eumdemBegem Constiluit. 
Hujus autem opera Poutife\ ibi multa 
eaque praeclura ita gessi t, ut inde ma- 
gnani lulegritalem, auimi magnitudi- 
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nis ac liber-ilitatis lauHcm sit couse- 
cutua. Ac primum quidem, ut ex earuiu 
geni tum auimis omnem suspiciouem 
arariliae , cujus insiinuhbantur sneer- 
dotea, prnrsus evellerel (1), facienduui 
esseconslituit, ut sacra uegotia concia, 
et lacullatcs,quas tamquam A postulimi 
Internuncins darei, nullo quseslu , nul- 
laque intercedente v. l pecunia , vel 
mercede , aed gratuito ille gererei el 
administraret.( t )uae res alai magno prò- 
velieudae religioni tum ad pimento lui t , 
Inni eii.nn incremento. Jam vero cum 
Kex aperte perspiceret quam aulenti 
sinceroque studio Pius regiam in salu- 
teni, reguiqtic illius amplitudini-m et 
mendam et amplitn-atiouem esset in- 
teutus, optavil ut Interiniiirius Kegiis 
regoli ia 1 ut eresse t ; e\i*iimabat cium 
hac pntisaiinum rat ione fui munì utope 
diviu.i aibi foelicitcr eveiiirent. Qoo- 
circa ejus tantum rei causa, misso ta- 
bellari», id cum rognns, literas dedit 
ad Pouliuctm, qui inox ad luteiuuii- 
rium maini ma scripsit 111 liane seuten- 
tiam: Laetati sumui vrbementer , 
iudeque Deo gratias egimus cum inl.l- 
ligereraua ab le cumulate satislieri Ke- 
giae isti Majestati , idipsumque ab ea 
de virlute tua judicari, qund pim antea 
ne* quoque judicavimtia. A nobis autem 
Kex ipse petit, ut quotie* opera tua si- 
ili fue.nl opus sivu prociiraudis rebus 
humauia, aive ulna negoliis ad islius 
regni irauquillitateni el pacem coulì- 
ciendis , tuum vel consilinm vel olli- 
cium ci desiderar! non pati. iris. Elquo- 
uiam genus hoc petitiouis a sincero 
quodam optimoque proposito videtur 
probcisci,lam praeclaro desidi riudiea- 
ae noliiimua. lutiate maini. nini* libi , 
alque piaecipinnn, ut nuotics posi u la- 
titi lueris, ea diligenlia, ac lidc illi de- 
servias, qun nobis ipsis inservires. Ro- 
mae xm. Rai. fetir. 1S69 ,,. 

His igitur consiliia deiude factum 
est . non modo , ut m.'ijoc inler Pium 
ac Regem illuni aiiimorum coujunclio 
inlercederet ac hmevoh-utia,sed eti.nu 
ut luteruuncius PoiUitieis negotia Re- 
gia praeferens, res graviores deinocps 
curarci conGcicndas. In his ut baereti- 
cia umotis, publica miniera catholicis 
mandarentur: ut SLauislaum Hosium 
Varmiensem Episcopum el Cndinalctn 



(1) la quest'anno morirono Pio V. 1>. al suo luogo ; del secondo: Lctt. S. 
il I di maggio; ed il 18 di g ugno Sigi- al suo luogo. 

snmudo Augusto. Del primo V. Leti. (a) V. Lett. N.pap. aa, nP uoe se?. 



NO 



X 4> )( 



NO 



giugulari virutn doclrina, parique vi- 
ta 0 sauctitate pracditum Rox bonorifi- 
< i iiiiii . haberet , eo, proximo ^1 1 loco 
in Seuatum ad m isso; cuoi aotea ìnler 
Episcopos.uti Varmieusis Antistcs,se- 
ptimus assideret. Iutcrnuncio praeterea 
Pontifìcio conce** um ut ad dexteram 
Regia abiqoe esset , uti dciuceps apud 
ipsum perpetuo fui t. Ex hac eadem li- 
dacia moi orta et coojlitula est, Litua- 
uiam inter et Poloniam optata concor- 
dia, quae sexaginta jam aonorum a pa- 
tio saepius agitata , atabiliri uou po - 
lucrai. Iliuc porro factum , ut sacra 
vectigalia, quae ad Snudi Petri patri- 
monium antiquo jure pcrtinent facilina 
ibi, ac tutiusexigi posseul. Quae cum 
jam inde ab anno post Cbristum uatum 
io38 ob datum Polonia, coucessu Pon - 
tificio, Regcm Catimirura qui Mouschus 
fuerat Cistcrciensi* (1) Aposlolicae Se* 
di,quam tencbat eo tempore Bcuodi- 
ctus IX. viritim gratti animi* pendi 
coepissent, debinc passim solvi aesie- 
raut, quod Romani PontiBccs prò tem- 
pore Polonorum Regibus ad eas genica, 
in officio ac fide continendascondonarc 
interdum cousues&ent , praesertim ab 
anno saluti» i53o. At vero cum Sigi* 
•naundus Rex,bonis omnibus anuuctiti- 
bus, ea Pio pendi statuisset, illieo Pon- 
ti fex eadem exigendi eo raiait facul in- 
tero, quamquam ne rcs ad exitura per- 
duccretur variis intercedenti bus homi- 
uum studiis mox fu i t irapediluro, non- 
nullis Pioaubjicieutibus caveiulum esse 
ne id avaritiae apcciem apud eas genica 
praeseferret.Quamobrem id damiti Pina 
dissimulare maluit, quam vel ullam, li- 
cei injustam, cupidità tis uotam subire, 
vel pusillis animis quereudi occasio- 
ne-m dari (a); quamquam non ignorabat 
iu ollicio rccle praeslando, rcliuendo- 
que jure suo vel pu3ÌUorum querelis, vel 
iniquorura calumniis impediri quem- 
quam non oporlere „. V. Leti. L. pag. 
94546. 

1573. Compiendone, Gio. France- 



sco, bergamasco, prima Cardinale Lega- 
to al Re Sigismondo Augusto 1' anno 
i5^o; poi alia Dieta della Repubblica di 
Polonia per 1' elezione del Re, nella 
quale fu eletto Enrico di Vaiola l'an- 
no l5^4* quella Dieta fece un'ora- 
zione Ad Scuui uni JZ(fuite$gue Polo- 
noi habita in castrit apud Vartaviam 
ria aprili* an. 1673 stampata intiera 
la prima volta dal Lagomarsini inlìno 
dell'opera del Graaiani De Scripti» 
invila Minerva (Fiorentine ijfó). 11 
Graxiani fu in Polonia col Commendo- 
ne, di cui scrisse la. vita. Clelia predet- 
ta opera si trovano mollissime ed in- 
teressanti notizie della Polonia e della 
Russia. Fu Referendario di Nunziatura 
Giovanni Toloaaoi. 

V. Lelt. C. nag. 87 N.° 85, e Gn*- 
tta.fi, Lett. G. Pi. 0 47. 

„ In Commendom aetate inciderunt 
baec omnia maxima atque gravissima: 
Coneilium '1'rnlenti num, cujus convo- 
ca odi gratia bis missus est ad Ferdi- 
□ and 11 m Caessrem semel a Pio IV. I 1 . 
M., iterum a Cardinalibos qui aacro- 
sancto i JH conveutui praeeraut ; luna 
rea in Polonia ennsequutae sunt itnpli- 
catae atque difficile*, ondo inagnus p«- 
riculnrum metus portendebatur : eo 
ttiam profeclus est semel, atque ite- 
rum» Primo Pii IV. juasn ut IN mici i 
ordinarli provinciam administraret ; 
quod re u mia dum egregi* et sapieuter 
obiret, antequam inde discederct crea- 
tus est ab eodem Pont ilice Cardinali*; 
deinde coactos est rursuro illud iter 
arri pere mi ss 11.1 a Pio V. Legata* ad 
Regem Auguslum ut uxori Calharinae 
ouncium remi t U-re cogitantera de seu- 
tentia dimoTcrel, et ad bellum 'l'urti s 
inferendum impellerei, abi etism,cum 
Rex illediem ohiisset supremum,omncs 
conatus adbibuit ut in ejus locuro suo* 
cederei aliquis qui Catbolicae religio- 
nis cullor ezisteret ; ac tantum aucto- 
ritate potuit, valuitqoe eloquenlia, ut 
Heuricus Galliarom Regia tralcr Rex 



(lì II Monaco, invece del Re Casi- 
miro 1., fu Vladislao AIIk> di cui par- 
lammo a pag. 10, il quale di Monaco Be- 
nedelliuo si fece pretendente al Reguo 
di Polonia. Deluso nelle aue pretensio- 
ni, ritornò Benedettino nel Monastero 
di S. Remigio a Digionc. ( /?/u#. lib. 
III. pag. alt e seg., e lib. X. pag. 18 e 
aegueuti ). 

Di qui si è falsamente propagala la 



favola di Casimiro Monaco Cistercense 
fallo Re di Polonia dal Papa Benedetto 
IX. l'anno 1 <:■ jo. Ma neppure quel Via- 
disUo fuRe di Polonia, come dicemmo. 

(2) Qui vuoisi intendere della im- 
posizione messa su tutta la Cristianità 
del cosi detto Denaro di 6". Pietro, per 
rivendicare la quale, in Polonia, Mon- 
signor Mutixio del Portico scrisse quel* 
la Dìsserlatioue. 
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Poloniac omnium soflragiia cligerctur. 

Qoo tempore in Poloni» Nuncii 

A post, munere fungebatur a pud Augii- 
ilun Hegem maeno in honore atque 
dignatione fuit. Nam uon aditus modo 
ad eum patnit quoties et quo tempore 
volu il , sed altro saepe accerseb.itnr , 
atque de omnibus privati* atqne publi 
eia renua cu m eo Meteora inunicabat , et 
frequenti et perquam familiari consue- 
t ikI t ite ejtn delectari, et Consilio prò» 
rirutineque cjns trituiere pluiimum vi- 
dehatur; mullique studio et commcii- 
datione i 1 1 ina ad honores, ntngnamque 
fortunato sunt provecti ,,. (Anton. Ma- 
ria Gratianus in ViUi Commendnni}. 

I/'i'iem pi Paulu» Emiliui Joantn- 
nns e-xqnisita et mulliplici eruditfone 
vir, et Fridcrtcai Pendasiua summus 
nrtatis ejus Philosopbus ducti sunt in 
Poloninm a Commendonn in prima 
Legatìone. Sccundas poste* fuit prò* 
fessor Patavina Veneto Seualu revoca- 
tila ; deia Bononiam translatus est ad 
publice philoaopbiam tiadendam. 

„ Clnudius Memmias Kegls Cbristis- 
nissimi Logatus a Sveci» fortuna* sune 
insistentibus, et a Polonia repugnanti- 
bus generose inducias illas ao anuorum 
miris prudentiae et eloquentiae arlibus 
expresait, et ninne extorsit. Commen- 
do no s i>. Scdis Legatus ne latina sub- 
nascrnles baereses in eo regno serpe- 
rent, indefesso labore ac mira industria 
pioliihuft; Hempuhlicam consiliis salu- 
taribus juvit , electioni Henrici non 
minus prudentistime praesedit , ac Oo« 
mitiorum motuscompescuit in mutuam 
perniciem erupturos. ( Epist. Dedicai, 
in vita Commendoni ab Ani. Maria 
Grati ani conscriptn )• 

Ouum S. Concilii Triden- 
tini decreta Pureiovice in frequenti Se- 
ualu per Commendonum MnjestatìRe- 
giae fueriul oblata simili ac a S. Sedia 
Apost. aticloritate fnerant approbata, 
ea M. R. ( Sigiara. Aug. ) majjna rum 
reverenti» recepii ,,. (ffosius in Epist. 
IX. I. C. p.ig. (ì jn ). 

Delle lettere del Papa PioV.rcl.i- 
tive .1 ! l.i Russia ed alla Polonia V. Let- 
tera P. ri suo luogo. 

i bjj. Vincenzio Laureo, di Tropea 
in C« Litri» .Vescovo di Monreale, Nun- 
zio Apostolico in Polonia nel i S'j r > -7. 
(V.Lelt. di lui a StaniilaoCarncow \ki , 
e di questo ni medesimo nelle Giunte 
al Ulugosa T. II. pag. 1691-1707-17980 
scg. ) Mori Cardinale l'anno 1591. 

157G. Stephanua Dei Gralia Rex 



Poloniae Af. Dux Lithuaniar eie. nec 
non Trantilvaniat Princtps Jìeveren- 
dissimo in Corista Patri Domino Aie- 
xandro de Farnetiis miseratione di~ 
vina tituto S. Lattrtntii in Damato 
Cardinali Diacono S. B. Erclesiae 
Pice-cancrllarin et Bejrni nostri Pro- 
tectori Amico nostro carissimo , et 
honorando omnium honorum incre- 
menltim 

Bev. in Chrlsto Pater et Domine . Unire 
noster carissime et honoratissimc 

Cnm essemu* .ili quando per Dei 
grj'.iarn multissimis quibusdam di Ili - 
cultntibns liberati , quae intcrea no- 
strum in Ime repnum adventum exce- 
peraul vestigio facieudum nobis esse 
existimavimus prò cilicio nostro ut 
nonnulla* de Rebus Ina ad Satictita- 
tem Domini Nostri prnescribrn mua. 
Hae cuinsmodi sint ex ipso nostrarum 
exemplo.quod ad Paternitntem Vi stram 
millimus cognoscet. DaMt igitnr ope- 
rarti Paternitn Vcstrn prò suo erga 
Sedem Aposloliram studio et Regnuiu 
nostrum amore nt commuuicnto curo 
Reverendlss. Domino Cardinale nnsl ro 
Vai mi i-usi, Consilio, bns ipsas nostras 
Sanctitati rjus reddat , scrmonemquu 
earum sei mone quoque suo subsequatur, 
et spero perfìciat ut e a quae votumus 
li brìi ter a Sanctitate cjus consequa- 
mur ; pertinent entra tum ad no&Uas 
pnriter et Sanctilatis ipsius rationcs ; 
tam vero et ad Regni buius , atque 
ndeo n.l tntius Heipublicne Christian, u- 
condìtionem in tranquillo statu magua 
ex pnrte colloc.iiidam. Bene Valere Pa- 
ternitatem Veatmm copi mas. Dnlum 
Varsoviae die 111. mensis julii anno Do- 
mini mdlxxvi. Regni vero nostri an- 
no primo „. 

SrEPHASt's Rex. 

Ln lettera dal Re Stefano in data 
del 5 luglio iS^fi scritta al Papa Gre- 
gorio XIII. è pubblicata nell'Appendi- 
ce al Dlugoss pag. colla risposta 
del Papa in data del 7 di novembre 
1 *>;(ì. Lo scopo di queste lettere è di 
velare e dissimulare con belle parole la 
geloni* , e la reciproca dillidenza u.it.» 
dal mischiarsi l'uno nelle pretensioni 
dell'altro; ciò fanno conoscere le se- 
guenti espressioni nella lettera del Us- 
tori : Nunc quouiam inilia Regui 
■Bèi In quasdam diliìcuttnlés incidcrunt 
nt non minus fortassis islbic fddaque 



NO 



cniisHinquc nonnulla Sanctitatis Ve* 
strsc i" Mispicinnem vocari videantur, 
cqnidim quod ipse ultro facio nt tic 
Sancì ilalfl Vcatra oibtl quod non sii 
cura illtus piclate et religione, cumque 
adeo Sedia iettai Apostolicae dignilatc 
coujunctaai persuader; cniqoam paiisu-, 
idem n Saltelliate Vestrn, si quid forte 
isthuc alieuum a prrpelun meo erga 
hanc Sanctam Sedcm studio et ohser- 
vanlia airernlurnb homimhtis ex istima- 
tioni meacpcriniquis,id totum & V.pro 
sua prudentin re*pual,cl aspcrnetur ,,. 

Il Papa risposo: Omnis Regia 

vera ne solida laus et in Ime vita feli- 
riìnn in co sita est, si Teli! mam oninmi 
auctoritalem, potestalem, consiliaque 
demqae omnia Dio , per quem Kcgea 
r.gnant, iufervire, in Sancissimo ui- 
oiinini ejus caliti tuendo, latissimequc 
propagando .... Quod vero Oralorem 
ni con q-iarvt solrnt nmnes Rcgea Ca- 
• liolit.i n/,olu /it t'ara pracstaudatn non- 
dum miseria, tempcrtim dillicultale id 
accidia**, et nos Inicusiue interpretali 
sunins; cum vcuerit, lihcntissime inn 
videhin>us,hout>rificeqiic,ut decot, ac- 
ci pirmiis. De nostra autem erga te vo- 
Itmtate falsis sermonihus te non esse 
Pcrniolum laudamus, sicut et nohi* ni- 
ni quod csvl ;,h nplimo et Cntholico 
Regc .ili. unni de le persuader! pasti 
•amai ,,. 

I sospetti del Re Stefano contro 
il » apa pote ron essere per la grande in- 
fhicilta dc'Nunzj Apostolici e dei Ve- 
scovi in quel Regno; quelli del Papa, 
per 1 accoglienza clic in Tiansilvania 
nvenno i Sorniani, come vedremo n auo 
iMOgqj molli dc'quali seguitarono il Re 
Merano in Polonia. Peraltro la spedi- 
none del Gesuita Antonio Posaevino 
fatta dal Papa al Re Stefano, ed altre 
misure analoghe rassicurarono i timori 
del Papa contro il Balori; e fondarono 
la supremazia teocratica nel Hcgno di 
Polonia in mezzo alle dissensioni reli- 
giose e civili, come dimostrano i Regni 
di Vladislao IV., Sigismondo III.,Gio. 
Casimiro, e Giovanni Sobieaki. Ma 
qualunque fossero i suoi principj allor- 
ché era Sovrano di Tiansilvauia, certo 
«« e clic diventato Re di Colonia ai mise 
affatto nelle braccia del Sommo Pon le- 
ne»; Romano, e fu devotissimo a'consigli 
^gcrimeuli dei Pmlri Gesuiti ad in- 
•inuatlone de'quali fondò I* Università 
di NiJiia deprimendo quella di Craco- 
via, del che gli furono falle molle la- 
gnanze dai Polacchi. V. Risciò, Sran- 
*t.Ao,Lell. L. ni suo luogo. 
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l5Ao*8l. Caligari indi . a Un t i vo 

di RrrsighellA, fatto Vescovo di Berti- 
Doro da Gregorio Xlll. l'anno 15™, • 
fa consacrato in Polonia essendovi Nun • 
zio Apostolico a Stefano Balori. 

Andrea SocolowsLi gli dedicò il 
libro ile (^onsrcratione Episcopi. 

V. Socolowmi , Lett. S. al auo 
luogo ; e Lett. L. pag. i3j e eeg. Lette- 
re del Cardinale di Como a Mansi g. 
Caligari Nunzio in Polonia. 

i58t. Postevino sintomo , Inviato 
Apostolico ni Re Stefano Balori, a Si- 
gismondo III. Regi di Polonia, ed alG. 
Duca di Mosco via. 

V. Lett. L. m pag. aia col. II. — 

346 col. II. — a6o col. Il a63 col. 

I., e Pos*Kvmo, Lett. P. al suo luogo. 

i587.Botngnetti, /liberto, Cardina- 
le Legatosi Redi Polonia .Sigismondo 
Augurio, e Stefano Balori. E stampata 
unt aua orazione col titolo: Albtrlt Ho* 
log net n Card ina Hi et Epiteli Ma*- 
santnsis, huntii Apostolici Oralio h»- 
bita in Conili iis Vurtaviensibut die 11 
febr. l585. Posnaniae l58^. 

Salomone Neugebavero nell'istoria 
Rerum Polonicarum an. i58o pag. y5a 
cosi parla di questa orazione: 

„ Albertus Bologneltus Cardinali* 
Episcopo* Massanensis, Legatus Pon» 
tifici* orationem habuit prò stalu Ec- 
clesiastico in pubi ico Urdimim consessi!, 
qui Religionem Catholicam passim in 
Regno violari et haereses variafl intro- 
duci, jurisdictionem ecclesiaaticam et 
gladium illius excomuuicationem,ener- 
vari, decimas clerici s mi imi, ci contra 
Cnmitiorum decrelum reliueri, pree- 
rogatiyas et liberlates Oidi ni s eccle- 
siastici ubique diminuì, census, orna- 
menta, proventus et Imwa ecclesiastica 
apohari : justitlam ecclcsiaslicis v e l 
non admiuislrari, vel latas ctiam juste 
seuteutias dilFerri, atque executioueoi 
nullam consequi multos jam annoi , 
conqueslus erat ,,. 

Iscrizioni sepolcrali riferite dall' 
Dghelli : 

,, Albertus Bolognetli S. R. E, Car- 
di». Epi*copus Massae et Populoniae, 
ad Stephanum I. Polouiae Regera Le- 
gnlus , Roniam contendens ad novum 
eligendiim Pontifìcem in oppido Vaco- 
rio dicm egit supremum , ibìque in 
Tempio Fratrum Ordinia Servorum 
luinutatus full ; deiudc ossa illius Ale- 
xander fratcr in avita ecpnlchra Irans- 
tulit ,,. Et in Mìissanu Ecclesia liane 
liabel memoriam. 



NO 

D. O. M. 
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M«moriae Alberti Bologoetti , Frau- 
daci Senatori* F. literis, prudeutia al- 
que ommbua cbristiani* virtutibns eia* 
r issi m i , qui Legnili scieoliam Boiioniac 
et Salerui stimma cum laude prolesaua 
a Gregorio XII 1. Pont. Mas. Romani 
evocatila priraum in V. S. Referenda- 
rio* ndscribilur, inox Flnrentiarn, tnm 
Venetias , ubi Man ■ >e Populoniaequc 
epiacopii* creatur. postremo ad Stepba- 
niim 1. Polonia* Regern Legni us in «m- 

Kliss, Cardiu. ordinem cooptata*, inde 
omam ad novumeiigendum Ponlilìcem 
contendeus, feltri in itinere correptus 
in Gcrroaniae Oppido Vacorio «aneti*- 
•ime in Domino quicvit anno aiiuxxv, 
vixil ann. xlvi. mcuaes ix. Alexan- 
der Bolognettu* Senator fratria optimi: 
ineriti oasibua iu avitutn «epulclnum 
tranciali* monuiuenlum hre F. C. ( U- 
ghelius T. III. Ititi. Sacrae ). 

Iacopo Gorscio gli dedicò I' Ora- 
zione già recitata da Filippo Callimaco 
Eapcricnte in un .Sinodo di Vescovi 
per le contribuzioni del Clero contro il 
l'ureo* Il Gorscio la atampò in ricor- 
renza simile. Del reparto delle con- 
tri butioui ecclesiastiche fatto a tempo 
del Gorscio è copia presso l' Autore di 
questa Bibliografia. Il Bolngnelli era 
in Polonia nel i58i come rilevasi dalla 
lettera X V 111. di Stanislao Rescio al 
Mureto.V. Leti. B. N° 5a,- « p*g.a45 
Lelt. L. Istruzione al Bolognini. 

1585. Sisto V. fatto Papa nel i585 
mori nel lòcp iu agosto. 

Nel DI dicembre 1 585 scrisse al 
G. D. di Moscovia Teodoro per an- 
nunziargli la sua elezione al Papato, 
dove: Judicavimu* convenire Rum, 
Pont, erga M. Mosclioviac Duerni olii- 
eia, quacrumque f icultal detar, conti- 
iiuarc ,,. hi altra del un novembrn i58(i 
duolai della morte di Gio. di Basilio 
padre di lui, e ai congratula della sua 
successione al trono. 

i58G. Bovio , Atonsig. Giro/amo, 
fiorentino, Vescovo di Camerino, Nun- 
zio Apostolico iu Polonia per Sisto V. 

V. Rosselli. Leti. R. suo luogo. 

1586. Miccutuo Mascardi sanane- 
se, Vescovo di Brogliato, poi di Ma- 
rtano in Corsica. Dalla Nunziatura di 
r rancia passò a quella di Polonia Pan. 
■586 dopo raons. Bovio (V. Germi 
Mcm- della Lunigiana). 

1083. Annibale da Capua, arcive- 



scovo di Napoli, mandato da Sisto V. 
in Polonia per assistere alla Dieta del- 
la elezione del nuovo Re die fu Sigi- 
smondo 111. E stampata Usua Orazione 
recitata in quell'occasione. Roma* iStlj 
4>° apud Ti tu mei Pautttm Dia/ms Jm- 
tres. L'Autore di questa Bibliografìa 
tic possiede una copia. E da notarsi ebe 
quegli pure non tralascia d'esortare i 
Polacchi a/la concordia ed alla ricon- 
ciliatione degli animi tra loro, ed ec- 
cnue le sue parole: ,, Nequc uIIa re», 
mi bi credile, majnres vestris hostibus 
ani tumidiores spirilus facict, quam si 
iutelligent gravissimo atfjue implaca- 
bili odio inler vos ip%os dissidcre . • . 
proh Deum immortalem! numquam ne 
lis tot, tam gravibna, tam intestini* ma- 
li* remedium aliquod repcrietis ( t) ,,. 

■ 588. I.anrello'ti , monsig. Sci- 
pione, vescovo di Nola, Nunzio Apo- 
alolico al Redi Polonia Sigismondo 111. 
Esiste presso l'Autorcdi qttesfaBihlio 
grafìa 1 istruzione datagli dal Papa all' 
occasione della partenza per la detta 
Nunziatura. Mori Card iuale Pan. i5«j8, 
il 6 di giugno; Il Ciaconio non parla 
della Nunziatura di lui in Polonia. 

i588. Alilobrundini , Ippolito , da 
Fano, ma originario della famiglia Al- 
dobraudiiii fiorentina, Cardinale Lega- 
to iu Polonia. Di lui cosi scrisse il Cia- 
conio a pag. i7<)7-g8. ,, Ad dissidium 
iuter Austriaco*, et Sigiamundum ter- 
tium ( Poloniae fìrffcrn ) creolo Baio- 
rio, anfereiidum,Latirenlium Blanrhet- 
tum Rotac Audi torero, vi rum solertcm, 
qui paulo post splendore pur porne cor- 
ruicavit, secum duxil. MuXimiliauum 
Archiduccm Austriae a Poloni* in bello 
captum in libcrtatem vindicavit Hyp- 
polilus, Poloniae Regnum pace ir crea- 
vi! , r Ebbe per Uditore mons. Tolo- 
sani. Il Pucci familiare del medesimo 
Aldobramlini scrisse da Cracovia ucll' 
nono suddetto al Duca Guidubaldo di 
Urbino dandogli notizie, e chiedendo 
gli protezione. Fu eletto Papa col no- 
me di Clemente V HI. l'anno l5gi. 

Neil' Arcbivio Mediceo Veccbio 
fiorentino si conservano lettere in data 
del 14 maggio i588 relative alla sua mi*, 
sioue in Polonia scritte dal G. Duca 
Ferdinando 1. atato già Cardinale, al 
cav. Vinta suo Segretario di Stato. 

Tenne Clemente Vili, corrisponden- 
za colG. Duca di Moacovia Boris ,, An. 
1594 Clemens a M. Motchornm Duce 
Borisso Itternt habuil hoc inscriptio- 



(0 V. Leti. F. a pag. 108 N.° 33, LetUG.nag iiGNri5-.ua N. 1 detto» 
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ne ,,. Clementi oc taro Summo Pon- 
ti6ci Fattori , et Magistro Romana* 
Ecclesia* „ quibus ilio do Demetrio 
quem nooiiaat excucuitatum, et «le Si* 
gismundo Polouiae Rege contra Moscos 
bellum gerente questua Clementi, desi- 
derium pacis inter Cristiano» Priuci- 
p«s ut foederati in Turcarum domina- 
to rem Christian! nominis bostem ar- 
ma caperent , quo flagrabat , patefecit. 
In eum Persam a se concitatum fassus, 
Pontificem ut in Peraiam Legato*, per 
ipsius ditionem mitteret uortatur ; ali» 
menta , currus rebus necessariis instru- 
ctos, et itineris duces poi liei tua est. L i - 
tuanorum finca non attìugendos di cubai, 
quìa Legatosa te ad ipsum Clemeutem 
inissos ab illts captos, aciebat ,,. 

Litteras Moscorum sermone in ar- 
ce Moscovine , anno, ( sic in illis dil- 
li ni gentia more ) ab orbe condito 71 il 
( novembri* mense 1594 J scriptas, la- 
tiuamqae earum interprelationem Ro- 
mae vidi «pud frane. Gualdum equitem; 
in magno cereo signo, quo fuernut ohsi- 
gnatae , biceps aquila utroque in capite 
coronata, et inter utrumque caput cru- 
cis sacrosanctae immago conspicitur; 
interpres crucem expressit , et linee ad 
ej ufi latcra exeripsit 

Rex 4* Gloriae 
Jesus ^ Cbriatus 
Moraus T inferni 

Trcs circuii sigillum ambiunt; in illìa 
Magni Duci* tituli speciosi; in bicipitis 
aquilae pectore homo equo insidi t ; sub 
equi pedi bus ex tal draco(ni fallor ), ex 
iis aotem litteris morem illius Ducis 
foedus cum aliquo Principe ineuntis 
crucem oscular! , et foederis ruptorem 
violatorem appellar! cognovi ,,. ( Ex 
Ciaconioad Clem. Vllh) pag. i858-6o. 

In que' tempi ben poco si conosce- 
va in Italia de' costumi moscovitici ; 
onde tutto era soggetto di curiosità; né 
avrebbero mai pensato che in meno di 
un secolo dopo,quel la medesima nazione 
pe'costumi , per le lettere, ed arti bel- 
le , e per la poteuxa avrebbe attirata a 
se V attenzione e lo maraviglia di tutta 
Europa. 

1 1 Papa Clemente Vili, nella Istru- 



(1) Abbazia nel Territorio sanese 
forniate ucll'860 da Guinigiaio colite 
di Siena, « ridotta a commenda da 
Alessandro VI. ce. 

(a) Per quante ricerche siano sta- 



zione segreta ad Alcssaudro Cimuleo 
da lui mandato al Principe Teodoro di 
Moscovia in aprile del i5Ò6,ne previde 
in qualche modo il succeduto. V. Lett. 
L, pag. a5o.lN.eXlll. 

Gio. Pietro Malici scrisse il libro 
intitolato Legatio Polonica MS. me- 
dito già presso Francesco Parisi , nel 
quale è descritta la missione al Re di 
Polonia del Cardinale Ippolito Aldo- 
brandino 

— Giovanni , figlio di Leonardo 
Tolosani fu nativo di Colle di Valdel- 
sa. Dopo aver ricevuta la laurea dell' 
uno e dell' altrodirittn nella Universi- 
tà di Pisa sostenne, ancorché qm vinet- 
to, la carica di Uditore di monsig. Sal- 
vatore Paci ni, suo conterraneo, Gover- 
natore di Perugia , e poi nel i558 pro- 
mossosi Vescovatodi Chi usi. Essendosi 
trasferito a Roma venne ascritto al nu- 
mero dei Prelati , e nella vacanza duella 
Sonta Sede, avvenuta nell'anno 1571 
fù dichiarato dal Collegio dei Cardinali 
Commissario generale contro i bandi- 
ti , dei quali era capo un Alfonso Pic- 
colomini. Si distinse il Tolosatii in 
qoestoimpiegocosl,cheGregorioX.Iil. 
lo gratificò colla commenda dell'insi- 
gne abbazia di S. Salvatore della Be- 
rardenga (1). D'indi dallo stesso Pon- 
tefice fu designato Referendario dell'u- 
na e dell'altra Segnatura, ed in questa 
qualità di Referendario accompagnò il 
card. Gionfranc Commendone, Legato 
« latere di quel Papa al Regno di Poi. 
Essendo insorte nuove verterne in Po- 
lonia, per la successione a quella Coro- 
na, Sisto V. spedi là suo Legato il car- 
dinale Ippolito Aldobrandini,cbo sedè 
poi sul trono Pontificio col nome di 
Clemente Vili. , e per lo seconda volta 
monsig. Tolosani andò Referendario 
della Legazioni» in quel regno. Qual 
fosse P esito felice, e conforme al desi 
derio di qnel Pontefice, essendo seguita 
ia pace fra i Pretendenti alla Corona , 
che restò in pacifico possesso a Sigi- 
smondo di Svezia, è dichiaralo dalle 
Uri a zioni , mandate alle stampe, e dalle 
lettere MS. di monsig. Tolosani , che 
si conservavano presso i suoi eredi in 
Colle (a). Distinto da così gravi ed im- 
portanti negoziali in servigio dell» S. 



te fatte a ritrovare le Relazioni e Let- 
tere MS. ili Monsignor Tototani rela- 
tive alle sue Missioni in Polonia , non 
sono state reperibili presso la fami- 
glia/ dì lui. 
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Sede, c cospicuo per dottrina e per 
destrezza nelle Joatenute incomberne, 
mancò di vita in Roma nell'anno i5yi. 

( Articolo comunicato da Monsig* 
de Poveda J. 

Eatra Ito dalle Memorie MS. del 
P» Leo/tardo Lesti , che incominciano 
dall' an. i 3o5 «ino al iG58, a carte 1 4 * * 

i588. Bordini, Fi uncisci,Historia 
itineri» Cardinali* Aldobrandini ud 
fìegem Poloniae* 

Il MS. è nella Biblioteca Vallicel- 
liana. 

Questo Bordini era prete Fili poi no 
in S. Maria della Vali .cella io Roma. 
Fatto Papa Ippolito Aldobrandini scel- 
aelo per Confessore, di domestico ino 
che era allorché andò iu Polonia. 

■ Sgo. Mascardi, Montiff, Niccolò, 
Nunzio Apostolico in Polonia per Si* 
atoV. 

i5r>3. Aldobrandini, Ciazio, Dia- 
cono Cardinale del titolo di S.Giorgio 
nohilc patrizio di Sinigailis, figlio di 
una sorella di Clemente Vili., maritata 
.nella nobile famìglia Passeri, andò in 
Polonia col aio Cardinale , a cooperò 
al ristabilimento dell'ordine in quel 
Regno, ed alla conclusione della pace 
tra l'Austria ed il He Sigismondo Au- 
gusto. 4 

Francesco Parisi bibliotecario della 
Casa borghese ne scrisse la vita nella 
prima parte del libro intitolato Epi- 
stolografia ; nelle altre due parti ai 
conteugono le lettere scelte di esso 
Cardinale Ciuzio Passeri Aldobrandini 
detto il Cardinale di S.Giorgio. Roma 
1787. , 

L' Autore di questa Bibliografia 

Enbbiicò 1' anno 18J0 co'torcbii della 
ibliolèca del Principe Csartoriski a 
Pohvia in Polonia l 'opuscolo intitola- 
to Flotculi Hi noria* Poiana; dove si 
trovano duo latterò inedite del celebre 
Giovanni Zamoyski Gran Cancelliere 
e Generalissimo del Regno di Polonia 
scritte V auuo l5oa a Monsig. Ciazio 
Aldobrandini già stalo Nunzio Aposto- 
lico iu Polonia, nelle quali descrive la 
epuquista da lui stesso fatta della Li» 
vonia colla presa delle fortezze pria- 
ci pali. 

V. Lem L. N.° 8. pag. aa3-6. 

Il disegno originale delle piante 
delle fortezze, e della corografia delle 
posizioni, e della tattica militare ado- 
perata nella espugnazione di quelle for- 
tezze, è lavoro di Bartolomeo Potino 
veneziano ingegnere militare nell'i 
cito polacco. V. Lett. F. N.° ai. 



L' incisioni: e di Giacomo Lauro 
lano. V. Lett. B. N 0 3. 
Una sola copia si conosce della 
prima edizione, ed è nella Biblioteca 
della nobilissima famiglia Zamoyski 
erede de' beni e della Biblioteca del 
Grati Generale. ■ 1 

11 viveule Sig. Conte Ordonato 
Zamovski ne fece eseguire una ristam- 
pa a Parigi, come si legge alle citate 
aa3 col. IL. di questa Bibliogralìa. 



Altra lettera di Giovanui Zamoy- 
•ki a Monsig. Ciazio Aldobrandino iu 
data del 1 j ; M si couserva MS. di carat- 
tere del tempo ncll' Ardi. Mediceo Vec- 
chio Gorentino , col titolo De transiti* 
Tarturorum per Palociam aniu 
Epistola adCiifthium Cardinalem Al- 
dolrandinum* L stampata nel T. III. 
della Raccolta del Beassero Intitolala 
Selectarum Orationum de Bello Tur- 
cico ce. Lipsiae .figli. 

Molte lettere lei Cardinal Ciuzio 
e del Zamoyaki sono citate dal Parisi. 

Onesto Cardinale fu gran protet- 
tore dei Letterati : „ Viros doctos do- 
liti aiuti. Torquatunt Taasnm ( qui illi 
Poema suum beroicum dicavit ) Prau- 
ciscum Palrilium , Joanu. Baptislam 
Raymoudum, et alios qoos convivaa iu 
ina* mensa erudite disscrenle* audie- 
bai. Instituit praelera* sui* iu r. editata 
Academiam,iu quorum numero, (prae- 
tcr recensito*, Manutium alioaque uon- 
nullos ) Serapbiuna Olivarius, Aulo- 
nius Quaeretigus, Jo. Baptista Guariuus 
erant „. ( Ex Ciacconio 1. '•^j 

Torquato Tasso gli dedicò il Poe- 
ma della Gerusalemme C.onqurslata. 
Roberto 'l'ili così cantò in lode di que- 
sto Cardinale perla protezione che avea 
del Tasso, dopo aver narrata la miseria 
de'Lelterati negletti nelle Corti, e po- 
sposti a Bulloni ec. 

..... Hinc Tassi us iraa 
Concepii justas.atquc ad versa tua acerbe 
iSustrorum more* Procerum vilamque 

petulca** »•** *• 
Ad Te Musarum dnlcem confugit alu- 
nni uni ; 

Tu miserum venti* agitatuni et flucti- 

bsa'atria '• " 
Excipis ejectum, ac tuta atatione re- 

coudis „. 

, . . . • - . . 

. Per conoscere a pieno i meriti di 
questo Mecenate del Tasso si legga il 
Sem ss i a pag. jfilt della vita del l a san 
e lo Stighaui Lettere stampale iu Ro- 
ma l'anno tfio^ a pag. iati. 
V. Rasoio, al suo luogo. 



NO 
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Lettera dei CardimtU di S. Gioi- 
vo ( Cinzia Mdobrandiai ) mi 
Due* d'Urbino. 

,, Rendo grazio tanto maggiori a 
V. A. dei privilegio, che è restata ser- 
vita di concedere all'Ingegneri per la 
nuova edizione del Poema del Tasso(i), 
quanto u'è maggiore l'umanità colla 
quale ue lia favorito me medesimo -, e 
come l' Allessa Vostra mi discopre ogni 
ora più l'eccesso del l'alici lo suo verso 
di me» così degnisi anco di alleviare il 
peso dell'obbligo, che le ne senio col 
comandarmi di coiitiuuo; che baciali, 
dole reverentemeute le mani, prego il 
Signore ebe la feliciti sempre ,,. 

Di Roma li 6 di novembre l5»3. 



Tralasciando i! molto che potreb- 
besi dire del patrocinio da questo Car- 
dinaie dato alle lettere: lo scopo priu- 
cipalc di quest'opera non permeile che 
aia passata sotto silensio le lettera 
scrittagli dal celebre Giovanni Pisto- 
rio pubblicata dal Parisi a pagine a6l 
della parte seconda, e della quale dare- 
mo quanto basti a farne conoscere lo 
scopo: Memini quid de libris graecis 
Moscbuae Ducis humiliime uuuliavé- 
ri«n , et probari S. D. N. sentenliam 
incanì gaudeo profecto cominunis < oin- 
mo<li causa , plurimum . . . cum Legati 
Ducis qui si nini Bilsenae ti a ut, asser- 
vari a Principe- suo et coronam et sce- 
ptrum et cimelia praetiusa omnia, prae- 
tereaque de libris graecis mauuscriptis 
infìuilum Tbesaurum, quac omnia po- 
st remus Graeciae Imperator, curo po- 
tentiam turcici ezercilus, et obai.iio- 
netn metueiet , tsmquara in Socii et 
Amici siuum , ad major e ni secar ila- 
lem deposuissel, et ilhc in irruplioue 
bostilis esercitus relmuisset . ss • In- 
tercessi statini ad invictissimum Cae« 
sarem per illuslrem D. Burvitium,quia 
jsta tutu asaeveranter » Legati* coiilir- 
nweiilur, ut Maiestas Sua prò iuvaudo 
libros vel in potesU- 



publico l.o no ad 
lem sua recipieudos, vel certe descri* 
hendos,curam, quanta necessaria esset, 
adjicerct. llaque continuo comprobavit 
Caesar Consilium .... Verum,si reca- 
«areutur, lautura litulos,simulqoc prin- 
cipia et lìuem libroium siueret uotari 



.... Aptum hominem, cujus ministe- 
rin uUmur, spero nos reperturus .... 
Longissimum iter est , et tempus ad 
acribendum requiritur certe maximum 
..... ut Sancii Us Sua aliqaem mit» 
tat, vis eril consultum ; cum gens ista 
iu Caesarcm multo magia , quam in 
Sanctitatero imam propeodeat, et Cae- 
ssri libeuter, vis vero Sauctitati Suae 
( mèo quidem meru ) sit gratifieatura; 
quod es Legati sermoni bos facile per- 
apcctum fuit ,,. Il resto della lettera si 
raggira intorno al modo di trascriverli 
secondo la condiscendenza del Principe 
di Mnscovia ce. 

Come la cosa riuscisse non ti rile- 
va da altre lettere di questa corrispon- 
denza. E ben presumibile che i Godici 
rimanessero s ehi li possedeva; e prò* 
babil mente, se il fatto è vero, saranno 
que'medesimi che oggi si conservano 
nella Imp. Biblioteca di Mosca, e che 
tanto utilmente souo consultali dai 
Letterati Grecisti per le illustrazioni 
delle nuove edizioni. 

i:h M . Alessandro Camitico. . 

V.Lelt.C.N.o 77. 
t5}4' MoHsig. Al forno Viàronti, 
milanese , Vescovo di Cervia, Nunzio 
Apostolico d| Clemente Vili, a Sigi- 
Batori principe di Transilvsv 



E presso l'Editore I ' Ist razione da- 
ta a questo Nunzio,? si conserva anche 
Della libreria Corsini di Roma ; vi si 
trattano più cose relative alla Polouia. 
V. Lctt. G. N.° l5 nota 1. 
i5q5. Mandimi Benedettoci Mol- 
fetta, Vescovo di Caserta. Nunzio Apo- 
stolico io Polonia. Iteci tò un'Orazione 
nei Cornisti l'anno t5g6 il 3 di marzo. 
Fu stsmpata in Cracovia 4«°» f»» Nissn 
4.°, ed in Coloni» 8 0 

Bencdictus Mandina Melpluts- 
nus olim celeber causidkus Nespoli la- 
nus, iuvitus ad Episcopatum Cascrts- 
num a Clemente Vili, tradoctus est J 
paolo post in Gcrmaniam ad Kudol- 
pbnm Caesarem,ad PoloniueRegem Si- 
gismuudum altosqueGermouiae Princt- 
pes Nuntium misit; Varsuviae in Cou- 
ventuLcgatorum Principum orationem 
babuit luculentissimam de ineuudo foc- 
dereadversusTurcam, quse Cractiviac 
1 est sumtneque laudata. Legni 10- 



(1) Tra l'edizioni del Tasso anno- 
verate dal Sig. Ab. Se rasai uella di lui 
vita questa è la prima col titolo di Ge- 



rusalemme Conquistata dedicata al Car- 

diu. S. Giorgio. (Neil* Epistolografia 
di r rane. Parisi lib. 1. parte 11. a p. 64). 
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ne obiU ad curiam retti i i ; obiit a unii 
1604 ,»• ( Unhelli ). 

i ">'j5 9 r >-T)7- Unione colla Chiesa 
Romana dell Arcìv. Michele Metropo- 
litano di Rinvia, di Alice, e di tutta la 
Russia Ro.«sa, o Roxolana (già parte 
dell'antico regno di Polonia) e di «ette 
Vescovi Ruteni del Greco rito, bitta da 
Clemente Vili. 

V. Ciaconiou p.iR. i8fn. 

l5y6. Clemente Vili, scrive nuo. 
v .traente al C. Dura di Moscovia Teo- 
doro per esortarlo ad unirsi hI1« Lega 
de' Princìpi Cristiani contro il Ttirro: 

,, Aule compiti res mense» misimus 
ad Te literas nostras per hunc cumdem 
Limi Ini rem uo>trum Alex uidru iti Cb- 
mulcum S.tcerdotem illyrictim pium et 
prudentem hominem, et nnbis in pri- 
mis gratum, ve.' trac etiara liugune pe- 
ritura ; Tibique in memoriam revoca- 
vituus quam multa inler majores tuos 
et nominatira inter patrem luura ma. 
gnura et clariscimiim l'rincipem et 
banc Sanctam Apostoiicara Sederti.... 
extiterint officia et benevolenliae ar 
gumenlaecc. DaiumRomtc apod S Pe- 
trum snb annido pìscatoris XII. Apri- 
li* 1596 Pontif. V aa. V. {nella bi- 
blioteca Barberina in Roma.) 

l5o6. rumeno, Roberto, Inviato 
straordinario pontificio io Polonia. 

lanoaki oella Biblioteca la noci una 
o Zalntciana (1) dice che pubblicò la 
•aa Ora-uoue ec. col nome fiuto di Be- 
nedetto Maudina. Forse ignorò che fot- 
aero in quel tempo due Nunxii Aposto- 
lici presso il He di Polonia: il Mondina 
Nunzio ordinario , e il Turnerìo itru- 
ordiaario; le qualità del primo da 
scritte dall' Ugìielli non possono fare 



Tosse fiuto dal 



supporre che quel 
Turnerìo. 

V. Mauoiri, Lett. M. N.°ai. 

l5g6-y. Gaetana, Enrico, romano. 
Cardinale Legato Pontificio mandato 
in Polonia dal Papa Clemente Vili, 
l'anno 1 "></>. Fu rispedito in Polonia 
nel i5q7 per trattare gli affari della 
Lega. L'Autore di questa Bibliografia 
ebbe un MS. intitolato: Itinerario op- 
rerò Relazione in forma di Diario di 
tutte le cote occorse tanto net viaggi» 
come in Cracovia et in Varsavia allo 
Illustrisi, et Reverèndi ss. Sig. Cardi' 
naie Enrico Gaetano Legato Apostoli' 
co al Serenisi. Re et Regno di Polonia 
cominciando dal giorno del concisto' 
roin cui Sua Santità Clemente FUI. 
gli diede ia Croce per la partenza sua 
di Roma fino al giorno del concistoro 
pubblico fatto nel palazzo Laleranen- 
se per il suo felice ritorno alla patria; 
colla Relazione che Sua Signoria llttt ■ 
strissima fece poi nel concistoro segre- 
to ec. di tutto il tuo negoziato; descrii' 
tu da Gio. Paolo Mucante Maestro di 
Cerimonie della Cappella Pontificia 
mandato da S. Santità in Polonia. 

y. Mocabtb, L. M, N.° 87. 

È presso l'Autore di questa Bibl. 
la Istruzione segreta data al Gaeta- 
no prima di partire nel di 3 aprile 
dell' anno suddetto ; ed il Ristretto 
della doppia negoziazione Jatta da 
monsig. Kannozzi col Sig. Gran Cair 
celliere di Polonia Gio. Xamoyski , 
mandatovi dal sig. cardinale Gaeta- 
no quando vi fu Legato de Latere di 
N. S. Papa Clemente Viti. fan. i5o/>. 

Andarono seco tnonfig. Vannozxi 
U .li tor e, (a) Teodoro Ports veneziano, e 



(1W11 questa Bibliografia qnalche 
▼olla è citata la Biblioteca Zatuicianu 
iuvece di lanociana perchè l' Ianoscbi 
autore di quest'opera descrive anche i 
MSS. più rari della Bibl. ZafolkJ. 

V. Ianocki, Lett. I. N 0 3. 

(a) Del V anno zzi , Bonifazio, di 
Pistoja , scrissero il P Zaccaria nella 
Biblioteca Pista jese, e Giano Nicio E- 
ritreo nella seconda Pinacoteca alle 
pag, iq3 ec. dove a pag. nj^: ,, . • • post 
mortem PontiGcìs ( Graegorii XIV. ) 
transiit ad Henricum cardinalcm Ca- 
letanum, qui missus ad Regem Polo- 
uiae maximis- de rebus Legatus cura 
semper habuit ab epistolis et Consilio- 
rum omuium arcanorum participera; in 



>(ua legatione quanti fecerit ejus oper.»m 
Hpparet ex epistolis quas cura reversus 
e»«et in pa f riam in unum volumen col- 
l< ctas, ac miseellaneorura nomine ap 
pellatas emisit. Dlam saepius ab H< u 
rico, qui quanto «ibi ornamento estet 
iiilelligcbat, missus est ad Magnum Re- 
gni Canccllarium , qui exercitibus Re- 
giis praeerat.et in Tranaylvaniam ut 
ad verso s Regi* Poloniae et Audreae 
Carilui, 1 1 19 Battori fratrum animo* 
componeret ac litium discordiaruin- 
que iuter eos c.iusas praecidcref atque 
convellerci. Interim Henricus Lega- 
tione sua obita, reversus et Romam , 
secumque Vauuoxziom duxit etc. „ 

4 
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mou«ig. lìio* Garzia Milli no poi car- 
dinale, del quale scrive cosi 1' Eritreo 
nella seconda Pinacoteca pag. 68 Cuni 
a Clemente Vili. Htnricus Cajetanas 
ad regem Poloniae mitterctur Lega- 
tionia jure ac nomine, dcdit operaio ut 
in ejua comitato esset, atque impetra- 
vii ; ac postea nulla erai voluptas ma- 
jor quatn audire ah co quae in e» lega- 
no ne mira contigUsent; coucuraus po- 
puli, equitntns ac pom pam, qua Lega- 
lità exceptus fiierat, cjusdem congres- 
si» cum rege, colloquia iuter ipso* ha- 
dita, conviviorum apparatili, caenaram 
magnìfìcentiam, Tinorum, quae ipse ex 
Italia advexerat, varietatem et copiam. 

Ved. Vxivozzi, Leti. V. al suo luogo, 
«d a pag. ut N.° 3 del L volume, 

L'Istruzione data l'anno i5g6 al 
card. Gaetano, e l' Orazione da lui re- 
citata dopo la presa di Agria l'anno 
suddetto nella Dieta di Polonia sono 
nel MS. 1028 pag. 281 Urbinate , o 
nell 'Ottoboniaoo. 

Il medesimo Itinerario già descrit- 
to alla Lett.M. N.° 87 è contenuto an- 
che nel Codice oo5o della biblioteca 
Barberina di Roma. 

fi e tal io cardinali» Cajelani Le- 
gati Clementi» Papae Fili, apud Re- 
gem Polonia* in Publico contistorio 
recitata tuper fotdu» inenndum a Po- 
loni» cum Caetarea Majettate et Hi- 
spaniarum Re^e cauta gerendi beltum 
adsertu» Turca». 

Gio. Paolo Mucantc ebbe un fra- 
tello di nome Francesco ( di cui fa 
menzione l'istesso Gio. Paolo nel sud- 
detto MS. a pag. 333), il quale fu pa- 
rimente Maestro di Cerimonie Ponti- 
ficio, e lasciò MSS. due volumi in f.° in- 
titolati Frane ite < Mucdnlis Apostoli- 
carum Caerimoniarum Magistri Dia- 
ria ab ari. l5^a utque ad annum 1 585. 

159 . . Monsig. Cora rio detto Moli- 
si g. di Dtrt inoro. 

Non ho potuto trovare di questo 
Nunzio altro che le seguenti parole 
nelle Lettere dal Vanuozzi scritte in 
nome del cardinale Gaetano Legato in 
Pnlonin, dove si leggo nel T. 1. a pag. 
.408 nella lettera a Girolamo Lunado. 
ro senza date d'«nno, c di luogo , ma 
certamente scritta di Cracovia dal i5yf> 



'ri 



al 1597: monsignor di Ber ti 00*0 Ai 
già Rasilo ordinario in questo Regno 
'di Poloni a) guada gnò assai alla Chiesa, 
u di tanta autorità che quando si dice- 
va Corariut dicit taceva ed applaudiva 
ognuno. V. Leti. G. pag. l la col. I. (1). 

■Sg^-tGoo. Mala»pina,Ger manico. 
Vescovo di S. Severo, Legato Aposto- 
lico di Papa Clemente Vili, al Re di 
Polouia Sigismondo III. Nella Biblio- 
teca lanociana si legge: „ Detulit Ro- 
roani opus autographum Joaunis Dio* 
gossi Annalium Regni Poloniae, quod 
adservator in biblioteca Valicelliana. 
Hoc ci meli uni non aliunde acci pere po. 
tuit qnam e tabularlo cattedrali cra- 
coviensi „. 

Ho veduto questo MS. nella prò- 
detta libreria Valicelliana, e vi è nota- 
to quanto segue: Joannis Dlugoss 
Longini Historiae Poloniche tomi tres 
opus raram et eximiom magna diligen- 
ti,) iu Polonia deaeri ptum, et Romani 
ad Patres CoogregationiaOratorii Val- 
licelliaui mnnere missom a Germanico 
Muli 

ad Sic,H 

mentis Vili. Pont. Max. Nuncio. 

„ Ego Germanicus Malaspina Dei 
et Apostolicae Sedis Gratin Episcopus 
S. Severi ad sere 11 issi tu um Sigismuu- 
dum 111. Voi. Kegem S. D. N. Clem. 
Papae Vili, et S. Sedis Apost.Nuncius 
prnescntem Polonicarum Histnriarum 
li brum magna adhihita diligeulia cum 
tandem adeptus essem, Romam ad ad- 
modiim reverendoa Patres Congrega- 
tiouis Ora tori i misi grati animi mei in 
nniversam Ordinem illuni perpetuimi 
monumentum die xxvi. mense januarii 

BtDLXXXailI „. 

Ego Gcamxriccs 

Episcoput $. Severi. 

Nel Cod. Vaticano 837 ■ P*K* 48o 
la sua Relazione del regno di l'o- 
lonia. 

V. Mai.*spm « . Lelt. M. N. i5. 
Fece un'Unzione recitata da lui 
stesso nei Comizii intorno alla lega dei 
Principi Cristiani contro il Turco. Fu 
stampata in Cracovia nel l5tjfi,e poi in 
ienna nel 1608. E citata dall' Hoppio. 



■•*<!■■■ 11111*1' 1 ». ■■■■ 1.7IJIM n uvi liinutw 

laspina Episcopo Sancti Severi, et 
Si-; i um n 11 1 1 11 m Poloniae Regem Ciò- 



(1) t orse invece di Coraritti debbi 
leggerai Caligarla» che fu Vescovo di 
Bertinoro , e Nunzio iu Polonia noi 
i58i. V. Lclt. L. pac. 237. 

AngeloCorario fu Veacovo di Uer- 



tioorn nel i4<>5. L'Ughelli non registra 
venin'altro Vescovo di Bertinoro d'un 
tal casal oc vissuto al tempo dello scrit- 
tore di quella lettera. 
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Nella Eoitlolografia del Parisi a 
pag. iy6 della parto seconda tono let- 
tere di lui al Cardinale di S. Giorgio 
sugli affari di Polonia , ed anche di 
Tra osil vania , dove si mescolò nella 
guerra contro il Vaivoda di Valacchia a 
favore del Cardinale Principe di Tran, 
silvania vinto dal predetto Vaivoda, e 
morto in battaglia, fu trovato il cada- 
vere sema testa. 11 Rangoni Nunzio 
Apostolico in Polonia scrivea uell'u 
di dicembre l5g9 al Cardinale Cinzio 
che il Malaspioa era molto criticato 
nella condotta sua in quell' occasione 
da coloro che a' ingegnavano d* impri- 
mere negli animi che non s'avesse da 
fidare, o poco, nei Nunzii Apostolici. 
Anche il Rangoni incappò nella me- 
desima censura per essere stato creduto 
promotore di tutta la scena degli avve- 
nimenti del falso Demetrio in Polonia 
ed in Russia. 

V. Lett. L. pag. 177 e seg. n.° 8. 
pag. S78 e seg. n.° IX. — Parisi parte 
seconda pag. a35,dove prende a difen- 
dere il Malaapina. 

1G00. Rangoni , Moni, Claudio , 
Vescovo di Reggio, Nunzio A post, in 
Pulouia. Egli maneggiò gl'intrighi 
della spedizione in Russia del falso De- 
metrio V. Cilli. .Storia delle Rivolu- 
zioni di Polonia, e Storia di Mosca, 
vìa; Ciampi Esame Critico tee- della 
Storia di Demetrio di Jwan fFasi- 
liewit*. V. Lett. L. pag. 138. Col. se- 
conda e seg. Esiste in varie Bibliote- 
che italiane l' Istruzione segreta data 
a mons. Rangoni per V andata in Polo- 
nia Pan. i6o3. 

1600. Georgius Radziwil Litua- 
nus a Gregorio X 111. creatus Praeaby- 
ter cardinali* Ululo S. Sixti a n. I 583 , 

et ad Sigismundum II I. Poloniae regem 
Legatus mittitura Clemente Papa Vili, 
ut pacem inter ipsum Regem et Rodul- 
pini m Impe ratori m , et connuhia regia 
cani Imperatori* filia conciliaret; quo- 
rum nuptiae, nomine Pontifìcia ab ipso 
Legato an. i5oa celebra tae fuerunt. 

Romani profectus anno Jubilaei 
1600, insperata morbi maliguitate offe- 
et us anno eodem, mense J innario, ae- 
tatis vero saae anno 44* eztinguitur. 
Ex iconio. 

V. Litt. 1. pag. 180. N. 8. 

1601. Lettera di Clemente Vili. 
,,Borisio Magno Moscoviae Duci ut 
nuntios Apostolicos in Persidem mis- 
sos tueatur eisque auxilium praebeat. 
Datum Romae 18 Aprilis 1601 . (Bibl. 
Rarb. in Roma ). 
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V. Lett. N. pag. 45. ool. 11. in 

(ine. 

1604. Maczeiouski Bernardo po- 
lacco creato Cardinale da Clemente 
Vili, l'anno predetto. 

1607. Simonetta Monsig. Fran- 
cesco, milanese, Vescovo di Foligno, 
Nunzio Apostolico in Polonia, succes- 
se a Monsig. Rangoni a' l'J maggio 1O07. 
(Cilli Storia di Mosco via a pag. gì.) 
Nel Cod. 3)6 della Biblioteca All'uni 
di Roma a pag. 3 1 3 sta l'Istruzione 
per Monsig. Simonetta Nunzio Apost. 
iu Polonia. 

1611. Belletti Giovanni Maria 
Visitatore Apostolico, fu presente al 
Sinodo diocesano di Venda e nella Li- 
vonia celebrato iu Riga da Monsig. 
Ottone Schenchiug vescovo di Venda 
e di Li vonia, impresso in Vilua Pan- 
no 161 1. 

i6iz. Auint Lelio BolognceeVesco- 
vo di Basnoregio; essendo Nunzio A- 
post, in Polonia per Papa Paolo V. fife 
consacrato in Cracovia da tre vescovi. 

È presto P Autore di questa Bi- 
bliografìa l' latruzione segreta datagli 
il ?6 Settembre ifìia. 

1614. Diotatlevi Francesco, Nun- 
zio Apostolico in Polonia. (V. Pierz. 
bovius alla Lettera V. al suo luogo. ) 

1618 Santa Croce Monsig. Anto- 
nio Publicola Nunzio Apost. in Polo- 
nia al Re Sigismondo III. Fu poi Car- 
dinale protettore del Regno di Svezia, 
e comprotettore di quello di Polonia. 
Mori il *4 uovemhre 1641. Fu sepolto 
in S> Maria in Publicolis a Roma. 

16*0. Albergati Antonio vescovo 
di Vigilia Nunzio Pontificio in Polo- 
nia per Paolo V. Morì l'anno 1634. 
L' l fili non parla della sua missio- 
ne in Polonia. 

1613. Torret Mons. Cosimo, roma- 
no, creato Cardinale mentre era Nun- 
zio Apostolico in Polonia dal Papa 
Gregorio XV ; e da Urbano Vili fatto 
Vescovo di Perugia nel i6a3. L'Istru- 
zione datagli per la Nunziatura di Po- 
Ionia si trova tra gli altri luoghi, anche 
nella Biblioteca A 111. mi di Roma uel 
MS. 346. a pag. Ili. Audò pure in Da- 
nimarca, e fece una Relazione dello 
Stato della Religione Cattolico romani 
in quel Regno nel iGst. 

l6a3. Frate Giovanni da Lucca 
Domenicano dalla Sacra Congregozione 
di Propaganda Fide mandato a fare le 
missioui ai Tartari Percopiti, Nogai, 
Circassi, Abbazia, Mcngril li, Giorgia - 
ni ecc. 
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Nella biblioteca Barberina io Ro- 
ma si conservano due Relazioui di que- 
ste Missioni, fcritte da Frate Giovau- 
ni in lingua italiana , uua per la attera 
Congregazione di Propaganda concer- 
nente alle sue operazioni religiose : 
1* altra è scritU ad un Cardinale di cui 
noti é dichiarato il nome, mancandovi 
la direzione, ed ha per iscopo di infor- 
marlo del ,, Modo di vivere colle par- 
ticolarità de'costumi delti Tartari Per- 
copiti, Rogai, Circassi, Abbazzi, Man- 
grilli e Giorgiani „. Sembra che quel 
Ca rd i ua le fosse i I presiden te de Ha Con- 
gregazione di Propaganda» 

Non mi è noto che sieno mai state 
pubblicate in Italia. Il Padre Echard 
negli Scrittori dell'Ordine dei Predi- 
catori T. a. pag. 5a3 edizione di Pari- 
gi 1719 7i così scrive „ Frater Joanucs 
de Luca elruscus Missionarium Apo- 
stolicHm agebat apud naliones septen- 
trionales infìdeles anno 1640 (ij.quem 
Oiearius in itiuere eoo Persico lib.... 
pag. . . . test a 1 11 r libi io via occurrisse, 
•c Regia Poloni ad Sopham Persam Le- 
gatimi nuncupat. Scripsit 

„ Relatione de'Tnrtari Percoliti e 
Nngai t de'Circassi,Mangriliani e Geor- 
giani etc ,, HancGallice reddidit Mcl- 
chisedecus Tbevenot, et edidit inler si - 
mi Ics relationes itineram variorum 1 . 
1. P. 1. a pag. 14 ad a3. Parisiis typis 
Thomae Moette et societatis typngra- 
pbicae 1696 infoi, hoc titulo Rela- 
tion dee Tartarea Percopiles et No- 
gaies, des Circassiens, Mangreliens, et 
Georgiens par Geau de Lacca religieux 
del'ordrede S. Dominique,, cui Polo- 
num quemdam suaa identidem notes 
«il d ni isso asserii. Exemplum italictim 
MS. extat in Bibtiotheca Regia Paris, 
ab ipsoTbevenotiodonatumetiu CaU- 
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logo Bibl. Thcvcnot. recensetur p. 045. 
capsa 4 ,,. 

Dal titolo di questa Relazione, il 
tulle corrisponde precisamente alla 
elazioue diretta al Card i mi le suddet- 
to, deduceai che questa è appunto la tra- 
dotta in francese da Thevenot, il quale 
non conobbe, o non si interessò dì 
uella fatta alla sacra Congregazione 
i Propaganda. Io credo far cosa utile , 
e grata agli eruditi tanto italiani, 
quanto dell'altre nazioni col ristam- 
pare ueir originale linguaggio la tra- 
dotta da Thevenot, e citata dall' E- 
ebard , ed insieme aggiungervi l'altra 
da me creduta inedita ; e così presen- 
tare al pubblico un saggio dell' Apo- 
stolato di Propaganda, non meno che 
un prospetto dello stato di que' paesi 
sino al i6?4,dove in mezzo alla barba- 
rie rimanevano antichi residui del Cri- 
stianesimo, come dimostrano le chiese 
antiche de' culti Greco, Latino, e Ru- 
teuo, e certi avanzi di forme religiose 
di que' culti, confuse con altre nè cri- 
stiane, uè idolatre, ma piuttosto delle 
varie sette che nacquero nei secoli 
bassi. 

Desiderai di confrontare le copie 
esistenti nella Biblioteca Barberina con 
gli originali della Biblioteca di Propa- 
ganda ; ma inutilmente, perchè lo zelo 
conosciuto del Cbiariss. Mousig. Mai, 
e da esso esercitato eroicamente nella 
Biblioteca Vaticana, si è raddoppiato 
dopo la sua translaziouc al collegio di 
Propaganda ; a segno che non sia per- 
messo neppure di entrare in quella Bi- 
bliotece per salutare lo «tesso Biblio- 
tecario il Sig (a) o per vedere 

soltanto la sala della Biblioteca senza 
espresso passaporto di quel vigilantis- 
" juor Argo (3). 



r; 



(1) Dcbbe correggersi nell'avver- 
ti mento del l'Echard, la data clic è 1640, 
er sostituirvi questa del i6?4cbè è uel- 
a Relazioue medesima dell'esemplare 
Barberino, e vi è confermata poco dopo, 
come vedrà il Lettore. 

(■•) Non mi rammento il nome. 
(3) Tornato a Firenze trovai nel- 
la Bibl. Magliahechiana la Collezione 
pubblicata da Thevenot, prima edizio- 
ne , Parigi presso Andrea Cramoyti 
167:1, della quale edis. l'Echard nou fi 

Krola. Se dovessemo giudicare della 
lazionedi F. Giovanni da Lucca, dal- 
la traduzione di TheV»'iot, dovremmo 



stare in molta diffidenza degli altri 1 
munenti tradotti e pubblicali da The- 
venot, e-coutennti nella detta Collezio- 
ne. La traduzione della Relazione di 
F. Giovanili è un Compendio, e non 
una intera edizione di essa; e mentre 
ne sono soppressi molti brani, vi sono 
inserite alcune notizie somministrate 
a Thevenot da un certo nobile polacco 
stato per molti anni schiavo in Tarta- 
ria Dopo aver confrontato l'originalo 
colla predetta traduzione francese ho 
preso maggiore coraggio a pubblicarla. 

— Alla Lett.G. pag. 157. col. II. 
credetti che il volgarizzamento del 
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Falla da me Frà Giovanni da 
Luce* Pomenicamt circa il mo- 
do di l'ifere colle particolarità 
de' cottomi delti Tartari Per- 
cepiti, Sotfai , Circuiti, Abbai- 
ali eie* Mungrilli e Giorgiuni. 

Scrivo a Vostra Eminenza per ser- 
vire alla commissione datami una bre- 
ve relazione del Paese da me trascorso 
in occasione della Missione mia a' Tar- 
tari e Circassi. La scarsezza del tempo 
non permetter» che io descriva le mi* 
uuzic tutte con esatta diligenza, e In 
mia poca abitila non mi darà modo di 
l>« ii rappresentare quel che io dirò, ma 
di quello che in tali Nelazioni singo- 
larmeule si desidera, cioè della verità, 
V. E. potrà esserne sicura, noti essendo 
io per dir cosa che non habbia veduta. 

Tartari Percopiti. 

1 Tartari Porcopiti sono quelli 
che stantio in quella Penisola che è 
poslii alla mano manca del mare Mag- 
giore, o mare Nero.ch'è una lingua che 
fa il mare detto palude Mcotide, ed il 
Politico da loro chiamalo Critit, et è 
di circuito 700 miglia. Sono in essa 
Petiiusula ottanta e mille Ville da loro 
chiamate Coi, che vuol dire Villa, o 
pozzo, poiché ogni V ì I la ha il suo poz- 
zo; ci sono 7 città : la prima è Cafla, 
Crimiudà, Carasù , Baccesarai , Gu- 
llieve, Baduchelavà , Chierche ; delle 
quali città tutte n' è padrone il re de' 
Tartari chiamalo il Gran-C» 11, e della 
Casata de' (ilei e; soun di setta Mao- 
mettana, il re si chiama Gianbehche- 
rè Can, il Piglio Deleucberè Sudan, la 
madre Annabei, la moglie Banibiechié. 
INella città del Calla pose il Gran-Tur- 
co il bascià, ma di fuor» delle mura co- 
man. la il re de' Tartari, il quale cosi 
•' intitola: Re de' Tartari , de' Nogai, 
della Circassia, de' Malibasce e della 
Gran-Tartaria; confinano colla Komo- 
lia da man manca, che è dove scende il 
Danubio, et cou la Russia; • man drit- 
ta é il mar Negro; a levante la palude 
Meotide. Il paese è alto, è come pia- 
nura; ha i (non ti freddi per esser domi- 
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nati ilai venti. Ci sono quattro Rami, 
mn non di gran consideratione, sebbe- 
ne fuor di Oxa, che è dove stà la for- 
tezza per la quale si entra da Terra- 
ferma ; nella Peninsula ci è il fiume 
Oxij, quale è tossissimo, e divide i 
Cosacchi dai Tartari, da altri chiama- 
to Nipro, overo Biesula, non ha ponti, 
è passato con barelli», et altri ingegni 
come dirò a has*o; degli altri quattro 
fiumi piccoli l'uno si chiama Alma, 
e l'altro Cah.irta.il terzo Biejesula; si 
ponuo pissare facilissimamente, ma 
non quando viene la piena; il quarto si 
chiama Carasù, il quale ha un ponte. 

Serò di legno, che passa per la città 
etta imi Carasù, la quale pochi anni 
sono rimase grandissimamente danneg- 
giata dall' inondatione di detto fiume. 
Sono paesi coltivati dai loro schiavi, 
fanno grani et miglio in quantità. Vale 
un carro di grano quanto posson tirare 
due bovi, ao giulii ; vi sono bellissimi 
pascoli, gran moltitudine di hestiami, 
cioè vacche, pecore, et cavalli, gran 
cameli da doi poppe, e pollami, poiché 
si dà per un aspro, ri e è un baiocco, 
l5ovn, et le galline 4 baiocchi I' una, 
le carni a buonissimo mercato; vale 
un'oca che sono 4o oncie, tre hajoc- 
chi ; vi sono buonissime acque vicino 
alla marina; ma nel piano, dove rise- 
dono i Tartari , non troppo buone ; 
grandissima è l'abbondanza di pesci, 
che si cavano dal mare, e dalle paludi ; 
ai dà per un bajocco 5o pesci, cioè 
aringhe , et 5o libbre di caviale per 
t5 giulii, d' uno storione, o morona da 
loro detta, per uno zecchino 180 li- 
bre ; butirro se ne dà 4° libbre per t5 
giulii. Ci sono frutti come pera et me- 
la, susine, qualche cerase, et noci ; pe- 
rò alla marina, perchè nelle pianure 
non ci sono alberi se non lungo le rive 
de' fiumi. Ci sono tre saline abbondan- 
tissime; ci fa gran quantità d'olio dì 
terra, che noi diciamo di sasso, et infi- 
nitissimi fiori da loro detti tale, da noi 
tulipani. Non ci sono animali feroci, 
V* è gran quantità di lepri, quali pi- 
gliano con buoni levrieri, che si alle- 
vano nel paese, et le pigliano ancora 
con falconi detti da loro dogan, quali 
vengono da Abbazia, de' quali ancora 



Trattalo Ialino della fila e de' coi! ti- 
mi de' Tartari ivi indicato potesse es- 
sere quello di Frà Giovanni, che allora 
io non avea mai veduto. Ora mi diadico 
perché questo nou fu scritto io latino: 



e perchè nou mi avvidi che neppure 
potea esser le stesso per la differenza 
del tempo in cui fra Giovanni feti- la 
sua missione. 
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«i servono per la cacci* dell* gruc , e 
«irli oche selvatiche et anatre; de" pie- 
noli uccelli come piccioni ti tordi , 
uon se ne dilettano, Ci i carestia di 
Tino, et ,!• olio d'olive, et agrnmì. Li 
I arlan I ercopili usaiiu monetare qual- 
che poco di pane, si saziano di carne 
di castralo, et Cavallo più che ogni al- 
tra iiìiI ione, poiché hnnuo per usanza 
che le qmlche nilirsù, che vuol dire 
nnhiU, la gualche Li ne lieti o . è necessa- 
rio per farlo compito che ci sia uo ca- 
valletto piccolo, come noi usiamo le 
vitelle ,et poi per bevanda latte di ca- 
vallo detto ( |.< loro chimns, et bozza, 
die i | una bevanda di fu ri oa di miglio, 
et l'altra hevauda imbriaca come il 
vino nostro *. Usano farsi brindisi di- 
cendo tuutaga clic vuol dire a volle- 
ro; un solo dà a bere chiamalo cadak, 
e Cominciando dal maggiore va a tor- 
no Cnll.i tazza piena ugualmente , poi- 
che Vogliono che a' imbrachino tut- 
*' , "V" 3lessa maniera, et quel che 
piò resiste gli dicono ciocheusua, che 
vuol dire che Dio g/< dia gran Riami 
da inariditile. Mangiano in terra in 
gran cerchio sopra i lapeti etstoie; le 
mensa sono de* cuoi pur rotonde, usa- 
no arrosto et allesso, et qualche volta 
stufato; le loro minestre sono di farro, 
et miglio, nelle tiuali mescolano sem- 
pre latte agro da loro detto cha chicli?, 
quale conservano tutto l'anno; non 
usano erbaggi, dicendo che I erbe le 
mangiano i cavalli, i formaggi non li 
sanno fare, sebbene ce n'è quantità, e 
li conservano dentro gli otri, ne' quali 
lo pongono fresco e ben inceppato si 
che resta un formaggio sodo per ogni 
otro. Sono tra questi alcune cortesie 
et Immanità per li forestieri; giungen- 
done alcuno alla villa va alla Moschea, 
e quasi tutti gli portano vivaude, e se 
sono amici e conosciuti li provegeono 
di stanza in casa a questo fine fatte 
avendo ciascuna essala qualche casetta 
per li forestieri. Quando vogliono pi- 
gliare per moglie uua giovane, che essi 
dicono chiàptn, cioè ma ir imo tuo, vie. 
ne il coglia, che è quel che insegua la 
setta, con tic testimoni!, et la donna 
si elegge la doto, conforme chi più e 
chi meno, facendo il manto, e i paren- 
ti resistenza che è troppo, finche ven- 
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gatio all'accordo. Allora il coggià scri- 
ve, pigliando il nome de' testimoni!, 
et la quantità della dote, fauno tre 
giorni di allegrezza, ballando, suonan- 
do, con suono che chiamino ciongur, 
che è come un chitarrone, et di questa 
tuauiera pigliano tante mogli quante 
ne ponno susteutare. Sogliono tenere 
ancora delle loro schiave (che si chia- 
mano da loro cuma, che vuol dire con- 
cubina) et quelli di bassa conditione 
vendono alatila volta i figli fatti da lo- 
ro con simili donne. Guerreggiano con 
i Polacchi, Russi, Moscoviti et Circas- 
si, Moldavi, et Ungari, et li schiavi 
loro sono di dette nationi. Andando in 
guerra non usano cariaggi. Ma sendo 
cento, o più, mille persone a cavitilo, 
e camminando per lo spatio ili quattro 
mesi per deserti (perché da loro ognu- 
no fugge, et non ponno trovare prov- 
visione, se non di qualche animale)coit 
lutto questo vanno con uua facilità 
grandissima portando ognuno sopra ca- 
valli un poco di farina d' orzo et mi- 
glio detto da loro suleun, quale prima 
brigato in forno, e fittane poi farina 
la mettono in un otre, e questa poi 
con un poco di sale mescolata con ac- 
qua serve di bevanda, che è come una 
pnnatella, e serve loro per bevere e 
mangiare} quando si trovano alle stret- 
te portano un poco di biscotto con 
certe cuteunt, cioè falle di paste a fog- 
gia di biscottini fatti nel bnliro, e 
cercano di non caricare troppo il ca- 
vallo, de' quali tengou più conto che 
della loro persona, dicendo che perso 
il cavallo è persa la lesta. I loro c« 
valli sono assuefatti alla fatica, non 
sono di pezza, né troppo grassi se non 

3 mi 111 di mttrsà (o nobili che vogh/nn 
ire ) , che veramente re ne sono ile' 
belli, et feroci; non li tengono in stilli , 
nè state né verno, ma sempre in campa- 
gna, et quando la campagna è piena di 
neve, et ghiaccia, con le zampe levano la 
nere, trovano l' herbe o fresclie, o sec- 
che, et cosi si nutriscono. Le loro selle 
sono leggieri, et servono a più cose, jhiì- 
chè quel che stà sotto che si chiama da 
loro turghicio, che è come feltro fat- 
to a proportionc, serve di letto et la 
sella per coscino ; il mantello da loro 
detto ianijiunci i per padiglione; poiché 



* Qui c inserita da Thcrenot una 
notìzia insiti lunga (luta dal SoòiU 
polacco sul moilo di /are i/ttcsta be- 



vanda; pai evvi una laguna delta Re- 
lazione originate di r. Giovanni- 
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ciascuno porta certe mazzette sopra le 

anali piantate iu terra, posto, come ho 
etto, il mantello dalla parta d'onde 
viene il vento, fanuo una casetta, quan • 
to vi può stare un uomo solo, et vi 
dormono. Ogni dieci persone portano 
un caldaretto, et qualche volta cuocio- 
no della carne di cavallo, o di quella 
die trovano; ogni dieci si danno un se- 
gno o di piccolo tauburo, che perciò 
portano attaccato alla sella del caval- 
lo, o di fischi e simili, talché ad un 
tratto si riducono ognuno con i suoi, 
ognuno porta una scodella di legno, o 
di rame grande per bavere, et abbeve- 
rare i cavalli quando é necessario, una 
sferza, un coltello, et una lesina con 
funicella, et spago et certe fettucce di 
cuoio delle quali si servono per suppli- 
re se si rompeste qualche cosa della 
sella, n delle staffe. Stauno benissimo 
a cavallo, usano le staire corte, poiché 
più facilmente ponno far forza e tener- 
si co* piedi a cavallo; combattono con 
archi et scimitarre, usano celata di 
maglia che gli cuopre tutta la faccia. 
Chi e ricco porta giachi di maglia, 
quali in Tarlar» vugliouo molto; con 
mi dito della mano manca tengono la 
briglia del cavallo, et con I' istessa 
I' arco, et con la destra facilmente pi- 

Sitano le frezze et tirano con velocità 
inan /i et di dietro, usano d' inverno 
di fare la loro scorreria, poiché per 
essere luoghi freddi quelli dove essi 
vanno a rubbare passatiti i fiumi sopra 
i ghiacci; che molto più difficile é pas- 
sare quando non sono agghiacciali, oc- 
correndo però passarli di stale, e non 

Soteudo ha ver barche fanno certi fasci 
ì paglia, sopra de' quali si pongono 
loro con le selle et robbe, e ti fauno 
cosi tirare da quattro cavalli a nuoto 
all'altra riva. Oliando vogliono fare 
scorreria usano di non dare da mangia- 
re al cavallo per un giorno, et una not- 
te; non vanno tutti al bottino, ma 
d' ogni di. ce cinque, et gli altri resta- 
no alla guardia o del re, o del capitano; 
la preda si spartisce ugualmente, dan- 
do la medesima al re; il re non dà paga 
a nessuno se non a 5oo archibugieri, 
quali stauno per guardia della sua per. 
sona. La persone principali portano un 
padiglione per loro servitici; vestono 
come i Polacchi cou berrette chiamate 
da loro burchi (6), et panni di scarlatto, 
usano pellicce di pecore et agnelli; i 
ricchi, di volpe, et lupi, et martori se- 
condo la possibilità di ciascheduno; i 
principi, di zibellino. Sono le loro mcr- 



cantie schiavi di dette natioui, gran 
quantità di cuoi, butirri, grani, sevo, 
et alla marina pesci, caviali, et cere* 
Le scale de' Perconiti (c), cioè le città 
mercantili, sono CufTà, Carasù, Turle- 
rie. A queste tre scale del continuo si 
vendono schiavi; sono i loro compra- 
tori Turchi, Arabi, Giudei, Armeni 
et Greci, babitando di tutte queste us- 
tioni in detto paese , e pagando il tri- 
buto al re de' Tartari o bascià. 

La loro Giustilia è che impalano 
gli assassini,- impalano et impiccano i 
ladri; le loro liti dell' bavere, e del 
dare, et de l' heredità si governano per 
testimoni!, e leggi fatte dalli loro ca- 
riaschieri, che vuol dire giudice uni- 
versale, et le osservano appunto. Subito 
spediscono senza appelli; essendoci In 
tassa di quel che tocca al giudice. Se 
li testimoni! dicessero la bugia per mi- 
nima cosa 1' impalano, et cosi non si 
trovano falsi testimonii. Sono questi 
Percopili osservanti della loro setta, 
poiché usauo il loro namus , che vuol 
dire oratorio, sette volte il giorno, et 
si sforzano che molti delli loro schiavi 
si facciano maomettani dandoli la li- 
bertà et istruendoli nella loro setta, et 
di questa maniera ue tirauo molti; fau- 
no molte carila a' viandanti. Usauo 
seppellire i loro morti in tubuli, o 
casse di tavole avvoltandoli ad una bua 
tela bianca da loro detta che fi, et quan- 
do li portano a seppellire và il coggià 
cou i parenti, et li sotterrano iù una 
fossa fonda buttandoli ognuno un poco 
di terra sopra (ri) dicendoli Allà ru/iu- 
met Itile , ci oc , Dio gli perdoni; et poi 
al capo et piedi piautano in piedi una 
grande pietra; et sopra, spini et pietre 
acciò gli animali non vadano a scavar- 
li. Alle sepolture delle vergini pon- 
gono al capo e ai piedi rami con fet- 
tucce di varii colori, e fiori. 

Le loro ricchezze sono srgenterie, 
ma non di gran consideratone. Le lo 
ro monete sono aspri, i quali sono 
mezzo argento, e mezzo rame; reali di 
Spagna, et tallari dell' Imperadore, e 
moneta di Polonia, e di Moscovia, un- 
gari, zecchini veiictiuni et cenili tur 
cheschi : le loro fabbriche non sono di 
consideratone, perchè sono di male 

trietre come macine, appiccicate cou 
ango, et molte di legno coperte di ta- 
vole, et alcune di mazze ni tessa te so. 
pra certi pali coperte di paglia; «I al- 
cune che si vendono al mere ito, quali 
poste sopra ruote vanno quà e là per 
il paese tirata o da buoi o da cavalli. 

4* 
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Parlano lingua turchesca, sebbene 
vi è qualche differenza in alcuni voca- 
boli, pronunziando più serrato. 

Ci sono ciuque serragli del re, et 
due del sutlan; uuo é nella città dove 
egli risiede, ebe si chiama Bascisarai; 
1 altro a Tullada, et a Sivirenda, et 
uno ad Alma, et a Brreieplada; sono tut- 
ti serragli d' un miglio , et toruiati di 
muro alto, sebbene non grosso, con 
porte di ferro, et deutro curiose case 
dipinte di belli colori et indorate. 
Quelle del sultano sono a Achmimac 
date, et sono pure come I' istessa del 
re. Le belle ville sono vicine al mare, 
però dentro certe fosse di monti, et in 
quelle babitano i canculi che vuol dire 
*«vi del re. Ci è una citta inespugna- 
bile quale si chiama Mancttpo, posta 
sopra un monte che e babitato da Giu- 
dei, e dal castellano, quale é tartaro, 
et é dove tengono tutte le ricchezze, 
et dove fuggono, et si teiigoo forti i re 
quando ci e qualche revolutione, che 
suole occorrere spesso; poiché il Gran- 
turco 1* ha quasi usurpato con una cer- 
ta industria; per havere detti Tartari 
a sua requisitione piglia tutti quelli 
del sangue reale addimandando i figli 
dopo la morte del padre, e li tiene co- 
me in prigione in nodi, dandogli tanto 
il mese per loro vitto, et quando il re 
tartaro non è obbediente alla sua Por- 
ta, egli con armata per mare et per 
terra manda uno di questi, et priva del 
regno quel ebe non vuole obbedire, et 
sebbene combattono talvolta , al fina 
sempre vince il Gran-turco, et cosi li 
tiene iu timore,cbe fauuo patti ch'egli 
vuole, sebbene non dà loro nessun tribu- 
to, ansi che il Gran-signore manda ad 
essi ogni anno eheluie ( i ) et cajfettu 
che è uno riconoscimento a ciò stia al 
suo servitio; et egli rimanda a lui sem- 
pre presente di schiavi. Se il Tartaro 
non havesse in mano del Turco la città 
principale del regno, che ò Calla, non 
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Lava, e Chuia (a) quando possedevano 
il mare Negro, che sono in fine ad bora 
i5oanui che ne sono usciti, conforme il 
millesimo che ne stà sopra delle porte 
di detta città, quale è grande più di 
Messina, et é forte tonnata di buone 
mura, et fornita di artiglieria; et in 
q.iesU città babitano turchi di buona 



(t) Theveuol chilcicc 



guardia come Spai, Janizeri,etGebegi, 
che sono sorte di soldati, che tiene il 
Gran-turco nelle forteize se hae qual- 
che sospetto degli abitanti tributari!, 
come bo detto , Greci , Armeni , et 
Giudei. 

Tartari Nogai, 

1 Tartari Nogai sono di fuori di 
questa peuinaula, et couQuano colla 
Russia, con la Muscovia, et con la Cir- 
cassia. Grande é il paese da essi babi- 
tato: parte ne sono in Europa, et gran 
parte in Asia. Quelli che stanno di quà 
costeggiando la palude Meotide sono 
in Europa, et confinano con la Russia: 
quelli che stanno di là dalla Palude, e 
lanai sono in Asia. Questa razza di 
larlari uon hanno città, solo che grau 
moltitudine di case tutte sopra de' car- 
ri. Ne sono padroni quattro Principi 
detti da loro cantemir-murtà, tarma- 
scia murtàtcaiumòei, chnache-mursà. 
Questi Nogai tutti faranno 5o,ooo per- 
sone a cavallo ; sono di rito pur mao- 
mettano, ma non P osservano, sono so- 
lamente di nome, non fanno nè digiu- 
ni, né orationi; li COggià et invitati. 
ebe aouo quelli che iuseguauo la setta, 
non ci vauno, perchè non ponno resi- 
stere alla vita loro perchè ai cibano di 
carue et latte, che sono ivi in grandis- 
sima abbondanza, uou usano paiie,ncm- 
meno miglio cotto, come usano i Cir- 
cassi, non guardano quel che mangia- 
no; servendosi di tutte cinque le dita, 
alzaudo la testa in alto aprono la boc- 
ca, et ingoiano come animali: bevono 
«/ra/i,che è latte di vacca agro, quale 
stemperalo con acqua leva la sete, et 
sustenta. Nelle loro feste, e ricreationi 
bevono latte di cavalla detto eamu, , 
quale fanno con certa loro industria, 
che slaudo dieci giorni ben aerrato pi- 
glia uu sapore come di melone d'acqua 
con un poco di agretto, quale non è di 
m«l sapore .1 gtlsto , et i mbri ,c« come 
viiio. Seccano ancora questo latte qua - 
gitalo al sole, poi lo mangiano per pa- 
ne con la carne, et anche ne mangiano 
quando si vogliono intrattenere a be- 
vere. Sogliono bavero qualche poco di 
miglio quale pigliano in cambio di ani- 
mali dalli Circassi, dei quale ne fan- 
no minestra con butirro detto da loro 
scui ba, et ci mescolano pur sempre dì 
•juel latte agro, mangiano carne di ca- 
vallo, et mal cotta. Grandissima è la 

fa) Thev. Chirce. 
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qanntiU degli animnli. Quando stavo 
a Balutte-Coy in Circassia fai chiama- 
to Ha Domir-mursà allindo male la sua 
moglie; et domandando quanto poteva 
essere il beatiame che confusamente 

Saaceva 11 vicino alle loro case, mi 
isse che passava il numero di 4 ,,0 »°oo 
e questa è la causa che non stati no fcr- 
mi, poiché hisogna sodar cercando novi 
pascoli. Stanno nel mezzo di due fiu- 
mi, cioè del 'l'anni e del Wieprr, andan- 
do bora vicino all'ano, hora all'altro, 
facendosi forti sopra la ripa del fiume. 
Quando sono viciui a* boschi mano ta- 
gliarne, e fare come una siepe, dove 
stanno accampati per paura Che i Cir- 
cassi, et animali non facciano danno 
al bestiame, fanno la guardia per ordi- 
ne, per paura che hanuo del li Tartari 
Prrcopiti et delli Malibascc (t) che so- 
no quelli della Gran-tartaria loro con- 
finanti, et delli Circassi che non sono 
considerati. Combattono valorosissi- 
mamente, et non li lasciano mai acco- 
stare alle loro caso, ma vanno ad iti- 
contrarli da lontano; ai fanno schiavi 
l'uno con l'altro, et al riscattano per 
tante teste o di neh in vi o bestiami; non 
usano di far morire nessuno per latro- 
cinio, ma si bene meltonlo in catena 
fino a tanto che si riscatti, et se nin 
ha con che, se ne servono per schiavo, 
et lo vendono. Fra essi non ci sono po- 
veri. Se nno non ha da mangiare v i do- 
ve si msngia, et si sede senza dire con 
licenza; et poi si leva et và a fsre il 
fatto auo. Non hanno civiltà, son uo- 
mini di campagna et salvalichi. Le pia- 
nure abominilo di buoni pascoli et in- 
finiti animali come cavalli salvatichi, 
lupi, orsi, volpi, lupi cervieri, cervi, e 
di quella specie che si dice la gran-be- 
stia, et simili. Questi Nogsi ne am- 
mazzano molti, et poi vendono le pel- 
li, che sono le loro mercanti e, Come 
anche gli schiavi, et i butirri in gran- 
dissima quantità, di che vengono mer- 
canti torchi et armeni a fare provvi- 
sione che beata per tutta Costantino- 
poli. Non vogliono denari per prezzo, 
ma robba, come tela di bambace, pan- 
no, cordovani , coltelli et simili; et 
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paesi non troppo fscili per li 
canti per la difficultà per passsre le 
fiumane, poiché non ci sono ponti. Ve- 
stono di pelle di pecora, et non porta- 
no caiuiscis; è assai se ponno arrivare 
a farsi un paro di celioni di bambace, 
et i ricchi, di panno; usano pure ber- 
rette di pelle, et chi di pecora, chi di 
volpe, et i morsa di «bellini, che ven- 

ro di Circassia. Sono uomini brutti 
rista, pieni di faccia, testa grossa, 
occhi piccoli et naso basso. Quando na- 
scono i figliuoli par che siauo cicchi 
per la loro concavito di occhi et gros- 
sezza di faccia. Il loro matrimonio con- 
siste in testimonii, et si pigliano pa- 
renti con perenti, salvando solo la so- 
rella carnale, et sia. Non si dotsno le 
mogli, ms i mariti donano alti padri « 
fratelli di quelle presenti di varie rob- 
be, e senza presenti non ricevono le 
mogli. Si seppelliscono all'usauza de' 
Tartari Fercopiti, solo che fanno uno 
monticeli» sopra di terra per paura 
che hanno delle ftrre che non li scavi' 
no (l),el che resti senno che ivi sia un 
corpo morto. Non hanno nè scritture, 
né caratteri di sorte nessuna (e> La loro 
giuatitia la fa il Capo, né usano, come 
no detto, far morire se non quello che 
a freddo, senza occasione ammaliasse 
qualcheduno, la qual cosa poche .volte 
occorre (3). Si servono tra di loro delle 
parole, e de' testimonii , e con questo 
si governano. Le loro donne, come so- 
no giovsni , sono di mediocre bellezza, 
ma quando sono vecchie son bruttissi- 
me. Usano stare in quelle loro casette 
uno sopra l'altro come animali. Hanuo 
d'ordinario due casette; nell'une più 
piccola sta il marito, e la moglie nell* 
altra piò grandicella, i figli e le figlie, 
dormendo i servi in campagna; l'estate 
dormono talli in campagna al sereno, 
et l'inverno i piovani molte volte sopra 
della neve; solo con loro pellicce stan- 
do aroncigliati molti insieme come por- 
ci-spini; non stimano né freddo, nè cal- 
do. Hanno pace con i Circassi per li 
loro interessi, ma provvisti delle cose 
necessarie, non ci è nè pace, né tregua. 
S'industria chi meglio può a rubbare (/> 



M Thevennt Malibajffes. 

(a) Uso antichissimo di seppellire 
come è noto, e di qui n'è venuto il tu- 
mutus in senso di sepolcro. V. la mia 
Diasertaz. premessa al tomo III. della 
trad. ed illustrazione di Pausauia. 



(3) Di qui sino alla Circassia il te- 
sto di fra Giovanni^ mancante nella 
traduzione di Tbevenot, il quale vi ha 
sostituito alcune parole del Mobile po- 
lacco d'altro argomento. 
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La Circassi* è paese pare come 
questo, solo che i Circassi Dubitano 
nelle selve dove è più folto il bosco, 
poiché in esso si fanno forti. Si stende 
questo paese da Taman infino a De- 
inir-Cappi che vuol dire Porte di fer- 
ro alle rive del mar Caspia, et è di 
lunghezza di 26 giornate, confina con 
questi Nogai, sebbene i Nogai stanno 
a mano sinistra della tramontana , et 
i Circassi 0 man destra verso il mezzo 
giorno alla fine del levante; confinano 
con i Cormuchi (a), che pur sono Tarta- 
ri, sì bene d'oltra religione, et modo di 
vivere; da man destra confutano co' i 
Abbazia, quali stanno alla riva del 
mar Negro , et più in allo al levante, 
dove sono monti altissimi, con i Men- 
5rilli. Per la parte del mar Negro dura 
a Cifrassi ri da Taman in Abbazzà per 
a ripa del mar Negro; da Taman a 
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Tomeruché si và in un giorno, il qunl 

Sacsc è come lingue di terra, che fanno 
ne laghetti, uno della palude Neotiiie, 
et I' altro che sta a man sinistra di una 
lingua di mare, che a pena si vede di 
dov' filtrisi Alla riva di questo lago 
stanilo molte ville; gli habilauti sono 
di lingua circassa et turca; sono di rito 
mescolali, la maggior parte Turchi, et 
alcuni che aerhauo qualche vrsligio de' 
Cristiani di rito greco, poiché ci và il 

prete a battezzarli, ma poco li 

istruisce nel rito cristiano; per tal cosa 
a poco a poco si fanno lutti Turchi. 
Nou honno altro seguo di rito, solo 
clic il fare il mangiare per i morti con 
qualche digiuno. Di queste ville n'é 
padrone il Tartaro, el alcuui muraà 
narticulari, quali risedono alla servitù 
del re, et il re le dà loro per ricompen* 
sa di servigii.lu queste ville si fà mol- 
to grano et si piglia gran quantità di 
pesci. 

Più ad alto, tirando per la mari- 
na, sono li monti da loro detti Forra- 
da, che dicono essere il luogo dove le 
streghe vanno a far consiglio. Da que- 
sti monti infine a Cudoscio, che é dove 
cominciano le ville, alla marina delli 
Circassi sono 3oo miglia, e tutta é di- 
sabitata, Bibbene si vede che il paese é 
fertilissimo ds Cudoscio infine a Ra* 



beni, vi sono 140 mi- 
glia, et ci sono infinite ville per quelli 
monti della marina, etsouo tutti Cbri- 
aliani di nome, sì come quelli che ha- 
bitsno nelle selve de'piani. Di questi 
paesi ne sono padroni principi parti* 
culai i. Da Toroeruché i ti (ino a Cubar' 
lai seno diciotto giornate et ci sono 
infinite ville; da Tomeruché a Gianna 
ci é due giornate, da Gianna a Cadi' 
Coi sono due giornate, da Cadi-Coi a 
Dolutit-Coi sono quattro giornate, da 
Boiatle-Coi a Besinada sono otto gior- 
nate, da Btiìn tda a Caburlai sono ot- 
to giornate, da Cubarla! a Demir-Cap- 
]>i , che vuole dire le Porte di ferro, 
che è sopra alla ripa del mar Caspio 
sono dicci giornale; sono paesi bellis- 
simi, sibbene poco habitati; poiché do- 
ve non é la selva folta non babilano, 
et quando é finito il bosco, o fatto rado, 
per abbi uggiare, o fabbricare quelle lo- 
ro ville se ne vanno più dentro lassan- 
do quelle casette cojì in abbandono; et 

Cer questo si dice che i Circassi non 
anno luogo permanente, come i Nogai; 
sibbene i Circassi slatino fermi per die- 
ci anni, ma i Nogai non stanno per un 
mese. Di Tomeruché n'è padrone .SV</- 
banogut; di Gianuà,l\.Catli-Coi t Cher- 
canbei ; di Boieiie Coi 11' è padrone 
Gianassobei , et di Besinada et Cabar- 
tai n'é padrone e principe Scindivi 
Denuer-Cas. Questi sono parenti del 
re de' Tartari. Delle ville alla marina 
è principe Casinbci, e San-Cascobci, 
che sono due fratelli. Coltivano il ter- 
reno con certe zappette, et seminano 
lontano dalle ville solamente miglio , 
quale cotto coti acqua lo mangiano col- 
le vivande, quali sono carni buone di 
buoi, castrati, capre et porci et salvag- 
li uni 1 più che di paese che sia. £ gran 
quantità di cervi, lupi cervieri, orai, 
tigre, pantere et chinali che sono co- 
me cani salvatici, sibbene di pelo come 
lupo, et la notte quando grida uno, 
gridano tutti, et fanno una voce che 
par che siano persone ; volpi, martore, 
gatti salvatici», gran bestie et capre 
selvatiche, bufale salvatiche, porci sal- 
vatichi et altri, et di tutte queste fiere 
ne mangiano le carni. Nou hanno rito 
o legge, solo dicono che sono Chriatitv 
ni, Sono te loro mercantic schiavi. 



(1) Tutto questo articolo non si 
trova in Thevenot, e ve u* è sostituito 
brevissimo ed affatto diverso, seb- 



bene sulla Circassia. 

(a) Thevenot Cornuchi forse ( ut- 
chi. 
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pelli di detti animali, et cera per la 
quantità del mele silvestre. In questo 
paese non corre il denaro, ma si barat- 
ta robba per i oblia. Vestono quasi alla 
nostra usatila con cai sette tirate et 
scarpette sema grosse suola, come li 
•carpini delle doune, di montoni; ca- 
misce rosse di bnmbace, sottane, e ca- 
sacca di lendiuella.quale fanno Icdon- 
ne; ferraiolo di feltro tutto d'un pez- 
zo, et lo girano, secondo vitne il ven- 
to, berrettini di detta lendicella,come 
montieretle, sono bella gente quauto 
ebe siano nel mondo. 

Le cortesie ebe usnnoco' forestieri 
sono differenti da quelle dell'altre na- 
zioni, perchè usano servire il forestiero 
di lor propria mano, p«r tre giorni i 
tigli r figlie gli statino sempre appresso 
servendolo con lesta scopertaci lavan- 
doli piedi, et le femine servono lavando 
i panni et in cose simili. Sono te loro 
case pali piantati in terra, et poi con 
mazze intessute et fango attaccato co- 
perte di paglia. Quelle del Principe so- 
no più grandi ; et mollo attaccate sono 
le loro ville, come bo detto, nelle selve 
folle, et le circondano crii arbori inca- 
st ra I i uno nel l'a I tro acciò I i Tartari non 
posalo con cavalleria entrare dentro, 
sono uno lontano dall' altro citi un mi- 
glio , et chi mezzo miglio; combattono 
con li stessi principi della istessa na- 
tioue ( quando non sono amici con i 
Tartari, quali vengono ogn'anno) per la 
bellezza de loro acbiavi. et co' i Nogai, 
sebbene qualche volta confederati , ma 
spesso rompono la tregua per l'inte- 
resse et desiderio di bavere nelle mani 
loro detta uatione per la aua bellezza. 
Sono fieri soldati et Valenti a cavallo 
quanto sia iti tutta la Tarlarla. Stanno 
sopra a cavallo ebe vi pajono attaccati; 
tirano frezze dinanzi e di dietro , sono 
valenti a combattere con la scimitarra, 
portano in testa celate di maglia, usa- 
no anco lance et spuntoni ; nelle selve 
folte uno vale per io Tartari , et alla 
campagna noo teme ; non si fanno co- 
scicuzadi rubbare,anii dicono non esser 
peccato , poiché dicono che sono guer- 
re civili , le loro; non castigano , o di- 
rado, quelli che rubbano, anzi dicono 
che meri trnio che gli siano fatti li ono- 
ri. Non usono i vecchi di dare a' gio- 
vani il bicchiere da bevere se non han 
fatto qualche prova di latrocinio , o 
ammazzamento. Le loro bevande sono 
di mele cotto con acqua , et ci pongono 
dentro del miglio; turandolo nel vaso 
per dieci giorni lo lassono bollire, et 
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dopo lo bevono , et imbrioca come il 
vino. Non sou gran bevitori; usano per 
bicchiere certi belli corni di buffale sa 1- 
valiche , et d' altri animali , et ordina- 
riamente bevotio in piedi; ci sono certi 
luoghi segnalati, e dove loro fanno il 
curha ni , da loro chiamalo eudosei , 
come sarebbe a dire luogo sacro dove 
sono molle teste di quelli eurbani, 
quali hanno sacrificato , et ci sono a 
quelli arbori attaccati molti come di- 
remmo noi voti, che sono archi, frezze, 
scimilarre , e dalh poverlà che hanno, 
et in questi luoghi non ci arrobbano li 
ladri di nessuna maniera. Usano pi- 
gliarsi sotto parola, et testimonii; mo- 
glie, se non muore quella, non ne piglia- 
no altra se non per grandissima causa. 
Il padre non dà la figlia se non riceve 
presenti; et il marito non piglia la mo- 
glie, se non ha da poter dsre simile pre- 
sente. Quando uno muore cominciano 
i parenti et amici di lontano a piangere 
innanzi d'arrivare in casa, fortemente; 
et li detti parenti et amici battono con 
una sferza fortemente , et le donne 
tutte si sgraffiano la faccia , el lo sot- 
terrano andandoci lo*Merio,cheèqiiello 
che sà certe cose alla mente, quali canta 
•opra de' corpi dandogli incenso, et po- 
nendo poi sopra della sepoltura del 
paslà e bozià, che è il loro mangiare e 
bevere, li fanno un monte di terra ao- 
pra ; sono persone oziose, et non si di- 
lettano di arti , solo di guerreggiare. 
Li schiavi di questa nazione si vendo- 
no più cari d'ogni altra per la loro bel- 
lezza , et i maschi riescono nel servi- 
zio de' principi così nel governo, come 
in altri affari, essendo molto ingegnosi. 
I cavalli circassi sono più in stime de' 
tartari per essere più lunghi et veloci 
al corso. Ci sono due grossi fiumi , uno 
che si chiama f'ii , il quale aceode al 
mar Negro , e 1' altro che passa vicino 
a Ca boria si eli iama Sii, et altri pic- 
cioli che ai passano facilmente. Quelli 
che slatino sopra utili monti non ponno 
scendere alla marina se non con gran- 
de difficoltà per 1' altezza e l'asprezza 
de' monti. 

Gii Abbazzà 

Li abbazzà sono anelli che stanno 
sotto della monti della Circassia , et 
confinano colli stessi ; da mandritta 
hanno la ripa del mare Negro, et a le- 
vante i Mengrilli.Sonodi queslo paese 
padroni due principi , uno chiamato 
Puto , et l'altro Carbei f et è di lun- 
gheria i5o miglia ; non ci sono città , 
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ma infimi ville; babitano celli monti 
della mirino, quali aono altissimi piò 
che ogni altro monte eh* io habbia vi- 
ato, le loro case e costumi sono simili 
a* Circassi , solo che mangiano la carne 
quasi cruda , et in questo paese si fà 
molto vino; parlano lingua differente* 
non hanno lettere , nè usano giuslitia, 
sono cristiani di nome , ma non di fat- 
ti ; si conservano in quel paese molte 
croci ,veudonoi loro sudditi, sono ladri 
et mendaci* Ci sono due fiumi, l' ano si 
chiama Souhesù , et l* altro Subasii. 
Questi hanno trattatoceli i Turchi, al li 
quali vendono i loro achiavi , quali sa- 
luto senza resistenza si fanno turchi. 
£' paese amenisaimo, et aria perfetta. 
Le loro fortezze sono boschi , non col- 
tivano se non miglio; osano la estate 
fare qualche orticello , tengono le loro 
Imbiutimi» ferme, sono le loro ric- 
chezze pelli d'ogni sorte di animali , 
schiavi cera , et mele, manco corre il 
denaro, ma barattano robba per robba; 
hanno nn bello Porlo , aogliono ogni 
anno venire vascelli delti Lasi etTra- 
bi sondi , et di Costantinopoli , et del 
ChIR , et ci invernano qualche volta. 
Si chiama il porto Esehìtumtni ; nes- 
suno di questi mercanti che vengon qui 
per comprare et vendere ; vanno alle 
loro ville , poiché li venderiano, ma si 
fà mercato sopra il Caramahalc o va- 
scello , et guardano di non farsi male 
uno con l'altro, daudosi il pegno j 
combattono con li Circassi , et con i 
Mengrilli, sono valenti soldati appiedi 
et a cavallo , usano molti archibugi , 
quali pigliano per loro mercantie da 
vascelli, scimitarre et archi, frezze; ve- 
stono quasi a modo de 'Circassi , solo che 
i cappelli li portano differenti. Non u- 
sano queste nationi barba , solo i mu- 
stacci ; li papari usano barba , e sono 
quelli ebe li servono a seppellire , et 
pregare per l'anime loro. Osano sep- 
pellirsi negli arbori concavi in campa- 
gna , et poi sopra di 4 forcine , che so- 
li" 4 arbori, li alzano in alto. Ci é gran 

{povertà nel vestire perchè habilauo in 
Mischi, et non ci è lana da farsi i panni. 
Abbondano i loro paesi di miglio , et 
gran salvaggiume, vino, mele, et frutti 
«al valichi, falconi, quali vanno in Con- 
slantinopoli et in Giorgia et Persia ; 
li vendouo avvezzati in modo che ad 
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nn suono di sonagliolo sene tornano 
colla preda , pigliano lepri et oche sal- 
va t ielle , et anatre. 

La Mengrillia (l). 

La Mcngrillia confina con li Ab- 
bozzi et Circassi a man manca: a le- 
vante con i Comuchi , et da man dritte 
il capo del mare Negro, et la Giorgia. 
N'è padrone il gran principe Purita- 
no; la sua marina sono aoo miglia , et 
la terra di lunghezza i \ giornate. Sono 
cristiani al rito giorgiano; hanno libro 
giorgiano. Ci sono iti paese sei fiumi 
rapidissimi, ma non mi ricordo del no- 
me come li chiamano , solo di quel 
che parte di Ahbazza a' Mengrilli che 
si chiama Drandel. Qui non ci sono 
ville particolari , ma tutto il paese è 
pieno di case un poco lontane l' una 
dall' altra come masserie. Ha il prin- 
cipe quattro fortezze, ma non di beona 
fabbrica, ha 04 giardini con belle cas- 
sa rie di legno; è principe ricco di ar- 

Sento, et gioie et belli tappeti , ma non 
inno nel paese; tutto piglia con schia- 
vi , quali vende a* Persiani, et Turchi. 
Qui comincia a correre il deuaro , se 
bene non sene vede troppo, cbè più vo- 
lentieri pigliano robba. Ci è gran po 
verta tra la plebe di vestiti , poiché 
non ci è troppe pecore ; ma i ricchi 
osano bellissimi vestiti , come i Per- 
siani , solo che non portano turbante , 
se non il principe quando sta in seggio; 
gli altri portano certi cappelletti di 
feltro, con bncette a oso di finestrelle; 
usano palandrani, carni se d" colore ben- 
ché nel loro paese si faccia canapa , et 
tela bianca sebbene non troppo buona 
per non saperla ben tessere ; in piedi 
portano scarpe , quali alla turebrsen , 
et stivali ; le donne con veate lunga , 
et berretta di panno , o darmi sco fode- 
rato di buone et belle pelli. Sono in 

Suesto paese XII chiese grandi , et ni- 
ni te di pieciole , ci sono campane , et 
XII Vescovati, et loro. Patriarca che 
si chiama Cattolico*- È pa«M ferti- 
lissimo; abonda di miglio , vino, car- 
ne , riso , et grano , ma loro non 1* n- 
sano ; si fanno gran canape et qual- 
che poco di seta; gran frutti d'ogni sor- 
te, come i nostri ; si trova qui la sena, 
et la scamonea et eboro (a) negro con 
altri semplici. Manca di sale et oglio , 



(•) Anche quest'articolo manca nel- vi pochi versi che trattano de' Corchi . 
la collez. di Thevenol; ed invece sono- ( j) forse elleboro. 
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ci è poco pesce, poche ulive perché non 
uè piautano ; uaano oglio di noce* In 
questo paese il padre vende qualche 
volta il Gglio, et il fratello per la gran 
povertà che hanno di panni da cuoprir- 
ai , ma non lo ponno fare se noli con li* 
centia del principe, ma quando sono 
cattivi li vendono con liceutia, e senza 
lieti) ti a. Questi quando sono grandi non 
tanto facilmente si fanno turchi, ma i 
piccolini che sono di 18 anni abasso si 
tanno subito. 1 sudditi non sono troppo 
osservanti del rito; poiché sanno che 
per ordinario saranno venduti , ma li 
nobili fanno digiuni al rito giorgiano ; 
sono superstiliosi , usano fare un sacri- 
fìcio nella chiesa di san Giorgio il gior- 
no di detto santo d'un toro , quale di- 
cono che per volontà di Dio si viene ad 
oflerir da per se in quel giorno sotto 
il coltello; dentro « questa chiese ador- 
nandolo con veste di chiesa, gli accen- 
dono molte candele alle corna , et alla 
testa, incensandolo i vescovi , lo toc- 
cano, et se si muove, se suda, o simili, 
dicono sarà mortalità o guerra, o fame, 
o simili , et poi lo scannano tenendo 
quella carne per reliquia , dicendo che 
mai può puzzare, anzi che odora di mu- 
schio. Non vanno per ordinario troppo 
alla chiesa, se non le feste solenni. Usa- 
no i vescovi combattere , etarmare in- 
sieme con il principe portando celata et 
scimitarra et maxaa di ferro,et ben in- 
giaccali combattono con gli Àbbazzà, 
et qualche volta pure con li stessi Gior- 

Iiani. Usano questi archi di più gran- 
ezza d'altra natione. Fà questo prin- 
cipe 5o mila persone a cavallo , et più 
di io mila appiedi; non sono gente bel- 
la, poiché ci e non troppo buon* aria se 
non alla montagna per le grand' acque 
che sono giù nella pianura. Usano di 
fare i negotii a cavallo; nou ci sono 
acientie, né srti di consideratone , ma 
desiderano grandemente haverne; anzi 
usano che se ci và un forestiero artigia- 
no non lo lassano più partire , e lo teu- 
gono per forza. Sono grandemente cu- 
riosi di cose belle , pagandole qual si 
voglia cosa per haverle. Giocano alla 
palla a cavallo , et stanno ben a cavallo 
quanto gli altri sciti; sono parchissimi 
nel mangiare , poiché con un piccolo 
pesce staranno, e faranno il loro pasto, 
spartendolo dandone mezz' oncia per- 
ii no. Si intrattengono assai nel bevere f 
et usano certi Gaschetti di legno , e di 
argento con il collo lungo , stretti di 
bocca, che gustano di bevere a poco a 
poco, et si intrattengono molto per non 
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imbriacarsi , ma per usanza si fanno 
Zimini che è un invitare a bere , dorè 
l' iuvitante beve un goccio, poi manda 
il fiasco all' invitato, il quale pure as- 
saggiato un poco il vino rimette il fia- 
sco a chi invitò; cosi usano ancora sa- 
lutarsi da lontano chinando il dritto 
ginocchio facendosi riverenta,ct poi ir- 
nirsi a parlare; sono quasi come li Gior- 
giani in ogni cosa di costumi , solo che 
non sono tanto bugiardi come loro , et 
la Giorgia é più bel paese et fertile de 
ogni cosa , ma la Mengrillia non ha 
paura di nessun principe , anzi i prin- 
cipi giorgiani, se talora vengono loro 
sopra i Persiani fuggono a questi Men- 
gnlli. 1 principi giorgiani sono quattro, 
cioè , Dadìano , il principe di Carirl , 
Batceaieiche, et Tomeruscen. Fuggono 
in Mengrillia per essere paese pili forte. 
Il modo di vivere de' loro paesi io non 
Io metto, poiché sò che è noto per altra 
mia ; solo dico che confinano con il 
Persiano , et con il Turco , et che si è 
loro attaccato quasi lo stesso costume. 

FINE. 



L'Editore di questa edella seguen- 
te Relazione dichiara che in quanto 
nomi proprii di persone , e di luoghi 
non può assicurare che tutti precisa- 
mente rispondano alla integrità , od 
alla ortografia del vocabolo perchè non 
ha potuto confrontarli coli' Originale, 
e ha dovuto attenersi alla copia dal MS. 
Barberiniano, ed a qualche confronto 
delli squarci della prima Relazione 
pubblicati da Thevenot lasciando però 
la lesione come stava nel MS. predet- 
to, e mettendo a piè di pagina la lezio- 
ne di Thevenot. 

Inoltre considerando che la maggior 

Sarte di que'paeii ebe sono il soggetto 
elle relazioni di Frà Giovannida Luc- 
ca appartengon' ora all' Impero di Rus- 
sia ha stimato a proposito di accennare 
alcuni cangiamenti di miglioramento 
fatti in varii conti tanto pe' costumi 
quanto per l'incivilimento politico in 
quelle provincie, tra' quali tiene il 
primo luogo l'abolimento della schia- 
vitù dopo la conquista fattane dall' 
Imperatrice Caterina II ; in secondo 
luogo il miglioramento della coltiva- 
zione, l'accrescimento della industria; 
la regolarità della legislazione giudi- 
ciaria, politica e commerciale; I ordi- 
namento dei culti religiosi esercitoti 
dai varii popoli; prevalendo general- 
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mente il cullo greco; in alcune Pro- 
vincie il maomettano; ed in qualche 
luogo H Cattolicismo romano. 

Mote acuì osti. 

V. Storia dei Regnli di Armenia 
scritta da Aitone Sig. di Carchi, e com- 
pendio fattone da Giovauni Boccaccio, 
in latino, trovato, volgarizzato e pub 
blicato da Sebastiano Ciampi. È stam- 
pata nel libro intitolato,, Monumenti 
di un Manoscritto Autografo e Lettere 
inedite di Mes. Giovanui Boccaccio, il 
lutto trovalo ed illustrato da Sebastia- 
no Ciampi. Milauo presso A. Moli- 
na i83o. 

Il Possevino nel Coment «rio primo 
della Mosco? ia , capii, della propaga- 
tone dell* Imperio ecc., scrive: 

„ Restano li JNogaici Tartari, i quali 
essendo spesse volte , et in specie que- 
at'aoDO ( t58l.) entrati nello statodel 
Mosco, alla fine placati con cloni, parti- 
rono. Ma colli Tartari precopiensi con- 
federati con turchi , i quali habilauo In 
'l'aurica Chersoneso et dai quali come 

Siti polenti , bavendo ricevuto gran 
anno, temeva anche peggio occupato 
nella goerra di Polonia , fece pace in 
modo che nel tempo eh' io stava per 
partire da Moscua , mi rispose non po- 
ter prender l'armi contra i Tartari in- 
sieme cou Stepbano re di Polonia, per- 
chè di giorno in giorno slava aspettan- 
do i gran legati dell'Imperatore de' 
Tartari, et li suoi per ratificare la pace 
già firmata ecc. „ 

Nella Collezione di Tbeveuot sono 
,, Relation de la Colcbide, » Mengrel- 
lie par le P. Archange Lamberti mis- 
siouaire de la Congregatimi de la Pro- 
pagation de la Fuy , , • « senza data. 
,, Informatone della Giorgia data alla 
,, Santità di Nostro Signore Papa Ur- 
„ baoo Vili, da Pietro della Valle det- 
lo il Pellegrino l' auuo i6a> , , 
(6) Qui fra Giovanili non si è spie- 
gato bene: Hurco è uu cappuccio st- 
uccato ad un lungo bavero che fa co- 
me una apecie di corto ferra j 110 lo, ar- 
rivando sino alle ginocchia come quel- 
lo de' Frati Cappuccini; o de' moderni 
ferrajuoli. 

(c) Il cognome di Pertopitì è de- 
rivato dalla parola tartara Perecoppche 
vuol dire fossa scafala per determina- 
re il counue di dominio da un territo- 
rio, o Stato, coli' altro. Essendo molti 
i principati, molti ancora erano i se- 
gui di confine indicati da quelle fosse, 



per le quali sono detti Perecopti , e 
corrottamente Ptrcopùù 

(d) Questo si pratica anche in Po- 
lonia. Gli antichi Romani faceano lo 
slesso Colla formula sii libi terra ievis. 

(e) Ora «crivousi più comunemente 
della scrittura turca. 

(/) Giusta industria è stata in ono- 
re presso li .Spuria ni; lo fu anche Ira i 
Circassi (V. pag 5g. v. 5i). Oggi pu- 
re in alcuni luoghi dove pretendono al 
vanto d'antichissimo incivilimento i 
punito il furto piccolo; dissimulato ed 
onoralo il grande. 
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DI PROPAGAVO*. VIDE 

Fatta da me frà Giovanni da 
Lucca Domenicano M, mona- 
rio atti Tartari , Circassi, Ab~ 
bazià , Mengrilti etc. 

Fummo spediti dalla Sacra Congre- 
gazione di Propaganda Fide quattro fra- 
ti dell'ordine di S. Domenico: il pa- 
dre frà Arcangelo Capriata , il padre 
fra Emidio Portolli, il padre frà Inno- 
centio Felici da Malta , Pialcani da 
Lucca , due de' quali non passarono 
per allora Costantinopoli, (sebbene il 
padre Innocentio venne dopo un alino) 
nel iGa4 alli ia. ottobre , e con favore 
di Dio giungessimo a Constanti nopoli 
li 5 di aprile et 11 stessimo per le guer- 
re che erano al Caffà per spatio di 
quattro mesi , et alli a5 di settem- 
bre i6a5 il padre lettore Emidio et io 
giunsemo iu Calla, dove fummo dalli 
vescovi et sacerdoti Armeui amorevo- 
lissimamente ricevuti , et dal padre 
Malachia fummo messi in possesso del- 
la chieia del Caffà , dicendoci che 
quella era chiesa che la uatione Ar- 
mena haveva consegnata per i Catto- 
lici, eebe lui sempre haveva ministrato 
i «sacramenti in nostra assenti* a' i La- 
tini. Ci accomodammo dentro nelt' 
atrio della chiesa, dove era una casetta 
piccola, et li per alquauto tempo stie- 
timo fine che ai fecero le stanze da po- 
tere stare religiosi iu questa città. Tro- 
vassimo venticinque schiavi diMahao- 
metto Pascià , et fino a dodici schiavi 
polacchi , quali erano stati pigliali da' 
tartari , et quattro mercanti sciolti , 
quali veugotio li ogni anno per far pesci 
e caviali. Si dicevano le messe , et si 



ministrava i sacramenti a questi. Di li 
fummo a Bavcsami residenti* del re 
de' Tartari, dove pur trovammo dieci 
cattolici polacchi,- di li a Focciolà 
fummo , che e una villa di cristiani 
cattolici , quali dicono di essere di 
«angue genovese , come ne conservano 
in fine ad hora la rasata , come sono 
Doria, Spinola , Marini , Giustiniani, 
Grimaldi, e se hen si sono scordati della 
lingua, hanno nientedimeno couservato 
il rito latino, et tanto non hanno folto 
quanto non hanno havuti sacerdoti; sou 
questi quattordici case, che saranno da 
crnto anime. Qui feci una casetta colla 
chiesa di legno, et si sta insegnando 
a' figliuoli la nostra lettera, et mini- 
strando , et istituendo quelli cristiani 
nella via della nostra fede. Sono ancora 
in qursta penisula, in altre città e vil- 
le di questi polacchi , come ho detto , 
liberi e schiari , che fatto il calcolo 
sono in tutto in Tartaria con questi di 
Focciolà e Caffo dugento anime cri- 
stiane latine , che è quanto si può fare 
mantenerle , et cercare di far fare la 
professione della fede a molti di Rito 
greco , e ruteni , quali molte volte ci 
chiamano , che li ministriamo i sacra- 
menti , perchè i padri greci per tali 
funtioni si fanno pagare, et questi per 
esser poveri , et non ha ver che darli 
chiamano noi , perché sanno che non 
pigliamo niente , come ho fatto io in 
Focciolà a molti, faciendoli giurare 
sopra del nostro messale che per 1' av- 
venire sarebbero siali obbedienti alla 
chiesa cattolica, et cosi li congiungevo 
in matrimonio , et gli ministravo i sa. 
cramenti senza nessuno interesse ; per 
la qual cosa ue sono venuti ancora di 
altre ville li convicine, che è il frutto 
che si può fare in Cocciola , dove in 
spazio di due anni et mezzo in più volte 
ho battezzato venti figliuoli , e con- 
giunti molti in m tlrimonio, inseguato 
a figliuoli , che sono arrivali a saper 
leggere , et ajutare cantare la messa, et 
epistola , et intendere molte cose ita- 
liane , sebbene non ponuo del tutto 
ben parlare. Questo è il profitto che ho 
fatto in Focciolà , e qua restò il padre 
Innocentio di Malta , et io andavo in 
Caffo, et in passare di Carassù pur bat- 
tezzai quattro figliuoli di polacchi , e 
feci due matrimonii. Giunsi li i5 di 
aprile i6ag, et il padre lettore, e prefet- 
to de le missioni , padre Emidio, fu a 
Costantinopoli ; mi lasciòa me la cura 
di quelli christiani, che, come ho detto, 
sono pochi, se bene ci è la natione Ar- 



mena molto aflY lionata , et ci fanno 
molte carità , come la Pasqua portar 
pane tutte le case , quale basta per 
mezzo anno, ci chiamano al li loro mor- 
ti e sposalitii, dandoci quelle limosine 
che sogliou dare alli loro Padri arme- 
ni, quali sou ivi pertinacissimi , ebe 
più presto mi basicità l'animo di con- 
vertire un giudeo , che dì fare un ar- 
meno cattolico; le loro differenze credo 
che la Sacra Congregazione ben le aap- 

Eia, et ogoi giorno se uc và scoprendo, 
asta solo comunicarsi sub utrnque spe- 
cie , e irritare (coti) i sacramenti, di- 
cendo che sia peccato mortale congiun- 
gersi marito e moglie in certi tempi 
dalli loroBerthabiti proluditi, et tanti 
altri ( errori ) che nou li dico , poiché 
sò che li sanno; è vero che sono affolio- 
nati alla chiesa cattolica , ma qui de- 
ficit in uno, deficit in omaibut ; que- 
sti sono secreti di Dio benedettoci lui 
solo gli può rimediare; cou i greci pei 
in Caffo non passa uè amicilia , né ni 
micitia; con questi basta a dire che 
manco le nostre messe nè offici non si 
degnano di udire , se bene non ci fosse 
sacerdoti loro , et che se si trovassero 
della nostra chiesa, sene escono fuori, 
et uon vnmio sentire , talché cou q-ic 
ste nazioni uon si f.i frutto nessuno. 
Dove si può far grande è in Circassi,!, 
poiché quelli circassi di deutro non 
hanno rito veruno , uè leltera , se bene 
sono le loro usanze et modo di vivete 
stravaganti , che è difficile a' Padri di 
questi paesi potervi resistere. Dirò qui 
appresso i progressi ch'io ho fatto, et 
quel che si può fare in ajuto di tante 
anime , quali desiderano sapere la via 
di Gesù Cristo. Tornò il padre lettore 
Emidio da Constauliuopoli , e menò 
il padre frà Reginaldo da Servia, et il 
padre frà Costanzo da Lucca ; il padre 
fri Reginaldo andò a Focciolà con il 
padre lettore Innocentio; et io con il 
padre frà Costanzo ci partissemo pei 
Circassia li 18. di ottobre 1629, et 
gìunsemo in Tomeruchè , che è città 
nelli principj della Circassia. Qui non 
vi è da far frutto, perbè sono quasi tutti 
fatti Turchi , che per istare mescolati 
con loro facilmente per li loro interes- 
si si fanno; e se pure ci è qualche eliti- 
sti ino sono battezzati da Padre greco, 

![uale stà a Chicrie, e và per tutti quelli 
uoghi convicini, che sono tributari! 
de* tartari et turchi ; se bene sono cir- 
cassi di lingua non sono però di costu- 
mi , nè di animo come quelli di più 
dentro ; il priucipc si chiama Scabati 
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Osali. Sono due fratelli, et gli presen- 
tai alcune cosci le quali aggradi, doman- 
dandomi dove volerò andare; io diasi 
che volerò passare in Circassia , cioè 
in Gianni et in Bolette-Coy, et dorè 
potessi più dentro. Lui mi rispose che 
andate a fare? io risposi che ci manda» 
va il santo Papa ad insegnarli la legge 
di Gesù Cbristo; lui mi rispose eoe 
ero matto , et che chi voleva andare in 
quelli paesi bisognava ha ver due teste, 
una per lassarla li , e I" altra per por- 
tarla là ; poiché quella che andava non 
«aria tornata; che ci hareriano rubbato 
quanto havevamo, e poi vendutoci per 
tanti porci, et che questi non conosce- 
vano né Cbristo nò Maometto. Senten- 




vevo rohbe da portare là per rendere 
mi haveva accompagnalo con un mer- 
cante Circasso, quale sapea la liugua 
turca, et eh' io solo poteva andare a 
vedere, che coti occasione di rendere 
robba, quale si porta per loro serrilio, 
non mi hareriano fatto dauno, talché 
mi risolsi di rimandare il Padre fra 
Costanzo e I* interprete, et io feci co- 
me mi haveva consigliato il principe, 
poiché pareva vergogna nostra che in 
cinque anni non ha ve v amo a sapere la 
certezza di quello che fussero quelle 
genti, talché pigliai alcune di quelle 
bagattelle come trattane , et tela di 
batnbage, coltelli, et specchi, aghi, et 
anelletti, et mi accompngnai per ordi- 
ne del Principe con Piafer circasso, 
quale era di statura piccolo, renduto 
•* turchi, et dal suo padrone maudato 
per comprare schiari in Circassia; ci 
accompagnammo pigliando un serro po- 
lacco chiamato Jacob, quale fu preso 
in Polonia, et lui sapeva la lingua cir- 
cassa, et un poco della latina, talché a 
me fu un angelo, in fine che al primo 
d'ottobre lòao, mi partii con sessanta 



barchette, et per laghi e fiumi giuugea 
simo in otto giorni a Bolette-Coy, do- 
ve sono motte ville; fui a visitare il 
principe, et li donai alcune bagattelle, 
e lui domandò chi era, et che mercati- 
tic haveva, io dissi per interprete che 
ero sacerdote latino, che ero mandato 
dal nostro gran Papa per insegnarli la 
nostra Fede et lettere, et che le mie 
roercautie erano insegnare la strada di 
Gesù Cbristo, quale é via del cielo. 
Lui subito mi baciò la mano dicendo- 
mi: siate il ben venuto, e sia benedetta 
quella buon anima del vostro santo Pa- 



pa che si é ricordato di noi, poiché é 
tanto tempo che desideravamo chi c'iu- 
segni come si deve fare per salvar l'a- 
nima; mi abbracciò di nuovo, volse 
eh' io alloggiassi in sua casa, benché 
Piafer e Jacob lussino già alloggiati 
in altra. Venne il mangiare, e 11 man- 
giassimo con grandissime loro corte- 
sie, quali non posso fare di non nar- 
rarle, poiché sono curiose. Suole il 
principe servire i fuorastieri di sua 
mano, et i figli slare adietro a lai co- 
me suoi servitori, con testa scoperta, 
et quando danno da bevere di quelle 
loro bevande s* inginocchiano sopra 
del ginocchio dritto, et infine a Unto 
che non bavete beato non si alzano et 
ogni figlio m ascolo et (emina vi dà una 
tazza di quelle bevande che sono fatte 
di miglio et mele, che non é cosa di- 
sgustosa a chi ci fà la bocca, et se non 
si beve tutto, tanto statino in ginoc- 
chioni che bisogna beverlo, però per 
una volta; per pane usano miglio cotto 
a modo di riso duro, qua l messo sopra 
della lauta a modo di pane si mangia. 
Hanno buone carni, et salvaggiumi in- 
finiti per essere pianure di boschi. Dop- 
po il mangiare ragionammo, et li mo- 
strai il nostro messale dicendoli che 

Sue II" era 1' Evangelio di Criato; ce lo 
iedi a baciare, et lui con gran rive- 
renza lo baciò. Li mostrai il Crocifisso, 
alla quale vista subito lo baciò; venne- 
ro tutti li figliuoli, et fecero l'istesso. 
Mandai Jacob a pigliar la valigia, et li 
mostrai tutte le cose della Messa et li 
ogli santi, dicendoli ebe quando co- 
mandava haveria detto la Messa, lui 
disse che domenica l'baveria senilità e 
vista volentieri; et che haveva avvisato 
ad alcuni vecchi, quali hanno un poco 
d* origiue de* Cbristioni, che fossero 
venuti. Intanto si fece sera, et man- 
giassimo insieme io et lui soli. Non 
haveva moglie, poiché era di fresco 
morta, et lui era vecchio di 60 anni se 
ben forte di buoua complessione; i fi- 
gliuoli e figlie servivano; io diceva, che 
si assettassero, loro mi dicevano che 
così era usanza. Mi diede prima a me 
il figlio maggiore da bevere, e poi al 
padre, quale mi pregò cantassi qualche 
cosa mentre lui beveva, quasi dicesse 
che io lo benedicessi come feci, facen- 
doli la croce sopra la tazza, et quando 
cominciò a bevere io iu alto tuono co- 
minciai a cantare Soclis recolilur coe- 
na novissima* Gli piacque tantoché li 
pareva sogno la mia venuta. Fossimo 
a dormire , et le sue figlie mi volcvsuo 
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lavare i piedi, et io non volsi dicendoli 
che non conveniva e me lessarmi lava- 
re de figliuole de' prìncipi eoa) belle, 
che in vero sono come eugeli. Vollero 

Ear vedere i panni «e ci era isporchitie, 
} non voleva , e per fona mi spoglia- 
vano eenzs nessuna sorte di malitia , 
che intra loro non regna malitia. Il 
giorno seguente, che fo venere, il prin- 
cipe mi maudò dal Suieno, quale e nno 
che sa qualche cosa alla mente, et à 
cura di cantare sonra le mense che fan- 
no in beneficio de lor morti, dove sta- 
va il loro Tachachò, quale ha cura di 
seppellire i morti, discorremmo, et ve- 
dendomi leggere in sul libro, bevevano 
gran desiderio d' imparare ancora loro, 
come in efletlo in quel giorno impa- 
rorno mezzo l'alfabeto, et in un mese 
che li atiedi compitavano benissimo. 
Hanno questi loro Tachachò alcune 
abstinentie come di non mangiar gal- 
line, nè ova, né meno carne di porco 
domestico, ma di selvatico la mangia- 
no , galline selvatiche, et anatre le 
mangiano. Dèa questi portato rispet- 
to, che si bene 1 ladri trovassero delle 
loro cose non le pigliano in nessuna 
maniera, dicendo eoe sono co se de' ser- 
vi de la carità, che chi robba a questi 
non può morire di buona morte. Di do- 
menica, che fu alli li. giorno di 8. Mar- 
tino, mi preparai la mattina in casa 
del principe sopra certe banche e taule 
a modo di mensa, l'altare, ponendo il 
palio, e le mie figure con una croce di 
argento, la quale bevevo fatto fare per 
tale effetto, la pietra sacra et tovaglie, 
mi vestii per la Messa. Venivano, e vo- 
levano toccare il calice, come cosa cu- 
riosa, che non havevano mai visto, ma 
io li dicevo che non era bene, poiché 
in quello si faceva un tanto sacrificio, 
che non conveniva ■ toccarlo se non 
che da chi era onto da Dio, che erano 
i sacerdoti. Loro facevano segno die 
non l'haveriano toccato, et che io di- 
cevo la verità. Cominciai la Messa can- 
tata quale aentirno con grand' alletto, 
sebbene non s* inginocchiorno, ma co- 
me attoniti si stupivano. Al fine gli 
feci baciare la croce, e eli feci dire dol 
mio interprete che se ci erano figliuol i 
da battezzare, che la mattina seguente 
io gli haveria battezzati, et che have- 
riano visto la cerimonia, come feci; 
che aopra l'istesso altare preparai gli 
Olj santi, et ou pulito vaso di legno con 
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le cose che erano necessarie, accesi le 
candele, et in canto cominciai il Veni 
Creator Spiriiut. Poi domandavo se 
quelle che erano II fossero alcune delle 
loro madri , mi dicevano che nò , ma 
che tenendoli a questo Sacramento in 
assentia della madre , dovean esser 
quelle in suo luogo. Domandai se ci era 
stato 11 di fresco qualche Padre greco, 

0 srmeno, o di qualsivoglia altra sor- 
te, mi rispose una vecchia che erano 
diecianni che fò un Padre greco, et che 
battezzò ancora lui molti figliuoli, ma 
che da dieci anni a basso non ci era 
stato nessuno. Cominciai, et ne battez- 
zai quel giorno sessanta, dando il no- 
me come loro mi dicevano, quali sono 
•travaganti come Gianeassa, Dellet- 
tr -l'aire, San-Cuun, Catino , Mal-Bc 
reto, Sciaen; le donne: Urdet-Chan, 
Cibisca, Semiean, et simili; et beven - 
done dato nuova alle altre tutte, tutti 

1 figlinoli piccioli li portavano, talché 
in quel giorno ne fattezze i de a5o in 
circa. Li piacque essai a tutti la cerimo- 
nia del Battesimo, mi pregorno che li 
benedicessi le case, come con gren mio 
....(■) bisognò fere, che a dire che sono 
dodici ville et in ognuna mi biso- 
gnava cantare, et mettere une croce di 
legno, quele a tal effetto havevo fatto, 
dandogli ed intendere ebe quelle reve- 
renda, et a quello che in quella era 
morto bisognava chiedere perdono de* 
loro peccati. Tutte le case volevano 
V acque benedetta, ebe però più volte 
mi fu necessario ribenedirne. Finito 
questo, il principe mi pregò ebe fusai 
andato a leggere sopra le sepolture dei 
•uoi morti, dove andato vidi come in- 
finiti monti celli; domandando che l'us- 
sero quelli, mi risposero che in anelli 
giacevano i corpi morti. Mi condusse- 
ro poi a tei pia grandi degli altri, e 
questi ereno quei de' principi, e aopra 
quelli mi fu detto che leggessi, come, 
cominciando la Libera me Domine eie» 
et altre oretioni con etto tuono, feci, 
ordinendo che sopra li monticeli! po- 
nessero per ciascheduno una croce, 
quale per allora non ci ere de mettere, 
et così mi promisero fere. Mi ritrova- 
vo un bambino di que'di Lucca dentro 
uno scaldino, che teneva un lento (?) 
in mano, quale videro sopra l'altere 
quendo dissi Messa, et cosi uno rife- 
rendolo eli' altro fu cosa di stupore; 

che quanti ne stavano in queste otto 



(i) forse travaglio. 
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ville tutti lo Tolsero vedere, e le per- 
rnne piti nobili e indisposte mi manda- 
vano il cavallo acciò andassi a mostrar- 
glielo, et anco a leggerli sopra l'Evan- 
gelio et le orationi //ro infìvmis. Mi 
domandavano le zittelle se io baveva 
portato la piteisua che vuol dire la 
gincana. Mi occupavano in scrivere 
evangeli! et altre orationi, quali loro 
hanno in devotione per tenerle sopra 

stimando che cbi Ce le tieue 

non può essere offeso da spiriti mali- 
gni, nè aggravato da infermità. Fui 
chiamato da uno spai che vuol dire no- 
bile quale haveva fatto chorbano (i) di 
due bovi per l'anime de'suoi morti, che 
fossi andato a benedire la mensa; dove 
giunto, trovai sol lo di certi alberi pre- 
parato il pasto, che consisteva in mi- 
glio cotto, carne di delti due bovi con 
le solite loro bevande, con moltissima 
gente concorsa da tutte quelle ville, 
stimando essere offesi quando non ve- 
nissero a favorire il pasto. Sopra di 
una piccola mensa stava un bicchicro 
di cozu, con tre pani piccoli, et un 
pezzo di carne, et quella era la mia 
parte. Sopra di ogni mensa vi erano 
molte candele, et mentre cominciai la 
beneditione accesero tutte le candele, 
et incensando come loro mi accenna- 
vano, et anco dandoci l'ocqua santa si 
mesacro con molto furia o mangiare. 

Ivi vidili molle teste di diversi ani- 
mali sopra d'alcuni legni fatti quasi a 
modo di croce, etalli arbori , dove sta- 
vamo sotto, vi erano appesi archi. frez. 
ze, cimitarre, e pezzi di ferri vecchj, 
malassette di (ilo, pezzetti di taffetà, 
e di bottane (coti) e caldare per cuoce 
re le carni. Domandai il significato di 
tutte queste cose, e mi risposero che 
quel luogo era Cudos>-io che vuol dire 
luogo consacrato a Dìo, e che quelle 
(cose) vi erano state poste per riscevi- 
mentodi gratie,e benché il luogo sia in 
campagna, et il paese pieno di ladri, 
non perciò toglieno una cosa menimi; 
temendo che chi ciò ardisse di fare iirn 
vivcrebhe più di otto giorni. Io dissi 
che non era bene fare star le teste so- 
pra que' legni , che per ciò vi volea 
piantare la vera croce, come in effetto 
feci, quali mi dissero che non reveri- 
vano altrimenti le teste, ma le tene- 
vano per memoria de' loro fatti chor- 

(lì Sacrifizio. 

(i) E noto che dal tempo del» 
le Crociate in Levante gli Europei 
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banì, e che erano segno di luogo sacro. 
Replicai io che se Iddio mi havesse 
concesso vita e forza che vi haverei 
fatta la Chiesa, et insegnatoli il modo 
di fare il vero chorbano dicendoli al- 
cuni esempj che quelle come cose dell* 
antica legge, non piacevano a Dio con 
tutto che le ricevesse, andando per le 
anime de' morti. Venivano a diman- 
darmi se sapevo alcuno segreto per 
I' infermità oltre il leggerli sopra. Li 
dicevo che noi babbiaroo la medicina, 
e che allora non mi trovavo se non 
triaca, orvietano, e reoharbaro; li vol- 
aero vedere, e gustare, dicendo: vera- 
mente bahbiamo per traditione de' no* 
stri vecchj, che ì Franchi (a) sono le 
più persone sapienti et ingegnose del 
mondo. Mi dissero: a quali infermile 
giovano? risposi che a molte, ma in 
principale a veleni, et a purgare. Su- 
bito venne d'una villa un signore a 
pigliarmi con preghiere a ciò andassi a 
vedere la moglie inferma, e portassi 
qualcheduna delle dette medicine, do- 
ve per comandamen'.o del principe an- 
dai, lessi le devotioni, et poi li diedi 
l'orvietano (3), per havermi detto che 
tutto il suo male stava al cuore. Di lì 
a quattro giorni fù sana; per il che mi 
havevano in professione di medicina 
grandissimo credito, se bene io li dissi 
che era opera di Dio, non già mia; per 
il che fù tanto il concorso de la gente, 
che non potevo resistere, e loro tulli 
dicevano: Sia lodato Iddio, che ci ha 
mandato questo buon huomo. Alli 18. 
mi partii con Jacob mio interprete ]>er 
esser venuti quattro nobili del princi- 
pe di 6essenade,otlo giornate distante, 
a pigliarmi, che volevano che li bene- 
dicessi le case. Li battezzai i loro fiali, 
li leggei sopra le loro mense, li mo- 
strai il bambino, e feci quanto nel so- 

Firnddetto luogo havevo fatto; pigliai 
e valigie che vi stavano le cose della 
Messa, et ci puouessemo a cavallo; ca 
valcando otto giornate pe'boschi,giun • 
gessimo alla villa detta Eesinada. Alii 
1, di Dicembre, e in casa del Smeno 
dissi la Messa, et battezzai 166 figliuo- 
li, li benedii le case, piautai molte 
croci, e sanai un figlio d un nobile di 
febbre con l'orvietano. Presentai al 

Srincipe, quale si chiamava Casonbei 
oi coltelli belli, et alla signora uuu> 

erano chiamali i Franchi, 
(3) Vino di Orvieto. 
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specchio, con altre bagattelle. Loro 
mi diedero Tenti libbre di cera. Non 
harevo tempo di dire I* Offitio per le 
tante occupationi; me ne tornai, poi» 
cbè mi barca detto l'MiVr, che io non 
tardassi che bisognava tornar pretto e 
Tomerucbè , che se nò passavano le 
comodità di partire; quando parliauo i 
principi, ci liaveriano rubbato,et am- 
mazzato; talché alti 11 tornai iu Bo- 
lette-Coy; et perchè partirà il princi- 
pe mi bisognò per ordine di Piafer 
partire con gran disgusto di tutti, e 
piangerano dicendo che non mi «cor- 
dassi di tornare, et li consolavo che se 
Dio mi dasse vi in aarla tornato. Il 
principe che harem ricevuto da me cor- 
tesie, lui pur mi donò trenta libbre di 
cera, e quattro pelli di martore; a Cha- 
ti-Coij pure battenti da 60 figliuoli; 
passai per Gianna, et non mi diede 
tempo la compagnia di fermarmi, ma 
disse che saria tornato pretto. Giunsi- 
mn iu Tomeruckè, et li ancora battez- 
xai due figliuoli, et rennimo in Caffi 
alli q8 df Dicembre. Qui ai può far 
gran fruito .... poiebè non hanno ri- 
to, ne libro, et ci ricerono roleutieri : 
Don cièchi ci tia contri, nemmeno la 
natione repugna come appresto. Stiedi 
con il padre lettore Emidio in fine alli 
5. di Aprile, che mi partii per mare; 
poiché mi harerauo detto che alla ma- 
rina di Cudoscio ci erano molte ville 
di Circasti, come in effetto trotti. Alli 
30 di detto dessimo fondo alla marina 
di Cudoscio, barendo prima il Cara- 
mutate sparato due pezzi , che cosi ai 
uaa, acciò tentino quelle persone che 
atanno nelle ville conricine che re- 
nieno poi con loro mercantie alla ma- 
rina, dorè giurauo di non far danno 
a* mercanti, et il rasccllo piglia due 
sopra dì buon tangue per pegno, rt 
quelli del rasccllo eaceno fuori alla 
marina, et rendeno, et comprino le lo- 
ro mercantie, et aappitmo che in Cir- 
cassi», né in Abbazxi, né in Mengrilia 
nou corre il danaio, nè lo ronno vede- 
re come sia fatto, solo che ti cambia 
robba per robba, et i rascelli portano 
mercantie quali atnno che ne htnno 
di bisogno. Fui io fuori con Mabomet- 
to-bel et il mio terre alle rille,dore 
sono, come di sopra, dieci unite. Questo 
luogo ai chiama Cudoscio che vuol dire 
sacro, al primo entrare lontano un mi- 
glio dalla marina trovasi una croce di 
pietra alta come un nomo di giusta sta- 
tura, topra delia quale stara nn cappel- 
lo pur di pietra quasi dicat che non ai 
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bagui, et in quello acolpiti «leoni ani- 
maletti, se b*n non di buon maestro, 
et a' piedi di està ttauno come pezzetti 
di ferro, et alcuni denari di rame et di 
argento, et agli arbori, che 11 tono, pur 
attaccati archi, frezze, et due archibugi 
rotti, segni di roti come ho detto di 
aopra. Li un poco 6opra sono le lor se- 
polture, et 11 ricino molte querce grot- 
te piene di mele con tanta quautitè 
che acola giù per detti arbori, et una 
caldaia glande dorè la portano quattro 
borii, e dicono che delta caldaia ri da 
un luogo all' altro, che ne sia una ti- 
mi le per Ctido$cio,ch9 cammina tenta 
essere portala da nes>uno, et che dove 
bitogni per simili effetti, la si truora. 
Giunti alle case, fui a risitare i princi- 

f»i, quali erano due fratelli giovani, et 
i presentai alcune cote curiote, quali 
barerò portate dal Caffa per tale eflet- 
to. Mi ri riRr.it iò, et fece renire da man- 
giare e mangiati! mo. Domandando all' 
interprete cui mi fusti, li ditte che io 
ero un tteerdote mandato dal tanto 
Pipa di Roma , che audaro facendo 
opere buone, et narro mio li che io ere 
tUto in Circastia.che barerò battezza, 
to, et fatto molte cose buone, e lui pur 
mi pregò che haresti fatto nel tuo pae- 
se il simile. Come preparatomi per dir 
mesta, che fu alli axdl detto giorno di 
mercoldl, ditti Mena, venendo tutti, 
et al solito dopuo li feci baciare la cro- 
ce, et ditti che bevessero portato i Ggli 
che li bavere! battezzati, come fecio- 
no; dove che in dieci ville ebe ci tono 
battezzai 463. figlioli, et benedit tutte 
le case, facendo al solito come di to- 

Jra. Mi volevano dare delle pelli come 
i volpe, e martore peri battesimi, io 
non le pigliava dicendoli che quelle 
opera non ai fu per pagamento, et che 
ci era a noi probibito dai nostri supe- 
riori et libri, ma che cosa da mangiare 
ai posse va pigliare. Mi davano delle 
pezzette di formaggio, et delle ora, et 
delle galline, se ben pur nelle loro case 
li mangiarano, me ne diedero tanta 
quantità, che a me solo btttara quattro 
anni. 11 principe-maggiore mi pregò 
che haretsi letto pur sopra delti suoi 
morti, come misteci a carallo andam- 
mo dorè stanno, ebe sono ricino alla 
casa di pietra. Cantai, e dopo rollo 
vedere il messale, che si era scordato 
quando dissi Messa di rederlo; baciò il 
Crocifisso, e poi domtndtri a Meho- 
melto-bel te 10 volavo li notte, pen- 
sando eh' io fossi spirito, dicendo rosi: 
Intorniai tintili non ho mai visti: ci è 
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gran semplicità; tra loro tolta la loro 
malitia è ingegnarsi di saper bene sta- 
re a cavallo et combattere, et come fare 
per potere a rubbare schiavi. Mi ac- 
compagnorno alla marina, baciandomi 
le mani piangevano dicendomi: perchè 
non state con noi che sarete patrone 
del nostro paese; io li consolavo che 
sarei tornato. Giungessimo al vascello, 
et fatta vela, alti 9. di Maggio giorno 
dell'Ascensione giungessimo in Raben- 
to, et come havevano inteso per terra 
eh' io aveva battezzato a Cudoscio, su- 
bito dato fondo venne lo Svieno con 
un porchetto cotto portandolo dentro 
ad un otre, mi fece chiamare, et uscito 
fuore andai con lai alle ville; ma per- 
chè il Rais mi ha ve vb detto che io non 
me intrattenessi più di due giorni poi. 
che voleva partire di 11 presto, io non 
potei finire tutti di battezzare, nè di 
benedire le case; ne battezzai in casa 
del Suieuo in doe giorni <rj5, et a lui 
presentai molte immagini e croci che 
le havrsse messe per le case. Tornam- 
mo alla marina. Lai mi diede un'otre 
di vino, et molte noci, et carne di por. 
co. Qui si fa vino poiché stanno alla 
manna, et sono luoghi caldi, ma sopra 
i monti iu Circassia non ne fa. M'im- 
barcai, consolandoli che sarei tornato, 
«Ili ig detto, che fu il giorno della 
pentecoste. Giunsemo in Mac A a/è, cioè 
a Cara-tei. Dissi al Rais che quel gior- 
no era un giorno grande per me, et che 
in mio paese si fi gran festa, et che era 
come a Combarcam che vuole dire a 
Pasqua. Lui mi disse che qui fuora vi- 
cino un miglio è una chiesa bella, ma 
non sono Circassi più; che sono Ab* 
bassi, et che havevano lingua differen- 
te, et che non sapeva come mi haveva- 
no visto, ma che in sul vascello vi era 
Caitasso che sapeva la lingua, et che il 
Bei saria venuto sopra il vascello, et 
che li baveva parlato che fossi andato 
a dire Messa, come feci io quando vm - 
ni sopra il vascello; li feci riverente, 
et li dissi che ero Padre, et che quel 
giorno desideravo dire Messa; li pre- 
sentai un astuccietto, quale gradi mol- 
to. Mondò a chiamare il Padre che sta- 
va alla Chiesa che con lui lussi andato 
fuori; il quale giunto, pigliai le cose 
della Messa, et con mio servo me ne 
andai fuora. Salutai il Padre, et trovai 
che era Giorgiano; fusaimo alla Chie- 
sa, et trovai et viddi. cosa, che mai me 
l' baveva creduto. E in sul modello 



della Chiesa di San Pietro. Sopra del- 
la porta dentro è dipinta da buoni Pit- 
tori una Pentecoste come nelle nostre 
chiese con le lingue di fuoco di sopra 
il cappello. Il eboro dietro all' altare 
con li gradini per ordine, et in messo 
la cathedra veacovale; credo edificata 
dalli Imperatori greci. Ci era anco una 
campana con il millesimo latino, cioè 
lago. Mi preparai per la Messa, ma 
trovando l' hostia corrotta, all'improv- 
viso mi feci dare dal Padre Giorgiano 
un puoco di farina della quale feci pre- 
stamente una pissetta rotonda, e la 
cossi fra doe piastre pulite, e celebrai 
la S. Messa, a Ha quale, inteso il segno 
della campana, concorse tutta la villa 

fier essere la chiesa in mezzo di quel- 
a. Terminata la Messa feci baciare la 
S. Croce con molta devotione della 
gente; sopra dell'altare stava una gran 
tazza piena di zecchini e tollarì con 
tutto che in qnel paese non vaglia il 
denaro. Domandando al Padre chi li 
bevesse presentati, rispose che li Co- 
sarchi, quelli cioè che vendeno per il 
Tanai et il Caspio con barche nel mar 
Negro a danari de' Turchi et Tartari . 

;[oali tornando con la preda vanno a 
are ora t ione a quella chiesa lassandoci 
delli danari. Io anco, dissi: per esser 
questa la prima chiesa che ho trovata 
in queste parti, ci vo' lasciare qualche 
memoria, et cosi ci donai quattro can- 
dele di cera bianca donata a me dall' 
eccellentissimo sig. Baio della serenis- 
sima Repubblica di Venetia,il Sig.Se- 
bastiano Venereo, et una bórsa con il 
corporale assai bella avuta da Monsig. 
Vescovo Konepolski di Polacio (1), et 
altre immagini, quali affissai di pro- 
pria mano. Il Padre mi condusse alla 
sua stanza, dove mangiassimo della pa- 
sta, cioè miglio cotto con carne di 
porco, formaggio, e vino. Di poi mi 
condusse a vedere li loro morti posti 
sopra quattro forcine molto alte dentro 
un arbore vacuo a modo di ... . coper- 
to, eon alcuni spiracoli acciò vi possa 
entrare l' aria, e comodamente vedersi ; 
perciò i mercanti turchi mal volen- 
tieri comprano il mele di quel paese, 
giudicando che le api si cibino di qtie* 
corpi morti. In qoesto mentre arrivò 
il principe in fretta, e mi disse che 
prestamente andassi al vascello, per- 
chè li suoi con quelli turchi del va- 
scello dov'io andavo havevano falla 
questione, et che il vascello si era al . 
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largato, e fatta rela, ma il Rais, perchè 
mi voleva bene, tenne due abbaisi in 
ortaggio acciocché havessero a resti- 
tuirmi a lai, come auccetse; perché ar- 
rivato, io mandai lo schifo con li dai, 
quali, entrato io, uscirono liberi. En- 
tralo io nel vaacello, si fece vela, et al li 
ai pigliammo terra nell'antica citta 
di Sehitchorum, dorè il fiume Alisi di- 
vide PAhbazza dalli Mengrilli; al far 
de' segni il vascello, calò il principe 
Puto accompagnato da molto persone 
alla marina. Il Rais vista la gente man. 
dò il battello alla riva, sopra il quale, 

{•rincipe Puto, in formato che il vascel- 
o era di Ismael Rais, sali et entrò nel 
vaacello si per salutare il Rais, si anco 
per addimandare se in quello vi fusse 
alcuno che sapesse di medicina, e che 

Kuotesse sansre la sua moglie inferma* 
Jspose il Rais eh' io era assai inlen. 
dente di tal professione, et che porta- 
vo anco alcuni ri medi i, perloché lo 
pregò ebe mi volesse fare andare eoa 
lai, dove per compiacerli, andai facen- 
domi per sicurezza accompagnare da 
suo figlio. La prima sera fu preparata 
la cena sotto altissimi, et assai fron- 
dutì arbori, dove si mangiò carne dì 
vitella, e di capra; Pana e l'altra ma- 
lissimo cotta con il sangue dentro, ee- 
sendo questa loro usanza. con pasta; et 
osservai P istessa cortesia de' Circassi 
in servire di persona, et in dar da bere 
il vino, quale ivi si raccoglie. Finita 
la cena, mi addi mandò dove andavo, « 
che facevo, rispose il figlio del Rais, 
che io andavo tacendo opere di carità 
Christiana. Soggiunse il principe: adon- 
que potete stare con me, che sono c l> ri- 
stiano con tatto il mio stato (mos tran- 
domi in segno di ciò una croce che te- 
neva al collo) et bo di bisogno di simili 
ministri, poiché se bene no vicini li 
Giorgiani, non però ci é molta inten- 
denza. Risposi che avrei operato con il 
Papa santo di Roma, che gli mandasse 
altri sacerdoti per quest'effetto, non 
potendo io solo supplire a tsnti; per- 
altro, essendo P bora tardi, mi fece 
dormire con il suo fratello nel mede- 
simo letto. La mattina seguente fatto 
giorno, mi venne a trovare, al quale 
dissi, che volevo dire la Messa per la 
sanità di saa moglie, quale lai cou tot- 
ìfJrfE tjevotione ascoltò, et in noe 
li leci baciare la S. Croce, interrogan- 
dolo ae mai più havesse vista Messa: 
rispose che né lui, né li suoi 

(i)Orologetto. 
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•ori credeva P havessero vista. Andato 
mo poi alla camera della inferma, quale 
salutai, e li lessi sopra le solile devo- 
tioni, e inteso che beveva un poco di 
febbre li diedi mitridato,e poi la mat- 
tina seguente il rabarbaro preparalo, 
colli quali medicamenti, e con la gra- 
tia di N. S. in capo di otto giorni fu 
sana. Mentre questi giorni stavo col 
principe molto da lui accarezzato, sen- 
ti toccare l'orogietto(i)che portavo al 
colio per darlo al principe de' Meo- 
grilli, quale per ogni (modo) volse ve- 
dere, e piaciutoli volse che glielo ven- 
dessi, et benché molto repuguaasi per 
ultimo mi bisognò darglielo, dandomi 
in recompensa una schiavetto di 8. in 
9. anni, quale visto cosi nuda mi com- 
mossi, et gli dissi che mele conservas- 
se, come fece per spazio d'un anno, e 
facenriomisi fratello carnale all'usanza 
del paese con baciare la puppa manca 
Pan l'altro, iu otto giorni che mi 
trattenni II battezzai quattordici fi- 
gliuoli della villa dove lui habitava, e 
più ne haveréi battezzati quando il 
principe non mi havesse tenuto dui 
continuo con lui. Qui si può fare gran 
frutto, essendo il principe amico; qua. 
le ancho m'incaricò che ci dovessi tor- 
nare, e condur meco altri in aiuto. 
L' ottavo giorno ci accompaguò con 
molto comitiva, et ?o uomini carichi 
di robbe da mangiare al vascello, al 
quale ultimamente donsi molte galan- 
terie, et uno specchio per la Signora. 
Al 1. di Loglio f ecimo vela, et in un 
giorno e mezzo giunsemo à Scorna pri- 
mo luogo de la Mengrilia; e perché 
l'Arcivescovo Driandelli haveva inteso 
dalli servitori del Principe Puto quel- 
lo che li havevano fatto, venne al va* 
scello a dimandar di me,perché haveva 
un governatore assai suo amico amma- 
lato, acciò li desse qualche ajuto. Il 
Rais me lo condusse avanti, e mi disse 
che era gran Papasso, che perciò li com- 
piacessi di quanto bramava. Vista la 
persona maestosa e religiosa, essendo 
stanco di andar piò per mare, colle 
mie bagaglio, scesi in terra et andai 
con lui al suo arcivescovato; passai so- 
pra un rapidissimo fiume ; la chiesa 
chiamata S. Andrea é assai bella, e ci 
sono bellissimi candelieri di ottone, 
all'antica ; ci sono bellissime cappelle 
con diverse pitture, adornate di dama- 
•chi in pezza; ci è anche una grossa 
campana coli* inscritione e millesimo 



NO 



X 70 X 



ivo 



italiano; mi t mitrimi con lui dieci 
giorni, rt in questo mezzo venne nu 
imbasciatore del Principe dell» Men- 
grilia chiamato il Datiauo, quale ha- 
▼eniio inteso che fossi arrivato nel suo 
paese, ordinava all'Arcivescovo che me 
gli havesae menato, corno «Ili ij del 
«letto mese ci partissimo, et cammi- 
nando »Hh gagliarda perdite giorni ar- 
rivassimo dove slava il principe, ad 
una chiesa della Madonna, hellissima, 
dove, Tatta l'oratione in chiesa, an- 
dai a fargli riverenza, quale disceso a 
terra, ci facemmo l'un l'altro rive, 
renza, e cosi per la mano mi 



in chiesa credendosi che per anco non 
l'havessi vista; f ce imo insieme oratio- 
ne, e dappoi fatto chiamare un inter- 
prete mi addimandò da dove venia, e 
che andavo facendo in quelle parti; gli 
risposi che ero dal nostro Papa man- 
dalo a' Circassi, e perche il suo Paese 
era vicino a quello, per ciò andavo ve- 
dendo le Chiese, devotioni , e modo di 
vivere loro. Rispose: siate il hen ve- 
nuto, poiché mi è di molto gusto haver 
visto un Italiano sacerdote, la quala 
fi. il ione stimo per la pih ingegnosa et 
littcrala del mondo, et li miei anteces- 
sori hanno sempre havuto desiderio di 
vedere et havere appresso di loro di 
questa N «tioue. La prima aera cenas- 
simo insieme dove ci fu anco Padre 
Niccolò Giorgiano quale era stato in 
Roma nel Collegio di Gesù; et mentre 
si mangiava, il Principe addimandò di 
nuovo a Padre Niccolò in suo linguag- 
gio, da lui e "non già da me inteso, che 
cosa in particolare intendevo fare in 
questo viaggio; rispose lui clie tutto il 
ime mio era di ridurrre quella genio 
«'nostri nuovi riti, e levarli dalli loro; 
intendendo io un poco la risposta, ne 
feci risentimento, et così invitando il 
Padre a discorrere sopra di ciò in lin- 
gua turchesca il ragguagliai che il mio 
fine era di condurre la gente al vero 
vivere, quale giustamente è osservato 
da noi altri , et che quando il Principe 
l'havessc abbracciato, haveria fatto 
quello che da tanti gran Principi Chri- 
stiani si fa, et che da lui ne aspettavo 
non già disfavore, ma favore. Il Prin- 
cipe sentendo il parlare infervorato, 
benché non intendesse il significato, 
volse che il Padre il ragguagliasse del 
tutto, il che pienamente inteso per se- 
no di contento proruppe in riso, e cosi 
ni la ceua, et andai a dormire con il 



Uri. unici li quasi un miglio lontano, 
alla sua habilatione. 11 di seguente mi 
condusse a un bel luogo del vescovo suo 
bidello (1) tlovc stà similemcnle ura bel- 
la Cliiesn di buona fabrica. Era idor- 
nala di antiche pitture; fummo 1 fare 
orntioue, et lui osservava il mio nodo 
che era d* inginocchiarmi, quas: che 
gli piacesse tale humiliatione, mi pre- 
gò eh' io li ivcs-i cantato qualche cosa ; 

10 dissi clic havevo detto la Mess i, ma 
per non bavere lì i paramenti, quali 
erano restati alla Chiesa di s»nf An- 
drea del vescovo mio hospite, mi ri- 
apose che saria venuto là per sentirla, 
ma che per allora cantassi qualche co- 
sa, die paresse a me; et per esser vi- 
r 1 1 in il giorno di S Bnruab.-i A pesto lo 
mutai Exitliel Caelum ! m-f. • con 

11 Trdenm laudatimi con l'Oratione 
del Santo; gli piacque molto e decise 
che non havea mai sentito tal tuono, 
che havea havnto alla sua servitù un 
francese orefice et un orologiero, ms non 
mai sacerdoti cattolici. Venite I' hors» 
del pranzo et ci mettessimo a tavola 
facendomi stare alla sua destra ; questo 
fìi un banchetto che fece il vescovo, 
credo per ordine del Principe, poiché 
con ordine eran poste le mense, et cia- 
seiuto dei vescovi, et li ambasciatori 
del prìncipe Tomertis Cun t et alcuni 
mercanti persiani. Usano sedere que- 
ste Natioui giorgiane in terra sopra 
tappeti, et loro tovaglie sono di vae- 
cette ben concie, et lotiche quanto più 
possono haverle; poiché loro usano, co- 
me ho detto, mangiare sotto a certi ar- 
bori piantati per ordiue. A dirittura 
vennero i cibi che fumo pesci, poiché 
loro havevano la Percopa che vuol 
dire i Digiuni di San Pietro e Paolo. 
Mi fece vedere sne grandezie, come 
gran quantità di tazze di argento or- 
nate con pietre preziose, quali have- 
vano pigliate chi per dieci schiavi, et 
chi et quali per sei, con pretiosi vini, 
haveva bellissimi piatti di porcellana; 
et alcuni vasi di christallo di Veneti 1 
con i quali si beveva il vino, che in 
vero ci è tanto buono come in Italia. 
Usano ancora farvi brindisi, et canta- 
re mentre si beve. Il loro canto é ma- 
linconico, e consiste in allungar la pa- 
rola; si usa suoni, ma non di conside- 
ratione, come di sordellini, zampogne 
et simili in 1 nono pastorale; sono par- 
chissimi nel mangiare, ma nel beve re 
s' intrattengono più per usanza, poi- 



(1) Forse coadiutore. 
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che sono persone otiose, che per im> 
briacarai.il Principe mi fece brintliai, 
et mi fecero seguo ebe cantassi, et io 
iu buon tuono cominciai Solfe rincu- 
la reis, et dopo mi fu dato a me una 
bona tazza di vino, facendo loro il si- 
mile con me, cautando mentre io be- 
vevo. Mi disse se mi piacevauo le loro 
osarne; risposi di sì. Mi diasele vole» 
te stare in questo min paese vi dorò 
questo luogo con la chiesa et sudditi 
quanti vorrete; risposi eh' io non pos- 
sa star solo, ma che il santo nostro 
Papa di Roma haveria provvisto di Re- 
ligiosi se lui li desiderava; disse, gran- 
demente il desidero, poiché sò che so- 
no dotti, et sanno rose di medicina, la 
qual cosa a rne mi è necessaria, et me 
ne servirò negli consigli. Risposi ch'io 
•aria venuto in Koma, et haveria prò • 
curato condurmeli. Mi fece stare con 
11 vescovo li per gustare vedeudo il 
paese, si anco perchè desiderava che li 
dessi qualche rimedio al mal di fegato 
dal quale era assai molestato. Mi fer- 
mai lì per otto giorni del contiuuo di. 
cendo Messa, e ascoltandola il Vesco- 
vo con molta devolione, poiché più 
volte costuma armare, che attendere 
• Ile devotiom. In cupo degli otto gior- 
ni andassimo insieme il Vescovo et io 
a ritrovare il l'rincipe, il quale mi do- 
mandò che dove» fare di 4 00 cosacchi, 
che per fuggire le galere lurchesche, 
abbandonando le loro barche , erano 
veuuti nel suo stalo, se farli schiavi, e 
vendere conforme 1' uso del paese, o 

Eure per averli in altri tempi arrub- 
■to il suo tesoro castigarli. Li dissi 
che per essere dell' istesso rito non po- 
teva far altro ebe castigarli; se bene, 
perchè i Capitani delle galere faceva- 
no istanza di haverli per haver detto 
Principe bisogno del Turco in molte 
cose, come in particolare del sale, 
ferro et altre massai ilie, per questo 
interesse ma non già per timore, es- 
sendo il suo Paese fortissimo, perchè 
solo per mare ai può andare, e dal ma- 
re uou si può arrivare alle hahitatìoni 
senza passar 5 miglia di foltissima sei* 
va ebe serve per mura, ne diede loro 48. 
Li dissi di più che non potea più giu- 
stamente vendere i suoi vassalli per 
•chiavi case udo per tante generationi 
sudditi suoi, benché da principio fos- 
sero presi in guerra, et che se li suoi 
antecessori li havevan venduti, come 
soggiunse lui, havevano fatto male, e 
commesso un gravissimo peccato con- 
tro la legge di Dio, quale oguuno de- 



ve osservare. Mi fece ti attener 

ivi dieci giorni per farmi vedere le 
sue habitationi, giardini, e chiese, che 
sono in tutto il suo paese dodici, ha- 
vendo ciascuna il suo vescovo. Passati- 
le feste di S. Pietro e Paulo celebrate 
da lui con grandissima solennità nella 
chiesa della Madonna, andammo lutti 
di comitiva dall' arcivescovo Driau- 
delli per sentire la mia Messa nella 
chiesa di S. Andre», havendomi li al- 
tri vescovi concesso che nelle loro 
chiese celebrassi (si bene celebrai in 
altre chiesine, delle quali ce ne sono 
molte; nella detta chiesa mi fu con- 
cesso per essere più presto degli Ab. 
bazzi che dei Giorgiani poco Ira loco 
amici ). Ascoltò la Messa detto Prin- 
cipe con molta devotione, et inginoc- 
chiatosi come haveva visto fare oratio- 
ne ■ me, et havendomi altre volte vi- 
eto levar la Croce dal collo, et posta 
in qualche luogo elevato stare, anche 
lui di lì in poi usò levarsi la spada dal 
fianco, piantarla in terra, et appen- 
derli un reliquiario da portare al collo 
havuto in Gerusalemme, et fare ora- 
tione; dove prima soleva fare oratione 
all' Oriente, dimodo che essendo quo 
•to Principe un poco difTeicute dal ri- 
to Giorgiuno, beneafletto a Cristo si 
può sperare farci grandissimo frutto. 
Essendomi dunque Ita! tenuto con lui 
da tre mesi e mezzo, mi licenzi <i do- 
nandogli una bella cantinella con otto 
bocche di vetro portata di Polonia, 
alcune tazze di cristallo datemi dal 
Baio di V .Mieti, 1 , due coltelli ed uno 
•turhio assai belli. Gradi sommamente 
il lutto, et mi disse che non mi dava 
niente per allora in ricompensi, ape- 
rendo al mio ritorno, quale così pen- 
ta va. assicurare e accompensare il tut- 
to. Mi raccomandò si beue all' Arci- 
vescovo che mi havesse accompagnalo 
per sino a Cubtet in Georgia ; essendo 
per il momento che mi trattenne seco 
partito il vascello, per dov'era andato, 
restai con il vescovo per altri dieci 
giorni al quale anche donai molte ga- 
la 11 tarie, ma in principale volle che li 
dessi la mia Croce d* argento che por- 
tavo con me, e ponevo quando cele- 
bravo sopra l'altare in un scatoliuo 
nel quale solevo all' occorrenze porta- 
re il Santissimo Sacramento. Mi vol- 
te donare un (ìgliuolino schiavo, quale 
perché bavevo da passare un luogo di 
turchi , per timoie che non mi fosse 
tolto, uon volli accettare, ma che (la- 
verei si beue accettata una schiava di 

5* 
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olio in nove anni, et condutta con me 
quando fusti da lui ritornalo per pi* 
gliarcilmio bagaglio, quale lattai li 
colle robe della Mìni per non poterle 
portare per terra per ettere troppo 
luugo e ditnstro.su cammino. Mi partii 
dunque accompagnato da due per quat- 
tro giornate tino al Catlbolicos capo 
dei li vescovi ; e perchè questo Cat- 
t Itoli eoa haveva desiderato assai veder- 
mi, fecemi molte accoglienze, et mi 
trattenne dieci giorni facendomi vole- 
re la sua Chiesa chiamata San Giorgio, 
grande di fabrica, e dipinta di pitture 
a Ila moderna assai belle. Mi richiese 
che se stessi tempre con lui, atteso che 
in G ho ri ci tiano altri Sacerdoti la- 
tini, che tono Padri Teatini tpediti 
anco loro dalla Sacra Congregatione, 
perchè gli era astai grato bavere nel 
suo stato, estendo anche principe gran- 
de, di aimili sacerdoti. Mi fece fra le 
altre cose gratiose vedere il suo cop- 
pello conformi! a quello de' vescovi no- 
stri, tutto guarnito di pret ionissime 
gioie; il regalai d'un vaao di triaca, e 
altre guanterie da lui molto aggradi- 
te, e lui donò a me uno schiavo con 
un pezzo di cera rossa di u3 lihhre di 
peso, e mi fece accompagnare da quat- 
tro de' suoi tino a Cublet dittante due 
giornale, dove giunto dopo l'ottavo 
giorno imbarcai sopra un Irgseltodi 
Trabisonda, dove in i5 giorni arrivai. 
Fui alla Chiesa degli Armeni, da'quali 
ricevei non poche carette ; visitai il 
vescovo de' Greci con molto suo gusto, 
con li quali ebbi luugo discorso. Mi 
fece pranzare con lui, e mi offerse la 
casa tua ad ogni mio bisogno. Sopra 
d* un n Uro vascello pastai in Senatto, 
dove feci la a. Pasqua ; dipoi andai al 
Gaffa, dove mi trattenni con il Padre 
Lettore Emidio sino alti 9 di Agosto ; 
e perchè là nou si faceva alcun prò lì t ■ 
lo , pretentandomiai occasione d' un 
buon vascello di Focciolà passai dal 
Principe Putoin Abbazia, non haven- 
do voluto il padroue del vascello tro- 
vare aleno luogo de' Circassi, dove ha- 
vevo battezzalo ; dove inverimi con il 
detto Principe, insegnando a' battez- 
zati la dottrina Christiana, e battez- 
zando altri , che furono quaranta in 
circa. La Primavera fattami dare la 
schiavetta che mi conservava il Prin- 
cipe Poto, fallami venire l'altra dall' 

(1) Fri Giovanni poco sopra ha 
rimproverato al Principe della Meugri- 
lia di vendere i proprii vassalli, perca, 
sere cosa di gravissimo peccato contro 
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Arcivescovo Driandelli con il banglio 
de' paramenti della Measa, me ne ritor- 
nai con il medesimo vascello nel Caffi 
per vedere se erano venuti Religiosi per 
condurli con me dando una delle schia- 
ve ni sig. Nicolao polacco cattolico qua- 
le la conducesse in Costantinopoli per 
douare ad un suo amico francete, pel 
prezzo di 55. lollari, con tutto che da 
un mercante armeno, e da un pittore 
ruteno ne bavessi trovato 100; quale 
denaro servi per pagare le gabelle del- 
la condotta, V altra la lassai in casa 
d'un armeno sotto la cura di Lazzaro 
cattolico, la quale per ultimo condussi 
in Costantinopoli, e consegnai al aig. 
capitano Andrea Moroni Sciotto Cat- 
tolico per prezzo di 80 lollari, aven- 
done rinunziato 100 zecchini offertimi 
da un mercante armeno scismatico (1); 
et perchè li Cbristiani di Focciola fe- 
cero istanza grandissima d'havermi,il 
lettore Emidio mi ci mandò, dove per 
quindici mesi amministrai li Sacra- 
menti et insegnai la Dottrina cristia- 
na, el leggere a quei figliuoli. 

Questo dunque è da considerare per 
questa poca luce che io le dò, dove si 
può far profitto, et mentre le Eminen- 
[iasione Signorie loro hanno animoche 
il profitto si augmenti, diano opportu- 
no ajuto a' Missionari i acciò possino 
proseguire I' incominciata opera con 
ì*n le fatiche, stenti, e disagici èdou. 
mie necessario di due frati perii Gaffi, 
due a Focciola lontano quattro gior- 
nate dal Gaffa, due in Buoni di Gir- 
cassia, dove si potrà fare la prima re- 
sidenlia, due in Abbazzà, due al prin- 
cipe Pulo, due in Codoscio e per la 
Metighrilia, dove per anco nou è fatta 
la Missioue, e si potrà fare come ho 
detto grandissimo pro6lto,che è quan- 
to mi occorre con og 11 i brevità narra- 
re di quanto ho praticato, tralasciando 
il molto che potrei dire circa li aleuti, 
patimenti e pericoli di morte da con- 
aidcrarsi dalle Signorie loro Eminen- 
littime, et da ogni persona pratica • 
giuditiosa. 

FINE. 

Relax, di Frà Giovanni ecc. Mi- 
scellanea N.° 3of> e 

Relazione de* Tartari fatta in Ro- 
ma l'anno i5q6. Nella Bibliot. Bar- 
berina, miscellanea i?3a. 

la legge di Din; ma ai dimenticò di nou 
farlo egli stesso. Oh quanti Fra Gio- 
vanni sono al mondo.* Ved. Pag. 71. 
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|634* Visconti M<>ni. Onorato , 
Arcivescovo di Larissa , N.^Ap. a Vla- 
dh lao IV. He di Polonia. JL stampa» 
una orazione di Mona. Visconti col ti- 
tolo „ VicecomitisHonorati.Archicp. 
Lartaseoi et Ef< in Poi. Ap. Or. aio tu- 
bila die aa. octobria an. i63a ad Seou- 
tum Kquitesque Poloniaeet Lithuaniao 
in caalria prope Varsaviani congregato* 
ad novum «ibi Regem eligendum. Var- 
Mviae ex off. Jo. Roesowski t fi3a. 4.°,, 

Nella collezione del Lunig. Lue- 
rae Proc. Europae tom. ì. pat>. 991. è 
uua lettera intitolata: „ Stanislai Lu- 
bienski £p. Ploceusis ad Honoratum 
Vicecom tt m Arcbiep. Lsrisseni>m,coi 
quid Polonia circa pacem cum Moscbis 
ineundam roetuendttin ait , cxponit. „ 
Anuu 1034. 



Dell* discrepante fra il Papa, et 

il Re di Polonia per la promo- 
zione di momif(nor Risconti , 
Relazione fatta da Don littorio 
Sin nel Mercurio , ovvero lato- 
ria de' correnti trmpi. V. Libro 
secondo da pag. 4«5 * 4?# , dove si 
legge T articolo cbe segue. 

ii 

La pretensione mossa cnutr» il Pa- 
pa dal Re di Potatila , per la promntio- 
Uf al Cardinalato di Monsignor Hono- 
ruto Visconti , teneva altresì il Teatro 
della Corte R ► in. ni a nella curiosa eSpet- 
tal ione del successo ansiosamente pen- 
dente. Per loapatiodi circa cinque an» 
ni e meno baveva qurato Prelato con 
aggradimento del Re , et con applauso 
della Corte , et del Regno eaercilata la 
Nunziatura di Polonia: negli ultimi pe- 
riodi della cui carica stabilì l'eaaltatio- 
ne al Cappello di Monsiguor Venain- 
cki Arcivescovo di Guesua.et Primate 
di ijiiri Regno alla nomiuadi S. IVI. nella 
prima promotion, L'ai rivo in Varsa- 
via del nuovo Nuntio Filonardi diede 
ansa alla desiderata partenza di Viscon- 
ti ; il quale donpo essersi trattenuto per 
brevi giorni alla Corte di Roma ,audò 
a prendere il possesso della Carica di 
Precidente in HnmHgna, in cui continuò 
per il corso ili quattro anni , nel quul 
tempo venne a Monsignor di Cnesna , 
(Ih morte «errato il giorno del viver na- 
turale ; con che prosciolto il Reda!!' im- 
pegno per la su.> esaltazione, procutò di 
subrogare nella nomina Monsignor Vi- 
sconti , spedandone alla Corte Romana 
l'opporluuc inalarne. Da pi iocipiodis 



de il Papa risposti» geuerali, ed incoii* 
eludenti .* ma rinforsaudoai sempre pib 
li Reali uf liei j . el avvalorandosi ne'pel- 
ti de'Barberini ledifGdetize con la Casa 
d'Austria, s'iotopparouoiu durezze an. 
co maggiori: sfodraudo in • scusa della 
repulsa il Decrrlodel Concilio ili Tran* 
lo favorevole a' Natiouali , et la Bolla 
di Pio IV. esclusiva de'Nuutii,cbe bri- 
gano il Cappello con le raccoinaudatio- 
ni di quei Prencipi, appresso i quali ri* 
siedono. Sudavano! Ministri Regi j per 
trovar ragioni da evacuare le predetta 
obiezzioni , con rispondere, cbe 'I Con* 
di io esortava il Papa a pi omo vere dà 
tutte le nationi, potendolo fare a suo 
piacimento, ma non obligava il He alla 
nomina de'Natiouali,come gli esempi) 
chiaramente dimostravano nel I '1 stesso 
Regno di Polonia nelle persone de' Si- 

Kori Cardinali di Torres, et Santa 
■oce; uè chiedere la M. S. nn Po- 
lacco: da molte esperienza ammonita, 
quante turbolenze peroccasione di pie- 
in inenza, et quanti inconvenienti sasci- 
tasse nel Regno la Porpora Card inai i- 
tia. Addurevano in risposta delta «e» 
ennda opposi! ione cbe la Bolla di Pio 
IV. non haveva luogo in questo rase» , 
perché Monsignor Visconti non s'era 
procurata la nomina , mentre dalla 
stiettezzadel tempo si poteva trarchia* 
rissima prova , che nemmeno bevesse 
potuto trasognare la morte dell'Arci- 
vescovo di Gnesna,et la deliberatiotte 
Renle a suo favore, seguita sette giorni 
doppo la mancanza del d. Arcivescovo. 
Aggiungevano d'avantaggio , che *l so 
spetto in contrario restava appurato dal 
la parola Regia, mentre assicura V" .v M. 
non essersi mai da Monsignor Visconti 
procurata la nomina, proceduta anzi da 
propria inclinalione.et dalla memoria, 
cbe ben viva del merito di Prelato al 
qualificato egli conservava. Con vaiie 
repliche, e risposte da poter formarse- 
ne un giusto volume si continuo a pia- 
tire con grande animosità per lungo 
corso di lempo fra le parti , dicendosi 
ancora dn' Polacchi , che quando [iure 
per sodisfationedi S B. vi si ricercasse 
qualche dispensa , cbe a questa ai dove- 
va dal Papa coodescendere con ogni fa- 
cilità , in riguardo dello stile praticato 

Ser ordinano dalla Corte Romana nel 
ispensare a' Decreti Conciliari) sopra 
i quali riteneva , ed esserci tava una in- 
tera preeraineuza il Pontefice. Si battè 
questa pratica aino all'ultima prnmo 
tioue seguita negli ultimi periodi del 
mille seicento quaranta uno , con. ape- 
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uhm ili conseguirne pur uria volta il 
bramato intento; ma da questa ultima 
prova tratto «la disinganno il Re, bcu- 
ché a primi avviai ne restasse grande 
mente commosso, regolandosi nondi- 
meno con la sua solita prudenza scrisse 
subitosi Papa lettere molto riverenti, 
ed ossequiose per ammollire la durezza 
del l'animo suo, supplicandolo di volerlo 
consolare doppo havcrio mortificalo. 
Publicò in questo roeutre il Nuntio Fi- 
lonardi una scrittura, con la quale stu- 
diava di fare apparire , dalla promotio- 
ne dell' Abbate Peretti, del Preucipe 
d'Este,etdi Monsignor Mazzarini nou 
rimaner' offesa la Maestà del He di Po- 
lonia per Is disparità del caso ; mentre 
Peretti era suddito del Re Cattolico, 
beneficato di pensioni , et nato d'una 
Spaglinola; Muzsariui stato Nunzio in 
Francia liaversi procurato il Cappello 
con licenza .lei Papa, possedendo altresì 
beni, e rendite Ecclesiastiche in quel 
Regno; et il Principe d'Esle estere pa- 
rente dell' Imperatore. M ella risposta a 
questa Carta rimonstrarouo t Polacchi 
le predette circostanze non constiloi- 
re alcuno Mattonale couforroe il senso 
del Concilio; e rinvenirsi epilogate 
tutte in Monsignor Visconti . nato da 
una Casa nou iuferiore ad alcun' altra 
in Itali*, da cui per via di donne diret- 
tivamente riconoscevano la piopria de 
sceudenza i Preucipi maggiori del Cri- 
stianesimo; soggetto tanto commendato 
dalla bocca stessa del Papa , ed accla- 
mato universali! i< >u i e dalia Corte per 
In servizio prestato uel ct>r.>o di treu- 
t* aititi .«ila Sede Aposlolira, et per es 
sere nipote d'I Cardinale Alfonso Vi- 
sconti, et del Cardinale Paolo Sfoii- 
drati pionipoledel Papa Gregorio XI V. 
prerogative queste a bastanza espressi- 
Ve del prudente giuditiodi S. M. in suf- 
fragare a' meriti, et al Valoredi cosi de- 
gno , et qualificato Prelato. Maina di 
queste ragioni valse ad ammollire la 
durezza de' Barberiui, et a persuaderli 
di compiacere il Re Polacco: e qui u do 
li Cardinali Savelli, et Borghese viva- 
mente insistevano in agevolare la Imo- 
Dm riuscita dell' instarne Reali, rispon- 
deva Sua Santità del mede-timo tuono; 
Di non poter esaudirle stante t ' m Redi- 
mento della Bolla di Pio IV. ei iu ri- 
guardo ancora della natioue Polacca non 
decorata della porpora. E se bene repli- 
cassero quelle Eminenze , che le mede- 
sime con fiderà lioni non erano cadute 
in Mot.8<t;m i Mazzarino , che beveva 
esercitalo !.. Muulialura di Francia; 



X NO 

ridiceva il Papa trovarsi un gran diva- 
rio da questo all'altro caso; perchè Maz- 
«arini non haveva procurata la nomiua- 
tione , com'era succeduto a Visconti; 
né mancava a' Francesi Cardinali na- 
tionali. E qnaudo se gli adducevn la le- 
stimoniauza del Re ni prova «lei can- 
dore dell'animo, et delle rettissime in» 
tentionidi Visconti lontane molto da 

SroCBcciarsi simile raccomandati one 
alla M. S. appresso il Papa , et che li 
Prelati non aspiravano alla dignità Car- 
dinalitia come quelle, che nou accre- 
sceva iu quel Regno prerogativa runa: 
dava in risposta S. S. di sapere molto 
bene, che Vincoliti haveva tenuto un suo 
huomoin Polonia per sollecitare il Re 
a gli ufficii per la sua esaltatione:e che 
la precedente nomina per la M. S. di 
Monsignor di Gnesno bastantementear- 
guiva di quanta stima la Porpora Car- 
diualitia fosse appresso la Natioue pò- 
lacca: onde gli rincresceva di non poter 
consolare il Recon la promolionedi Vi- 
sconti. Languendodunq ne fra tuntedidi- 
coltà lesecutione di questa pratica, ed 
avvalorandosi ogni di più nel pettodi S. 
M. l'amarezze contro il IN un t io Filonar. 
di come quello, che regolando le proprie 
operatioui col dettame d'una cit ca pas- 
sione procurasse di seminar sitatila , e 
di porre diffidenza fra 'I He , et la Re- 
pubblica ; si divenne a liceutiare dal 
Regno il Nnntio,eta rimovere dalla 
Corte romana il Resideule, non reciso 
però interamente il Glo di He t rotazio- 
ni et delle speranze , meni re il Cardi- 
nale Savelli Protettore di Polonia non 
trasandava di ripigliarne alle congiun- 
ture le negot iationi promosse talvolta 
da qualcliediiuo con prog etti che '1 Re 
variasse la nomina; coti dicliiaralioui 
etiaudio di sodisfare la M. S. in altro 
soggetto Italiano. La cui proposta decli- 
na mio dall'osteutato zelo dell' inaltera- 
bile osservanza de'Decreti Conciliari], 
più viva facendo spiccare l'ombra delle 
private passioni de' Bai bri ini , attizzò 
maggiormente lo sdegno Reale. 

Non haveva tralasciato il Nuntio 
invece di raddolcire le difficoltà , e di 
rattemperare gli alletti concitali delle 
parli , d'attossicare cou le sinistre sue 
rei .tinnì le passioni loro per rendere 
il Pipa immutabilmente costante nel- 
l'esclusione del Visconti. Poiché alla 
cote delle privale cupidità, et dello sde- 
gno concello contro il Re dichiarato 
contrario alle procedili e sue, agguzzau- 
do egli la pi uua, h.<vev<< formalo una in- 
vettiva più tosto, che una le.leia di raj{- 
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guaglio, io cui accusava S. M. di poco 
telante della religione Cattolica, come 
quella, che per tener (irmi i Sciamatici 
a non acconsentire allo scioglimento 
della Dieta, dalla quale sperava favore- 
voli decreti per l'estinzione de 'suoi de- 
biti, si fosse indotta a concedere loro 
il libero csserritio dello scisma et de- 
gli errori, ne'quali ciecamente vivrvio 
1 Greci in quelle parti. Asseriva cbe la 
licenza di publicamentc professarequel- 
le rieresie per l 'avanti la riconoscessero 
da una indulgente toleranza ; ma cbe 
bora con public» legge repugnante a tut- 
te l'altre dettale doppo, cbe quel regno 
rinacque con l'acqua del Santo Battesi- 
mo sino alla Coronatione di S. M. si 
si ..in li ss,', et autorizznssecos) detestan- 
do errore. Esagerava con seusata do- 
glianza, che in vece di soffocare questa 
maledetta sentenza, procurasse di farla 
rigt-rmogliiire tic' campi fecondi della 
Polonia; permettendo a Rutbeni il ri- 
sarcimento delle vecchie Chiese, et l'è- 
rezziooe delle nuove, con facoltà di for- 
mare altre scuole, et seminari!, et l'uso 
ancora di nuove stampe, e di poter ba- 
vere libero accesso a' Magistrati civili. 
Concedendo loro in perpetuo tre mona- 
steri ) con le sue chiese, et due villaggi. 
Suggeriva alla fine il Nunlio d'haver 
egli preparato contro questo veleno il 
potentisiitno antidotndelle protesta t io- 
ni degli Ecclesiastici del Regno vale- 
voli a sospendere, e togliere tutto il vi- 
gore a si perniciosi decreti; e ch« re- 
plicando il Re nuove instanze per la 
promotione di Viiconti , accennava po- 
tersi darli in risposta, che per impetra- 
re simili grafie convenisse propagare la 
Religione Cattolica , et non 1 heresia, 
dri zzando alla Congregalione de pro~ 
pagando fide per inslrultiooe del pre- 
accennato emergente una lunga Scrii- 
tura. 

Giustificazione Jet He Vladislao 
IV di Polonia diretta al Papa 
Urbano yj II per la Nomina al 
Cardinalato di Monti g. Ono. 
rato risconti stato Nunzio in 
Polonia» 

Beatissimo Padbb. 

Il Re di Polonia e Svetta obedien- 
ttssiroo figlio di V. S. non si può per- 
suadere che la S. Vostra s'offenda d'ea- 
sere da lui continuamente supplicata 

Gr la promotione al Cardinalato di 
onsig. Il on orato Visconti Vescovo di 



Larissn , quando il Grand' Iddio, del 
quale ella e Vicario in terra, vuol esse- 
re continuamente pregalo in triodo che 
tiene esposto l' isteaso Regno de' Cieli 
alla rapina de' violenti, nè solo conile - 
scende all'humili, et assidue pregb ; ere 
de' fedeli , ma muta anche in virtù di 
quelli li suoi giustissimi decreti contro 
li peccatori; continua per questo il Re 
e continuerà sempre • pregare ardentis- 
simamente V. Santità perdetti! promn. 
tione, sperando pure eoe si degnerà di 
considerare, come bumilmente la sup- 
plica; 

Cbe « v pregata in stani issi ma mente, 
et incessantemente per il corso «li molli 
anni da un Re suo obedientiasimo fi. 
gliolo: ch'è supplicata d'una graticcile 
a niuno pregiudica , d'una gratis solita 
farsi a'Re dalla S. Sede Apostolica, e 
non negata altre volte ali'istessi dalla 
Santità Vostra medesima; e d'una gra- 
fia promessa a Re da V. S. sotto sicu- 
rezza di fare un Cardinale ad instansa 
di lui nella prossima promotione; 

Che è supplicata per on Prelato 
prottipoledi Gregorio XI V. atimstoan- 
cosenza il Regio favore, diluissimo di 
tal grado per nobiltà, per costumi , per 
valore, e per baver servi tea Ila Santa Se- 
de Apostolica con incorrotta fede sopra 
trenta anni in cariche principali, e cbe 
dalla Santità Vostra medesima uon solo 
è stato approvato servendosene per tutto 
il tempo ilei suo felicissimo Pontificato, 
ma anco lodato da'Miuistri de'Rc in di- 
verse occasioni; 

E cbe è supplicata per un Prelato, 
cbe ha meriti con In Rea! persona e Re- 
gno di Polonia, ove ba con grandissimo 
applauso ne'maggiori accidenti cbe vi 
potesero occorrere, operato non solo in 
tempo del Serenissimo Re Sigismondo 
d'immortal memoria, ma nell'interre- 
gno, e nell'eletione di Lui, mostrando 
sempre Monsig. bontà, zelo e prudenza 
singolare con tanto gustodi tutta la na- 
tione Polacca, fra la quale vi sono sog- 
getti meritevoli quanto in ogni altro 
Regno: Che questi medesimi godono 
di cedergli in tal prerogativa. 

Spera dunque, e supplica il Re V. 
Sa n ti là s i com pi acc i a d i con correre con 
la sua Paterna benignità a consolarlo, 
e cbe non gl' impediranno la grafia ne 
il sacro Concilio di Trento a favore de' 
Natioitali, perchè non parla de' Cardi. 
nali,cbe si fauno per gratificarsi Re, e 
lo dimostrano lepromotioni fatte da V. 
Santità delSig. Cardinale Santa Croce, 
€ da Gregorio XV. di f. memoria del 
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Sìg. Cardinale de Torres ad instnnza 
del glorioso He Sigismondo, e nè meno 
la Bolla di Fio IV. per la lettera che il 
He scrisse a V. Santità da Toragna li io. 
Gennaro ifi36in raccomandazione d'es 
so Monsignore quando egli era stato ri- 
chiamato da V. Santità, e si era licen- 
ziato dal He , e lasciata quella Nuncia- 
tura , perchè Monsignori* non solo non 
procuri, jiè usò detta lettera, ma nè an- 
co hebbe veruna notitia del suo tenore, 
come in essa lettera attesta la fede re- 
gia, che là cessare la presunzione della 
bolla, e la quale, secondo il fine de' le* 

5islatnri,chesi comprende dal proemio 
i lei, abbraccia solo; ancora per essere 
penale pare che si debba restringere;ol- 
tre che non essendo da d. Bolla proibito 
ai Re di raccomandare di proprio moto i 
Munti], non può detta raccomandazione 
pregiudicare a Monsignore perchè al- 
trimenti sarebbe soggettare alle leggi 
il non compreso, e per l'altrui fatto pu- 
nire rinnoccute, massime che ali 'bora 
il Re nominava Cardinale a ina instau- 
ra l'Arcivescovo di Gnesua, per il qua- 
le era impegnato; et aggiustata la di lui 
prnmotione,di modo che per lo spazio 
di a. anni , che dipoi visse d. Arcive 
scovo, il Re non parlò d'altri ; ora 
solo hnvuto I' avviso della morte di lui 
I ' isteasa settimana, è cosi molto avan- 
ti , che Monsignore Visconti , che era 
in Italia, ne potesse bavere notitia, 
nominò esso Monsignore; prova infal- 
libile, che non fu procurata da lui det- 
ta uominatioue , ma fatta spontanea- 
mente dal Re, et in tempo, che detto 
Monsignore non era piò nunzio, con- 
seguentemente che non ostava neanche 
più delta Bolla ; et in ogni evento, che 
a vostra Santità paresse che «letta Bol- 
la in qualche modo ostasse il Re suppli- 
ca instatisaimamente la Santità vostra 
degnarsi di derogarvi in grati* tua, già 
che la Sede Apostolica non solo ad in- 
stanza de' Prenci pi ma de' privati anco- 
ra suole io molti casi derogare alle Bol- 
le Pontifìcie, et anco stilli Concilii Ge- 
nerali, e che pare che non si possa ne- 
gare che la licenza data al li Sigg. Car- 
dinali de Torres, e Santa Croce, quando 
erano Nuntii in Polonia, di procurarsi, 
la nomina al Cardinalato dal gran Re 
Sigismondo di felice memoria non fos- 
se derog.it ione a d. Bolla, mentre per- 
mise a quelli ciò che gli vietava essa 
Bolla. Onde spera il Re, che la Santità 
Vostra non gli negherà questa gratia, 
essendo, massime il Re, molto bene- 
merito della Santità Vostre, e della 



Santa Sede Apostolica, e di tutta la 
Repubblica Cristiana. 

i. Per bavere perso l'heredilano 
suo Regno di Svetia in persona del suo 
gran Padre per il sol punto della Reli 
gione Cattolica. 

i; Per bavere perso il vastissimo 
Imperio di Mnscovia.al quale era eletto 
e giurato da quei Popoli, per non capi- 
tolare in pregiudizio della dovuta obe- 
dienza alla Sede Apostolica. 

3. Per haver fatte tante guerre 
utilissime al Cristianesimo a segno che 
si può dire, che la sua vita sia stata nna 
perpetua mi liti. « sopra la terra. 

4. Per havere riportate sempre glo- 
riosissime vittorie a benelitio uuivcr- 
sale della Cristianità. 

5. Per sostenere solo a guisa d'un 
argine una inondatane di barbari che 
traboccarebbe sopra tutto il Cristiane- 
simo. 

6. Per haver mai gfrodata la spaila 
■e non contro nemici della Sede Apo- 
stolica e del nome Cristiano. 

7. Per non havere voluto nel tf>35. 
stabilire con Svezesi la tregua tanto 
vantaggiosa in Prussia, se non si resti- 
tuiva in Livonia l'esercitio Cattolico. 

8. Per non havere voluto gl anni 
addietro concedere l'investitura di Cor - 
landia e Scroogallia al moderno Duca , 
se non prometteva la libertà della Re- 
ligione a* Cattolici, e non prometteva 
d'edificare a sue spese chiese per li Cat- 
tolici , e gli si è fatto osserv-re. 

9. Per havere 3 anni fà con seve- 
rissimo editto cacciata da tutti i suoi 
regni la pestifera setta degli Arriani , 
perseguitandone sempre le relìquie* 

10. Per havere io questa ultima 
dieta fulminato il rigorosissimo decreto 
contro li Calvinisti di Vilna Metro 

Soli del Gran Ducato di Lituania , e 
eli' istessa setta di Calvino con ordi- 
nare, senza verun riguardo a' suoi pro- 
pri interessi, esecuttioni sopra le teste 
di Settarìi, e levare loro le sinagoghe , 
gl'ospedali, e le scuole, e proibito per- 

E Inamente l'esercitio della setta di 
ilvino, pubblico e privato, in detta 
città. 

Per queste ragioni confida il Re, che 
compiacendo vostra Santità l'altre Co- 
rone nella prossima creatione de* Car- 
dinali, consolerà lui egualmente con la 
promntione di «letto Monsignore, come 
che Dio benedetto a quelle I* ha fatto 
eguale per nascita per elettione, per 
ampiezza e per nobiltà de'regoi, ha ven- 
do massime più volte promesso la San- 
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ti'» vostra di volerlo trattare al pari * 
degli altri Re amandolo tenerissima- 
mente , per bavcrlo conosciuto perso- 
nalmente, et accolto paternameutv nel- 
le sue santissime braccia, poiché altri- 
menti differentiajidolo in questa occa- 
sione si degni la Santità vostra con la 
•ua somma prudenza di considerare , 
come resterebbe la reputatone «lei Re 
mentre per le sue attioni eroiche , e di 
cattolica pietà , e per essere l'tintcmi!- 
rale del Cristianesimo, merita di rice- 
vere non solo grati»; eguali a quelle , 
che si fanno ali altre Corone, ma mag- 
giori ancora , come più volte la San- 
tità vostra si é dichiarata di volergli 
far sempre. 

Crede però il Re, come di nuovo 
supplica instantemente vostra Santità, 
di pregare , come fà , Dio benedetto , 
di cui 1' ìmagine ella rappresenta fra 
noi , con queste aflettuosissime , inces- 
santi , humilissimc , e perpetue supplì- 
Cationi, e che lo consolerà con la sua 
paterna clemmza.e benignità della prò 
niotione di detto Monsignore , con la 
quale l' obiigarà strettissimamente a 

Srocurare il perpetuo servilio della 
ede Apostolica , e di tutta la Cristia- 
nità , et a continovare il suo santo zelo 
con opere di pietà contro gl'heretici , 
et a reprimete l'orgoglio di maggiori 
nemici di questa santa Sede, e del nome 
cristiano. Che il tutto ctc. (i). 

Vedi Gio.Casimiro,'i\ I. Lrtt.G. 
num. a3 pag. lag e t'iadislao IT, ivi 
pag. 1 33 a 34 (2). 

lG3 \ . Gio. /liberto, Cardinale, fra- 
tello del re Wladislao mori in Padova 
1' anno i634* Nello stesso anno viag- 
giava in Italia il Principe Alessandro 
Cario di Polonia che passando per Ve- 
nezia andò a Loreto, e di là per l'A- 
bruzzo a Napoli. Quando a Roma ab- 
besi notizia che era per arrivarvi, cre- 

(1) Da MS. del tempo esistente 
presso l'editore di questa Bibliografia. 

(3) In aggiunta a quanto ivi si legge 
V. il MS» esistente nella biblioteca 
Magliabccbiana in Firenze ciane 34. 
far. cod. 51. Dove si contengono a 
pag. 379. ,, Le considerazioni sopra 
fa nomina della Corona di Polonia per 
la promozione cardinalitia del 5. mar- 
zo 166*7 » rondate al sig. Mnnstrin Re- 
ferendario del Regno da Cristoforo Ma- 
sini segretario italiano del Re Gio. Ca- 
simiro ,,; ed a pag. 3go è la seguente par- 
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dettesi che rimarrebbevi per tutto il 
carnevale. Ciò diede occasione al Car- 
dinale Antonio Barberini, Protettore 
del Regno di Polonia , di pensare a. 
qualche festa per divertirlo ( V. la de- 
scrizione di quelle feste pubblicata da 
Vitale Mascardi nel iG35). Scrisse da 
Roma al G. D. di Toscana nel mese di 
gcnnajo i(>>j; lo ringrazia ed accetta 
V invilo di fermarsi a Firenze per go- 
der le feste preparategli, e manda la 
lettera per Roberto Giraldi suo came- 
riere, che torna alla patria pe'suoi affari 
con lettera commendatizia del principe 
Carlo 3o Aprile i63G. 

l636. Filonardi Monti ff. Mario, 
Nunzio Ap. del Papa Urbano Vili in 
Polonia; fu Arciv. di Avignone e suc- 
cessore al Visconti nella Nunziatura dì 
Polonia. Nella Collezione del Lunìg 
si legge: ,, Jacobi Sobieski Palatini 
Rus.iae ad Marium Filonardum Ar- 
chiepiscopum Avignnnensem, et Nun- 
tinm iu Poi. Apost. Epistola qua Vla- 
dislai IV. Regia, et Reipublicae nomi- 
ne indicit ut, deposito Nuncii chara- 
etere, quo Se quibusdam in regem, rem- 
que publicam mendaciis ac malefactis 
rrddiderat indignum, coufestim ex au- 
la diacedat ,,. 

Nella biblioteca Barberini a Ro- 
ma ai trova MS. 1» istruzione datagli 
da Urbauo Vili. l'an. i636 quando 
parti per la Polonia, e di più Ricor- 
di dati da Papa Urbano VI II. contro il 
Turco a Vladislao IV. Re di Poi. per 
mezzo di Moni. Mario Filonardi Nun- 
zio Apostolico. Di questo Monsig. Ma- 
rio Filonardi non è fatta meuzioue dal- 
l'Ughelli, ma ben5l d'altri di sua fa- 
miglia. La suddetta Istruzione si con- 
serva nella biblioteca Barberina nel 
tomo 3.° della storia del pontificato di 
Papa Urbano Vili. 

V. Lettera L. pag. a5o. Col. 1. 

ticola della risposta per Breve dal Pa- 
pa fatta alla domanda del Re Gio. Ca- 
sim.ro per la presentazione di Monsig. 
Vidoni Vescovo di Lodi il 6 log. 1666. 
,, Quamobrem ubi Principum votis in 
assumendis Cardinalibus annuere potè- 
riinus Patrem luminnm Dcum orabi« 
mus ut Ecclesiae Uuiversae rationibus, 
et optatis quoque tuis consultimi esse 
velit lr . In altra nomina il ReGio. Ca- 
simiro non ebbe favorevole né dal Pa- 
pa, né dal Cielo l'esito de'suoi voti, co- 
me è palese dal suo carteggio riportato 
nel T. I. a pag. 1 io e seg. 
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1637. lì z<> i>i<> Àbramo, Domenica- 
no Polacco continuatore degli Annali 
del Cardinale Baronio in Roma* 

V..pag.4 9 .N.0 84. 

1644. Giovanni Casimiro Princi- 
pe Reale di Polonia, Gesuita , • poi 
Cardinale, quindi Re ed ammogliato, 
finalmente Padre Abate mitrato della 
ricca Badia di S. Germano in Francia. 
K molto curiosa la lettera dal so (detto 
Cardinale scritta al Papa Innocenzio X. 
ed al Cardinale Carlo de' Medici sopra 
il titolo d'Altezza preteso dal detto 
Cardinale Casimiro ad onta del siste- 
ma tenuto nel Siero Collegio di uon 
permettere che i Cardinali usassero dei 
titoli de' Principi secolari. Vi é nnilo 
un discorso di anonimo sopra lo «tesso 
argomento. L'Autore di questa Bibl. 
n'ebbe nna copia, che mandò alla li- 
breria della Università di Varsavia. 
Dopo la morte del Re Wìadialao IV. 
fìi competitore al regno contro le pre- 
tensioni del suo fratello Carlo a cui fi- 
nalmente prevalse eletto Re. 

V. Leu. D. N.° 33. pag. 134. 

1648. Torres Monsig. Giovanni, 
Romano, e nipote per parte di fratello 
del Cardinale Cosimo, che fb Nunzio 
in Polonia nel |6z3 presso Wladislao 
IV. Monsig. Giovauni fu vescovo di 
Andriaoopoli in Partibus infidelium, 
poi da Innocenzio X. eletto vescovo 
di Salerno. Si trovò alla morte del 
Re Wladislao, ed alla elesione del suc- 
cessore fratello di lo! Gio. Casimiro. 

1656. Santa Croce, Afoni. Marcel- 
lo Publicola , Nunzio Apostolico in 
Polonia. Fu nominato a Cardinale dal 
Re Gio. Casi miro a' 7 giugno i656. Mori 
a'?o di dicembre l'ao. 1674 sepolto in 
S. Maria in Publicolis a Roma. 

V. Lett. G. pag. 1 1 > M.° a 3. 

i65g. bidoni , Vescovo di Lodi, 
Nunzio Apostolico presso il Re Gio. 
Casimiro di Polonia, che lo nominò 
al Cardinalato. 

V. Lett. G. pag. i3o e seg. e Let- 
tere memorabili di Michele Giustinia- 
ni. Roma 1667. 

ifi66. Rami, Manu Pietro, fioren- 
tino, Vc»covodi Beziera, Ambasciatore 
straordinario del Re Cristianissimo ni 
Re di Polonia Gio. Casimiro, e daque* 
sto nominalo per Cardinale al P»pa 
Alessandro Vii. ma non fu accettata 
la nomina. 

V. Lett. G. pag. i3o. col. 11. 

I067. Pignaitetli, Manu Antonio, 
Nunzio Apostolico in Polonia poi Car. 
dittale. Il Papa volea che il Re Gio. Ca- 
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sirairo lo avesse nominato al Cardina- 
lato; ma il Re gli preferi la nomina di 
Mons. Bonsì Vescovo di Beziers, amba- 
sciatore del Re di Francia presso il Re 
di Polonia. Il Re si dolse acerbamente 
del rifiuto datogli dal Papa Alessan- 
dro VII. scrivendone lettere di risen- 
timento allo stesso Papa ed ai Cardi- 
nali , le quali furono presso l'Autore 
di questa Bibliografia. Merita di esser 
letts quella scritta al Papa. 

V. Lett. G. pag. i3o col. 11. 

Esiste un opuscolo anonimo inti- 
tolato : Le turbolente propagate dai , 
Gesuiti nella Repubblica di Polonia 
esposte da un Nunzio alla Dieta» l'e- 
ntità 1767. 8.° si potrebbe congettu- 
rare che ne fosse autore Mons. Nunzio 
Pignattelli ; ma debbe osservarsi ebe 
in Polonia erano chiamati Nunzj anche 
i deputati scelti dalle città ad interve- 
nire per rappresentanti di queste alla 
Dieta geuerale del Regno. 

1668. Sarteschi, Montig. Carlo , 
da Fivizzano, Internunzio Apostolico 
in Polonia. Fn là con Mon»ig. Nunzio 
Marescotti col quale assistè alle fun- 
sioni dello sposalizio del Re Michele 
Col l'Arciduchessa Eleonora d'Austria 
l'anno 1670, e che trovansi descritte 
in Gne della Relazione di Mons. Mare- 
scolti, dove tra le altre cose leggeai : 
„ Le stanze dell'appartamento (in Cra • 
covia) preparate per la sposa Regina, e 
quella del Re erano addobbate di pre- 
ziosissimi arazzi di seta et oro, in coi 
era espressa l' istoria della Sacra Ge- 
nesi. ( V. Raffaeli. e Stazio, Lett. R. 
al suo luogo. ) Fatta la funzione de're 
gali, che la Maestà Sua in pubblica an- 
ticamera a sedere sotto il Baldacchino 
assistè a riceverli , e per lo più consi- 
stevsno in vasi smisurati d'argento di 
gran valore presentati a nome delle 
principali Città, e personaggi del re- 
gno .... et il loro valore fu giudicato 
del valore di 5oooo fiorini di buona mo- 
neta .... La Maestà dell' Imperatore 
nel partiredaCestacovia fece dono al la 
Madonna di due candellieri d' oro di 
altezza d'un palmo e piò, tempestati 
tutti di turchine ; e di un Cristo d'ar- 
gento legatoad una colonna di cristallo 
in atto d'eaaere flagellato. Fece anche 
il Re diversi regali , cioè al General 
Montecuccoli ( il celebre scrittore mi- 
litsre) maggiordomo maggiore dell'Im- 
peratore un bel cavallo turco ec- 

V. Ciampi Viaggio in Poloni» pa£. 
17 c seguenti, e Lett. P. articolo Pit- 
tds* ec. 
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1668-9-70. Manicotti, Galeazzo, 
bolognese, Arciv. di Corinto, Nunzio 
Apostolico ai Re di Polonia G io. Caci- 
miro e Michele* Scriaae una Istruzione 
del Piaggio pel nuovo Nunzio che par- 
te da Roma per andare a Varsavia ee. 
la quale eaiate preaao l'Autore di que- 
sta Bibliografi», con di più la Relazione 
al Papa della rinunzia del Re Gio. Ca- 
simiro. 

V. Lett. M. pag. 317 N.° 33. 

11 Goarnacci nel supplemento al 
Ci acromo non parla della aaa N ansia- 
tara in Polonia. 

1671. fiumi zzi, Monsig. Angiolo, 
Arcivescovo di Dannata. Nunzio Apo- 
stolico in Polonia ; fù successore di 
Mona. Nunzio Mareacotti.dopola Nun- 
statura di Torino. 

Preaao la nobile famiglia Metani 
tn Pistoia si conservano MSS. ed au- 
tografe Lettere del Cardinale Girolamo 
Bonvisi lucchese , Zio del Cardinale 
Francesco, di cui parleremo in appres- 
so, scritte al Metani . nelle quali parla 
della dimora del nipote a Varsavia 
in qualità di Nunzio del Papa negli 
anni 1671-74. lo u,,a del a6 gennaro 
an. 1674. accenna la fine poco buona 
che fece il Nunzio Ranuxzi, meutre si 
era fatto molto benemerito del Regno 
di Polonia; del ebe scrisse così il Guar- 
nacci nelle piante al Ciacconio: ,, Hos 
bello dilaniato* civili, atque a turcis 
oppressos.et concilislis Magnatis inter 
se dissiiJentibus,ad pacem concordia m- 
que retlo *i t ,,. Essendo ridotto a som- 
ma penuria l'erario del Regno di Polo, 
nia il Rauazzi som mini strudel suo gra- 
tuitamente 1000 scudi romani, e molte 
argenterie e lavori per le spese della 
guerra, e per eccitare col ano esempio 
ad imitarlo i Siguori del Regno. Pochi 
anni dopo essendosi aumentati i biso- 

fui del Regno nella guerra co' turchi 
'anno 1670 il rapa mandò al Re G io- 
ranni 111. ducati veneti 5oooo; e nel 
168 3 anche il G. Daca di Toscana Cosi- 
mo 111. gli regalò fiorini lOOOO.(V, Let- 
tere militari di Giovanni Sobietkt a 
pag. i >. Firenze 1830; ed iu questa 
Bibliografia Lett. S. Sostisi 1 Gio. al 
suo luogo ). 



t6jx Ncrli, Monsig. Francesco, 
Arciv. di Andrianopoli Nunzio iu Po- 
lonia, poi Arcivescovo di Firenze, dal 
Papa Clem. X. fù mandato Nunzio al 
Re di Polonia, e poco dopo a Vienna. 
Fù dichiarato Cardiuale l'anno 1773. 
dal Papa suddetto. Moti nel 1678. 

1673 5. Bonvitt Momi>i* r'rance- 
$co Lucchese, Arcivescovo di Te ss» Io- 
nica, Nunzio Apostolico. Arrivò in 
Varsavia il zn Gennaio i6t3, e rimanevi 
fino al 1675. Il di 5 Maggio 1674 recitò 
l'orazione in R. Electionis Comitiis 
( fù eletto Gio. SobiesLi ). 

V. Lett. M. N.o Go. 

Da Varsavia passò Nunzioa Vienna. 

Quattro Lettere autografe di Atto 
Melani già segretario del Card. Cirola - 
no Bonvisi ed in stretta Relazione col 
nipote di lai , il Cardiaale France- 
sco, stato Nunzio Apostolico presso il 
Re di Polonia (l). 

Letteea I. 

Al Sig» Lionne Ministro di Stato 
del Re di Francia (a). 

Roma li 39 Luglio 1670. 

Era tanto grande il rumore in Ro- 
ma per le doglianze che faceva la Mo- 
naca sorella di Sua Santità, che perve- 
nuto a notitia del sig. Cardinale Altie- 
ri ba operato che la Santità Sua si con- 
duca giovedì doppo il pranzo a veder- 
la ; et essendo stati insieme quasi due 
bore, restò consolata quella Signora , 
e si può dire, auco la città! 

Hiermattiua ci fù concistoro senza 
novità, et il Pana comparve colla solita 
robustezza, et e gran tempo clie io non 
I* bo veduto con sì buon colore, benché 
fusse un poco smagrito. 

É seguilo pareutado per opera del 
aig. Cardinal Padrone fra un pronipote 
del signore Cardinal Caraffe figlinolo 
del già sig. Emiliode'Cnvalieri, et una 
nipote del sig. Cardinal Carpegna col 
consenso ancora del aig. Cardinal Chi- 
gi, che ci è stato chiamato, e tutto que- 
sto mira alle cose d' an futuro Con- 
clave. 



(1 ) Queste lettere sono anteriori 
alla missione del Bonvisi in Polonia; 
ma essendo interessanti le notizie ivi 
coutenute abbiamo creduto di far cosa 
gradevole col pubblicarle nell'occasione 
di parlare del Nunzio Francesco Boa- 



visi come riguardanti lui ed il Cardina- 
le Girolamo suo zio. 

(a) Si rammenta che nei documenti 
autografi , o scritti nel tempo è ni. mie- 
nuta l'ortografia dell'originale. 
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Il sig. Cardinale Asolino, non è 
mal soddisfatto, ma indiavolato con tra 
Barberino e Rospigliosi, et aspetta un 
Conclave con ausietà grandissima per 
rifarsi, e questo non può succedere se 
non con vantaggio dell'amico di V$. 
Eccelleotiss. che secondo tutte le appa. 
reaic havràper lui tolto lo squadrone, 
che pretese solo non concorrere in es- 
so perchè gli pareva di nnn dover la- 
sciar gli altri due, e ne fece passare 
scuse. della Regina conforme scria» 
seallora all' Eccellenza vostra, sebbene 
il suo disegno tfra di pigliar Vidone co- 
me quello che gli harebbe mantenuti a 
Palazzo. Ma come in oggi le cose di 
questo porporato sono disperatissime 
Terrà abbandonato ancor dalla Spagna 
(almeno per quanto fanno credere da 
quella banda) e non potendo malessere 
che risorga ( tanto che vi vera n Chigi e 
Medici ) mi pare di poter credere fer- 
missimamente che le mire del detto 
squadrone questa volta debbano essere 
all' istesso centro a cui V. E. indirizza 
i suoi pensieri, perchè del sicuro vor- 
ranno vendicarsi di Barberino , et a- 
vendo hiersera veduto il sig. Cardinal 
Chigi, mi disse che all'cshibitioni fat- 
tegli pochi di sono dal Sig. Cardinale 
Azolino avea risposto che voleano es- 
ser fatti e non parole, e che questo era 
il vero modo di ristabilire la loro ami- 
cizia , e lo trovai molto più raddolcì- 
to su questo soggetto delli di passati , 
quantunque però non se ne fidi, e non 
voglia fidarsene punto, se non quando 
lo vedrà operare. Dissi al medesimo 
sig. Cardinal Chigi che bisognava che 
anch* egli ai mostrasse lontanissimo 
dalle cose dell'amico, come se le sti- 
masse disperate, e non credesse di ve- 
derci mai andare i Francesi per levar- 
ne principalmente il sospetto agli Spa- 
gnuoli, e mi rispose che lo faceva e lo 
farebbe, e che a questi gli havea le ma- 
ni nei capelli ; oltre che slimava aver- 
•e 11 e altro da pensare. 

Insomma se V. Eccell. non è tradi- 
ta ancor questa volta, Ella ba il colpo 
sicuro, e quando non creda di poter 
mandar qua un Ambasciadore suo par- 
ziale, e del quale ella si possa fidare, si 
vaglia piuttosto di Mess. Burlemont , 
perchè sebbene è parziale di Celai, ama 
e stima e compatisce ancor lui assaissi- 
mo l'amico, e farà poi esattamente tut- 
to ciò che di costà gli verrà ordinato 
senza arrogarsi punto di arbitrio. Vero 
è che un Ambasciatore farebbe altra fi- 
gura a altro effetto, c V. Ecc. può man- 



darlo a colpo sicuro come bo detto, 9 
fargli acquistare il merito e la gloria 
di tutta I impresa, e però elegga per- 
sona che gli aia cara, perchè se Dio ci 
preserva e mantiene l'amico, come dob- 
biamo sperare, io non so vedere che co- 
sa mai possa impedire la sua esaltazio- 
ne, perchè il re sia ben servito, e lo 
dico di nuovo, perché dopo quello * 
succeduto nel passato conclave, sono 
anch' in divenuto cnme il sig. Cardinal 
Chigi, che nou vuol più credere se non 
ai falli. 

lutimi pure 1' Eccel. vostra a sua 
Maestà di tenersi coperta sul detto ami- 
co elioni con quelli che sono stali quà, 
perchè bisogna che chi ha da tornare 
creda piuttosto il contrario, purché la 
M. S. si lasci intendere in modo che 
babbiano da aver piò a cuore gì' inte- 
ressi suoi che quegli degli altri , basta 
che l'unica persona del ministro prin- 
cipale sappia il segreto, e che soprat- 
tutto non parli mai dell'amico, né la- 
sci comprendere quali possano essere i 
segreti della Francia sopra di esso, per 
rhè quando sarà tempo il sig. Cardinal 
Chigi medesimo sarà quello che gli da- 
rà notizia di tutto ciò che havrà da fa- 
re , perchè vuol' essere un colpo ini* 
provviso, e che seni a lo scoppio avanti 
che comparisca il lampo, e che quando 
ne sarà (alta l'apertura a Barberino et 
a Rospigliosi non si dia loro tempo di 
pensare, se non quanto bisognerà per 
invitarceli, bevendo letto et osservato 
che finalmente tulli i Papi si fanno di 
getto, e tulti in un modo, e che quelli 
si mettono in discorso vanno per terra. 
Già 1' Eccel. V. sà l'umore vendicati- 
vo, inflessibile, e pusillanime di Bar- 
berino ; e poiché per l' uno e per 1' al- 
tro rispetto mai consentirebbe di con- 
correre in chi ha già escluso una volta , 
bisogna pigliarlo nel suo debole, e fare 
a lui quel che ha fatto adesso agli altri. 
Rospigliosi non m«ncherebhe di ragio- 
ni, e di esempi, e ci vorrebbe un mese 
solamente a sentirlo; e poiché di sua 
natura è portato a differire ristesse 
cose che risultano in suo servizio ed è 
più pericoloso dello stesso Barberino 
perchè sà più dissimulare, non biso- 
gnerà dargli tempo di discorrerla, ma 
Sem pi icemeu te invi tarlo a concorrer co- 
gli altri, perchè se anche questa rolla 
si pretendesse di farlo autore dì tale 
impresa, acciò egli ai avesse tutta la 
gloria, troverebbe modo di guastare col 
mostrare di voler far maraviglie ;e pe- 
rò bisogna con esso andare • cosa fatta 
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sull'e tempio di quanto è seguito ades- 
so con lo squadrone, a cui se si par- 
lava d'Altieri due liore prima, il p*p> 
non si Tacerà più in quel giorno, et Al- 
tieri si sarebbe trovato con un» poten- 
tissima esclusione addosso, sicché ope- 
rando al contrario di quello si è Tutto 
adesso per il detto amico sarà V. Eccidi, 
certa di conseguire la gloria ; perchè 
non sò che diavolo messe in testa a* no- 
stri di proporlo e di Tarne parlare a 
Rospigliosi e a lo squadrone avanti che 
il suddetto Cardinale mio fosse in Con» 
clave e prima che si fosse snpnta la po- 
situra delle cose. Perchè s'era vero che 
venissero per assistere il detto Rospi, 
gliosi e per favorire ancor Bnnvisi, do- 
veano seco da principio starsene a quo 
sto, domandargli che cosa si polea Tur 
per lui all' intenzione di 8. M. mostrare 
di voler una delle sue creature; chieder- 
gli lo stato del Conclave per risapere gì' 
impegni che vi si erano formali ; quali 
erano i soggetti, dopo i suoi, che gli 
erano più grati, affine di poter anche 
in ciò concorrere col suo gusto; doman- 
dargli se avrà eversione a qualcuno, 
avanti che il Re a' impegnasse in alcu- 
na dichiarazione. O egli havrebbe no- 
minato tra i suoi eletti Bonvisi,o l'ha- 
vrebbe allegato per diffidente. S' egli 
lo dichiarava amico, e di non essere 
impegnato ad escluderlo, e diceva con- 
forme scrisse a me ( e come si vede da 
un suo biglietto che conservo) che era 
distaccato, e libero, e ebe si era man- 
tenuto in tale stato ptr poter meglio 
servire S. Mrestà; s'egli poi operava 
in contrario, bisognava domandargli 
l'osservanza di quanto haveva f.itto 
scrivere al Re; se egli poi si diceva ami- 
co di Bonvisi, e non voleano i nostri 
farlo Papa in onta sua, era necessario 
vedere se si poteva espugnare la sua 
volontà; e quando non riusciva, lasciar 
Bonvisi da banda senza parlarne più. 

Se poi l' escludevano e non lo vo. 
levano perchè Chigi era unito al par- 
tito spagnuolo, vorrei sapere che col- 
pa aveva il povero Bouvisi di questa 
unione? benché io habbia bastantemen- 
te dimostrato che anzi questa unione 
era in servigio et a vantaggio dei dise- 
gni di S. Maestà, e che mediante la me- 
desima unione Bonvisi non era escluso 
dalla Spagna. Se egli adunque non già 
aveva colpa e ai pretendeva mortificar 
Chigi, per essersi accostato a quel par- 
tito, non bastava forse fargli un Papa 
d* altra fattioue questa volta, e riserbar 
que' soggetti che potevau esser grati al 
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Re per un altro conclave, senta preten- 
dere d'escludere tutta una fattione coal 
potente, e nella quale il Re haveva tanti 
servitori, e che inoltre poteva fare nn 
Pana escluso dalla Francia se non aves- 
se havuto un Cardinal Chigi per capo, 
che desideiava di servire il Re in qua- 
lunque modo, benché tanto maltratta- 
to, e nella persona sua propria , e in 
quella delle sue creature f Se andava in 
Odescalco, Spada, o Facchinetti, o nel • 
l'istesso Bai iScrino, e come volevano i 
nostri sostenere tante esclusioni? ba- 
stava che Chigi co' suoi voli andasse in . 
uno de'due primi allo scrutinio , che 
all' bora si vedeva se vi erano forze 
da bastare a riparare uno degli accen. 
nati colpi, e se i nostri avevano piglia- 
to il buon partito unendosi ancb casi a 
Barberino. E non essendo mai stata 
usanza d'accostarsi ad una fattione per 
escludere un soggetto senza riportarne 
il contraccambio d' includere, o di e- 
scludere un'altro, qual vantaggio ri- 
portavano i nostri dell'escluder Chigi 
senza veruna necessità, e quel che è 

f leggio d'aver poi acconsentito che si 
acesse un' esclusimi manifesta a Bon- 
visi con lasciar impegnar Rospigliosi 
non per altro se non perchè il sig. Car- 
dinal Chigi lo sapesse ( perchè era im- 
possibile, giacche non volra capirlo). 
Se adunque volevano che dal lato di 
Chigi non vi si pensasse più, e perchè 
dire a Monsig. che non era tempo di 
abbandonarsi , et a Ravizza che dovesse 
far sapere a Chigi che lo haverebbe as- 
sistila quella pratici, e poi concorrere 
alla sp rata di là a sei giorni ? e discre- 
ditare poi per un'altro verso il povero 
Monsig. Bonvisi con far saper deutro 
a' suoi emoli tulio ciò che haveva ne- 
gotiato per di fuori. Se tutti gli amici 
di V. Eccel. venissero trattati ad un 
modo, e tutti i servitori del Re favoriti 
come Bonvisi, per mia fè che uon met- 
terebbe conto 1 esser francese, e sareb- 
be gran ventura l'essere stato sempre 
esule dal mondo e dalle Corti, confor- 
me è stato lungo tempo questo buon 
Papa; mentre chi è conosciuto per par- 
ziale della Corona, et ha grido d'esser 
protetto da S. Maestà vieu trattato co- 
si male, quand'anche il He e '1 suo 
principili ministro comandano et ordi- 
nano il contrario. Questo nuovo sfogo 
della mia penna è solo per dimostrare 
a V. Eccel I. quanto necessario sia ebe 
il Re mandi persona che l'obbedisca, e 
che non sposi altre passioni che le sue, 
e altri interessi che quelli della sua Co- 
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ioni» Non to\ piacerebbe però che il 
nuovo Ambasciatore andasse a stare in 
casa del aig. Barberini, acciocché nou 
gli saltasse ancora a lai in test» lo 
scrupolo di non voler sacrificare una 
casa nella quale fusse alloggialo. V. 
Eccel I. ci pensi un poco e rifletta s'io 
bavera ragione di disperare, e di dire 
che vedevo delle mostruosità in quel 
benedetto Conclave ? ec. 
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Roma tg Agosto 1670. 

Fò il Papa alla aolita cappella in 
S. Maria Maggiore il dì dell Assunta 
e vi comparve con ona aalute cesi pie- 
na che non fu roai veduto coai robusto 
ed agile. Fnron date grand' elemosine 
ai poveri, i quali invece di acclamarlo, 
si dolevano che fossero inferiori a quel- 
le cbe faceva diatri buirc il suo anteces- 
sore, ed è invero co»a prodigiosa l' af- 
flittone che ba tutto questo popolo d'es- 
aer, come dice, sema Papa, mentre uon 
vede il regnante se non alle semplici 
pubbliche funzioni, alle quali è aolito 
intervenire, e sà cbe non pensa e non 
fa nulla, e tutu l'autorità è riserb-U 
al nipote, cbe riesce a questi ministri 
un poco secco e risoluto uel dare le ri- 
sposte; onde se il Papa fusse iti grado 
di viver molto, può esser che non riu- 
scisse molto grato ai Principi. 

Il giorno dell'Assunta al vespro 
assistè in quella chiesa il Sig. Cardi- 
nal Rospigliosi come Arciprete di essa, 
e nou mancò il Cardinal Barberino 
d'intervenirvi, cosi anche il Cardinsl 
Chigi, che vi condusse tutu la sua fai- 
xione e non vi fu neppur uno squadro- 
nista : si cbe è cosa curiosa il vedere 
Azzolinoed Ottobono,che per l'addio- 
tro erauo indivisibili dal detto Rospi- 
gliosi, bora esser talmente irritali con- 
tro di lui e contro Barberino, che non 
solamente non si trovano nei luoghi 
nei quali gli altri due intervengono, ma 
se ne dolgono altamente, ed ancora per 
far loro maggior dispetto il sig. Car- 
dinal Chigi e tutto quel partito usa fi- 
nezze grandissime a Koapi gitosi cou 
assister non solamente a tutte le fun- 
zioni dove interviene, ma con andare 
a visitarlo spesso. In somma, mai lo 
squadrone è stalo in Imito discredito e 
fuggito come adesso , non essendovi 
neppure un sol prelato che vada a cor- 
teggiarlo, portando essi l'olio santo 



dove si manifestsno propensi , e perciò 
li fugge ciascuno, perche in realtà essi 
poi sono sUti quelli che nel passato 
Conclave hanno cagioualo gli scandali, 
eli pregiudizi! che si aono veduti e sen- 
tili nella Cristianità ; et havendo an- 
cora la Corte di Madrid toccato con 
mano i loro artifizi portandola a disap- 
provare il ministro su i loro falsi rap- 
porti, ancora quivi sono afTatlo discre- 
ditati, havendo quella Reggente scritto 
più lettere di scusa al auo Ambaacia- 
tore sino al dire d'easere ititi ingan- 
nala , e cbe voglia contentarsi di con • 
tinovar qui il suo ministero conoscen- 
do il bisogno che ha di non richiamarlo 
sull'età cadente del Papa, con avergli 
promesso dopo la elezione d'un altro 
il governo di Napoli; onde quest'an- 
cora è il peggio che potesse succedere 
a' delti squadronisi!, perchè anch' egli 
gli chiama ios indemoni <u/o*,e non ai 
può dire quanto gli odi, e gli aborri- 
sca, e massimamente adesso che sa cbe 
furou cagione dell'affronto ricevuto col 
corriere cbe venne da Madrid con la 
inclusiva di Vidoni; conspirando tutti 
questi partiti a fare un Papa senza co- 
municazione dello sqoadroue sarà ne- 
cessario che V. Ecc. avverta il nuovo 
ambasciatore, aeppure il Rè si risolverà 
a mandarlo, di tenersi lontano dal mo- 
strarsi partiale, e d' intendersela col 
detto squadrone , perchè oltre a non 
potersene fidare se non iu quelle cose 
dove concorre il suo interesse, si cor- 
rerebbe risito di ruinare gì' interessi 
del Re, e dell' amico, che avessimo un 
Papa all'improvviso come Carpegna, o 
Rasponi, cbe sono i due, a mio giudi- 
zio, che ne starebbe di meglio, quando 
Chigi vedesse disperate le cose del det- 
to amico, le quali sono in positura cosi 
buona che il Re e V. Ecc. hanno in 
mano il colpo sicuro stante la presente 
costi tuzion delle cose, e quando sia al- 
trimenti mi contenterei di perder la 
vita; ma torno sempre a dire, che suc- 
cederà però cosi se lì Re ssrà obbedito 
e se saranno bene eseguite le direzioni 
di V* Ecc. cbe del resto sò anch' io il 
modo di dar la mazzola ad uno, e mo- 
strar di fargli servizio; e che aenz'an • 
dare a ritrovar gli esempj nelle istorie 
basta esaminare tutto ciò che è seguito 
uel passato Conclave. E perciò è neces- 
sario che la Francia non si scuopra sul- 
le cose dell'amico, se non coli' unica 
persona del Cardinal Chigi a fine di 
concertar seco, come parte interessata, 
il modo di riuscire in cosi fatU impre- 
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Sa, e che con tutti gli altri ti tenga co- 
perta col planaibil pretesto di non de- 
siderar altroché nn soggetto proportio- 
nato a' bisogni della Cristianità, e che 
inoltre il Ministro non pretenda di 
fare an Papa tutto da per se, perchè in 
tal raso gli succederebbe quello che è 
arrivato allo squadrone, ebe barereb- 
be havuto il Papa che desiderava, cioè 
V ' i.iniii , se nonnivfue preteso di fot* 

10 in barba di Chigi, e senza che ne sa- 
pesse nulla. E lui dall' altro lato fu 
ruinato aranti che s' entrasse in Con- 
clave col supposto che corse che fusse 
stato prima creato in Firenze, che in 
Roma, limi vi ai rimase in terra perché 
ne fu parlato intempestivamente, e pri- 
ma d' aver riconosciuto qual' erano 
realmente i Bui di Rospigliosi. Celsi si 
ruinò da per se con le sue Dame , ed 
hebbe poi l'ultimo crollo su la consi- 
derazione di Ravizza. Facchinetti non 
fu esperimentato, perchè egli stesso 
non volse esser cimentalo, sapendo che 
erano molti que' che non volevano ri- 
cever la benedizione da Barberino per 
mano sua. Odescalchi 1 ù anch' egli pro- 
posto in mala congiuntura, e fuori di 
tempo, perchè lo squadrone intrinse- 
ca mente non lo voleva, e Merli, come 

11 Papa d'oggi furono messi in hallo 
per dare un poco di trastullo al Con- 
clave, e per romper loro il collo per 
dar luogo alla venuta del corriere che 

10 squadrone aspettava da Spagna sul- 
le cose di Vidoni, che era I' uuico Pa- 
pa , che desiderava, e che voleva. Se 
adunque uuoce ad un soggetto l'esser 
anche talvolta favorito di soperchio, hi • 
sogna ebe il Ministro che sarà in Ro- 
ma si contenti di sbracciarsi e di mo- 
strare il suo vigore solamente quando 

11 frutto sarà maturo e non acerbo, e 
che habbia avvertenza di non ingelo- 
sire soprattutto quelli che possono ba- 
rerei difficoltà di concorrere nell'ami- 
co, e che sopra ogn'altra cosa non creda 
alle belle parole dì Rospigliosi, perché 
quando lo stringerà, troverà d'bavcr le 
mani piene di vento, e se ne vorrà una 
riprova basterà che esamini le esage- 
rat ioni fatte da esso alla comparsa ul- 
tima del sig. Duca di Chaulne di di- 
simpegnoedi distaccamento da tutte le 
cose, e di non voler far altra figura che 
di semplice esecutore de' comandi del 
sig. Duca, e di voler che il Re havesse 
tutta la gloria di quel Conclave; il che 
(ini poi, quando si cominciò a stringere 
il negozio, col far servire il Re a lutto 



ciò ebe risultava in pregiudizio de' suoi 
interessi e de' suoi dipendenti, e che 
ridondava in benefizio de' nemici del 

Snere bumano, non che della Corona, 
ìe egli cercasse di gabbare , non mi 
arriva nuovo, e ebe lo squadrone doves- 
se risaper tutto col mezzo di .... e 
che lutto il giuoco del Conclave consi- 
stesse a starsene indipendenti, e nel 
sapersi condurre tra Rospigliosi e Chi- 
gi ; poiché sà V. Ecc. che io glielo scris- 
si nella relazione che le mandai avanti 
che il Papa morisse sopra i fini che po- 
tevano avere i capi di fazione in quel 
Conclave; « certo quando la rileggo mi 
pare un prodigio come io per l'appunto 
sin dal I bora indovinassi tutto ciò che 
poi successe. Riduco questo alla memo- 
ria di V. E. acciò dica più d' una volta 
al Ministro che verrà in Roma che non 
si lasci sorprendere, né gabbare anco 
lui, perchè se vorrà sapere che cosa gli 
diranno questi Preti ,e particolarmen- 
te Rospigliosi, io gliene farò una le- 
zione che tallirà di poco. Il Cardinal 
Rospigliosi sarà solamente utile e sti- 
mabile per la Francia oaui qualvolta 
sarà buono a servire il Re nell'unica 
azione che rende stimabile la porpora 
appresso ai Grandi ; ma se per servire 
alle sue passioni ed alla sua invidia, il 
Re vorrà di nuovo sacrificare un Papa, 
bisogna che questo non succeda in tem- 
ilo che V. Ecc. esercita cosi gloriósa- 
mente il Ministero, che sostenta con 
tanta sua riputazione e con tanto van- 
taggio di cotesta Corona, perchè pareri 
un paradosso, né vi sarà msi alcuno che 
possa registrare simile avvenimento 
come cosa vera ; onde siccome il sig. 
Duca voleva dare due Bonvisi per non 
vedere perduto Rospigliosi, direi, quan- 
d'ella credesse di non poter disporre 
le cose in modo ebe gli ordini del Re e* 
suoi fussero eseguiti, che piuttosto che 
mandar quà un ministro a dar fomento 
all' invidia di Rospigliosi, dovesse tra- 
lasciar ili farlo, perchè I' esperienza, 
che ha il Sig. di Burlemont della Corte, 
e de' Preti supplirà all' autorità et alla 
riputazione d'un Ambasciatore; che è 
quanto ho stimato dover novameute 
rappresentare a V. Ecc. e non polendo 
riuscire se non utile e vantaggiosa la 
continuazione del commercio introdot- 
lo tra l'Ecc. V. e'I sig. Cardinal Chigi 
ai contenti di rispondere all' ultima 
lettera che le mandai dì S- Emin. re- 
sponsiva a quella che io le resi; e pro- 
fondamente me le inchino. 
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Littbra III. liei azioni del Con- 
clave tenuto nella elezione di 
Clemente X. fatta il acjrfi Apri- 
le 1670 , diretta al medesimo 
Lionnè. 

Roma i(\ Agosto 1670. 

riavendo avuto qualche sospetto il 
sig. Cardinal Barberino che li signori 
Cardinali Chigi ed Azzoliuo non sola- 
mente ai fossero riconciliati insieme 
con l'interposizione di un religioso, ma 
potessero camminar d' accordo et in- 
tendersela , è bisognato fargli costare 
il contrario, perchè ne stava in estrema 
agonia, e desiderando dall' altro lato il 
sig. Cardimi de' Medici che la loro 
nnione sia insuperabile, ha avuto parola 
da tutti e da Rospigliosi che si ridi- 
rebbe 1' un V altro ciò che verrebbe lo- 
ro riferito, come se fossero fratelli a fi- 
ne di non dar luogo alle macchinazioni 
dei loro comuni nemici, di perturbare 
ed alterare i loro animi con falsi sup- 
posti. Ciò risaputo da me per via d'un 
Cardinale confederato, e slimando uti- 
le e necessario al servizio del Re che 
lo squadrone si mantenga esacerbato 
controlli autori di questa nuova con- 
federatione.i'hbi per bene di farne tra- 
pelare la notitia al medesimo sig. Car- 
dinale Azzolino col mezzo di persona 
sua confidentissima, e desiderando egli 
sapere chi era il Cardinale che me lo 
haveva detto, e non volendoglielo io di- 
re, presi di qui motivo di baver seco 
un nuovo colloquio nel quale appresi 
molto, e rimasi consolato che la cosa 
avesse prodotto 1' efletto che io desi- 
derava. Mi disse però anch' egli che i 
lunghi e frequenti neeotiati di Medici 
e di Rospigliosi, nonSolo miravano ad 
accrescere, e ad annodare viepiù la det- 
ta alleanza, ma a servirsi di Rospiglio- 
si per condurre i francesi in tacchi- 
netti, e che a niun più che a Medici 
tornava conto che sussistesse la detta 
confederatone, perchè essendo capo del 
partito spagnuolo,et essendo a v vantag- 
giosa al detto partito quest'unione, 
egli si rendeva arbitro del Conclave fu- 
turo. Esaminando in vero quali erano 
i l'api di questa unione .... che dal 
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lato di Barberi 110 ern senza altro Facchi- 
netti, e perchè iu questa Chigi nou ci 
troverebbe il suo conto, trattarono per 
ciò di parentadi, e di far dare il soglio 
a tutti i nipoti di Pana per levar le di- 
spute, e per rendergli uguali ai due Ba- 
roni romani che sono in possesso di si- 
mil prerogativa. Dal lato di Chigi tro- 
vo che Raspolli, questa volta era il suo 
Elei, ma che havrebbe avuto delle dif- 
ficoltà non avendo stima, e che Barbe- 
rino isleilO haveva saputo dare ad in- 
tendere nel passato Conclave di non vo- 
lerlo, e disse che con gli ultimi corrie- 
ri di Francia sapeva esser venuti ordi- 
ni favoreli al sig. Duca di Cbaulnc sul 
medesimo Raspoui ; e che per terzo 
Carpcgn* fusse poi l'altro, per ogni 
Caso che le cose per gli altri due piglias- 
sero mala piega. Gli domandai dunque 
qual'era il Papa del sig. Cardinal Ro- 
spigliosi , già che gli altri due avevano 
ciascuno il suo; e mi rispose che sicco- 
me si sarebbe trovato iu un nuovo con- 
clave con l'unica peraoua del frate, che 
questo poteva essere il suo Papa (ma 
che si stimava chedopo questo, Facchi- 
netti fusse quello che egli desiderava 
nou tanto per la considerazione di Me- 
dici, quanto di Barberino, che sarebbe 
lui il vero Papa); ed havendo Rospi- 
gliosi fatto per Barberino quello che si 
era creduto, era probabile clic fiuireblie 
dì fare ancora il resto, or non sapeva 
comprendere quale avvantaggio avreb- 
be da ultimo riportato il Cardinal Chi- 
gi dal mettersi in braccio a costoro, 
che gli avrebbero un'altra volta levato 
il Pontificato dalle sue creature, e qui 
confidentemente d'aver non solo detto 
al sig. Cardinal Chigi che non facesse 
un'altra Elciata col suo Rasponi, ma 
che gli dava parola a nome di tutti gli 
altri di concorrere in Bonvisi,echc non 

Iireteudeva altro se non che S. Eroin. 
o sapesse; noti domandogli sopra di ciò 
risposta veruna, perchè anzi per non 
pregiudicare a questo soggetto era ne- 
cessario che gli altri non sapessero che 
lo squadrone lo desiderava, onde non 
sapesse perchè tanto Chigi si stringes- 
se con quelli che glielo haverebbero 
escluso. Soggiunsi eoe Gualmeute il Pa- 



(1) Clemente X., già Emilio Al- 
tieri Nomano , fù creato Sommo Pon- 
tefice in età di circa ottani' anni a' ag. 
d'Aprile 1670. Mori a' aa Luglio 1676. 
Vacò la S Sede mesi due. 

Questa Lettera fà conoscere che i 



malcontenti di quella elezione sperava- 
no che per la vecchiezza del nuovo Pa- 
pa vacherebbe presto la Sede Pontifi- 
cia ; c perciò si apparecchiavano per la 
futura elezione. 
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pa non ti Taceva adesso , « che il sig. 
Cardinal Cbigi non poteva allontanar- 
ti da chi protestava di camminar «eco 
d'accordo; e soggiunsi un'altra cosa 
ch'io sapevo, che ansi Barberino si fos- 
se dichiaralo, che stando ormai con i 
piedi nella Inaia, voleva cbe il sig. Car- 
dinal Chigi disponesse di lui, seppur Ina. 
•e sopravvissuto al regnante Pontefice, 
e di tutta la sua fasioue. Qui il sig. 
Cardinale Aziolino m' interruppe per 
dirmi che si sarebbe trovato aolo con 
il sig. Cardinal Carlo, e Facchinetti so- 
lamente. Le altre sue creature dolen- 
dosi altamente cbe aveudn potuto ave- 
re un Papa del collegio d ' Urbano, hab- 
bia preferita una creatura diKospiglio- 
ai; rivolto a me disse, voi sapete a chi 
aderisce Acciajoli. Merli auderà eoa 
Medici, Bonaccarsi con Altieri, e Cor- 
ti stara ad osservare quello che farauuo 
gli altri , al cbe aggiunsi che te farà 
come Pallavicino, andera con lo **1 U ** 
drone; e per parentesi dirò a V. tee. 
cbe questo Cardinale è in tal rottura 
cou Rospigliosi, che seux' aspettare il 
nuovo conclave si è dichiarato di voler 
aderire al detto squadrone. Ditte ette 
di quante creature aveva Chigi, Boli- 
via! era la più riuacihile, perché quel 
partito aveudo mostrato di volerlo una 
volta, se ben molti lo escludevano, ad 
ogni modo non potea ricusarlo, lauto 
più quando lo squadrone lo bavesse 
tolto, benché 1' habbia per necessita, 
e per non voler mancare a Barberino 
escludo una volta. Che anche gli Spa- 

Euoli non avrebbero dovuto rigettarlo 
vendo moatrato d'andarvi una volta, 
e che quanto a'F rnucesi sevolevait sod- 
disfare alla loro gloria non potevan pi- 
gliare altro Papa che questo. £ qui 
slacciando il giubbone disse che poca 
fede si poteva però dare ali 'Ambascia- 
tore di Spagna essendo un huomo sen- 
za bonore e senta parola, forse perchè 
gli aveva promesso d' andare iu Vido- 
ni, onde di Cavaliere altro non portasse 
che il nome; cbe Medici ave** dato pa- 
rola a Barberi no cbe non parlerebbe più 
di bonviai e conquesto patto lo aveva 
unito a Chigi; che ué anche nel eoo- 
c l.i ve lo aveva voluto, perchè auimava 
Barberi uo a non pigliarlo; iuollre sa- 
peva cbe quando si liceutiò dal Gran- 
duca per venire a Roma dopo la morte 
di Clemente nono, S. Alleila gli disse 
cbe altro uou cercava se non cbe egli 
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tornasse a Fireuxe cou uu Papa che 
non fusse Lucchese ; che Pio amico di 
Bouviai (i) diceva a tulli che non po- 
teva essere, che ei colpiste, perchè chi 
mottrava di volerlo lo «acrilica va, e te 
ne valeva di pretesto cbe il Cantinate 
• • • • non era mai alato per lui; cbe 
egli e DelQno adesso erauo per Facchi- 
netti ; cbe io quauto ai Frauceai ei uuii 
aapeva chi diavolo fuaae il loro Pupa, 
perchè per tutto dove andava trovava, 
exhibitioni larghissime fatte da Bigar- 
re, e da Ugo Malfai; oude credeva che 
almanco dieci Papi vi futaero a' qua- 
li aveeser date le ateetc canxoui. Che 
Cbigi medesimo intrinsecamente non 
beveva mai voluto Bonviai; cbe Barbe- 
rino mai vi audarehbe, perchè t'era di. 
chiaralo iu conclave che piuttosto In- 
verete messo il collo sotto la ma li- 
na pi ; cbe Rospigliosi aucor lui unii 
amava Mona. Bonviai ( j) e che gliene 
haveva tempre parlalo iu termini ut 
poca al ima, onde uou fuaae da far hiu- 
dameoto su le tue prometti . Cali do- 
mandai a che cota valeva la tua exlu- 
bition per tiouviti, te uetsuiio I' b«ve- 
va voluto, e gli tiessi sui amici erau 
quegli che lo havevaii tradito. Ch'io 
però stimava che couosceudo il tig. 
Cardiual Cbigi queste verità si fus»e 
uuito a Barberiuo per pigliar seco nuo- 
ve misure ; giacché I' esaliaxion di Bou- 
viai era impassibile. Trovandosi colto, 
mi aoggiuuse che questa umone era 
quella cbe lo reudeva tale. Replicai: se 
aduu >|ue Chigi gli aveva detto haver 
fatta l'unione accennata col paltò elle 
non si parlerebbe più di Bonviai, disse 
che avendolo detto Medici, questo ba- 
stava , e che haverebbe preteso per ul- 
timo iu termiui di cavalleria obbligar 
Chigi « nou parlarne, aapeudo cbe esai 
l'havevaiio escluso, e che non ha vendo 
bisogno di star unito con nessuno, ba- 
stava cbe stesse solo , mentre averebbe 
sempre havuto l'aderente d'una Coro- 
na; onde sebbene loro erano pochi, gli 
haveiebhe nondimeno, senta manife- 
starti, fatto il suo gioco. Gli dissi sor- 
ridendo cbe mi pareva d' aver mieto 
da buou luogo che il sig. Cardinale 
Chigi avesse corrisposto alle tue offer- 
te, cbe volevan esser fatti e uou parole; 
oude senta pretetider altro da S. Einiu. 
bastava che di quando in quando an- 
dasse dandogli animo col fargli cono- 
eccre che 5. Emiu. era tempre dell' i- 
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stesso parere; percbè potendo il re- 
guante Pontefice viver poco e molto, 
era superfluo I' adombrarsi di questa 
unione ; potendo le cose Tarlare assai a* 
vanti che s' entri in un nuovo conclave. 
Soggiunse che quanto a loro volevano 
stare un poco a vedere quello che fa- 
cevano gli altri; che (laverebbero ope- 
rato dn Uomini d'onore, e servito il • 
sig. Cardinal Chigi se si fosse voluto 
lasciar servire. Gli domandai che giu- 
dizio faceva sopra Crisi ; e mi rispose 
che tutto il sacro Collegio era quel lo che 
lo haveva escluso nel passato Conclave, 
«non Barberino, e ninna cosa gli haveva 
tanto sorpresi, quanto che s.ipeudo Bar- 
berino che i Francesi erano venuti con 
animo deliberato di fargli poca cortesia, 
ed uu Papa nemico, ed avendo essi coo- 
peralo che al contrario delle risolu- 
zioni stabilite in Parigi , i medesimi 
Francesi fossero poi per lui, gli babbia 
pagati di si cattiva moueta ; ma che si 
consolava che erano usci ti dal Conclave 
eoo loro honore, e che intanto non gli 
bevevano comunicalo gli ultimi nego. 
zi ali, in quanto non volevano che potes- 
se dirsi che essi ancora questa volta be- 
vessero fatto il Fnp»; ma che se si con- 
siderasse lirn da VÌCÌllO la COSa.eSsi poi 
havevann fatto tutto il resto; e lo stes- 
so Chigi era stalo tirato per fonia in 
questa elezione; e che in fine Medici e 
Barberino erano stati quelli che lice- 
vano promosse le pratiche di Altieri 
doppo essersi assicurati dei Francesi. 

Essendomi voluto chiarire se era 
Vero che il sig. Cardinale Azzolioo n- 
vesse fatto al sig. Cardinal Chigi l'ac- 
cennata exhibitione, m' ha detto questi 
che è verissimo, ma che dovendosi guar- 
dare a ciò che Aazolino opera, e non a 
quello che dice, gli aveva risposto senza 
entrare in altro che volevano esser fat- 
ti e non parole. Avendogli ancora do- 
mandato se era in verun impegno per 
Facchinetti, m' ha detto di nò, non 
ostante che il sig. Duca gli dicesse che 
poteva farlo, perchè la Francia gli avreb» 
he fatto il suo giuoco con non levare 
l'esclusione a detto Facchinetti, ma che 
egli ancora da questa banda voleva cre- 
dere ai fatti, e noti più alle parole. 

Di Cardinali imbarcati vi è parti- 
colarmente Liti a , che supponeva , e cre- 
de tuttavia d'aver favorevoli i France- 
si, e che allora gli Spagnuoli gli levas- 
sero il PontiGcato col dire che nou era 
tempo di parlarne, et hora spera più 
che mai perchè l' Ambasciadure gli ha 
dato ad iutendere di volerlo ajutare. 
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Conti è anch' egli sopramodo im- 
barcato, e Caraffa è vicino aneli 'egli a 
darselo ad intendere. 

Di Piceni orni Ili nou SÒ altro, Se 

non ebe anch'egli nel passato Conclave 
era un pezzo innanzi colla sua naviga- 
zione. Da tutto il narrato sin qui mi 
pare di poter dire a V. Eccell. che di- 
spiaccia allo squadrone 1' accenuata o- 
nione, percbè non stimando d' aver me- 
rito con i Papi se non gli fi tutti da 
per se, e non potendo più tornare a rad- 
drizzarsi le cose di Vidoni sino a tanto 
che questa confederatone sussiste, ed 
essendo costume di questi Sig. di ren- 
dersi padroni del Negozio col seminar 
diffidenze, gelosie e rancori , fan credere 
appresso miscibili, od impossibili le 
cose secondo che torna loro a benefizio 
dei loro disegni. Vedendosi esclusi di 
questa unione, o non potendo per ciò 
prevalersi de' loro artifizj ; quitidi sia 
che essi tanto la detestino e la pubbli- 
chino come pregiudiziale alla Francia 
e al Cardinal Bonvisi col supposto che 
possa essere tuttavia grato e desiderato 
dal He, sapendo es*i da chi sia stato 
fatto Papa, e quali erano gli Ordini 
Reali, e che inoltre vi contiuo i Medi- 
ci, come istromentn principale, affine 
di far maggior impressione costà, per 
uon rimanere affatto soli et in terra, 
perchè uon riuscendogli di dividerla e 
romperla, possano almanco per regola 
di buona politica, aver dalla loro il par- 
tilo opposto alla Spagna. Dico anche • 
V. Ecc. che non avendo ni sgoliate a 
fondo col Cardinale Aziolino, se non 
adesso, non posso negare che egli non 
sia un grand' ingegno vivace e spirito- 
so, ma che soprattutto la sua industria 
non consista che in bugie, artifitii « 
calunnie, e nel mostrarsi informato di 
quelle cose che egli non sa, dando per 
vere le bugie più massiccie con una tal 
franchezza che chi non sapesse.il con- 
trarto sarebbe di Mici le che non restasse 
convinto e gabbato. 

Egli adunque detesta questa unio- 
ne, a mio giudizio, perchè, non può se- 
minar gelosie e diffidenze per impos- 
sessarsi del gioco, e del uegozio, e per- 
cbè trovandosi qui 1' Amoaaciator di 
Spagna che è suo capital nemico, non 
solo vede disperate affatto le cose di 
Vidoni che è quel Papa che egli tutta 
via vorrebbe, ma che non può far molta 
figura io un uuovo conclave se non tor- 
nano a risorger nuovi rancori Ira gli al- 
tri capi di fazione. Che questa unione 
sia più favorevole alla Spagna,che alla 
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Francia è verissimo , perchè è formata 
finalmente di capi e di membra, elio 
hanno più dipendenza dall'una che dal- 
I* altra corona ; ma io la credo neces- 
saria al servitio ed agli interessi del 
Re ; perchè mediante qui sfilinone vie- 
ne S. Maestà a rendei si arbitra del Con- 
clave , mentre sé che il priucipal mem- 
bro di essa compierà i suoi disegni , e 
che quando venga da dovero assistito 
da S. Maestà farà il giuoco della Fran- 
cia nel punto che da dovero si dovrà 
eleggere il nuovo Pontefice, senza che 
gli emoli di esaa habbiun campo di rico- 
noscersi , e di cnntratlire: al contrario 
se riuscisse anticipatamente allo squa- 
drone di seminar zizauie ediscordie, si 
tornerebbe alle slesse rivoluzioni che 
si son vedute nel [tassato Conciare ; e 
più è necessario fomentare ansi la me- 
desima unione, nascendone di qui il be- 
nefizio che lo squadrone desideri d'u- 
nirsi alla Francia , e di concorrere più 
per vendetta che per inclinazione in 
Bonvisi , come soggetto escluso da Bar- 
berino, e poco grato a Medici. Ma co- 
me da un lato questa separatione ilei lo 
squadrone rende ancora i Francesi più 
grati al sacro Collegio, che desidera più 
che mai di fare un altro Papa senza 
partecipazione di esso , bisogna che 
dall'altro la Francis s'intenda seco con 
ogni maggior destrezza, e segretamente 
per mantenerlo favorevole s Bonvisi, e 
per avere nn partito formato e pronto 
ad escluder que' soggetti che potesser 
esser portati dalla Spagna e da Barbe- 
rino, e che non ("ussero grati a S. Mae- 
stà, dovendo solo i Ministri del Re ba- 
vere attenzione di far al che gli altri ser- 
vissero agli iuteressi del Re, e non il Re 
agli interessi ed a' fini degli altri; onde 
credino sempre la metà manco di quel- 
lo che verrà loro supposto, e che sap- 
pimi di scienza sicura che non vi è nep- 
pure un sol Cardinale che desideri ve- 
ra meri te, e con sincerità quello che il Re 
può volere, e che è forza ebe si preval- 
chino della loro prudenza, edel loro va- 
lore, e dell' autorità reale per condor- 
Teli a tempo opportuno, perchè se una 
volta si lasciso pigliare il sopravvento 
non diveggino di ministri del suo Re , 
ministri dell' altrui passioni , quindi 
sarà sempre loro più facile il tenersi 
ristretti , et indipendenti ; che l'acco- 
starsi ad uno dei partiti, dovendolo so- 
lofare senza impecilo quando l'uno pos- 
sa giovargli per includere un soggetto 
desiderato dal Re, o per escluder uu al- 
tro che non gli sia grato. Per dimostra- 



re con l'evidenza del fatto questa ve- 
rità aecoudo la costituzinu delle cose 
presenti, sapendo il Re che Chigi , che 
veramente può desiderar Papa Bonvisi, 
non deve aver difficoltà di pigliar con- 
fidenza seco col mezzo di V. tee. men- 
tre concorre con 1' interesse di Chigi 

Ìaello di S. Maestà, ma perchè potreb- 
e aver altri disegni tuttavia di sua 
maggior premora, prevalendo qui l' in- 
teresse al servizio di Iddio, et a qua- 
lunque altro rispetto, crederei che a suo 
tempo fusse bene il fargli comprendere 
che in questo solamente sarà assistito 
da S. Maestà, e che siccome lo squadro- 
ne si porta a volerlo per vendicarsi di 
Barberino non si cerchi di raccomodar- 
gli insieme, ma di tenerli sempre disu- 
niti, e di operare che snzi il detto squa- 
drone si manteuga nel disegno di stare 
indipendente per accorrere aolamente 
all' essecut ione dell'impresa quando 
ssrà il bisogno, perchè sono di parere 
che tutti i malcontenti si voglino ac- 
costare in un nuovo Conclave col detto 
squadrone, e però stimo necessario che 
il ministro di S. Maestà guadagni e 
s'intenda sottomano con Azzolìno mo- 
strandosi in apparenza distacca ti, e solo 
intenti al ben pubblico per operar poi 
di cono rio nel punto della elezione, che 
è cosi breve, che tutti i Papi si fanno in 
mezz'ora, o uou si fanno mai , onde chi 
li mette in negoziato svauti, s'inganna; 
e però deve servir per hors s V. Ecc. 
il saper solsmente la disposizione degli 
animi, e quali sono quelli che concor- 
rano co' fini e coli' interesse del Re, e 
che il sig. Card inai Chigi non è per dir 
altro, se non che Vuole, quanto a se, un 
soggetto proportionato ai bisogni della 
Chiesa, e che aiagratoalla Corona, sen- 
za pretendere che più sia nella sua fa t io- 
ne che nell'altra, e che il vero modo di 
colpire sul sicuro è quello d'accordar 
doppo di Chigi il ministrodi Spagna col 
di lui mezzo; perchè quaudoledue Co- 
rone e Chigi habbino stabilito e conve- 
nuto del soggetto da esaltarsi, gli altri 
non posson opporvi*! , e 1* Ecc. V. me 
Io creda, quando bene in vecedelloSpi- 
rito Santo venisse un Psraclito confor- 
me diceva ce. ec. ,, 

Il Sig. Tommaso Trenta, erudito 
nobile Patrizio Lucchese scrisse le me- 
morie per servir alla storia politica dei 
Cardinali Girolamo zio, e Francesco ni- 
pote Bonvisi patrizii Lucchesi. Lucca 
dalla Tipografia Berti ni i8i8. volumi 
a. 8.° Molte notizie egli raccolse dal- 
l' Archivio della Casa Bonvisi ; e mol- 
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l f dalla corrispondenza che conservano 
i sig. Metani Patrizii Pialojesi, del sig. 
Atto Metani, che Hi in gran relazione 
con i <l»e Ordinali Bonvisi.e che trat- 
tò molti anni gli allori ecclesiastici per 
la Corte Hi Francia a Roma; e fa anche 
in Francia presso il Cardinale Mazza- 
rino ed in al ire parti Incaricato. La let- 
tera che pnbhlichiamo è un bel monu- 
mento (sfuggito al sig. Trenta) della 
illibatezza di Monsignore Francesco 
Konvisi, poi Cardinali- , ed insieme può 
servire di spiegazione del perchè, ab- 
bandonate le vedute della Francia, egli 
ai voltasse poi a favorire la lega contro 
il Turco, e tantosi adoperasse alleCorti 
d' Austria e di Polonia per sollecitarne 
l'esecuzione. Da questa, ma più dalle 
altre lettere precedenti, ai viene in chia- 
ro che la Francia dopo aver lusingato 
il di lui zio Cardinale Girolamo del 
suo appoggio per fargli conseguire il 
Papato, non perseverò nel dimostrato 
proponimento ; e quando volle il Mini- 
atro Lionnè riaccendere lei 



la condizione di coi trattaai in questa 
lettera, trovò nell'animo di monsignor 
Francesco Bonvisi nipote del suddetto 
Cardicele un'inaspettato Catone. 

/li ignita di Monti r. Francesca Bon- 
visi Nunzio a Colonia, poi Cardina- 
le, sutta ptopotizione fattaseli dal 
.S7a> di Lionnè col metto del siq. 
Ab. Meloni, che a quel tempo ti tro- 
vava in Parigi, di voler promettere 
un Cappello nella prima promotion 
ne che il Cardinal Girolamo Bon- 
visi suo zio farebbe essendo Papa , al 
Pescavo di Laon , perchè dovendo 
questi andare in Ho ma col Duca di 
Kstries suo fratello avessero occa- 
sione di /arsi causa propria l'elezio- 
ne ai Papato del Cardinal Girola- 
mo suo zio. 

• 

Sic. Atto Mila*! Pad. mio Col." 

I 

Rispondo alla sua lettera a parte, 
e risolutamente le dico che se per rag- 
giustar le cose nostre è necessario di 
fare un' espressa promesss, io di buon 
cuore rinunziò ad ogni grandezza, per- 
chè se mi fossi voluto imbrattare con 

3ucsta sorte dì cose, poteva farlo quan- 
' era tempo, et in un giorno stabilire 
le mie fortune. Hor veda V S. se perdu- 
ta quell'occasione volontariamente, vo- 
glio adesso che le coaeson tanto remo- 
te et incerte dell'esito, dopo perduta 
la fortuna, gettarci dietro l'anima e la 



riputazione; non sia mai vero che per 
mio interesse privato, io faccia queato 
nuovo sfregio al Papato, che è una cosa 
sacrosanta; se gli altri l'anno fatto, sì 
godano a casa del diavolo le grandezze, 
che hanno lasciato alle loro caae, eh' io 
in alato privato, voglio godermi I • mia 
riputazione; e se desideravo accreaci* 
mento di fortuna, non lo facevo per de- 
siderio di arricchirmi , ma per far vede - 
re che si tenevano i Principi schiavi 
della sede Apostolica enneatenedi gra- 
zie, e di buoni trattamenti; peraltro io 
non avevo genio di tesanrizare, perchè 
non ho né figliuoli , né nipoti che mi 
premino; et un solo cugino che ho, per 
grazia di Dio l'ho accomodato con far- 
gli avere una moglie cbeglt porterà più 
di lio mila scudi di heredità , né per 
far piò grande questo voglio tradire il 
mio honore, né mi curo di mettermi in 
iatatodi potermi vendicare de miei ne- 
mici , perchè Iddio vendicherà luì le 
imposture che mi Anno fatto; che quan- 
to a me quando presi il Sacerdozio , e 
m' ordinai Arcivescovo gli perdonsi di 
buon cuore , et anco prima se mi fus<e 
toccato la fortuna, non mi sarei vendi- 
cato eoa altro, che confondendoli con i 
beneficii. 

Non ho voluto diffondermi troppo 
nel I' altra lettera che WS. doveri mo- 
strare al Sig. di Lionné nel ribattere le 
false ragioni che questi patti non siano 
simoniaci , e che quand' anche siano 
stati altre Tolte fatti , e che attualmen- 
te si trovi ehi gli asserisce, perchè non 
ho voluto mostrare di condannare chi 
politicHmente ha opinione che ai pos- 
sano fare ; mi è solo baatato di far co- 
noscere la repugnaiiza che ci ho io, non 
potendo acquetare la mia coacienta a 
queet' opinione creduta probabile , ma 
in effetto condannata da lutti i canoni, 
e se mi fossi voluto slargare nella ma- 
teria, anco tralasciando gli esempi di 
tanti Papi simoniaci, de' quali si sono 
subito spente le famiglie, bastava ch'io 
mi restringessi ad Alessandro sesto, e 
rammentassi la sua morte infelice, e le 
miserie che poi «offerse quel Valentino 
del quale parlano con tant'orrore l'isto- 
rie. Inoltre il Cardinale Ascanio Sforza; 
che cooperò alla simonia del detto Ales- 
sandro, che altro cavò dallo sua iniqui- 
tà se nou di vedersi prigione, perduto 
il Ducato di Milano, ed estinta la sua 
razza? Vediamo poi che cosa successe 
ai Francesi per avere con simili arti por- 
tato al Papato Giulio secondo, che fu 
poi loro acerbissimo nemico.e iii ÌMtra* 



Digitized by Google 



NO X «9 X NO 



mento principale per far loro perdere 
i] milito possedevano in Italia. E VS. cre- 
da pure che ae per questa strada aiute- 
ranno altri ad arrivarci, se non gli po- 
tranno fardel male scopertamente, per- 
chi adesso la poterne di Francia è insti* 
perabile, ci faranno almeuo sotto mano 
tutti i loro sforzi, perché si troveranno 
legati co* i loro nemici , e di consenso 
loro faranno queste offerte per ingan- 
narli, et il Cardinal Barberino sludie- 
rà sempre il modo di vendicarsi della 
Francia, del la quale è stato e sari sem- 
pre im placa bil nemico. Segui tin pur 
dunque questa buona massima, e lasci- 
no addietro i lorveri servitori e dipen- 
denti per favorire i nemici reconciliali 
col fondamento d' ona indegna promes- 
sa che né I' osserveranno, se loro pare- 
rà, e quando l' osservino non manche- 
ranno loro certo altri modi per far loro 
del male. Accordo che ci possano easer 
molti che facciano quelle promesse de- 
testabili, ma io non voglio seguitar l'e- 
sempio di questi tali;e poi V S. non mi 
negherà che essendo molti a farle, uno 
solamente he da conseguire il premio 
della iniquità, e gli altri anno da resta- 
re senza Papato, e senza hnnore nel con- 
cetto dei Francesi. Ma VS. dice che con 
questa renitenza, mio ziodel sicuro non 
sarà Papa* Et a questo risponderò che 
anco il Cardinal Sacchetti non fù Papa, 
ma restòcon eterna gloria di averlo me- 
ritato; et io che non posaodire l'istesso 
del mio, dirò che se non 1' ha meritato 
per la virtù che non ha, non l' ha alme- 
no demeritato per azioni cattive che 
abbia fatto. Vero é che questo non ri* 
torcerà il nostro danno, ma è meglio un 
buon nome che molte ricchezze. Già di 
nu; ai è detto, e si é scritto tanto male 
quanto VS. ha veduto in tante lettere; 
e se le mie buone azioni non mi han po- 
tuto dar credito, consideri se vogl io pre- 
tenderedi guadagnarlo collecatti ve. Sò 
certo che il Sig. di Liouuè mi stimerà 
d'avvantaggio, e se le mattimi di Sta- 
to f anno abbracciare gli huomim cat- 
tivi purché tiano utili, mi contenterò 
per le regole ordinarie dell' amicizia 
d' esser amalo da lui nel mio stato pri- 
vato come duomo honoralo, e di inte- 
grità incorrotta. Io ringrazio VS. di 

Jjuanto mi ha significato con oggetto di 
avorirmi; ma se non vi é altra strada 
per salire, che cominciar prima a scen- 
dere nel baratro dell'infamia, rinunzio 
a tutto, auzi coufermn la reuunzia ch'io 
aveva di già fatta, e la prego a non im- 
piegar più una parola per queito nego- 



zio; ma solo per altre contingenze pro- 
curare che il Sig. di Liounè mi conser- 
vi la protezione di S. Maestà. 

Se gli amici che con tanta costanza 
ànnn seguitata la una fortuna si dote- 
ranno che io con ahlwudouarc me stesso, 
abbandono loro, sveranno torto di farlo, 
perché non si puòesser fedele agli ami 
ci quando s é traditore della propria 
riputazione. Con queste massime honu- 
rate ho sempre vis*ulo,«cou queste vo- 
glio morire, né l'ambizioue mi traspor- 
terà mai a quel che non ho detto. Se p<» • 
Irò fabbricarmi qualche fortuua co'rniei 
sudori , ne goderò più che non farei di 
una maggiore guadagliela con biasimo : 
e quando anche mi .divenga di restar 
povero Prelato, goderò nella mia baaeez- 
sa più che altri non farà nel aolio di S. 
Pietro. 

Compatisca la mia reni tenta , che 
ben conosco nou adattata ai temut prr 
senti, ma chi si prefigge per vero fine 
una moderazione virtuosa ,noaj si tur- 
ba nel vederti chiudere la strada a 
maggiori fortune. Già VS.avrà senti 
to lo strepito che ha fatto a Roma la 
sua andsta in Francia, quasi che ci sia 
slato stimolato da noi. h sebbene VS. 
prudentemente non si é voluta abboc- 
care col Cardiuale nel passaggio che ha 
fatto da Lucca , ad ogni modo non è 
bastato per levare le ciarle, perché mol- 
ti credono che VS. lo facesse segreta- 
mente, però nel ritorno la prego a non 
passarvi, non già che il aig. Cardiuale 
non desiderasse di vedere il più caro 
amico che abbiamo nel mondo, ma per 
levar lutti i discorsi, che più non ser- 
vono, meni re V S.d ice che saranno chiu- 
se tutte le strade, fuor che quella per 
la quale non voglio paasare. 

lo era un pezzo che aveva quietato 
l'animo mio, perchè sebbeue uon dif- 
fidavo dell' amore, e della siuceritàdel 
Sig. di Liounè , mi era però accorto 
che gli altri avrebbero seminato siza- 
nie, e l' avrebbero raffreddato. 

Nonmison potuto contcneredt non 
mettere nel (ine della Lettera ostensi- 
bile la sostanza della Bolla di Giulio 
aeca>ndo,acciocchè il Sig. di Lionuè ve- 
da che non é un scrupolo donnesco, ma 
una massima, che deve avere un buon 
• .ristiano, et un riuomo nonorato. Se 
bene appagherà ne avrò questo, se nò , 
vi conoscerò anche in questo la mia di- 
sgrazia. 

Legga pure l'altra lettera al Sig. 
di Lionuè | e volendola, gliela la»ci , 
perché l'ha scritta con animo deliberato 
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e ringraziandola di tanti favori che ci 
ha fatto in questa materia, mi protesto 
di restartene eteruntneute obbligato, c 
d' impiegar aempru tatto me stesso in 
servirla ec. ,, . 

i6'5. Martelli, monsip. Franet- 
mco, nato in Firenze di nobilissima fa- 
miglia il 19 gennaio i633. Dopo aver 
percorso in patria la carriera ai cum- 
meo della Chiesa cattedrale e di stu- 
dente nella Università di Pisa, laurea 
to l'anno i656, andò a Roma nel Hitii; 
postosi in Prelatura, lo mandò Alessan- 
dro VI l.Governatore a F«en»a uelifóa; 
nel 166I passò Vicelegato u Ferrara, e 
nel 1666 Governatore a Spoleto; di lì 
tornalo a Homi nel 1668 fu promosso 
all'Ufizio di Ponente della Consulta, 
(«lem. X. lo cousacrò Arcivescovo di 
Corinto l'anno 1675, e lo spedì Nunzio 
al Re di Polonia Giovanni Sobieski. 
Mei l'esercizio di questa missione reci- 
tò nella Dieta del 1679 una eloquente 
Orazione. Ritornato a Roma I anno 
1687 fii promosso da luuocenzio XI. 
all'Uluio di Segretario della congre- 
gazione delle Immunità, e da In nocca 
zio XII. uel 1691 a quello di Segretario 
della Consulta, ed anebe promosselo ni 
grado di Patriarca Gerosolimitano uel 
1698. Finalmente Clemente XI. l'elevò 
alla sacra porpora l'anno 1,706 il 17. di 
maggio. Colmo di meriti ed onori mori 
l'aniio 1717 a'a8 settembre. Fu sepolto 
nella Chiesa di S. Agostino in Roma 
colla seguente iscrizione che compose 
egli stesso, vietando che fosse fatta ve- 
run'altra giunta tranne l'indicazione 
del giorno di sua morte. 

D. O. M. 

n Ossa Francisci S. R. E. Prie- 
sbyteri Cardinalis Martelli. Ohiit iv. 
Kal. Octob. Anno Rep. Sai. mdccxvii. 
aetatiBSiiae lxxxiv. ,, 

( Articolo comunicato dall' erudi- 
ti ss. sig. Ab. Casimiro Basi ). 

V. Lett. M. N.° a8. 

Dalla cortesia di 8. E. il Sig. Cav. 
ball Niccolò Martelli ec.ee. mi furono 
comunicate varie carte del tempo della 
Nunziatura di questo suo anteuato, tra 
lequali io ne trascrissi alcune chequi, e 
nell'articolo di Clem. XI. sono inserite. 

Lilerae M ■ !>■ Atlanti Kubetki ad 
M. Dominiti» Michaelem Wna- 
rowski Varsuviam miiute dipa- 
nano ex Persiu an. 1678 datae. 

Yé longinquo omnia fausta precatus 
M. Domiualiouem Vestram cuius bene- 
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ficiia plurimum debeo , venerabuodns 
saluto, et bisce brevibunnviso. 

Persia pace fruì tur. Rex Persine 
vix sexto mense in pnhlicum prodi t. 
Haeret in suis palatila immerstis deli- 
tti*, vel Dm Hi ( Armenorum haec Civi- 
ta*) expulais vins omnibus, cum soli* 
moratur foeminis, qtiibus prò libidine 
abutitur. Belli meiitiouem (ieri sub 
poena capiti* interdixit. Legatus no- 
ster, qui non immerito Residens dici 
potest, nondum audientiam habuit, no 
habiturus sit, dubito. Redditis S. R. 
Maiestalis Domini Domini Clemrntis- 
simi literis, quater ad mensam Rrgiam 
invitati nidi! agi serio vidimus. Di- 
scursus cum Domino Legato Nostra et 
qiiaestinues omuino lenes: scilicet quid 
agat Serenissimus nostri , quali modo 
vernatone* instituat , quale* ferae in 
Polonia, quantum iter , et quatn cito 
perdei possi t in Poloniam, qualis ibi 
victus, pntus, et similia nuitius mo- 
menti proposi la. Pro quo Veneri t, vel 
quid atierat, neque Rex, ncque Senato- 
rum ul Ina iiitcrrogavit.Quales cum do- 
mestico ninne* agunt, quid cum co ultra 
futurum Deus novit. Decrevit in prin- 
cipio februarii rogare audientiam apnd 
Regcm, et tilt imam declarationem, et 
reditum in Patrinm. Successimi rei cum 
responso Regi* expectamus. Ne despe- 
ctus idi aliquis contingant, timendum; 
Nam ut Persine (Ines attigimus, 39 no- 
verati, an. 1(17(1 dnbantur in victum quo- 
tidianum lloreni 3oo; ingreuis Aspaha- 
num 18 Aprilis 1677 non nisi lloreni 
70 dati. Et hos quia recusavit D. Lega- 
tus nnsler, nihil posthac accepit,etde 
suo vivere cogi tur. Juvalur taraeri se- 
rico et succino Gedanensi hlc divendi- 
to, quod enut Nazar, a quo notabiliter 
deceptus est. Dum 3oo florenosin diem 
habuimns, viximus cum honore et bu- 
more non sine musica ; quae modo ta- 
ce t , excentis tubis, quae subinde au« 
diuntur. Detenti victus causam esse pu- 
to,denigratiouem Legati factam coram 
Szacko a Medet Uscim Bego, cum quo 
Leopoli altercabatur, neque iuter ilio* 
convenit. Totius autem mali origo est 
Babtinabele nequam et fraudum are lu- 
tee tu*, qui rixns et simuliate* excita- 
vit. Non puto tamen Legato fare hlc 
aliquid mali ex isto, victumque ei, sed 
vix ex integro reddendum , quem ex 
Magnatum invidia subtractum bine po- 
tins conjicio , quod Supremus Regni 
Mareschallus studio rogavit, ne coram 
Rege, dum ad cjus mensam invitaretur 
D. Legatus Geret mentio de vieta . De 
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c «clero tloleo laborem et sumptus huic 
Legatìoui imperiaci , ni li il eniro boni 
inde. De suppetiia rei unione nobiscum 
uec cogitetur. Persie enim Turcam ti- 
meot ut igoem. 

Nuuquam Persa* curo Turcìs aper- 
to marte confligere ausi. Et quid modo 
audeant sub Rege faeminis duntaxat «t 
poetili» dedito? Si tale quid tentatum 
fuisset sub parente eiua, potuisset rea 
efTectum sortiri,nunc id impossibile. 

Nostri DD. Poloni bìc existentes 
putabant vitnlos persicos aacebaro pa- 
sci, et asinos gosippio incumbere; re 
aliter cognita non facile in Persiana re- 
dire Tolent. Gogitabant alii focum cy- 
namomo excitari , et ecce vis ligna ba- 
istri possuut. Firma equorum Aspabani 
aub pondere venditur. 

DI). Poloni nobiscum sunt bi: D. 
JagielsLi Praefectua Aulae, aulicua fl- 
dicen , tympanista. D. Zuknwaki ex 
Aula Illustrisi. D. Ht 'I-i enduri i Kegui 
fìdiceu. Stephanua poer Varsavia o- 
riundus organista, Joannea et Stepba- 
nus tubicines; duo acupictores , uuus 
Rutheuus alter Armenua Lropolienses. 
Davidovicx Leonolieusis sol divitem 
hal>et parentem Lcopo|i,hìc autem mi- 
seri. un patitur. Dum Gnes Pcraarum in- 
grederemur, fimi futt magno uos nu- 
mero esse, «si ubi Aspahaui coutraritim 
retulit iluci or nosler , rictus uobia im- 
mioutua est. 

Accepimua uova a Patribus Socie- 
tatia By /..mi io factom pacem cum 'l'urea 
an. 1677. Legatilo) Magnimi nostrum 
«pud Turcarum loipcratorem in maglia 
osservanti» esse, li* tameti non credi 
dimua, propter iniquas coniiitione* pa- 
cis 1.° Poloni dabuut Turcis l5 milita 



puerorum, a.° 10 inillia aurenrum m 
morum, 3.°8 milita rquomm ci 8 milita 
equarum. 4*° «4 «nillin ovium. 5.° omnia 
loca quae occuparunt Turcac retine- 
buiit. Vulgata haec nova ubique Aspa 



i, maxime apud Christianos; tristi 
bus successe! un t laetiora Baby Ione, Ca- 
roeuecum recepturo, Turcae ex Polonia 
pulsoa,Imperatorem Turcarum maxima 
viPoloniam poi e re velie iu peraoua prò- 

{iria, et ob id praecepisae Bassae Baby- 
011 10, ocius a ci esse t curo loto exercitu 
Babylotiico. H misit Pater quidam 
Capucinua quem Kaplan Basx secum 
babuit in Polonia, et ruraura aecum ac* 
cipiet ob peritiam roedicinae. 

Alia rursum venere novaConstan- 
t i impeli AapahaiiuraZadTurcascxislen- 
tea Huugarorum, Moldavorum, WaU- 
eborum , Polonorum exercitu* unitoa 



Torcia valde graves eaee. Rcgem Gal- 
liae promisisae auxilia Poloni* contra 
Turcam ai non forent idonei resisten- 
do. Idem feci s se et alia Christiana Re- 
gna. Interim Rex Pcraarum in Gyne- 
caeo delitescit , a quo nou recedei itisi 
Aspahano expellatur. 

lu firn bus Peraiaeatetimns ad 29. 
Novemb. an. 1676. — Aspaliauuni in- 
gressi sumus 18 aprii ia 1677. — Lite- 
ras S. R.M. reddidimus aa maii 1G77.— 
Munera reddidimua ai maii 1677. — 
Ad mensam regiam invitali sumus 8 
oclnb., 14 oclob.,97 novembrisan. 1677 
speramus fntururo lo februarii 1678. 

Plura non 
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Aspabani 1 1 januarii an. 1678. 
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Alcune lettere responsive alla Gir* 
colare mandata a nome del Papa Inno- 
ceuxio XI. da monsig. Nunxio France- 
sco Martelli agli Arcivescovi ed ai Ve- 
scovi della Polonia l'an. 1678 per esor- 
tarli ad impegnare la nobiltà nei Go- 
mixii Palalinali de) regno di Pulonia 
a contribuire con generosi auaaidii in 
aoccorso della scarsità del pubblico era- 
rio nella guerra, la quale il Papa esor- 
tava i Polacchi ad intraprendere contro 
il Turco. 

l. Alessandro Koton>u*, vescovo 
di Smoleusko. Vilna i5 ottobre 1678. 

„ Ego mandati a Sancii- 

tatia Suae,et Dominationia Vestrae Il- 
lusi rise, ac Reverendiss. libenter ob- 
temperane literas ad me missas prò Pa- 
latinatu Smolensci non solum curabo 
reddi,et legi in Gomitiolia roeaa Dioc- 
cesis , «ed eliam saluberrimuro consi- 
lium Suae Sanctitalia et D. V. lllustr. 
ac Reverendiss. intentiouem non gra- 
vatim promovebo, prae oculia habens 
uibil nobilius, praettniitius, utiltuauue 
posse Beri quam ut tautoGbristiani no- 
minis hostt prò viribus resistatur. Sed 
otinam Sanctitalia Suae vota optatutn 
sortianturefleclum,ex hoc vel maxime 
quia Respublica ita depauperata est ut 
cxercitui altquot miUium AL Due. Li- 
t Inumine stipendia promerita per solvi 
nequunt ,,. 

Analogamente a ciò trovasi Ira le 
carte sopraddette la domanda 
prcseulala a monsig. Martelli. 
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Illustri»», e /tri'. Signor* 

Scipione, e Gio. Carlo Monconi 
supplicano VS. Illustrissima a deguarai 
d'interporre ì suoi autorevoli titticii ap- 
preaso il sig. Gran Cancelliere di Li 
fannia, aftinché da Lui, non soln ni coo- 
peri alla soci isfxtl ione delle somme li- 

J indissime , che nono loro dovute dalla 
epuhlira, egli per prima con apeciali 
coalitntioni assicurate, ma ai propon- 
gati anche i metti piti Facili per la pre- 
detta sodisfai tinne; conoscendosi mollo 
bene da' supplicatili, che aenta l'asti- 
•lenta del sig. Grsn Cancelliere, quan- 
do ben vi concorra tutta la volontà del 
He, non potrà mai ridursi l'affare a re* 
rnn buon Ime ; ed egli havrà sempre in 
partieolar riguardo I' intercessione di 
vs. lllustriss. che il Siguor Dio 
servi in ogni prosperità. 

informai i« nr circa la somme </r>- 
%-ttta dalla Hepnblica a Scipione, 
e Gin. Carlo Monconi (famiglia 
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ese ) per quello haveva fi' 
al Tesoro di Lituania il 
loro Zio drjonto Frediano Mo- 
ri co ni nella Commistione di 
Minsho l'anno l6SL 

La somma del loro credito asceude 
a Boriai 317000 per la quale havevann 
li sigg. Coni mi ssa rii di quei tempi dato 
astecuratione , che dalli primi effetti 
doveva dal tesoro di Lituania esser so- 
disfatta, già che in prnuto non bave- 
vano altro ripiego per ritener l'eserci- 



to in servi tio. 

Mi poi liquidatoilcredito in Diete 
del 1659, e per costi tutione assicurata 
l'intiera somma aopradetla in testa di 
Ferdinando Monconi e suoi succeseori. 

Nell'anno 1661 fu medesimamente 
corroborato il credito per nuova costi- 
tuì ione in quel capitolo dove si tratta 
delti pagamenti del l'armata diLituania. 

Nella Comm iasione poi del 1669. 
fa questa partita defalcata all'Esercito 
nei loro stipendii, et benché nelle det- 
te Costitutioni sia dichiarato che dop- 
po la solutiooe dell' Esercito deva il 
Tesoro sodisfare adi Monconi la dovu- 
ta somma, di ciò mai si è conseguito il 
minimo effetto. 

? Il vescovo di 

Calma, e Pomersnis 4 novembre 1678; 
e di nuovo a'i5 di novembre anno detto. 

i. Casimiro Pacz Vescovo di Vil- 
na. ( V. Lett. I. a pag. 199.) 6. novem- 
bre 1678. 



\. Andrea vescovo di Cracovia 17 

1678. 

In questa risposta si lesjge: ,, Ne- 
gotium hoc inali tiri ac rum Moscbn So- 
cìetatis belli contra barbaros silum est 
in manibus et volutila te Hegiae Maje- 
stalis; nana quamvis aiiqui Palatinatus 
non suadent Serenissimo Regi aimn 
rontra Turcas reasaumere; facile lame» 
ad rotiseli*" m sliorum Palatinalunm 

Elemnt et illi suasu et Consilio e ina 
■ jeatatis reduci, quia rea ipsa indicat 
quod eadem pax cum Turcis inila pe- 
ricolosior est bello, et quo magia statue 
volent serrare eamdcm pacem, en cititi* 

Kibunt: rea baec est evidens etorotii- 
manifesls. Ceterum, anima islius 
tractat us de con junclione armorum cuna 
Moscltis est secretum ; quod ut aerVe- 
tur non dubito Sereniss. negem ratio- 
nes initurum ,,. 

Db quanto è contentilo in queste) 
lei fere ed in altri documenti apparte- 
nenti allo stesso argomeulo è manife- 
sto, che gran parte degli Ordini aeco- 
larinon era disposta ad intraprenderò 
nua nuova guerra col Turco, rompendo 
la pace che durava tuttora ; ma provai • 
aero le insinuationi del Papa , e del 
Clero , ed il desiderio del re Giovanni 
Sohieski; a conferma di che può anche 
servire il documento intitolato: Poium 
in Senatu Polono lllustriss. Palatini 
Posnanitntis, che è tra le carte del me- 
desimo Nuntio Martelli. Il detto docu- 
mento non é originale, ma copia e sen- 
ta «late; per altro non può mettersi m 
dubbio che uou appartenga al tempo 
di cui trattiamo. Eccone un eaggio : 
,, Quantum vero ad unitos animos con- 
sidero tam vari os sensus , latebor me 
niillum videre , qui hoc canal cla*si- 

cum: lufeht nostra Hespublica, 

quando eodevenimus quum vicini no. 
atri res suas a pud nos fuudsudo, magia 
discordine noitrue fiducia, qnatn virlu- 
tis suae deperimento fundantur .... 
ante Divinino, et Vrstrae Hegiae Maje- 
statis Tbrnntim, et Rempublicam de- 
claro me numquam fuisse et esse bujus 
senteutiae ut buie bello Hespublica adeo 
temere implicari debrai , et peto sit 
idipstim in memoria cujnsque firmatum 
quod nunc pronuntin : non latet me 
quidem id quod debeat ad bellum tra- 
ile re Sacra ni Rrgism Msjestatem , et 
trabit telus erga Cbristianitati* com- 
mune bonum,quem habes incnmpalibi- 
lem. Scio et duci Sacram Regiatn M«- 
jestatem Vestram a genio ad paranti «ri* 
fiorito, uam bujus cupidusiious tti- 
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stis, scio Martem spirare, oam puliti* 
Marti* rs. Patet id mi hi; ti i miliare Re- 

Eiam Majeatatem Vestram esperta in 
ellis fortuna, quem setnper comitalur; 
supplico tamen Sacr. M. V. velit iu 
hia omnibus moderameu adhibere: non 
hoc Majestati Vestrae sit persuasum ut 
istud arripiet belluio non assunipta cum 
Christianitate )x>na colligatione. Rogo 
lllustrissimos Campiducei bonam as- 
sumali t recollectionem, qualibus viri- 
bus bellum incipiendum sit: rogo II- 
lustriss. Poulificcs remittant aliquan- 
tulum ex hac idea Romae obedientia\ 
mem incrini Illustrissimi Anlistites il- 
los non omnia Romae debere, deberi 
etiam aliquid ab lllu$tritsimi$ li ci pu- 
blic ur , in qua situi prima Consilia tr > 

Le parole surriferite del Palatino 
di Posnania sembrano essere la verifi- 
cazione del proverbio italiano 1 troppi 
Cuochi guastano la Cucina; ed appunto 
le disgrazie di quella illustre Nazione 
sono derivate sempre dalie discordie 
interne e dall'inlluenzj» troppo grande 
di quelli ebe avrebber dovuto intrigar- 
sene mena 

È noto che oltre i Nunzi! Apostoli- 
ci, i Collegii de'Gesuiti, i Visitatori 
Apostolici, ed i Conventi de'molti Or- 
dini Religiosi erano stabiliti in Polonia 
come in altre parti del Cristianesimo 
cattolico romaua,ancbedei Coltegli sot- 
to la dipendensadellaCongregaziouedi 
Propaganda Fide. Avendo trovato tra 
le carte di moosig. Nunzio Martelli il 
seguente foglio relativo all'ammiuistra- 
zione economica del Collegio Pontifi- 
cio istituito in Leopoli ( Lemberg ) 
stimo di- non far cosa inopportuna col 
pubblicarlo. 

Iti, e Rtv, Monsignore 

Perché dalla qui annesso tabella 
dc'eonti dell'anno decorso 1670 appa- 
risce l'avanzo di ongari 61 per Ti quali 
furono pagati alcuni debiti anteriori di 

S [desto Collegio, stimo necessario d'in - 
orni n e VS. Illustrissima de'debiti pa- 
gati, e di quelli che rimangono da pa- 
garsi, come altresì delle raggiooi per le 

Juali si è avvauzata dall'annuo sussidio 
1 somma suddetta. Li debiti donque 
pagati sono ongari 5o al Sig. Maggiore 
dell'Artiglieria, che li ricevette in due 
rate a uome del Sig. Generale Konski, 
per compimento, e saldo di cento on- 
gari che ci baveva quattro anni sono pre- 
stati. Di più si sono pagati altri uudeci 



ongari ad un certo Sacerdote, dal quale 
pure ci furono concessi, ed ambidue as- 
sieme sommano per l'appunto ongari 61 
corrispondenti all'avanzo notato nel 
fine della Tabella. 

Il debito ch'avanza è d'oogari 5o 
contratto in piò volte con il sig.VYilczk 
panuaiolo di questa città. 

Li avanzi poi dell'annuo Sussidio 
procedono da due capi, l'uno perché il 
numero de 'Padri ed Al unn i non fu com - 
pitoche per la metà dell'anno, e però 
a proportione della scarsezza di quelli 
le spese erano molto iuferiori alle pre- 
senti ; l'altro si é perché le provisioni 
de'grani, per il pine, e minestre si ri- 
trovavano fatte per certi vantaggi (in 
dall'anno antecedente 1678, come pure 
per la carne; né fù bisogno di molta 
spesa per essersi goduti alcuni bestiami, 
1 anno antecedente provisti per servitio 
della legna. 

Da questo si deduce l'impossibilità 
d'accrescere sopra dndeci il numerodel- 
li Al irmi mentre mancano li suddetti 
vantaggi nelle spese del vitto, che fu- 
rono Accidentali di quel!' anno solo, e 
peraltro il numero delle persone del 
Collegio resta pieno per tutto l'anno 
intiero ; che se per le spese del vitto di 
sedeci persone, non computati li servi, 
bastassero ottanta origlieri , come per 
l'apontoé notato nello tabella presente, 
ne seguirebbe, che partito 80 in 16 ver- 
rebbe per ciascuno cinque oogari di 
vitto, somma che scarsamente potreb- 
be su n pi ire a Ile provision idei solo pane. 

Per le medesime raggioni non sa- 
pendo come piti avanzare niente dalli 
sussidii,cbe si degna di somministrare 
la Sacra Congregazione a questo Col- 
legio, uon posso, né ho Con che pagare 
il debito che rimane di 5o ongari: e 
però supplico VS. Illustr.di rappreseti» 
tare alla medesima Sacra Congregazio- 
ne la necessita d'un sussidio straordi- 
nario equivalente al debito, dal quale 
né posso, né devo ritirarmi, né tanpoco 
più oltre differirlo per il danno del lu- 
cro ceas«nle,che patisce detto mercante; 
e perfine humilmente inchinandola le 
bacio con tutto l'ossequio le sacre vesti. 

Leopoli ?6 di Gennaro 1080. 

Di VS. Ulustr. eRev. 
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DEL NUMERO 

1 

D E I 

CRISTIANI ABITANTI IN EUROPA 

L' ANNO i683. 



(E«T»ATTO DA Hlf MS. DEL TEMPO 
COH.HRRYATO KI1.I A BlBLIOTfCA MaOIUBXCHIANA. HI Fl*Il«l ). 



DEL 



DEI CRISTIANI AI 

L' A IV 



CRISTIANI 

Spagna 7,000,000 

Italia e Isole 8,000,000 

Inghilterra, Scozia e Irlanda . 8,000,000 

Paesi basai spagnuoli ed Olanda 4,ooo,coo 

Svizzeri, Griaoni e loro alleati, a.ooo.ooo 

Aleroagna 18,000,000 

Svezia, Norvegia, Danimarca . 3 ,000,000 

Polonia 8,000,000 

MoscoWa i2,ooo,ooo 

Ungheria con aoe dipeudeuze , 
coi Cristiani soggetti , e tri- 
butari al Turco 8,ooo,°<x> 

Francia 40,000,000 



In tutto Cristiani 128,000,000 



ABITATORI D' El 

CATTOLICI 

Spagna 7,000,0 

Italia e Isole 8,000,0 

Inghilterra, Scozia e Irlanda . 5oo,o 

Paesi bassi spagnuoli ed Olanda 3,ooo,o 












Ungheria ec a.ooo.a 

Francia 39,100/x 

Cattolici 74,700,0* 



I Cattolici che sono 74 milioni e 700,000 superano soli gli Scismatici e 
Gli Scismatici che sono 27 milioni superano di numero i Protestanti ch< 
1 Cattolici di Francia che sono 3o milioni e aoo,ooo superano il rcstant 
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«MERO 

ITANTI IN EUROPA 

O 1683. 

> ■■ 

OPA L'ANNO i683. 



SCISMATICI 




PROTESTANTI 




3,000,000 

30^000 jOOO 


Paeai baaai ed Olanda ,000,000 

Svcxia, Danimarca, Norvegia . 3 ,000,000 


Soggetti e tribot.rj al Turco . 


5,000,000 


Ungheria e TranaiWania . . . 1,000,000 


Sciamatici 27,000,000 


Protestanti a3,6oo,ooo 



«testanti che Tanno insieme 5o milioni e 600,000. 
no a3 milioni e 600,000. 

e' Cattolici d* Europa , che sono 35 milioni e 5oo,ooo. 



NO 



\ 



1683. Denhoff, Gio Caiimiro, po- 
tato di nobile famiglia. Fu creato Car- 
di naie, e Vescovo di Cesena. Mori in 
noma 1 anno 1697 d'anni 4o. 
... L ' Aul o«tli questa BibliograGa nel 
libro intitolato: Lettere militari di 
Gio. Sobietki ec. pubblicò la descrizio- 
ne della presa di Parlau nell'occasione 
della libtratioue di Vienua l'anno iG83 
mandata dal DenholT a* suoi amici in 
Italia. 

La seguente iscrizione sepolcrale 
e presa dalla ititi touedel Ciacco- 
lilo fatta dal Guarnacci. 

D. O. M. 

Joannes Casìmirus Denboff Polo- 
nicae nobilitatis decos Joannis III. Re- 
gia ad Innocentium XI. prò foedere in 
Turcas ablegalus,obvirtutum splendo- 
rem Sancii Spiritus proeceptor , S. R. 
E. Cu limali 9 Gaesenaeque Aulistes a 
Pont ilice ipso renunciatus iulerdiscal- 
ccatos Sauclissimae Trinitalis , cujus 
opc ne tutela bic Urdo est in Poloni a ni 
iuductus, tumulari mandavit. Obiitdie 
xx j uni Mnr.Lww vii aetatissuaexLix. 
in pcrpeluum gratitudinis signum PP. 
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NO 



Questa iscrizione aggiungasi alle 
altre riferite alla Lettera I. pagina 184 
col. II. dopo il N.° 1697. 

i685. Lombardi, frà Mansueto, 
M inorc conventuale, Vicario visitatore 
Apostolico, e superiore del le Sacre mis- 
sioni di Valnchia scrisse a'3 d'ottobre 
dell'anno suddetto dal campo cristiano 
in Podolia, e da Cracovia al G. D. di 
Toscana Cosimo III. per dargli raggua- 
glio de'successi dell'armi polacche con- 
tro i turchi. 

Questa lettera è pubblicata da Seb. 
Ciampi tra le Lettere militari ecc. del 
re Giovanni Sobietki a pag. 54* Firenze 
per Borghi e camp. 1 8 io. 

r687-8. Pallavicini, Afont- Opizio, 
Nunzio Apostolico in Polonia. Fii crea* 
to Cu idi ti «le assieme col Primate del 
Regno Radseiowski. Mori iu Roma l'au. 
1700: è sepolto iu S. Martino «'monti. 

Di luiscrivel'Ab. Gio. Batista Pa- 
cicbelli pistoiese nelle memorie de'suoi 
Piaggi per l'Europa cristiana. Napoli 
i685. Questo Nunzio era presso il Re 
G io. Sobieski ornando parti da Varsavia 
al soccorso di Vienna. Si legge a stam- 
pa un'opuscolo intitolato: Gemina pur- 
pura, Vaticana et Gentilitia, Opitii 
Paladini S. fl. E. Cardinali! 2V. Ap. 



in Regno Potoniae : Lyrica Poesis a 
Potano Soc. Jetu celebrata an. 1688. 

Sanctissime ac Beatissime Pater 

Post oscula pedum Sanctitatit Ve- 
strae apprecamur longaevam incolumi- 
tatem,et felix Ecclcsiae Dei, ac dio- 
turnum imperium S. V.; fateri etenim 
totus Orbis Christiana* debet sibique 
cong^ratolari eiusmodi Pontifìcem Éc- 
cleatao Catholicae praesidere , cuius 
Sanctitas Clerum, et populum sibi ao- 
biectum plurimum et illustrnt, et exila- 
rat. Admiramus omnes V. S. Pa ternani 
er K a gregem suum Corano, et sol liei ta- 
ti mem ; advertiraus Ipsam colere Just i- 
tiam , non habìtoque personarum re- 
spectu, soli aequitati juribus cuiusque 
conservandis vel msxime studere, et 
putissi mom iujuratis , et alflictis pa- 
stora lem porrigere dexteram. His ra- 
tionibus permoti ad pedes S. V. pro- 
sternimur opem implorando , nt eju- 
smodi S. V. i ns i sta t vestigiis Illustrisi. 
Dominus Nuntius in Regno Poloniae; 
longe enim aliorum Nuntiornm suorum 
Antecessorura amore et praxi discre- 
pai, dum ob rctardatiouem iudicio rum 
justitia vacillante, in 1 iti bus consumi- 
mor,non solum sub juramentum, verum 
aeterna damnatione ani ma rum nostra* 
rum fatemnr a tempore Lega t ionia ause 
illuni in negotio principali nullura tu- 
lisseDecretum,vix io acceasoriisquae- 
dara lata extitere.Sed et remedia Juris, 
si quando pctuntur, ob respectum Per- 
sonarum Vix ex t rad un tur , et alienando 
denegali tur ; vel si conceduntur statini 
alia contraria ex cancelleria illius in lu- 
centi prodeunt, exindeque magna oritur 
confusio , et Autoritatia Apostolica» 
contemptus. Quanquam et talea respe- 
ctus minime Domino Nuntio prosunt, 
quem ob eamdcm rationem,et magnn tea , 
et alìi nobiles vel parvi aestimant, vel 
prob dolor! inconstautissimum proda- 
mant hominem, et verendum ne in fu tu- 
ri* comitiis (prout a nobilitate fama pu- 
blica fert) contra eundem aliquid fiat 
motus; sed cura ista ad nos minime per- 
tineant, nostrana potius Pedibus V. S. 
supplica ti onera snbsternimus, mandet 
S. S.ut debita, et celerior, reiecto per- 
sonarum respectu , nobis iustitiae Gal 
admiuistratio , et vel longam , ac quaai 
sepultam deliberationem removeat, ne 
Ecclesia in causi» censusetdecimarum 
multa patiantur damna,et personae per- 
molestam satis moram magnos expen- 
dant agi 
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NO 



mua, et rogamua ut V. B. felici imperio 
optimaque salute munerari dignetur. 

Varsaviae die 16 februarii l68a. 

Sanctitatis Ve-trae 

Humillìmi exoratore» 
Righi Polobui. 
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NO 



Non faccia meraviglia . 
Monsig. PallaTÌcini incontrasse delle 
censure segrete, forse non meritate. Lo 
stesso avvenne ad altri Nuusii,che d al- 
tronde universalmente furono rispetta- 
ti ed applauditi , e premiati ; tra' quali 
Mario Filonardi V. tom. II. a pag. 
— Angiolo Banu**i ivi a pag. 79. — 
Andrea Santa Croce ; ivi a pag. 96 an. 
1690 , ed altri. Si riportano storica- 
mente i fatti anche sfavorevoli, perchè 
la verità, o la calunuia si manifestino 
più facilmente presso la posterità. In 
quanto al Pallavicini può servire di ar- 
gomento in favore suo l'essere queste 
carte sottoscritte da un accusatore trop- 
po generale Clerus Regni Poioniae 
senza veruna Grma personale. Anche 

3uesto documento è tratto dalle carte 
i Monsig. Martelli, il quale era di già 

Eartito di Varsavia uel l68a ; e proba- 
ilmente gli fu comunicato da Varsa- 
via, od in Roma. 

1689. Ca ni ehm, napolet ino, Nun- 
zio Apostolico in Polonia. FattoCardi. 
naie dal Papa Alessandro Vili, mori 
l'anno i**o**. 

1690-1696. Santo-Croce , Monsi- 
gnore Antlrea Publicola romano Arciv. 
di Seleucia N. Ap. in Polonia, ove an- 
dò I* an. 1690. Condusse con se il Fio- 
rentiuoGio. Balt. Fagiuoli celebre poe- 
ta bernesco, il quale vi rimase un'anno, 
cioè sino al i3. Maggio 1691. Scrisse il 
diario di quanto vide, e accadde in Var- 
savia nel tempo della sua dimora ; vi 
si trovano registrate cose molto cu- 
riose, ed è scritto generalmente con 
molto spirito. Il Giornale della sua vi- 
ta scritto da lui medesimo è conserva- 
to nella libreria Riccardiaua in Firen- 
ze. Ho veduto anche una sua lettera MS. 
a Fraucesco Red t in versi berueschi 
colla quale risponde ad una di lui, in 
cui gli domandava se «tasse bene in Po 
Ioni. ; mii | a detta lettera bernesca è 
piuttosto una satira di malcontento. 
V. Faciooli Lelt. F. n.° 3. 
Altri italiani al servìziodella Nun- 
ziatura erano Gio. Ball. La in pugnimi 
Auditore della Nunziatura; arrivò in 



Varsavia il 18 luglio 1690 col Nunzio 
S. Croce ; scrisse un dramma intitola 
to „ Per godere in amor ci vuol costan- 
za. ,, messo in musica e rappresentato 
dagli italianidella Cappella Reale; e vi 
era tuttavia nel 1697. 

V.LetLL. N.°4. 

Francesco del quondam Gius. Por* 
talupi milanese credenziere del Nun- 
zio, padre del Portalupi Teatino che 
fù direttore dell' educazione del poi Re 
Stanislao Augusto già Giuseppe Ponia- 
towski, in onore del quale suo precet- 
tore fece couiare, divenuto Re, una me- 
daglia coli' iscrizione Anton, Portala- 

Si Ilector Col. Nob. Vars. PP. Theut. 
usto di Aut. Portalupi. ( Holzheuscr 
fece.) Nel rovescio 

Quam colui ea tegor. 

figura sedente sotto uu albero in atto 
di raccogliere delie frutta. Nel contor- 
no Institutori iuventutit suae Stan. 
Aug. lìex MDCCLixir. 

Questa medaglia I' ha veduta in 
Venezia l' autore di questa Bibliografia. 

Il Fagiuoli nel suo Diario sotto di 
»4 luglio 1690 scrive: „ Ci sono state 
alcune difficoltà col Sig. Principe Gia- 
como a causa di uua licenza d'un' alta- 
re portatile da esso chiesta, la quale 
concessagli ,0 detto in essa , supplicatili 
nibus prò parte Scremanti Suae nobis 
humiliter porreclis iuhaercntes ecc. 
non gii piacendo queste parole di anp* 
plica edi umiltà; ma non è stalo altro „. 

Nella raccolta del Luiiig r una let- 
tera „ Michaelis Radzii joweki Regni 
Poioniae Primati» ad Amlream F.pisco- 
pum Seleucensem Nuutium in Poi. A- 
postolicutn,quem candide mnuct ut ira- 
posterum de se loqutiirus modeslionbus 
utatur terminis, «inique propter mini- 
me toleranda iu se e fiutila dicleria con* 
festini satisfaciat an, 1695. ( Tom. 111. 
P°g- 479* L*tt. proc. ICiiropae.) 

Anche in un libro stampato in Ri- 
ga nel 1695 intitolalo De Episcopo li- 
tigioso et scditmnum in /ecclesia Dei 
concitatore, sonavi alcune lettere del 
Nunzio Andrea Santa Croce. 

Morìl'an. i*jvi. e fu sepolto in lì > 
ma nella Chiesa di & M. in Publicolis 
appartenente alla sua famiglia. 

Leaegueuli leltere acri Ite al Sig. 
Ab. Don Fraucesco da Montatilo Inca- 
ricato d'Affari presso la Corte Imp. n 
Vienna del Gran Duca di Toscana, una 
dello stesso Nunzio, l'altra del suo Au- 
ditore mostrauo che quelli veramente 
era in discordia. 
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Pareri strano a V S Illustrile, di 
vederti in mano una mia lettera, quan- 
do per tulle le ragioni doveva , e pote- 
va credere , che fosse per comparirle 
avauti agl'occhi la persona ; ma sò an- 
cora, che cesserà in essa ogni ammira- 
zione, quando rifletterà, ch'io mi ritro- 
vo in Polonia , e quando intenderà il 
racconto delle stravaganze, che Suo al» 
l'ultimo punto continuano ad acceder- 
mi iu questo , nou sò s'io dica , Paese , 
o Caos. Desidera questa Corte da quel- 
la di Roma una certa risposta uel de- 
cantato affare dell' Ahbadie, e trattan- 
dosi del Gratis delle spedizioni per 
l'avvenire, la qual materia non può 
restar decisa se non in piena Congre- 
gazione, e questa non si aduna che len- 
tamente ; perchè la risposta suddetta 
tarda finora, e tarderà forse ancora per 
qualcb'altro ordinario, ini hanno fatto 
ultimamente minacciare, che sintauto 
che non verrà la risposta desiderata, né 
daranno a me l'udienza di congedo, uè 
riceveranno il mio successore, suppo- 
nendo con qneste bravate di far paura a 
Roma, e di tener me per ostaggio d'una 
cosa, che da me non depende , uè vi hò 
la miuima parte. Alle minacele suddet- 
te »' aggiunge l' indisposizione del Re , 
In quale ( benché non sia tanto grave, 
che lo renda incapace di dare uu'Udien- 
la d'una mezza h e Maria al Nunzio 
del Papa, che lieve partire) se m- nondi- 
meno ai maligni per occasione di tem- 
poreggiare, e di prolungarmi d'oggi in 
dimani la spedizione fino al giorno del 
Giudizio. Questa è la dolente istoria , 
che mi succede in quest' ultimo tempo, 
et io 1' ho voluta raccontare a VS. Il- 
lustri ss. , per pregarla poi inslautissi- 
mamente, come ora faccio, a publicarla 
costi, primi per inslruirc chi l'ascolte- 
rà delle qualità , e stravaganze, benché 
a battana* note, del Paese, in cui mi 
trovo, e poi perchè i principali Mini- 
stri di cotesta Corte Cesarea, come il 
Sig. Principe di Liecteusteiu, et altri, 
che VS. Illustrisi, stimerà più a prono- 
sito, a' quali (inetta sarà raccontata, 
non ascrivine! I indugio della mia par- 
tenza, a mia trascuratine, o a mancan- 
za di desiderio, e di passione di veder- 
mi quinto primi in possesso d'un'im- 
piego tanto da ine bramalo, e uel quale 
ho riposinogli! mia felicità, ma più tosto 
all' irragionevoli procedure di questo 
Paese, che cou un si improprio, e teme- 
rario pretesto mi pone avauti i piedi gli 



ostacoli per trattenermi. Oh chi m'aves- 
se detto l'anno passato, dì questo tem- 
po, quando m'affaticai tanto, per far 'ot- 
tenere l'udienza di congedo al sig.Czer- 
nini allora qui Ambasciatore di S. M. 
Cesarea , che nel mio partire di quà 
dopo sei anni di servizio così scabroso, 
dovesse succedere a me ciò, che a lui era 
succeduto? e pure mi ritrovo nella me- 
desima nave, e quel che più mi pesa , 
ingiustamente, e per solo capriccio di 
gente indiscreta. Ma parrai di seutire , 
che VS. Illustrisi, dopo aver' inleso 
l' infelice racconto de' miei successi in 
questo particolare, m'interroghi: Ma 
che farà monsig. Santa-Croce, se costo- 
ro a torto , o a ragione continuano a 
negarli l'udienza ? resterà egli duuque 
iu eterno in Polonia? Rispondo a VS. 
Illustrisi, quel che bò risposto qui a 
chi no' hà fatto l' ingiusto progetto : io 
per me non mancherò ni dovere, né al- 
la convenienza , domanderò una, due , e 
tre volle il mio congedo, tenterò ogni 
mezzo, farò ogui pratica per ottenerlo; 
ma quando qui ai persista nei motivi 
spropositati, et io m* accorga, che si 
vuol procrastinare, e tenermi sù la ve- 
glia senza proposito, mi risolverò io ad 
operare da uomo ; et e far conoscere col 
partire anche senza congedo, che io non 
zoo capace d'addossare un tal disprez- 
zo al mio Principe, che mi stimola • 
partire, et ella Maestà dell' Imperatore, 
al di cui servizio son già destinato. Il 
mio successore non è ancora giunto, ma 
I' attendo in breve; intanto io faccio le 
mie diligenze per terminare la cosa sen- 
za venire agi* estremi, ma subito che 
egli sarà arrivato, darò la mossa gene- 
rale all' acqua , e bisoguerà bevere , o 
allogarsi, non intendendo io di tratte- 
nermi più di tre giorni dopo l'arrivo 
di quello. Questa è la mia ferma resolu- 
zione, la quale supplico VS. Illustrisi 
di partecipare unitamente con la serie 
di ciò, che mi succede a cotesti sigg. 
Ministri, acciòcol notare la mia disgra- 
zia, restino anche persuasi dell'impa- 
zienza, che ho di conseguire quel bene, 
che tanto ho desideralo, e se si trova 
costi preseute il sig. Conte Czernini, 
del quale ho parlato di sopra , la prego 
a farli un minuto racconto di tutto que- 
sto, et ad insinuargli, che con rammari- 
co pur troppo «rande, provo io presen- 
temente gi' elicili di quel terribile Ho- 
lite imiti , ('rus libi, al quale sono sog- 
getti tutti gl'uomini di questo mondo, 
m i più di tutti chi si trova in Polonia. 
Altro nou mi resta da aggiungere n VS. 
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Illustrisi in tal particola re , già cbe 
non è cai) poco quel che ho detto fino 
ra, onde rassegnando alla medesima il 
vivÌMimo desiderio, die provo, d'ab- 
bracciarla, e servirla mi confermo per 
«empie 

Varsavia 9. maggio 109G. 

A VS. Il)u*trì*s. f alla quale sog- 
giungo, che se le bastasse l'animo per 
via del Principe Edero,od'altra persona 
capace di far penetrare all'I raperutore 
medesimo le cause del min ritardo, io 
non lo stimerei fuor di proposito, per 
evitare che si formasse per tal causa 
qualche sinistro concetto di me ). 

Dcvoliss. el Obli. Servitore 
A. S.C. DI Si li < CIA. 



Illustrisi. Sig. mio 

,, Aggiunta ni benignisi imo foglio 
di VS. lilnstriss. de' 6. del corrente mi 
capita la lettera del Serenisi, nostro Pa- 
drone(i)pec Mnn*. Illustrisi. Nunzio, 
Ja quale ho subito recapitata , et egli 
l'ha ricevuta con quel rispetto, che era 
dovuto comandandomi di renderne, co- 
me faccio, a VS. lilnstriss. in suo nome 
vivissime grazie. JLa nostra partenza di 
qua, mentre non sopraggiungano nuove 
emergenze , è stabilita per il di 28. del 
corrente, c sarebbe seguita mollo pri- 
ma, se prima si fosse messo in viaggio 
per questa vultn Monsignor Davia, il 
quale scutendoai adesso indirizzato a 
Vienna , dove gli è stato supposto cbe 
ci avrebbe trovati, risolve Mousig. Il- 
lustrisi, di noli aspettarlo altrimenti, 
ma di partire speditamente lasciando 
qui l'Auditore pm interim. Quando sa- 
remo ad Vratixlavia, non mancherò di 
dame parte aVS. Illustrisi., acciò possa 
prendere quelle misure, che m'accennò 
di desiderare. Del Cai macco iiou ho al- 
tro di nuovo, mn spero, che l'nveremo, 
ose verrà, non mancherà l'amico, al 
quale ne lascio I' incombi nza, di in- 
viarmelo fino a Vienna. Supplico intan- 
to VS. Illustrisi, a conservarmi il pre- 
zioso capitale della sua stimatissima 
grazia, et a credermi con tutto il rispet- 
to, et ossequio immaginai . 1 1. , quale ora 



mi confermo, facendo a VS. Illuatriss. 
umilissima riverenza. 

Varsavia i5 maggio 1696. 

Di VS. Illustrissima 

Denotiti, ri Obbl. Servitore 
G10. Batt. Lampuchabi. 

P. .S. Prima di serrare questa let- 
tera , Monsig. Illustrisi, mi comanda 
d. ragguagliare a VS. Illustrisi, la con- 
tinuazione della indiscretezza di que- 
sti paesani in negarci senza alcuna gin- 
stizia, o ragione l'udienza di congedo; 
ma a quest'ora vi si sarebbero applicati 
i rimedii cbe accennai a VS. Illustrisi, 
con le passate.se una specie di resipula 
venuta a Monsignor Illustrissimo nella 
faccia, non l'avesse obbligato a guar- 
dare per alcuui giorni il letto, e non 
l'astringesse a differire pcranco quelle 
risoluzioni, che certamente ti prende- 
ranno subito , che egli sarà in stato di 
prender l'aria. Intanto dai più sensati, 
• pratichi degl'intrighi di questa Corte 
non si è lasciato di asserire (nè sono 
cosi deboli i fondamenti, che lo fauno 
credere) che questo tiro venga fatto a 
Mousig. Illustriss.da chi vede con mal' 
occhio le diligenze da esso praticate, 
eie premure, che egli mostrò per far 
ottenere 1" udienza al conte Czeruini 
Ambasciator Cesareo l'anno pas-ato, « 
cbe questa sia la pariglia, che li si dà 
per renderli pane per focaccia. Anche 
di tulloqucsto prega Monsig. Illuatriss. 
VS. Illustrisi, a fame consapevoli i 
primi Ministri con la dovuta destrezza, 
e particolarmente il Priucipe Edero r 
che forse nou averà difficoltà di farlo 
giungere agli orecchii dell'Imperatore, 
acciò egli con tutti gl'altri resti sempre 
più chiarito del modo improprio di 
procedere, che si pratica in questo pae- 
se, et iu questa Corte con uo Ministro 
d'un Papa, che ha mostrato in tutte le 
occasioni tanto affetto per loro. 

Nola fittile robbe consegnale al 
sigm Camillo Ghtrardini per uso 
ilei Calmucco , che condtic* a 
Sua Altezza Serenissi 



ti 



„ Un cavallo pezzato con sella, bri- 
lla d'argento, e ogni altro requisito, 
sciabola d' argento. Un* archo , 



(1) Audio il Lampuguaui era fiorentino, e perciò chiama nostro Padrone il 
Gruu Duca di Toscaua. — Del Saula Croce V. a pag. 1 iG nota (l). 
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frecce, e faretra con argento» Una barca 
alla tartara. Un mantello biauco pure 
alla tartara. Un giubbone di raso scar- 
latto. Un contuselo di panno turchino 
scaro. Un giubbone di cremisino giallo. 
Un contuselo cremisino. Un contuselo 
di sta metto. Una cintura cremisina. 
Una berretta di zibellino. Due altre di 
agnello. 4 P« ra «tirali rossi. 4. para 
biancheria. Un vestito da viaggio „. 

1696. Paiire (', il mutili dui quattro 
compagni Gesuiti spesati dal re Gio- 
vanni 111. • Villanova per sudare a f«r 
missioni io Moscoria a a? luglio 1696. 

1696^. Fotta savoiardo, Gesuita. 
Esiste un copioso carteggio di lui col 
Cardinale Barberino poi Urbano Vili, 
nella Biblioteca Barberina di Roma. 

Il poeta Fagiuoli così scrive nel 
suo Viario in l'atonia parlando degli 
Italiani di qualche merito da lui oouo- 
sciuti in Polonia: 

„ 11 Padre Votta savoiardo, gesuita, 
teologo del re Gio. IH. e grau discor- 
ritore, ed il padre Leziosi cappuccino 
che assiste alla fabbrica della Chiesa e 
Convento acciò siau fatti coli' istituto 
straGco, il che tutto ai fa a spese del He. 
Mei cornicione della facciata vi era 
stalo fatto scrivere dal 1'. Laziosi il 
nome del Re, ed il Re lo fece radere, ed 
in quel cambio scrivervi Te denti Hy 
rnnus Deus in Sron^et tibi retiti etur 
volum in Hi er usai e m , come vi si legge. 

1696. Successore del Santa-Croce 
fu manti g. Gio. Antonio Davia, bolo- 
gnese. E stampata una sua Orazione : 
,,Habita in Aegiae electionis ComittU 
ab Illustrisi, et ftevercndis*. Domino 
Archiepiscopo Corinthi Nuntio Apo- 
stolico. Varsaviae die 4 junii 1699. „ 
( V. Censura Candidatorum sceptri 
polonici. Hioe nota loci et typographi). 

Mori l'an. Ij4 0 « sepolto a S. Lo- 
renzo in Lucina in Homi, titolo del suo 
Cardinalato. 

1696. Paotueci Fabrizio, di Forlì, 
nato l'an. 16S1 fu fatto vescovo di Fer- 
rara, poi Cardinale, e Vescovo d'Ostia, 
quindi Nunzio straordinario ad Augu- 
sto II. re di Poi. nel 1G9G. Nella colle*, 
del Lunig intitolata Literae Proc. Eu- 
ropae a pag. 590 del T. III. è: „ Breve 
Iunoceulii PapaeXII. Augusto 11. Re- 
gi Polooiae , qui bus Fabritio Episco- 
po Fcrrariensi Nuncio suo extraordi- 
nario (idem in omnibus quae suo nomi- 
ne prulaturus sit adhibcri petit „. Egli 
rappacificò i Palatini del Meglio coli' 
Arciv. di Guesn. 1 c Primate del Regno 
Michele Rndzoiowski. Mori Pan. 1736. 



( V. Freschot pag. a4'i tom. II. Mas* 
suet pag. a34 tom. 11. ) 

L* Aut. di questa Bibl. ha posse* 
duU una lettera MS. di questo Mons. 
Paolucci diretta ad un suo amico ad- 
detto alla Corte del Papa, colla quale 
prega va lo di adoperarsi aftinché il San- 
to Padre volesse somministrare una 
somma di denaro al Redi Polonia Au- 
gusto II. per una spedizione militare 
che meditava. Altra lettera del mede- 
almo si legge tra i Documenti apparte- 
nenti alle elezioni de 'Re di Polonia 
Stanislao Lenzcinski , e l'Elettore di 
Sassonia poi Augusto 11. re di Polonia, 
stampati l'anno 1736. 

Ciò che riguarda a'Papi Innoccnzio 
XI. Alessandro Vili. Innocenzio XII. 
V. Lelt. S. artic. Giovassi Sositsxi al 
ano luogo. 

1697. All'arrivo a Varsavia di mon- 
ti g. Orazio Filippo Spada lucchese , 
in quali t i di Nunzio Apostolico era 
morto il re Giovanni Sobieski. Quel 
terribile Carlo XII. re di Svezia favo- 
riva Stauislao Lenczinski, e costrinse 
Federico Augnato a fuggire e ripararti 
nel suo Elettorato. Lo Spada gl i fu com- 
pagno nei pericoli e nella sciagura fin- 
che quel principe fù costretto di rinun- 
ziare il Regno. Questi poi lo ripreso 
dopo la battaglia di Pullava,ma allora 
la Nunziatura dello Spada era finita 
fino dal 1 7 di maggio del 1706; otteuna 
la sacra porpora, premio dovuto alle fa- 
tiche nella Nunziatura di Polonia. Mo- 
ri di apoplessia il 1734 d'anui 65. 

( Cesare Lucctu-sini nel tom. X. 
parte seconda delle Memorie per la 
Storia del Ducato di Lucca ; a pag. 
180-B1. 1 

Di lui cosi scrive Mario Guarnacci 
a pag. 83 delle Fitaeei lìesgeslae Pon- 
ti/» Romanorum ec. 

„ Horalius Philipnus Spada la- 
ccnsis die netus est 11 deccmbris anni 
i05c) ex Francisco Spada, et Auna Ma 
ria Orsetti lectissima matrona. Prse- 
clara vero familia Spada in pluribus 
ltaliae civilatibus propagata , opibus 
uhique fulgct , et conspicuift affiuila- 
tibus. 

Tertia orna tus legatione ad Sarma- 
tas abiit Nuncius Apostolica Perhu- 
raaniter exceptus fuit ab Augusto 11. 
Sazonum Duce, qui iisdem temporibus 
Poloniae Rex fuerat inauguratila. Ai - 
dehantea tempestate ezitialia i 1 la bella 
cum Carolo XI I. Svecr.rum rege ; quac 
Dauiac, Livoniae, Moscoviae, Sarma- 
tiac, et magnae Gerruaniac parti ter- 
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roretn injecennt. Hac occasione gravia 
Hnratiua perpessu* rat iucommoda, Re- 
g«:m enim A ngiislura frequenter aeque 
hatur in Casina, sub dio. A Clemente 
XI. Nuncius etiam destinatus fuerat 
ad Leopoldum Caeaarr m anno 1702 ut 
cuni > <> de pace ageret, et poblicam Eu- 
ropaetraiiquillitatem reatitueret,quani 
bella turba verant propter successionem 
Hispanicae monarebiae suscepta , «ed 
ob aimultales , et suspiciones obortaa 
Viennae a Cat-sare receptua non fuìt ,,. 

1700. Clbmbvtk X I. creato Papa l'an. 
1700. Fu prima chiamato Gio. trance- 
aco Albani d'Urbiuo. Mori il 19 marzo 
1731. (1) Le sue corrisponderne colla 

(1) Fu eletto il Cardinale France- 
sco Albani col nome di Clemente XI. 
il x3 di iiorembre del 1700. 1 Cardinali 
che stavano nel Conclave per eleggere 
il nuovo Papa scrissero al Redi Francia 
il di 10 dello stesso mese la seguente 
lettera presa da una copia MS. del tem- 
po, cnt '^* presso l'Autore di questa Bi- 

Afiseratiane etc. etc. 
Serenissime Rex Chritlianittime 
saiutem. 

Ad gravissiraam sollicitndinem , 
qua in hujns Apostolici Conclavia an- 
gustia nremimur.ut quamprimum uni- 
verso Cbristiauo Orbi dignissìnium sa- 
crae memoriae Innocentii XII. succes- 
sorem demus,cujusprofecto operis,non 
ex iguana partem, ornai cum laude, et 
aednlitate implent Reverendissimi DD. 
Cardinale* Calli , maxima addita est 
molestia ob ea, quae praeter expecta- 
tionem praeteritis diebos, incredibili 
nostro cum dolore hlc acci de mot, ut ex 
aliis litteris nostri*, et ab Atbenarum 
Archiepiscopo Nuntio Apostolico Ma- 
jestas Vestra iam intelligere potuit; 
vcrum in praeacns inducta est super 
nos alia dies stQictiouia , dum prò» 

Star quorumdam audaciam , tot i us or- 
ìnis nostri existimatio in apertum di- 
acrimen adducta est. Quaedam enim 
litterae verae ne, *n falsae in vulgua, 
et per manua fere omnium ordiuum vi- 
rorum sparsae , et disaeminatae sunt, 
quarum exemplum ab eodem Apostoli- 
co Nuntio accipiet Maieataa Vestra , 

auibus Reverendiss. Dom. Cardinali* 
uglionis Sue Collegii Decani Tana, 
nimis quidam nefarie, et contumelio- 
se laeditur.Qoibusprofectoin frequen- 
ti Sac. Collegio Nostro ledi % ita coro- 
moti sumus a ut nostri inde concepii 
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Polonia e colla Russia furono in parte 
pubblicate nel libro intitolato: Clemen- 
ti» XI. Ponti/. Mazimi Epistola* et 
ììrevia telectiora. fìomac 1714 ex ty- 
pogr. Rev. Camerae Apottolicae. fol. 

1702. Harangue fatte au Boi de 
Suede Charles XII. de la pari 
du Pape à Navodieze le II di' 
cembre 170- par D. Augusti n 
Lesesi, Retiifieux de l'Ordre de 
S. Dominique, 

Sire 

La venue de V. M* dans un Royau- 
me plus-próche de Rome, taut par sa 

> 

moeroris significationes M. V. deferen- 
do esse censuerimus. Perspecta enim 
eius etc. Decani integritas, prudentia, 
relipio, et singolare, ac perpetuano in 
M. V. oiisequium, abuode ostendunt, 
quatn louge absint a tanto viro quae 
ibi enarrantnr,cnius rei in primis, tota 
baec Urbs , praecipuc vero uos locu- 

{deles testes sumus. Idcirco diutius sì- 
entium servare non potuimus, cura A- 
postolici Collegi i diguitotem inCardi- 
nalia Decani obumbrata fama , perieli- 
tari perspexerimus. Itaque summa atque 
incredibili aequitate freti M. V., cuius 
praeclartim de Sacro Collegio nostro 
]udicium sem per enituit , praeaertim 
cum tot ics probatissimos Regni istiua 
primariae nobilitatis viroa in illud eoo- 
ptari curaverit, enixas preces M. V. 
revercnter porrigere non dubitavimua 
prò Decano, Collega, et fra tre nostro 
diarissimo, ut quameumque dubiam de 
eo opiuionem, a clementissimo, vere 
que regio animo suo avertere velit; cum 
enim nibil tristius, nihil acerbi us eidem 
accidere potuerit M. V. indignatione 
ne in nos tam arctis in Christo nexibus 
oi conjuncto* , quae inde evenire poa- 
sud t ad versa, derivent, suro mopere li« 
meraus. Haec ai ab eximia M. V. ma • 
gnanimitate, ut confidi mus, obtinueri- 
mus; S. Collegii nostri dignitatem, M. 
V. beneficio, restitutam, atque ampli- 
fica tam existimabimus. Datura Romae 
e Conclavi Apostolico, et Congregatio 
ne nostra sub sigillis triuro nostrum in 
ordine Deputatorum die x. novembris 
1700 Sede Apostolica Vacante. 

G. Episcopua Sabinensis Cardina- 
lis Carpineus. 

1. È. Cardinalia Nigronus. 
I. E. Cardinalia de la Grange Ar- 
quiaauus. 
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situation que par sa religion, Byant fa 
ci li té au S. P. le Pape la connoisaance 
de vos vertus héroiques et royalea, et 
en méme tema dea grande» béuedictions 
qu'ila più à Dicu derépandre sur vous; 
Sa Sanitele m'a ordonué de me rendre 
iBI pieds ile V. M. pour vous témoi- 
gner l'eatime particulière qu'Elle fait 
de voi re persoime. 

S. S. vous regarde, Sire, non^ seu- 
lement camme Roi de Suede , c'est-à 
dire un grand Rni et très puissant , mais 
aussi comme un héroa qui déjà tout 
brillant de gioire fait espérer «licore 
un plus grand éclat méme parmi les 
stinta de ce monde, et de celui qui est 
à venir. Le S. 1*. m'a ordonué, Sire, 
de vous découvrir quelle est la veliè- 
ra! ion qu'il a toùiours me pour la mai- 
son royale, et le Royaumc de Suède et 
qui a considérablcment augmenté par 
les belles actions, et le mérilede V.M. 

A peine avoit-il achevé le cours 
de ses études, qu'il se trouva honnoré 
de la bieuveillance de la reiiie Christi- 
»ie : après la raort de cette Princesse, 
ninni été fait Cardinal, un de se* pre- 
miers soins fut de se procurer la prole- 
et ion de la Nalion Suédniae. Il exerca 
avec le méme zèle qui l'avoit porté a 
la rechereber ; il se faisoit un plaisir 
de servir, et d'assister ceux de cette 
nalion qui venoient à Rome; sa mai- 
son, sa table, sa bourse, tout étoit à 
cux. Dèa qu'il fut Pape il fit dresser 
dans l'EgliscdeS. Pierre un épitaplie 



à crtte grande Heine; tant 
quer sa recouuoissauce, que pour éter- 
niser la mérnoire d'une Princesse qui, 
rn placant sur le thrdne de Suède ce* 
fameux Rois ses successei i s, en a si con- 
sidérahlt ment augmenté la gioire. 

La base, Sire, et le fondement de 
l'estime qu'a le S. P. pour la persomi e 
de V. M. c'est cette sagesse, cct esprit 
alt iustice, qui voua altircnt le respect 
et l'admiralion de tout le monde. 

S. S. admire dans d'aussi jennea 
années ce jugement solide, celle pru- 
dence consommée, cette Science de gou- 



(il Anche questa lettera è tra le car- 
te MSS. del Cardinale Francesco Mar- 
telli. Peusino i Politici a combinarla 
colla Storia di Carlo XII. die andava a 
Varsavia per detronizare il Re Augu- 
sto II. Ouello che può far maraviglia si 
è che il Papa usi tali espressioni in lode 
di un Re acatolico , quali potrebbero 
convenire a S. Luigi re di trancia. For- 



verner rare méme dans les Princes les 
plus expérimeiitéj : Elle admire ecs 
picust-s reflexions que vnus avez faìteS 
sur les prestations de scrment, et la 
fldélité inviolahle avec Ih quelle voua 
exécutez vos premessesi Elle admire la 
parete de ce coeur, où sont bannies ju- 
squ'aux moindresfoiblesses,où régnent 
l'intrépidité, le courage, la fcrraeté, la 
justice, la clémence,et toutes les vcr- 
tus dignes d'un Roi : Elle admire l'e- 
xemple édifinntde pielé, ile charilé, de 
modestie, que vous donne* à vos sol* 
data, et à tona vos sujets* 

Elle admire cel esprit pacifique 
avec le quel vous fjittes la guerre , et 
qui vous porle à la Taire aculement pour 
l'amour de la paix ; cette équité par la 
quelle vous méritez , et emportez la 
faveur du Ciel ; cette modération daus 
vos vicloires; cette modestie ebréticn- 
rte qui en nttrihueà Uieuscul la gioire; 
cette noble géuéroaité qui comble de 
graces ceux que vous «vez vaincus. et 
qui acheve de vous les soumettre : Elle 
admire enfin cette ff rnieté , cette pa- 
tience, celle rcaigiintiori avec la quelle, 
aprèaaroii vaincu des létes courouuées, 
vous voua ctes vaiucu vous raémc dans 
vos deruièrea douleura, que vous avez 
si chrétieunement sacrine à Celui qui 
en a souffert pour noua sur l'arbre de 
la croix. 

S. S. rcconnOit, Sire, que toutea 
ecs raresvcrlua voua ont été donuéea 
da Dicu qui se nnmrae dans la Sainte 
Ecriture le Itoi des lìnis, le Dicu Jet 
lìois, le noi des Vieni , et qui notis 
fait particiilieremenl voiren la persoti- 
uc de V. M. la vérité de ce qu'il en dit 
dans le livre de la Sagesse : les coeurg 
des Hoit sont en la ntain de Ditti, et 
il les conduil comme il lui pliit. C'est 
ce qui fait, que S. S. est dans une iutiè- 
re confìaiice qu'un Prince si doux,ai dé- 
bounaire à gou verner les Royaumes p«- 
riasables, se montrera toujours proropt 
a étre l'iustrament de la paix et lepro- 
tecteur dn Royaume de S. M. qui ncpé~ 
rit jamais (i). 

se potrebbe si congetturare che Carlo 
XI (.segretamente promettesse al Pap* 
di ristabilire la religione cattolica ro- 
mana in Svezia; ovvero di lasciare pa- 
cificamente sul trono di Polonia Augu- 
sto 11. contro il competitore Stanislao 
sostenuto dall' Imperatore di Russia. 

V. Pierao il Gbakde , Lett. P. al 
suo luogo. 
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Potentissimo ac Magno Domino 
Czari Ma^no Duci Pett o uni- 
firsae magnar, parva* et alba» 
Russiae Autocrati eie. 

Clemens Papa XI. 

Non facile esplicare poasnmtisquo 
gaudio noa uffeceril nobili* vir Dn\ Ko- 
risiua Kurakinus, qiicro luis ad nos li- 
bri», excelse ac potentissime Csare, 
in (idem t-ni uni ipiae tuo ni niiiiii expo* 
atturua (-i-alaule aliquo* mente* Rumam 
ablegasti.dum uberrima nolii» reddidit 
testimonia luae erga noa voluntalis e- 
gregiae ac praecinrae, sud piacacrtim 
grnt»e ob ratiouem qunm a unbia iu re- 
bus Regni Polouiac aeroel inilam scra- 
per baclenusdervaviraus, et adbucqui- 
dem retiuemus. Solatami vero loiige 
niajus ab eodem nobii allatum est, ubi 
certiorcs nos fecit couatitutura libi esse 
liberum in universo tua amplissima di- 
tioue permillere, immo j«m annuisse, 
ut in civitate tua Moscua uedum fnn- 
detur Oouventus Ordiuis fralruro .Mi- 
uorura aancti Francisci, Capucinorum 
nuucupatorum , sed etiam ut erigatur 
Ecclesia et domus pio religiosi* viris 
Societatis Jesu, una cum Gymnasiis ad 
eriuliendnm bouis literis.et ad instrueu- 
dam Christi.iui* moiibus juventulem, 
quod consilium magnani profecto tuis 
populis utililatem est allalurum.Cumu- 
lus lamiera laetiliae uostrae adjecius 
est curo «Ile idem tuo coruiue uobis 
pollicitus est aperlum deiude, tuturn 
ac liberum fore trsnsitum per ipsas 
tuas ditiones Missinuariis ad aimuu- 
ciaiidumCbrisli Evangeli urna a bacam- 
ela Sede ad Sinarum linpcrium et ad 
alia regna orientalia immilteudi*. Pro- 
Gtemur ilaque post gralias Deo hurai- 
liter aclas , haec omnia cor nostrum 
'l'i In, potentissime Czare, magnopere 
obstrinxisse,accxcitasse in uobis desi- 
dcrium dcclaraudi publicis ac congruis 
siguiGcatiouibus pleuitudinem gaudii 
nostri , quod tuuc sane erit, cuoi docu- 
menta eorum quac idem Dux a te um- 
ilino spcranda, ac expectanda esse af- 
fli mavì t, ad manus noslras pervenerint. 
Cieterum omnia aequitas postulai, ut 
Ti Iti lestemur ipsuin Ducem maguam 
probitatis ac prudentiae laudem mo- 
rum suorum integritate ac gravitale bic 
ab omninus retuìisse , ac animum no- 
>ti uni «ibi peculiari modo conciliasse. 
Quod auperest, Deum Patrem iuminum 
imperile rugamus , ut lucis suae radios 
tuae meuti propttius infunila., el Te 



perfeeta cbnritate nobis et Catbolicae 
Ecclesia? conjungat. Datura Romae a- 

Pid S. Mariam majnrem sub annulo 
iscaloris die 18 octobris PoutiGcalus 
nostri an. septimo ( 1707 ) 

Documenti a stampa contenuti nel 
libro intitolato: Clementi» XI» 
Pontif. Max. Epistolae et Brt~ 
via stlectiora. Romae 17*4 «* 
•/>*>*''• A*"» Cornerai Apostoli- 
eae. Ibi. 

Ivi pag. 406: ,, Czari Mosco viae 
rescribit perjucundii sibi accidisse quae 
per ducem tLurakiuum ejus Ablegatum 
banditali Suae nunciaverat de censii io 
suscepto pei m il tendi liberum religio- 
ni* Catbolicae- romanae exerciliom in 
amplissimi* illis regionibus ejus Impe- 
rio subiectis , atquc etiam fundaudi 
Conveuium prò PP. Cappuccinis,et do- 
mum cum Ecclesia, et Gymnasiis prò 

Cttribus Societatis Jesu , eumdemqne 
zarera, post congnio» laudes , rogai, 
ut documenta eorum quae pollicetur, 
ad Sanclilalem Sua ni afferri curet. Die 
ai seplembris 1707 ,,. 

A pag. 583: „ Petit a Rege Polo- 
niae Augusto ut ornai adbibito studio 
ac ope a Alagno Duce Moacboviae di- 
ploma alia* Suae Sancì itati promisau m , 
quo in illius diliouibus libertas ampie- 
cleudi ac proiileudi Catbolicam lelì- 
giouem uuicuique tribuatur. ai septern- 
bris 1709 „. 

Idem arguraentum. 
Arcttiep. Gnesnensi et Episcopo 
Vladisluviensi , eodem die et anuo. 

,, Petit, ut arre pta occasione, quam 
rumor feri per cjusdem Magni Duci* in 
islas parte* adveulum prexime adfotu- 
rain , zelo, quo ceteros ad sapientiam 
promoveat , etiam urgeat opportunis, 
validisque mediis ejus promiasi imple- 
meni uni ,,. 



Joanni Szembek Procancetlario 
Regni Poloniae, eodem die et anno. 

A pag. 577. Epistola Augusto Po- 
loniae regi. 

„ Arliculostraclatus pacifìcationis 
in Pago Allranstadensi ìuter Commis- 
sarios Regia Poloniae ex una, acSuecos 
ejusque foederatos vel adbaerentes, seu 
eorum Commissario* ex altera parte 
initos , qui Catbolicae Gdei , divino 
cultui animarum saluti, Ecclesiae, ac 
Sedis Aposlolicae Juribus quibtiscum- 
que cllìciuiit, iiulolbcere possunt, dam- 
ila t, reprobai, ac irritai, ncminemque 
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ad corura observantiam teneri amplia* 
siine Jeclarat atquu decermi, ai se- 
ptembria 1709 ,,. 

Seqailur responsum regia. 

A pag. 58i ; m Poloniae Praeaules 
ad Orlhodnxae fidei incolumità 1 im et 
publicatn regui tranquillitalem omni 
ope, ac stadio promovendam impensis- 
aime hortatar ,,. Eodem die et anno. 

58a. Idem argumentam. 

„ Archiepiscopis et Episcopit ae 
nobilibus viris Ordini» Senatorii , et 
Ordini* Equestris in comitiis generali- 
bua ,,. Eodem die et anno. 

A pag. 586: Arrepta occasione 
recurreutis tetnporis liberatiouis Civi- 
tatis Viennensis aliarumque de Torci s 
rclatarum rictoriarnm,quarum nomine 
Ecclesia, et Cristiana Kespublica pia- 
rimum sane debent inviclae virtuti 
Joannis 111. Polouiae regia Principimi 
illiu* fìliorum et Reginae viduae ratio- 
nes Augusto regi Poloniae impeusissi- 
me coromendat. a6 septembris 1709 ,,. 

A pag. Cu \ : ,, Poloniae Arcbiepi- 
scopo» et Episcopo» liortalur ut Rutne- 
nos unitos ac praeserlim Episcopos be- 
nigne fovere et ab insidiis sebismatico- 
rum strenue toeri vclint. 10 maii 1710. 

Lettere al Cardinale Radzeiow.ki 
alle pag. 44* 56. 73. io5. ilo. 164. 
199. 188. 106. 207. ai5. Tutte banno 
per i scopo di quietare le turbolenze ed 
1 partiti della Polonia; quella a pag. 109 
esorta il detto Cardinale a levare dall' 
arresto, iu cui erano, i figli di Gio. So- 
bieski Giacomo e Costantino. 

Tomo II. 

Magno Mosco rum Duci significat 
ejus poalulatia prompto animo aatisfe- 
cisse, et ab illius Ablegato perlibenter 
audiviase quod idem magnus Dux libe- 
rimi Calliolicae romauac Religionis e- 
xercitinm in untversis sui» ditionibus 
permitlere pluraque alia romanis Ca- 
tbolicia indulgere decreverit. Ab eo 
proinde flagitat ut Diploma, quo haec 
omnia ab ipso i min Ita fuiase coustet, 
expediri, et ad Sanctitatero Suam per- 
ferri mandet quam pi i munì ,,. 

Datum Romae la maii 1717. 

1704. Brej du Pape Clemtnt XI- 
alt Cardinal Primat de Pologne Mi- 
chel Hadzeiowski donni a Home le 3 
a oùl 1704. 

(Lo 1 sorta ad astenersi dai partiti 
e dalie discordie, e procurare la pace del 
Reguo ). 



1710. Spinola, Niccnl/to, genovese 
d'Albintimilia, Nunzio Apostolico iu 
Polonia. 

V. Lett. L. pag. 3o5 col. 11. in fi- 
ne; e Lene Orationes Procerum Eu~ 
ropae tom. III. pag. 5i6. 

Neil' altra Collezione del Lunig 
intitolata: Literae Procerum Europa* 
tom. III. pag. 976 si contengono in data 
del 1708: Literae Episropornm Regni 
Polonine ad Nuutium A|>ostolicum in 
Polonia esistenti m , qui bus eum blan- 
de compeilant dignetnr Summo Ponti- 
fici, prò ca qua pollet npud illum gra- 
tia,suadereut palantesHeipublicae aoae 
fiho» confirmare, errante» vero in viam 
patemam reducere band gravetur „. 
Non è nominato il Nunzio cbi fosso; 
ma era certamente lo Spinola ; essen- 
do nota la partenza dello Spada nel 17 
di maggio 1706. Lo Spinola era iu Po- 
tuttora uel 1710. 



Pro rtditu Muoriti, et Bcveren- 
diss. D. D- Nicolai Spinulae 
Archiep. Thcbani , et Poloniae 
Nuncii , eie. eie. 

Epigramma 

Invida fugit byems , annique 
recessi t ; 
H-rocm Tyberi, Viatula, redde 1 
Clamat M .era redi ; reditnm ciet 
biaagni : 

Monstral Pontificia praevia atei la 




Purpureo» Flores fabro Pater ore crea- 
bit: 

Et Spinae junget, vere ineunte, Ro- 



( Eatrattn dal libretto intitolato : 
Lutu$ Poetici Joannit Mariae Catini» 
Pistoni 171.. in 4«°) In quest'anno 
era Nunzio Apostolico monsig. 
detto Odeacalcbi. 



17 la. Od et calchi, Monsig. Bene- 
detto, nipote del Papa Innocenzio XI. 
Nunzio Apostolico in Polonia. Scrisse 
da Varsavia il di i3 agosto 1713 la se- 
guente lettera da me creduta inedita , 
al Cardinale Segretario di Stato a Ro- 
ma , il Cardiuale Albani , e conte- 
nuta nel codice nao della Biblioteca 
Albani. Fa creato Cardinale da Cle- 
mente XI. 
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Lettera del Cardinale Benedetto 
Ode scalchi in data di Var$avia 
Il adotto 1713 alta Segreteria 
di Stato a homo. 

Cresce sempre più il timore delle 
nuove cattive intensioni della Porta 
contro di questa Repubblica, e dell'ef- 
fetto che hanno avuto le cabale susci- 
tate a'danni di essa dagli aderenti di 
Stanislao; poiché il sig. Gran Genera le 
della Corona eoo sue lettere scritte in 
data del l del corrente, e spedite con 
espresso alla M. Sua dalla Russia avvi- 
la che essendo ritornati dopo di lui gli 
esploratori che avea mandati per ispia- 
re i movimenti delle truppe ottomantie 
gli aveano riferito che l'armata turca 
numerosa di 4° «*° mila uomini avea 
già passato il Danubio, ed erasi acco- 
stata al fiume l'rut in distanza di sole 
tre leghe da Falcio luogo nelle di cui 
vicinante segui due anni sono la baLta- 

f lia ultima fra i Turchi ed i Moscoviti, 
latino pure i medesimi esploratori che 
il Ite di Svezia era giunto neicoutorni 
di Beuder appresso il Kant de' Tartari, 
ove [ture si trovava Stanislao, e che se- 
condo la voce che in quelle parti corre- 
va, doveano tutti e tre portarsi all'ar- 
mata suddetta per inoltrarsi poi con 
tale accompagnamento a'eonfini di que- 
sto regno, lina tale relazione ha posta 
con molta ragione io una grave inquie- 
tudine questa Corona, perchè in realtà, 
nou ostante che la stagione sia già mol- 
to avanzata , nulladiraeno quando dai 
Torchi voglia ora dichiararsi la guerra 
resterebbe por troppo tempo su liicientc, 
se non all'attacco form.ilc.li K.>miniez, 
fortezza assai mal provveduta del ne- 
cessario, alla sua difesa almeno, ad en- 
trare nella Podolia, e nella Russia, ove 
i Turchi non solamente potrebbero in- 
ferire danni gravissimi colla subita de- 
solazione di quel paese , ma animati 
dalla direzione del Redi Svezia gli Sta- 
nislaisli potrebbero prendere la risolu- 
zione, tuttoché contro il costume loro 
ordinario, di fissar ivi il loro quartiere 
d'inverno, per esser poi più pronti ad 
uscire in campagna nell'anno prossimo 
ed intanto tener Kaminiez come bloc- 
cato. Si aggiunga che non può farsi 
gran capitale dell'armala polacca, unn 
tanto per lo scarso suo numero, quanto 
per le diffidenze altre volte accennate, 
e per lo sospetto di mala intenzione 
in molti di quei che la compongono , a 
cagione del quale avea il Re creduto 
espediente, come già mi diedi l'onore 



di significare all' Eminenza Vostra, di 
ordinare al Gran Generale, che unn ac- 
costasse I' armata stessa a' confini iu 
modo che potcs«e avere molta comuni- 
cazione coi ribelli. Tutta la speranza 
preaeute si riduce dunque alla lusinga 
che i Turchi non pensino veramente 
per ora di far altro clic comparire ai 
confini medesimi pt-r vedere se succeda 
qui la rivoluzione generale, che in tal 
caso Stanislao ha più volte promesso 
alla Porta dover seguire a suo favore 
non meno nell'armata, che nella uobil 
tà tutta alla prima comparsa ch'ei fosse 
per fare. Ouesto sentimento pare tanto 
più naturale, quanto che nou essendo 
ancora la l'orta certa di ciò che si farà 
da'Moscoviti,né della ratificazione del 
trattato con essi conchiuso , ed avendo 
questi un'armata assai forte e numerosa 
a [confini dell'Ukrania, secoudo le re- 
gioni di una prudente condotta , non 
dovrebbero i Turchi entrare nel regno, 
ed esporsi ad esser poi tagliati fuori , 
ed attaccati alle spalle da' Moscoviti 
medesimi de'quali nou potranno mai fi- 
darsi uou solamente perchè il Czar non 
ha ancora ratificata la tregua stabilita 
da' suoi Ministri , ma ancora perchè 
quando pure la ratificasse , questa irru- 
zione de'Turchi gli darebbe sufficiente 
ragione di recedere dal trattato, giac- 
ché sebbene si suppone che in esso vi 
sia stipulato, clic la Moscovia non deb- 
ba più mescolarsi negli afTari della Po- 
lonia, contuttociò quest' articolo deve 
intendersi sotto la condizione che il He 
di Svezia faccia lo stesso; ed iu ogui c- 
veuto non potrà mai il Czar vedere con 
indifferenza la mos»a de'Turchi, ed i 
loro progressi contro la Polonia affine 
di stabilirvi un principe di cui sempre 
dovrà temere. Non manca intanto il He 
di prendere quelle misure che può per 
mettersi in istatodidifesa; ed a qiiesl ef- 
fetto ha iu primo luogo spediti repli- 
cati espressi al Czar con tutte queste 
notizie, e con tutti que'moti vi che pos- 
80 no muoverlo a non ratificare il trat- 
tato co' Turchi, per la sussistenza del 
quale quanto la Maestà sua s'interessa- 
va sul principio quando credea che ades- 
so dovesse seguire auche il trattato col- 
la Polonia, altrettanto deve opporsi ora 
che ai sospetta che possa questo regno 
restarne escluso , e si vede attualmente 
che i Torchi hanno pure nuove in imi re 
co' nemici di S. Maestà. 

Ha dati poi il Re nuovi ordini per 
la marchia sollecita di tutta la mia ca- 
valleria, la quale secondo il calcolo fai- 
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tosi dovrebbe estere verso la fine del 
corrente «Un Vistola per andar poi ad 
unirsi coli' armata della Corona, la 
««ale rinforzata con queste truppe, ebe 
potr.mun nel tempo stesso teneri; in do- 
vere quella parte di essa che poli-sse es- 
sere sospetta, dovrebbe essere capace di 
far* qualche valida opposi/ione a'mo- 
vimenti de' Turchi; maggiormente poi 
se, secondo il desiderio, e le speranze del 
Re si unisce qualche corpo d'infanteria 
moscovita.Ouesta speranza non paf mal 
fondala si per le ragioni snpprao cuna- 
te,. *i ancora perché dalle relazioni de' 
medesimi Plettipolcnziarii moscoviti di 
AndrinopoU si ricava che essi non con- 
tavano mollo sulla slabilità del nuovo 
trattato, e che dnl l'essere essi posi i nuo- 
vamente sotto una spezie di guardia e 
di arresto ne arguivano eh., anche dalla 
parte de' Turchi l' intuizione della pa- 
ce non fosse stata molto sincera, o che 
almeno si fos.se cambia a per gli uiizj 
del Ke di Svezia, e delle potenze che 
per lui s' interessano; e per fine bacio 
aU'£mineuza Vostra umilissimamente 
le mani. 

Di Vostra Eminenza 

Varsavia il agosto 1713. 

Unni. De fot. et Obbt Servo 
B. Card. OontCaLCai. 

17^6 Santini, Monsig. Vinremio^ 
Incchesc , Vescovo di Tiabisouda, in- 
terniiur.io nei Paesi- bussi, poi Nunzio 
in Colonia, e finalmente in Colonia. Jn 
questa perù incollilo gravi dispiaceri, 
come dice Monsig. Borgia nella V ita di 
Benedetto XIII $.63: ,,Vei uni amen ex. 
Polonia non levis Denoti ÌcU>( X I II) mo- 
lestia, Viiiceiilius Santiniu» Arcbiepi- 
ecopusTrapezuulius Nuulius Aposloii- 
cua , quamvis ingenti , et eloqueul ine 
laude lincerei, tamen ad Ordines regni 
offenderai; alque inde factum est ut in 
coiniliis Crodneusibus meuse nclobris 
lyoC novella lez sancicetur Nnnlio et 
jurisdictioui Aposlolicae injuriosa . . . 
Multa Beuediclus tgerat ad conciliali* 
dos animos , et propulsati Jam injuriani 
non solum lilerit el offici is a pud Hegcm 
et Rempuldic.im.sedeliam Ablegalocx- 
tra Or. lineili in Polouiam Camillo Pao- 
lulio Archien. Ic.inii Kuutio Aposto- 
lico. Munita Pontifici* pium Regia ani- 
mum permaveruut ut Ordines a prae- 
fataa legisexeCttlionc lempcrarent,non 
Umen ut actareaciudereut.Qua propter 



Benediciti* ne Apostolica auctoritas,et 
ecclesiastica libertas tletrimenti quid- 
qaam acciperent, gravi , et praeclora 
edita conslitutiouexxv. scplemhris no 
rellara legera damnavit , et quae inde 
acta fuerant, abolcvil ,,. 

„ Quale fosse la cause del pubblico 
sdegno coutro il Santini in Polonia, la 
storia noi dice. Solo è nolo che in mez- 
zo n sì spiacevoli avvenimenti egli tu- 
ie mio e moi 1, onde si dubita che di do- 
lore morisse tr . ( Ces. Luccbesiui pag. 
i85 del lom. X. parte seconda della 
Storia letteraria del Ducalo luci/use 
nelle memorie e decumeni i per servii e 
alla Storia del Ducalo di Lucca ). 

1731. Monsig. Commi Ilo Mei lini 
Paotucci lucchese , Nunzio Apostolico 
in Polonia regnante Federigo Augnalo. 

Si avvertono i lettori che nella let- 
trrn G. a pag. n5 nota i 1) questo Nun- 
zio Cammillo Merlini Paolncci è con- 
fuso con il Nunzio Fabbrizio l'aolucci 
di cui fii parlalo nella Lei t. N.apag 102; 
la lettera della qoale si fa menzione 
nella suddetta nota non appartiene al 
Nunzio Cammillo, ma ai Nunzio Fab- 
brizio come è detto nell'articolo di que- 
sto nella Leti. N. all'ali, itìyfia pag. MKk 

Anche nel ver. l3 della co!, li. a 
pag. 1 15 dell* Lelt. G. si legga l?3l iu- 
▼cce di 178». 

Dopo l'anno i?3l , ossia dopo il 
Nunzio Cammillo l'aolucci , l'Autore 
di questa Bibliografia non ha trovato 
notizie dei Nun/ii posteriori siuo al 
17GG. Forse gravi turbolenze dei partiti 
iu quel regno non permisero ai Papi di 
farne le spedizioni regolari. 

170/1. Cardinale .iniici ministro dc- 
gli ail in del Hegno di Polouia eccle- 
siastici e civili a Roma sino al 1793. 
All'arrivo dc'Fiaucesi , che democra- 
lizarono Roma, egli si scardinalo. Prete 
per ti al lai iva col dovei no del la Repub- 
blica Romana i beni de'Polacchi addetti 
alla Madonna di Loreto, e gli trasportò 
nella sua famiglia ; cosa poi siane acca- 
duto non era noto a chi comunicò que- 
sta notizia. 

1766 l'incanti, Moni. Ant. Euge- 
nio, Arciv. d'Efeso Nunzio della Sede 
Apostolica a Stanislao Augusto Re di 
Polonia. Fece uua Orazione recitata 
nei Comizi! solenni iu Varsavia 1' an- 
no 1766. 

1769-71. Burini, Angiolo Maria, 
milauese, Arcivescovo Aucirauo, Nun- 
zio Apostolico in Polonia. 

V.Lell. U.N.064. 

— D« Sancii* , Ab. Alexandro , 
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Segretario del Nunzio Apostolico An- 
gelo Durini presso il Re di Polonia. 

— Sublcyru , Lutei, Auditore del 
Nunzio suddetto in Polonia. 

f)jl. Garampi, Mnnsie. G iù teppe, 
poi Cardinale, nato in Rimini nel I7'i3j 
da Papa Clemente XIV. fu fatto Ve* 
acovo di Belilo , e Nunzio Ap. in Po* 
Ionia ; successe a Mousig. Durini. 

Di questo Nunzio Apostolico V. 
Lett. G. N.° li. Egli pure aveva inco- 
minciata una serie de* Nunzii suoi an- 
tecessori nel Regno di Poloni*; ma non 
potè eseguirla se non che interrotU- 
rnente.NeirArch.Vatic. si conserva un 
indice delle notizie da lui raccolte ; 
ma l'Autore di questa BibiiograGa non 
ha potuto vederlo. Fortunatamente col* 
le sue ricerche nei MSS. e nei libri del * 
le Biblioteche pubbliche e privale della 
Italia e della Polonia, e coli' ajn lo anco- 
ra d' un Catalogo MS della collezione 
di Monsig. Albertrandi ( V. Lett. A. 
N. 17) ha supplito nella massima parte 
alla negativa delle officiosità , le quali 
non mancano* chi ha la chiave della 
torre di Acri aio. Nel 1 8.8 andato a Ro- 
ma sperò dì aver un buon passaporto da 
S. E. il si P . Cardinale della Somaglia 
in quel tempo segretario di stato; l*eb« 
be, ma inutilmente.Tornatocola, il me- 
desimo Argo severissimo verso di lui 
ri 11 11 uovo le repulse mentre si mostrava 
generoso con altri, per da lui sognate 
aperanze. 

L'Autore ha credulo di dover fare 

ancata avvertenza per ottenere l' in* 
ulgenza dei lettori se non troveran- 
no in questo articolo tutta la perfezio- 
ne che sarebbensi ideata se egli aves- 
se citato tra i fonti di tali notizie 
anche quel Caos creduto inaccessibile, 
ma la pazienza ed il tempo fannoormai 
conoscere la verità dal proverbio Chi 
cerca, trova. 

Avverte peraltro i lettori i.° che 
gli anni di ciascuna Nunziatura r.ou 
indicano sempre con precisione l'anno 
dell'arrivo , e quello della partenza di 
ciascheduno de Nunzii, ma l'epoca in 
generale nella quale erano in Poi onia. 
1. 0 clic da quanto potè rilevare da qual- 
che brano del zibaldone di monsig. Ga- 
rampi relativo a'Nunzii, ai dimostra 
questi parziale, per non dire mal pre- 
venuto, quando si trattava di comuni- 
cazioui avute dai Nunzii Apostolici di 
Polonia con qualche Sovrano limitrofo 
non cattolico-romano, da uou poterce* 
ue stare affatto alla sua imparzialità. 
1783-34. Archetti Nunzio Aposto- 



lico al Re di Polonia Stanislao Augu- 
sto ( Poniatowski ). 

,, Il S. Padre spedi Monsig. Ar- 
chetti Arcivescovo di Calcedonia , e 
Nunzio Pontificio in Varsavia ( oggi 
Eminentiss. Cardinale ) a Pietroburgo 
ed ebbe udienza dalla Imperatrice la 
prima volta il di i5 luglio i*}83. Fa ac- 
colto colle distinzioni solite farsi agli 
Ambasciatori de'Sovrani.efece una bel* 
lissima allocuzione alla Sovrana ,,» 
( Storia dell'anno 1783 pag. i<53 ). 

Dì questa allocuzione di Monsig. 
Archetti ne riferiamo qui uno squarcio 

„ Il mio dovere m impone di as- 
sicurar tosto la M. V. in questo primo 
momento, che niuno ammira piò il 
glorioso Vostro governo , quanto Sua 
Santità, il mio Sovrano. Questo solo 
oggetto forma già la di lui maggior 
contentezza di avere avuta l'occasione 
di spedirmi alla Vostra Imperiai Cor- 
te, per congratularsi colla M. V. , che 
ha saputo innalzare al piò alto grado 
della prosperila, e della gloria il tanto 
esteso Impero Musso. Sua Santità col 
zelo il piò fervido le rende grazie della 
protezione e beneOzj , che si compiace 
compartire a'suni fedeli sadditi della 
Chiesa romana cattolica. E comeebé la 
S. S. nou trova lodi da potersi para- 
gonare alla gmnde?/.a dell'anima Vo- 
stra , cosi non Irova neppure espres- 
sioni , né offerte di gratitudine , alle 
quali la beneficenza del Vostro gran 
cuore non l'obbligasse. Ma tali senti 
mentì di stima, e di particolare atten- 
zione di S. S. verso di Lei li rileverà 
assai meglio di quel ch'io sia capace 
di esprimerli , nella lettera di S. S., 
eh' io bo l'onore di presentarle ec. ,, 

Cosi rispose l'Imperatrice: „ Con 
mollo mio conlento rilevo lo zelo del 
regnante Pontefice Romano nel secon- 
dare le mie bene6cbe intenzioni per il 
bene dei miei sudditi Cattolici Roma- 
ni. La scelta di Vostra persona da lui 
fatta mi è al sommo gradita. Spero, che 
la vostra permanenza ministeriale alla 
mia Corte vi metterà in istato di dare 
quella testimonianza , che meritano i 
miei sentimenti verso il vostro Sovra- 
no, e le mie premure e fatiche per il 
bene di quei miei sudditi , che sono 
dell'istejsa vostra religione ,,. 

Merita dì esser letto l'elogio della 
Imperatrice Caterina seconda nella de- 
dica premessa da Gaetano del Giudi- 
ce al libro intitolato: La scoperta dei 
veri nemici della Sovranità ; operetta 
auouima , e stampata in Roma l'auuo 



NO X > 

i-<}\. nella mule fi la aua comparsa il 
Nunzio Archetti, il quale esaltando le 
virtù pubbliche di Caterina và imma- 
ginandosi che quella Sovrana si propo- 
nesse di unire la Chiesa Greca e la Cat- 
tolica-Romaua. 

1788. Monsig. Salusto , napoleta- 
110, Nunzio Apostolico al Re di Polonia 
Stanislao Augusto. 

i7<>4-5. Monsig. Litta Milanese , 
poi Cardinale, si trovò Nunzio in Polo- 
nia nel tempo della Rivoluzione detta 
di Kosciusko. All'avvicinamento dei- 
Tarmata prussiaua a Varsavia, il popolo 
•i mise in tumulto, e correndo furibon- 
do alle case dove supponea che fosse- 
ro persone contrarie al partito Nazio- 
naie, strascinavate alla torca. Tra que- 
ste vittime era per essere Monsig. Al- 
berto Skarczcwiki Vescovo di Lubl ino; 
quando il Nunziodel Papa Monsig. Lit- 
ta vestito pon t i Qca I mente ed accompa- 
gnato dal suo Clero corse supplichevole 
ad implorare da Kosciusko la libera- 
razione del sud. Vescovo , e l'ottenne 
nel momento che questi era già sotto 
la forca. Restituito cosi alla vita, fa poi 
promosso al grado di Primate del Re- 
gno. L'autore di questa Bibliografia co- 
nobbelo in Varsavia nel 1819 ; e ne con- 
serva tra la corrispondenza polacca la 
seguente lettera: ,, Il Vesc. di Lublino 
à l'onore di rimettere all'Ili. Sig. G». 
nonico Sebastiano Ciampi la sua dotta 
Dissertazione dell'origine della lingua 
Italiana, la quale ha letta con un gran 

fiiacere. Essendo nato su i confini del- 
a Valachia si ricorda della tradixio. 
ne popolare che la lingua Valica viene 
dalla Latina mescolata con quella di 
Dacia non solamente all'occasione del 
quartiere della soldatesca Romana sot- 
to l'Imperio di Traiano, ma anche da 
quel tempo che i Romani mandavano in 
esilio molta gente in quel paese. 

Ringraziandolo della comunicazio- 
ne del suo lavoro trova l'occasione di 
fare i suoi complimenti, e di assicurarlo 
della stima colla quale si pregia d'essere 

Dell'Ili. Sig. Canonico 

Umil. e De». Scr». 
Aliiito Skabczbwszi 
Vescovo di Lublino. 

Per conferma di quanto l'eruditi**. 
Monsiguor Vescovo scrive» in questa 



10 X NO 

Lettera vedasi la Gra malica Daco-ró* 
mana t sive Valachica latinitate dona- 
la , auctu , ac in hunc ordinem redw 
età opera et studio Joannit Alexi ecc. 
Viennae apud Bibliopola** Joscphum 
Gei stinger l8»6. 

Ritornando a dire di Monaig. Lit- 
ta passò a Pietroburgo, dove si trovava 
il re Stanislao Augusto, e quivi si ado- 
però presso I' Imperatrice Caterina a 
favore dei Cattolici-romaui dimorauti 
in quell' Impero. Trovò li anche il suo 
fratello che era nel servizio militare 
marittimo; e gli ottenne dal Papa la 
dispensa dei voti che avea fatti come 
cav. Commendatore di Malta , affinchè 
potesse sposare la Contessa Skowron- 
ska nipote del Principe Potenkin. 

• . • • Monsig. Scolli miiaaeae, Nun- 
zio Apostolico in Polonia. L'Autore 
non ha potutonvere notizia veruna della 
Nunziatura di lui. Ma fu antecessore o 
successore di Monsig. Litta. 



OMISSIONI 
ED AGGIUNTE 



la»4. Guglielmo, Vescovo di Mo- 
dena, è mandato in Livouia,enclle re- 
gioni Albe dal Papa Onorio III. il pri- 
mo di gennaio I3?4- ( Notizie estratto 
dall'Archivio Vaticano). 

1*46. Opizone, Abbate di Mcssauo 
Nunzio del Papa Inuoomzio IV. 

V. Lett. L. pag. j |<> nella nota (1). 

i365. Cabrospinn , Monsig. Gio- 
vanni, Nunzio Apostolico in Polonia 
ed in Ungheria. Il Muratori nelle Dis- 
tert. 18 delle Antichità Italiane a pag. 
38 del tomo VI. ediz. aretina del 177.1l 
riporta le seguenti parole del Grimaldi 
,, Joannes de Cabrospino decretorum 
doctor et Apostoliche Sedis Nuntius ad 
partes Polouiae et Hungariae sedente 
lunocentio VI. Papa, hoc est circitcr 
annum 1 365 Poni ilici ne Camerae Apo- 
stolica schedam exhibnit indicnutem 
quae nam tunc foret variorum nummo- 
rum estimatio ,,. (a) 

Il Muratori riporta la tariffa come 
la pubblicò il Grimaldi. 

1409. Alexander Papa V. milione 



(«) Correggasi l'articolo N.° 1. della lettera C. dal verso 5 al 7 della prima 
colouna. 
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sraecua ex Cnndia Ordinia Minorum 
fratcr; cum tempore parrò et vix uno 
«tino in Papato aediaaet apud Bnuoniam 
mori tur et in fralrum Mi noni m mona» 
«Cerio sepellttur . . . Mora autem prae- 
fati Alexandri ordine eo scribi tur pro- 
ve ui a x e duna officiales Vladialai bici' 
liae Regia per Baltliaaaarcm Cardina- 
lem S. Euatachii, et Paulum de Ursi- 
nia ex orbe depulti eaaent, et Roma A* 
lexanriro aubiecta esse coepiaset. Ale- 
xander ipae et Cardinalea omnes noti» 
tia bujuamodi ad ae dum Piatoriae age- 
rent periata, Romarn redire extuabant. 
Quod Baltbassar Cardinali! callldiaai- 
mo ingenio avertens.ipsumAlexandrum 
ex l'istoria par aaperoa montea, glacie- 
bus, . t nivibua oppletoa in frigido tem- 
pore Bononiam deduxit, eìque auoa do* 
tnesticoa prò cubiculariia , licet eo mo- 
leatc ferente, contradicere tamen non 
«udente , deputavi! ; ex quo non molto 
pnat in gravem valetudinem incidena, 
qunm nonnullì ex veneno clam propi- 
nato coulraxisae aatruebnnt.die, mcnsia 
maii hora quarta nocliadiem obiitdura 
raenaibu* decera, diebua undecim aedia- 
aet. -Sii. vouicae linsuae peritus et Vla- 
dialao Polonorura Regi familiari noti- 
tia, dum in raiuoribus ageret, conjun- 
ctus.f Dlueoss lib. XI. pag. 307). 

Si trattenne in Piatoia aei meai do- 
po eaaerai fermato alcuni giorni in Pra- 
to. (V. Salvi Stori* di Pisioiatom.il. 
lib. li pag. 1 ì8 e aeg ) 

Alla pag. ucol.Il.dopol'an. 1410. 
ai aggiunga: 

1410. Petrus Visch Cracovienaia 
Epiacopua poat peractum apud Pi,iaa 
Concilium.Sepulchro C liristi viaitato, 
Cracoviara laoguena propter nimiam 
laxalionem et exinauitionem contra- 
ctam, apud Venetiaa aumptia medici- 
nia, leversaseat, nec ab ilio tempore 
intere aaniUtis vigor poterai ilit re- 

A pag. 1 1 dopo l'anno 1410 col. II. 
aggiungasi : 

„ Vladislans Poloniae Rex . . . in- 
famine auae notare ob Alroania, quaai 
sebiamatienrum fautor, et praecipuua 
receptator foret , injuatam purgaturua, 
Kccleaiam Calbedralem pulcherrimam 
Proemiai iae opere ex pelra quadrata 
fabricatatn in prxemislienaiacaatri me- 
dio sitam , ri t ii graeco bactenaa per Pon • 
tificem Rutbenorum admiuiatrari , et 
officiar! aolitam, ejectisex tumuli* pri- 
mum Ruthenorum cadaveribua, et ci- 
neribua, conaecrari in Catholicam et la- 
tini ritua eccleaum ordinavit. Quod ad 



aingutarem ani ritus contumeliam et 
opprobrium Ruthenorum Sacerdote* et 
Pnpulua deputali tea, factum «maria sin - 

gultibua, vociferatione et fletiboa i limi 
proaequebantur. Qua progreaaa tempo- 
ria, sub anno videlicet 1470 aub ponti- 
fìcatu Nicolai prxemtalienaia Episcopi 
minata ainguli ejna quadri lapidea in 
fabricam Cathedralis Eccleaiae in rivi- 
tate ai tee converai poaitique su ut. (Dlu- 
goss lib* XI. pag. 334 )• 

1424. Marti nus Papa V, V 
Poloniae regi illustri. 

Incipit : eommendandum 
ptiale bunltm. 

Datum Romae V. Kal. Junii Pon- 
tificatus nostri an. 7. 

Ncaffinitatia cura Marcinone Bran- 
demburgensi diaaolutionem acci pere t 
viaceroaia literìs intereedebaU ( Ditte. 
pag. 4 7 t, lib. XI.) 

1430. Marti nus Epiacopua eie. 

,, Di ledo (ìlio nobili viro Alexan- 
dre ( VVithewdo) Duci Magno Lithua- 
uiae aalutem et Apostolicam ben ed i- 
ctionem. Laetamur et exultamua in Do- 
mino aentientea cariaaimuro in Chriato 
Blium nostrum Vladialaum Poloniae 
regera illustrem et Te aimul convc- 
niaae eie. ., 

A pag. 1 5 dopo la col. II. io 6ne ai 
aggiunga : 

i446. Martini Papee V. Literae 
Antonio Zeno Deere to rum Doctori, Ca- 
nonico Pe tracenai, Referendario no- 
atro ecc. 

Dà l'autorità di esaminare la causa 
dei Crociferi di Pruasia. ( Dtug. lib. 
XI. pag. 448 e aeg. ) 

A pag. 16 col. 11. rer. 
■ggiunga : 

«4 5, « Sbigneus Olesn i ci us, polo- 
nua, Epiacopua Craeovienaia, Preabytcr 
Cardinal is, Legatus ad Regem Po I ono- 
ro m ut ipaum inobedientiaEugenii IV. 
contili, ret adversus Felicem V. Anti- 
papam ; quod et ohtiooìt. Vir religio- 
aiaairaua tuit, Eccleaiae vindex, ac de- 
fensor acerrimus. f Ex Ciacconio ). 

Delle gesta ai questo Cardinale 
tanto ecclesiastiche, quanto politiche 
V. Dtugossytt tutto il libro XIII. 

1-479' Baldassarre di Domenico 
Turini prima Vicelegato a Casimiro 
Re di Polonia poi Nunxio a MattiasRe 
d* Ungheria e finalmente Vescoro di 
Sirmicb, o Sirenio antica città nella 

Se hi a Toni a nel 1 .479. 

Aggiunta alla Lett. N. pag. ai an. 
1478 dopo Polonia: 

i5t*. Orsini Roberto. Dal Papa 
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Giulio li. Pan. i5ia fa costituito Am- 
ministratore della Chiesa Vescovile di 
Reggio; Leone X. lo mandò Nunzio A- 
postolico presso il Re di Polonia. In 
Germania assisi.' all' assemblea degli 
Elettori dopo la morte dell' loop. Mas- 
similiano. Era solamente cherico. Si 
ammogliò ed ebbe figliuoli. (V. Istoria 
della famiglia Orsina scritta dal San- 
sofino ). 

i6aa. Del Lancellotti Numio Apo- 
stolico in Polonia , Vescovo di Fano 
non pria l'Ughelli. Bensì registra un 
Cesare Lancellotti a pag. y'>\ del tomo 
II. che nel l66l, a'afi di giugno fu dal 
Vescovato di Veglia trasferito a quello 
di Montalto; dove mori nel i6?3. lo 
trovo uno Scipione Lancellotti Nunzio 
Apostolico in Polonia l'au. i588; onde 
non é possibile che fosse lo stesso. 

Il Gesuita Padre Antonio Posse- 
vino ed altri che dai Pupi GregerioXKI 
e Clemente Vili furono mandati in Po- 
lonia, in Russia, in Svezia, e in Dani- 
marca somministrano interessantissimi 
monumenti di quelle missioui che a- 
vrebberoda per se soli occupata la più 
gran porte di queste notizie de'Nuniii 
Apostolici nelle regioni settentrionali. 
Ne ho già riportati alcuni inediti nel 

rrimo tomo di questa Bibliografìa ; ma 
più saranno riferiti, O indicati all' 
articolo l'ossi: v ino ( Lett. P.) Intanto 
non voglio tralasciare di qui riprodurre 
alla stampa la Prefazione n* Commen- 
tarli di Moicoviu premessa dallo stam- 
patore (ma gli fu somministrata dallo 
stesso Possevino ) nella edizione di 
Mantova per Frane Osanna l' au. i5g6 
nella quale ,, si dichiarano varie cose 
di Gregorio XI IL Pontefice per Z'i'/i- 
teltigenza del icgucnte libro che servirà 
a far maggiormente comprendere lo 
spirito, li sforzi, ed i mezzi adoperati 
dalla Corte di Roma pev istabilire in 
quelle regioni la cattoiica-romana su- 



„ Furono , si come è assai noto, 
mandati diversi in varie contraile del 
mondo da Gregorio XIII. pontefice di 
santa memoria, per introdurre la Chri- 
stiana religione, et per riunire i Prin- 
cìpi in amore, et pace, come importan- 
tissimo mezzo alla salute de'popoli, et 
alla gloria di Dio. 

„ Riuscirono all' bora tali effetti , 
che il mondo ne ricevette contentezza, 
et frutto. Ma come nei frutti, la provi- 
denza di Dio ha chiuso altri semi , ac- 
ciocché possa continuarsi il beneficio 
divino, cosi io quei frutti , i quali per 



mezzo della sollicitudine, et carila del 
suo Vicario in terra, si produssero al- 
lora, vediamo gii a lode dell' istesso 
Dio , che di mano in mano i semi loro 
ne hanno prodotti, et producono altri, 
con speranza di maggiori et più abon- 
danti. 

„Mandòquel santo Pontefice all'ln- 
die, dove assignò anco provisioni gros- 
se per fame Seminarii per la nuova 
Chriatiatiità. Et come all'liora vennero 
dall'oriente per lunghissimi tratti gio- 
vili i regii a riconoscere, et riverire la 
santa Sede Apostolica a' piedi dello 
stesso Pontefice , i quali anco qui in 
Mantova da questi Sereni sa. Siguori 
Principi nostri furono regiamente ri- 
cevuti, cosi dnpoi ritornati al Giapone, 
dove distribuirono ricchissimi doni , 
che d a loro Altezze, et da Re, et Prin- 
cipi dell'Europa bavevano ricevuto, si 
risolsero di consccrarsi totalmente a 
Dio, facendosi lutti della Compagnia 
di Gesù, acciocché più liberamente at- 
tendessero ad i nr.iminarsi pe'l viaggio 
del Cielo, poiché assai n'havevano pas- 
sato di quei della terra, et dei mari , 
come si è mirrato nella lettera scritta 
dal Giunone da quei RK. Padri , et da 
me ultimamente slampatn. Si é servita 
dunque, et tuttavia si sei ve la Divina 
sapienza di tauto esempio , non solo 
perché si stabilisca quella nuova ebri- 
stianita contra la persecutione degli 
Infedeli , ma anco più oltre nel regno 
della China possa procedere la vera re 

a • * * 

hgione. 

„ Mandò parimente il detto Ponte- 
fice huomini al monte Libano , et in 
Babilonia, e Cairo, et in Costantino- 
poli, et ne vidde iti questa vita il frut- 
to, et noi veggiamo tuttavia i semi di 
uei frutti, I quali vanno moltiplican- 
j negli occhu del christianesimoaltri 
frutti copiosi. Perciocché trasse gio- 
vili! dal Monte Libano di Soria, i quali 
si uominano Maroniti, et di Grecia, et 
di Costantinopoli stesso, varii, i quali 
si nodriscono in due seminarli institui- 
ti in Roma, come gli altri , a spese di 
quella Santa Sede Apostolica. Oltre 
che quinci nacque l'apertura a que' be- 
ni, i quali bora si promuovono , et in 
Candia, et nell' Isola di Scio, la quale 
è del Turco, mentre i Padri della mede- 
sima Compagnia con altri religiosi ope- 
rai attendouo indefessamente ad intro- 
durvi il sincero culto di Dio, 

,, Mandò in molte altre Provincie, 
moltissimi a diversi 1 noe hi , città , et 
ncll'istesse case, poiché con sollevare 
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buoni si i pendii , et limoline nobili 
ilhuomim di Cipri, di Inghilterra, 
et di ogni altra natione, sborsò oltre 
l'altre apese due niillioni d'oro, oltre 
il millione, ebe diede per dotare diver- 
se honeste, ma povere vergini. 

,, Mandò in Inghilterra, onde trat- 
ti , et fatti tnitl due grandi seminarli, 
l'uno in Duaco , che fu poi trasferito a 
Rema in Francia, l'altro a Roma , nou 
solo ne seguirotio.et seguono alla gior- 
nata i gloriosi martiri! di valorosi sa 
cerdoti, ì quali ormati prima di pietà, 
et di scienza ritornarono, et filoniano 
continuamente a quella lor patria per 
impiegarsi nella conversione di quel 
regno , ma anco ne sono seguiti altri 
seminarli in Portogallo, et in Ispagna 
con regia liberalità del Re Calolico, il 
quale na voluto in questo parimente 
venire a parte del merito con si santo 
Pontefice. 

,, Mandò in Germania. Et come qui- 
vi con intensa sollecitudine piantò in 
diverse parti altri seminarii per quella 
nobile natione, in Franconia,in Di lin- 
ea, in Vienna, in Praga, in Olmuzio 
di Moravia, in Grati della Stiria, cosi 
in Roma ne lasciò uno riccamente do- 
tato di rendite , et di precetti ri con 
cento giovini , i quali tuttavia fecondi 
di virtù riparano i dauui bavuti , et 
▼anno generandoaltri operarti perquel- 
la bisognosa vigna di Dio. 

„ Mandò ili Svetia,inGottio, et in 
Polonia: et di là raccolse un'altro nu- 
mero di giovini, et mosse il Re di Sve- 
tta a riconoscere la verità, et a far edu- 
care il figliuolocatolico,fondò seminarii 

Kii Svedesi, et altri in Prussia , et pei 
uteni in Vilna di Lituania , onde poi 
oltre quegli altri frutti è apparso quel 
grande della elettrone di Sigismondo 
terzo, che fù figlio del Re di Svetia et 
bora è Re di Polonia, la quale da lui ò 
retta con essempio di sincerisaima fede 
catolica. 

,, Mandò in Moscovia, et ne segui 
la pace, che ancora , mercè della Divi- 
na misericordia dura fra quei due gran • 
di potentati, cioè fra quei del Regno di 
Polonio, et fra Moscoviti, i quali prima 
per alcune decine di anni bevendo fra 
loro continuato una sanguinosissima 
guerra , facilmente si accordarono , et 
ne segui la restitutione della Livouia > 
la fondatione di Collegii, l'erettioue 
di on Vescovato, et I opportunità di 
trattare co' Moscoviti, a i quali si la- 
varli libri, et 



tra comprendersi nella lettura della pre- 
sente opera. 

„M ondò in Trami Ivan in a Sigi «mon- 
do Balori giovinetto di diece anni al- 
lhora, prevedendo quel savio Pontefice, 
cb' il mostrare viscere paterne a' tene- 
ri et innocenti animi de' giovinetti 
Principi poteva Cagionare certa speran- 
za, che andassero coli* età crescendo in 
amore verso Dio, et nel l'ubidiente ver- 
so la Santa Sede Apostolica , le quali 
virtù sono i due più stretti legami, et i 
più forti presidi i, i quali possanohaver- 
si dai regni , et dai principati nel mondo. 

,,Da tali missioni si apri la porta dal- 
la mano di Dio a Coltegli, i quali seti - 
do poi per rabbia degli lieretici stati 
discacciati dall'illesa* Tra usi i vania , 
tono stali bora restituiti. Et poiché chi 
fidelmente serve a propagare 1' bonore 
di Dio, trova la mano di lui piena di on- 
nipotente liberalità per rimunerarlo; sì 
apri la porta a quei beni, i quali nella 
lettera lunga, et posta verso il fine di 
questo libro, scrisse 1' Autore circa le 
cote di Transilvaoia, di Livonia, et di 
Svetia alla sereniss. Eleonora Arcidu- 
chessa di Austria, et Duchessa di Man- 
tova, poiché in quelle parti varie volte 
era stato mandato da quel Pontefice. 

,, Ma anco sono seguite oltre lutto 
ciò , quelle grandi imprese, alle quali 
Clemente ottavo Pontefice presente con 
sodissima pietà ha mosso quel giovine 
Signore; il quale ha conseguito già glo- 
riose vittorie con tra il maggiore, et pia 
potente nimico del Christianesimo; del 
quale Principe, perchè si sappia onde 

tossano essere nati , et nascano tanti 
eroici gesti, bo procurato che si tra- 
duca una lettera, la quale I' Autore gli 
scrisse poi ebe da Gregorio \ I 1 1 . fù • 
lui mandato; nella quale oltre la forma 
di uu Christiano Principato, che vi ti 
descrive, si tratta sommariamente del- 
le doti, cAnaniere, le quali in tutu la 
vita tenne Stefauo Re di Polonia Zio 
del detto Principe, il quale valorosa- 
mente lo va imitando; et vincendo se 
stesso, vince anco i nimici di Dio. 

Or poiché Gregorio terzodecimo 
liavendo in tredici anni del Ponteficato 
atteso a riformare, et amplificare la 
Chiesa, et a pacificare Republiche , et 
altri Stati, andò colmo di opere sante 
verso il Cielo, se bene li stessi fatti sono 
libri vivi per conservarne la memoria, 
et darne sprone alla posterità , nondi- 
meno perchè il vedere distintamente i 
modi, i quali la delta mano di Dio l 
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ne in simili operationi può essere di 
maggiore giovamento, però io mi sono 
mosso a far quel che nella presente ope- 
ra già latina, et poi tradotta hanno lat- 
to varii stampatori, i quali in diverse 
Provincie la stamparono, cioè a ristam - 
parla corretta , et aumentata, sì perché 
delle stampate in lingua Italiana più 
non si trovano, et molti ne dimandano, 
si perchè l'autore non vuole, nè ricono- 
sce per legittima stampa la prima che 
sen è fatta in Italiano, sendovi occorse 
molte inavvertenze, et errori di stampa. 

,, Aggiungendosi poi, che tutto quel 
eh' è uel presente libro, quadra a'pre 
senti tempi, et alle Cose, le quali nella 
Christiana Repnblica si agitano, ho vo- 
luto cominciare in nome di Dio in que- 
sto priucipio di anno, da si utile fatica, 
a) come dedicandola al Sereniss. big. 
Duca nostro ho nella lettera dedicatoria 
accennato. Godetela lettori, mentre al- 
tre cose si preparano per pastura de vo- 
stri savii intelletti, a lode, et nd honore 
di questa Patria ,,. 

Notizie della Corte di Roma con- 
tenute nella Biblioteca Barberi" 
na di Roma , in aggiunta a quel- 
le pubblicate, o citate in questa 
Bibliografia. ( Nota sommini- 
strata dal Chiari ss. Bibliotecario 
Sig. Prof. Retti ). 

Cod. 35i6 pag.iot „OratioNunlii 
Apostolici in Comiliis Electioois an. 
au. ri; j , die 5 martii. 

Ivi pag.ti9„Note Brevinm PiiV. 
Papae. In scheda separata sub litera A 
excerpsi eorum quaead Polonos scripta 
fuere, tilulos Index ille confectus dici- 
tur ex MS. quod apud Nicbolauro Lu- 
doyisiuni aervatur. Inquirendum igilur 
cujus ad manna de veneri t iliadi MS. 

Cod. 1674 ,, Literae Originales Re- 
gia Poloniae sd Pium IV l56i. 

— Ejusdem ad Card. Jr'arnesium 
ibidem pi urne subsequuntur. 

Cod. 3oio „ Epistola Archiep. Ru- 
thenorutn data Novogrodeco a8 Julii 
ìGii ad Card. Ludovisinm de quibus- 
dam Ecclcsiae Ruthcnicae necessita- 
tibus. 

Cod. 3o3 \ „ Copia literarum Ar- 
chiep. Gnesnensis ad Card. Ursinurn 
etSanctam Crucem de deplorando Mu- 
ta Poloniae 3 martii i656. 

Ibi Polonicae Libertatis funus. 

Cod. 3o55 pag. 1S6 Mota circa il 
Denaro di S. Pietro che si pagava dal 
Regno di Polonia al Papa. 
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Cod. 3076 „ Aloysii Lipomani Epi- 
atolae Pauli IV. nomine scriptae: pag. 
369 Episcopo Varmiensi ; pag. 3^3 Ar- 
chiep. Posnaniensi ; pag. 3jf> M. Cau- 
cellario Regni Poloniae ; pag. 376 Sigi- 
smundo Aug. regi Poloniae. 

Cod. 3463 pag. 609 ,, Eugenìi Papae 
IV. Literae sa Vladislaum Poloniae 
et Hungariae Regem. Ih. pag. 485 eju- 
sdem literae passus Isidoro Chiovicnsi. 
lbid. pag. 45a. „ Ejusdem Card.Juliano 
Legato a Latere per Hungariam et Po- 
loni .-mi ; pag. 449 Ejusdem ad eurodem; 
pag. 4&o ejusdem ad Wlad. Hungariae 
et Poi. Regem. 

Cod. 724 P*g- "44 »t Breve quo no- 
bilitas rollata Stanislao praeabytero 
Gnesnensis Dioecesis a Papa con 6 ma- 
tur. 

Cod. g33 Leo X. Regi Poloniae 
scribit ut ad Ecclesias Cathedrales va- 
cantes velit dignos viros doctrina et 
religione praestantes proponere ut i Ili» 
possint provideri. ao ìulii i5l5. 

... .(Clemens VII. cootulit Geor- 
gio Duci Shncensi viventi secundura 
morem Graecorum ut possi t contrahere 
cum moliere vivente sectindum morem 
Latinorum ad supplicationemSigismun- 
di Regis Poloniae, idibus jul. i 'iiq. (N . 
B. lata sic indicantur volum.gq3 Barb. 
bibl. Non h,. ben tur tamen ìllic per 
extenium. Duo priora uondum a me 
visa aunt ). 

Cod. a5oa ,, pag. quatnor primae 
Siiti V. ad varios literae de morte Ste- 
phani regis Poloniae. 

lbid. pag. 63-64 etc.„Treslitterae 
spectantea ad factum Episcopi Craco- 
▼iensis qui Varsaviae ritu aolemni 
haereticos matrimonio junxit. 

lbid. pag. 74 Commendantur ne- 
gotia Regioae Annae ; pag. 68 Epistola 
ad Regem Poi. de monialibus male ha- 
bitis a Spitbone ; pag. 71 Regioae An- 
nae de ejus negotio neapolitano. pag. 79 
Archiep. Gnesn. pag. 81. Eidem de Col- 
legio Soc. lesu. pag. 84 89 de negotio 
Neapolitano. 

Cod. 2798 versus fiuem ,, Urbani Vili 
Breve Wladislao Regi Poi de morte 
Caeciliae RenaUe. Ejusdem ad eumdem 
de causa Episcopi luceoriensis cum So- 
phia Riskka. Ejusdem ad eumdem de 
abbatia tremesnensi. Ejusdem ad eum- 
dem de Legatione Zarooiscii. 

Cod. 3906 versus fìnem volumin., et 
aliud exeroplar in ipso fiue ,, Johanuis 
Bapt. Rosii de Arianismo in Poloniam 
invecto. 
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Cod. 3o5£ pag. 5o6 CI em. Vili Bre- 
ve Tbeodoro M. Duci Moscoriae 

Cod , ; Duo esemplarla in cbarta 
pergamena. La vittoria del Principe 
yiuditlao aa. i5ai. Dramma. 



Antichi documenti dell' Archivio 
Ecclesiastico , o del ministero 
asterò del Culto in Polonia con- 
cernenti all' Italia. 



dea Papier» qui composant 
lea ancienne» Archi v.-s du Departe- 
ment d' Italie ou soidisant Ecclesia- 
atique de Pologne oot été transportés 
a S. Petersbourg. ( Comunicato all' 
Autore dall'Archivista Bacciarelli 
figlio di quello che è notato alla Lei t. 
I. p«g. 174 XXXVI ed alla LetU 
P. all'Art. Pirroai ec. ) 

i.° Trente-huit cartone dans lee- 
quelste trouvent les titrea, documens 
et papiers relatifa a onze-cent-trente six 
aflaires, trai tces avee la Courde Rome, 
la N oncia ture, le» Primat», les Metro- 
politaios et les Evéquc* de Pologne 
dea deux Ria, ainsi qa'avec d'autrra, 
telles que Coadiutoriee et expéditiona 
d'Archeréchés, Evéehés, A lib ,1 yes,Pre- 
vnutés, Prelature», Caoonicata, Cu rea 
d'ames, dispense» de mariages ou de 
voeux, nullités de profession, aaoulari- 
aationade biene, onde personucs ecclc- 
siastiques , dirorcea , canonications , 
beneflces,abaolutiona de aermeus,exdi- 
visions d'Ev&hés et d'Abbayes, nou- 
vellea erectiona d'Eréchéa , etabl lase- 
ro ent et organiaation de Seminaires , 
Collegee, et alumnats, nniona perpe- 
tuelles.echangea.emphiteoses et arren- 
tea de Biens Ecclesiastiques, beaepla- 
cita Apostoliques, sauf.conduits, com- 
meudes d'Abbayes, suppression, aboli- 
tici!, reforraes ou reuntonsd'Ordres re- 
Iigicux, Evécbes in parti bus, suflraga- 
neats, indulgences, jubilés, chanelles, 
oratoires et «utels portati f», projets de 
reforme du Clergé des dtux rits , veute 
de l'argenterie des EgIises,tranalation 
de Fétea , negociations et conventiona 
aveclesCoursde Rome, de Petersbourg, 
de Vienne et de Berlin sur les aflaires 
ecclesiastiques, convocation du Clergé 
en Sy norie» nationaux, provinciaux et 
Diocesaina, aflaires du Clergé dea Grecs 
d'orieot et des desunits. Hierarchie a) 
ctablir en Pologne pour cea derni ers, 
Facultés Papales accordéea aux Evtìques 
et Abbés mitréa: ceremoniel a l'ésard 
d'un Cardinal, du Primat et da Nonce 



Apostoliqae,habilitéàpouvoir obtenir 
des beueuces pour des Religieax, per- 
ni usions de pouvoir tester et porter 
l'ha lut de prétre seculier, droits et prc- 
rogati ves du Pape, du Roi, du Nouce 
Aposlolique, du Primat, du Metro poi i- 
tain G ree uni , dea Evéquea, Abbés et 
Superieurs d'Ordrea,Couflits de la ju- 
riadiction seculière avec l'ecclesiasti- 
que ainai qu'entre le Monce, l'Arche- 
vtfque et les Evéques , exemptions , di- 
«tinctions dea ecclesiastiques caduca. 
A II ' i 1 e s de l'Ordre de Malte en Pologne, 
et établissement d' uue nonvelle (angue 
de cct ordre en Pologne, decoratimi», 
diplnmcs, p- leu tea accordéea aux su jet* 
du Pape ainai qu'a ceux d'autres Snu- 
veraiua de l'Italie. Droit du Roi de Po- 
logne de nommer au chapeau de Cardi- 
nal, aiusi qu'a des Canonicats dans, le 
Royaume de Naplca, fondationa eccle- 
siastiques dans i'étranger et droits qui 
y ont les Roia et Eyéqucs de Pologne, 

Prétentiona du Roi que lea Noncc» du 
ape en Pologne soient à l'i listar de 
ceux accredites auprèa des Cours de 
Vienne , Versailles et Madrid , nom- 
mésd'abord Cardinauxau sortir de leur 
mission, sana étre obligés de remplir 
no autre emploi : tous 



ces papiers sout rangés d' après deux 
Catalogne» dont un dans l'orare numc- 
rique, T'autre dana l'ordre alphabetique 
depuis 1764 iusqu'en 1801. 

a. 0 Aleuta Volumes de minute» de 
Dcpccbes Ministerielles adressées au 
M, infili» deputa Cardinal Aulici Mi- 
nistre de Pologne a Rome, depuis 17G4 



pisqu'en 1705. 

3.° Troia Cbiflres pour chiflrcr et 
decbeflrer. 

4>° Un Volume de minutes des De- 
péches Ministerielles adressées «11 Car- 
dinal Jean Francois Albani prolecteur 
de la Couronne de Pologne. 

5.° Seixe Volumea de Deptfches du 
Cardinal Antici, au departement et aux 
Ministre» des affaire* étrangères de Po- 



logne , depuia 1764 jusqu'en 1794. 

6° Deux liasses do papiers retatila 
aux aflaires tractées par le Cardinal An- 



tici, ainsi qu'a les aflaires particulières. 

7. 0 Deux Volumes de Depechea de 
l'expéditionnaire Roccatani. 

8.° Denx Volumesde Depdcbes ori- 
ginales du Cardinal Albani. 

9. 0 Deux liaases de papiers rclatifs 
à dea aflaires tractées par lui et à des af- 
fa ir es particulières. 

io. 0 Huit liasaea de papiers conte- 
nani la correapondance avec PAgcnt 



NO 
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NO 



Rnyal Brattati, le Secretaire de Lrga- 
tion la Bari he l'ex pedit ionaire de Chard 
les Procureurs du Roi Miselli, Monal- 
iti ni et Col lizzi , Ir* grefficra Ghobfcrt 
et t'eretti a Rome aitisi qu'avec les Con- 
suls de Pologne a Cinti vecchia Va- 
lentia, et Rayolo t Naples. 

u.° Neufs Volume* de bulletina 
ou Nouvclles politiques de 1' Europe 
deputa ffy\ jusqu'en 1798. 

ta.° Une liasse de Papiers relatifa 
a in Braux Arta, et aax Sciences. 

i3.° Une Jiasse de papiers ayant 
r.ipportnnx Nonvelle» polttiqued'ltalie. 

i4? Rapporta sur la soidisante Prin- 
cesse Elisnbcth de Russie. 

i5.° Une li asse de lettresdel'Agent 
de Pologne à Venise M.r dall' Oglio. 

■6.° Troia Volumes de Papiers con- 
cernali lea Pontificata et les regnes de 
CleraentXlll.Clement XlV etPieVl. 

17.° Sept lia.w» de papiers coocer- 
nant lesNouciaturrs desftoncesViscou- 
ti , Durini , Garampi , Archetti , Sa- 
lano et Litta, aiuai que l'Ambassdde 
da Cardinal Archetti è S. Petersbourg. 

18. 0 Deux Volumes de lettres et 
lircfs originaux da Pape au Roi, aux 
Elect. de la Diete , et aax Evtfques de Po- 
logne et leurs Reponses deputa 1708 
tuMtu'ao 1704. 



x Volumes de Copies de 
Lettres du Roi de Pologne au Pape, au 
Sacre College, anx Cardinaux, à diffé- 
rens Souveraius de l'Ilatie, aiuai qu'à 
d'autres depuia 1764 jusqu'en 1798. 

ao.° Six Volumes de leltrea origi- 
nales dea Souverains d'Italie , dea Car- 



dinaux et antres nersonnes adresséea au 

Roi de Pologne Stanislas Auguste de- 
puis 1^4 jusq'en <79,5. 

Un Volume de correspondancc 
ofEcielle aree l' Agcnt de Pologne à Ve- 
nise M. dall'Oglio, et Ir Marquis Car- 
ità Agent de Pologne a Maples, quant'a 
ce dernier sur les i>ommes Napoli taiues. 

aa 0 Un Volume de correspondance 
particolare dn Roi avec les Cardinaux 
Albani et Antici. 

a3.° Un Volume d'extraets de De- 
péches de Rome. 

9 j.° Un Volume de correspondance 
da Rot aree le Prelat Ghigiotli chef du 
depnrtement d'Italie, lequel a cede aon 

fioste a FredericdeBacciarellieni7&8et 
ni arendu lesarcbivessusdites pourt8oo 
ilorius que ce dernier a cousidérable- 
ment augntentés et oflcrtes en 1816 à S. 
M. l'Empereor de toutes les Russiesffl. 

a5.° Deux Volumes et une liaaae de 
papiers qai contienuent l'enumeration 
de tous les Biens et Capitaux que pos- 
seddient les Ecclesiasliques en Pologne 
dans l'année 1788 avec leurs revenus. 

a6° Un Volume sur la manière dout 
se aolltcitent les afTaires ecclesiaatiques 
en Cour de Rome avec les taxes de la 
Chambre Apostolique. 

27.° Trcizc Volumes imprimés , 
con t enana les Canoni , Loia et Con- 
stitutions Apostoliques , les Bulles et 
Brel* des Papes depuis S. Pierre, ainsi 
que les informatious nscessaires sur 
l expédition dea graces qu'on demande 
au Ssiut-Siége. 

Bacciajrlm. 



(1) Di questo Monsignor Ghigiotli 
cosi scrisse l'eruditissimo Sig. Dottor 
Francesco Tognetti Letterato bologne- 
se all'Autore di questa BibliograBa da 
Bologna 11 i3 Dicembre t8a7. 

,, Troverò assolutamente 

un pò 'd'ozio per iscriverle di cose po- 
loniche riguardanti le missioni in Var- 
savia del Nunzio Santa-croce e dell' 
incaricato Mms. Ghigiotti. Se le scri- 
vessi dae lettere stampabili sopra detto 
argomento le riceverebbe ella con di- 
rezione precisamente a lei? Potrebbero 
aver luogo nella sua Italia in Polonia 
previe però quelle emende ebe si cre- 
dessero dal suo giudizio iudispensabili? 
lo dipenderò nella tur ma da dare alle 



notizie sa detti soggetti da ciò che ella 
m'indicherà ,,. 

L'Autore gradi questa cortese esi- 
bizione; più volte gli ripetè il suo de- 
siderio di vederla mandata ad efletto; 
ma senza mai ottenerlo. Finalmente 
scrissegliin quest'anno i836; nouebbe 
riscontro diretto dal Sig. Tognetti, ma 
solo per commissione di lui gli fu detto 
a voce che le notizie richieste erano 
state consegnate dal Sig. Tognetti a 
persona che partiva per Firenze , e da 
questa avrcbbele ricevute. Or mai ne 
ha deposto il pensiero; e lascia all'eru- 
ditissimo Signore Tognetti di non de- 
fraudare il pubblico erudito di queste 
Notizie. 
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NOTIZIE 

D I 

AMBASCER I E, E M I S S I O N I 

DIPLOMATICHE ITALIANI 

IH RUSSIA , IR POLONIA EC. 
* or li.» maudati 

DAI M1VBAIS DI OC K LUI «ASTORI 
I* ITALIA (l) 



Anni t xSn Si 53. Il Duca di Polo- 
nia Vladialao Pudico per domandare la 
canooizzazioue di Stanislao vescovo di 
Cracovia manda ambasciatori, e coiti 
missarii al Papa Inuoceiizio IV. 

ia6a. Vladialao vescovo di Sali- 
aburgo, Corrado duca di Glogau, Euri- 
co duca di Vladialavia suoi ui poi i , 
m-iodano oratori e cnmmissarii a I Pa- 
pa Urbano IV. per chiedere la canoniz- 
zazione di Edvige duchessa di Slesia. 
(0/f**.lib. VII. pag- 714 e 767). 

1376 Papa In nocen zio V. spedisce 
in Polonia Goffredo Teutonico dell'Or- 
dine domenicano per esigere dal cleio 
in generale la ventesima parte delle 
rendite a favore della chiesa Romana. 
( Loc. cit. pag. 767 ). 

.3(8. .sol» no denari! Sancii Pel ri 
prò lampadibus per Caaimirura I. He 
g m Poloniae, Collectori bus Apostoli 
eia Agcntibus, innovata est. Licet ab 
esordio institutionis illiua de domo et 
familia qualibet tres tautummodo di« 
narii usuale*, et aveuae cribrum aolve 
r imi tur, hujusmodi tamen cousueludine 
abrogata, sancitum est ut de qttolibet 
capite coloni et rusticani homiuis unum 
denariumusualemquotannisexsolvaut, 
quod etiam in diem banc coutiuualur. 
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( Mufi. lib. IX. pag.otìG.) V. Leti. N 
pag. io, «u. t Ì76. 

1 3 1 j. Coucertalio super juie et li- 
tulo regni Poloniae coramioanne Pa|ia 
XXII. ci cousislorio Apostolico per 
Gerardum Vladislaviensem cpiacopuin 
prò Vladialao Polouiae Duce et Monar- 
cha. ( Dlun. lue- cit. ) (a) 

13x3 Nuncii Joaunts Papae XXII. 
ad com|xiuendani lilem inter Archic- 
pìacopuro et Cives rigensc* ab una, et 
Mugiatrum Livouiae ex altera parte, 
Riga tn pervenutili ; qui Ducem Lithua. 
iiiaeGediininum adeuules RdemC liristi 
perauadrbaiit suacipere. Oinuca tamen 
eorum conatus recideruut in irritum. 
( Loc. cit. pag. 988.) 

i3Ki. loaui.ea PP. XXIL In Chri- 
sto Olio Vladislao Regi Poloniae Il- 
lustri ut pronepotem suum ad Eccle- 
siae unitotem ducere studcat. Datuin 
Aveuìoue XVI. Rai. tuli* ali. XI. 

i33o. Vladi>Iau* I. Rex Poloniae 
miaaia ad Joauiiem XXII. Papam in A- 
vcutoue lune ageutem oratoribus, petit 
crucem et pecuuiam contra infideles. 
Suomul Pontifex, iiiterposilis quibua- 
dam rationihus, et excusationibua u- 
trumque uegavit. Ne tameu Nuiicioa 
regina vacuos a se remisi *ae «bacine ali- 
quacoiuolatioiie videretur, Jubiiaei an- 
ni grattato in festoS. Stauislai in mwjo 
tnbus diehu*,et in trauslatioiieejusdein 
S. Stauislai in autumuo altis tribus 
diebus, iu Ecclesia Malori Cracovieusi 
ageudam concessili ea conditione ut 
quilibel illuni meri turus duos aureoa iti 
capsam imponerel, iudefensionem con- 
tra Tailarns, Lilhuanos, et B.nbaro» a 
Vladisliio Poloniae Rege couvertelldos. 
( Loc. cit. iwg. 1008. ) 

1 337-38. A Casimiro Rege Poloni <c 
mitliltir Legatusad Papam Beucdiclum 
XII. Joauues Grotbouis de Slupcza 
Cracovieiisis Episcopua prò suffragio 
coulra Crocifero*. (Loc. cit. pag. u> Uj.) 
Papa missis duobua specialibua in Polo- 
10, un Aposlolicae Sedia Nuuciis videlt- 



(1) Nelle Notizie precedenti consi- 
derammo i Cardinali, i Vescovi , ed iu 
generale i Nunsii Apostolici spediti 
dai Papi a* Sovrani Cattolici-romani 
come specialmente incaricati degli af. 
fari appartenenti alla Religione. Ma 
perchè 1 Papi, come Principi Sovrani 
del dominio temporale , mandavano 
Nunzii ed Inlernunzii anche a'Principi 
Sovrani di Religioni dissenzienti dalla 
Cattolica Apostolica- Rotnaua per ma- 



neggiare affari puramente politici , e 
talora misti : crediamo opportuno di 
ouirli alle notizie degli Ambasciatori, 
Incaricati d'affari ec. de'Principi So- 
vrani italiani con gli stranieri; ed alle 
Notizie di questi con quelle degli all'ari 
diplomatici o misti de'Sovratti Italiani. 

(a) Si ripete il detto altrove, che 
quando è riferito intieramente il lesto 
degli autori che scrissero iu Limo è 
mantenuto il lesto originale. 

8' 
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cet Gal bardo (alias Galardo) De-carce- 
ribus titulcnsi , l'racposito colocensi, 
et Petro Gervasii cauouico attiuienai 
per literas et commissiones Apostolica* 
largas pracro-ntivaa et conditìones in- 
junxit et manda vit: qualenus Magi- 
atrum et Ordinerò, ac ornaci illosad- 
haerentes et praestantea auxilium.con- 
silium, vel favorenti tamqunm malefico* 
et incendiario^ auctoritate Apostolica 
iu singoli* tcrris regno Poloniae subie- 
ctis, et aliia vicinis tcrris uunciarent 
iiunciarique mandarent prò tam enor- 
mi bus sceleri bus corani Sede Apostoli- 
ca deductis, et veriBcatis exeomunica- 
toa. ( Loc. cit. pag. 1048.) 

i36i. Casitnirus Rex Poloniae 
Univcrsitatem Casimiriensem mudare 
cncj>it. Miasis autem Nunciis et Ora- 
toribus saia eccleaiasticis, et sacctila- 
ribusin Avenionem ad Urbauum PP. 
V. rundntionembuinaniodi a sede Apo- 
stolica admitti obtinait. (Loc. cit. pig. 
ing. ) 

1376. Nicolao Episcopo Maioren- 
si IN lincio Apostolico contributionem 
tricniialem ab Ecclesia Polonica pe- 
tente , sancitum et deCnitum est , ut 
quaelibet dioecesìs prò suae rata dioe- 
cesis Apostolicum Nuoti unti contentet. 
Pracdictu* itaque Nicolaus, rigore qao 
primum uti coepcrat, laxnto, a singu- 
iis l'olmi ir a e Ecclcsiae dinccesibns mo- 
destam qoantitatem, de marca vidcli- 
cet qualibet taxae Papalis, duos gros- 
sos recipere consensit. ( Loc. cit. lib. 
X. pag. li. ) Di questa Imposizione V. 
Lett. N. pag. li t e seg. 

t4ia.Dux Venetiarum M iliaci Stbe- 
nospecialibus literiset Nunciis ad Via- 
disiatila Poloniae Regem maxima prece 
bortatur et obsecrat ne bellum cum Si- 
gismundo Hungariae Rege coeptura de» 
aerat. (Loc. cit. lib. XI. pag. Ì17.) 

i '|i'J. Vladislaus Poloniae rex rait- 
tit Lcgatum ad Venetos Tbomam de 
l)takocanonicatncracoviensem.(Z;/ug. 
lib. XI. pag. 3aG. ) 

• 4 'a. Venerimi duo Venetorum ad 
V Indislnum Poloniae regem io Budam 
Maneijj videliect Franciscus Moceui- 
_->, poslea in Ducem Venetorum, Mi- 
hael Stheno abmmpto, promotus, et 
Antonius de Lxurcdano (1) super Regno 

(t) In un Cat.MS. di Ambasciato- 
ri veneti ilei I B i LI. di S. Marco fra gli 
italiani classe VII. N. 197, già del Ba- 
li f arsetti, all'ali. i4>a parlandovisi di 
nuesta missione souo chiamati i due 
Ambasciatori Antonio Moccuigo c non 
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l > limatine cum Sigismundo Romano- 
rum et Hungariae rege mediatori* vicea 
gerente placitaturi. Verum post varias 
propositiones et respousa, poslque va. 
rias altercationes in aadientia Poloniae 
Regis per utramque partem habi t ■ 1 .Ve- 
netorum Nunciis nullo pacto ex Regni 
Ddlmaliae possessione cedere velie as- 
serentibas, et nonisi album equum par- 
pura tectum prò tributo annuo s ibi et 
suis succesaoribus Hungariae Regibus 
solvi a Venetis prò regno Dalmatiae,et 
e jus donatione, si i 1 Iis i psam facere con* 
tigerit.offerebant; Sigismundusrexnon 
pLcitatum se, sed irrisimi, et ludifica- 
tum iri dolens, in maguam iram excan- 
descens, quinque Venetorum signa bel- 
lica per capitaneum suum Piponem de 
Morenti.-!, cacao Venetorum exercitu a- 
pud Forum lu li ì ante unum annum ca- 
pta, per plateas oppidi Budenais et cir- 
ca aedes, apud quas Venetorum Legati 
bospitabantur, Legatis ipsis Venetorum 
inspeclantibus, et S. Marci sub forma 
Leonia imaginem, item Ducis sai, et 
aliorum arma recoguoscentibos,per ter- 
ra m ignominiose trahi, et in gyrumcir- 
cumferri, ad cxtreiaum in Budense ca- 
st rum referri , ut conculcareutur a tran» 
seuntibus , et ut opprobrio cunctis fie • 
rent, poni jusait. ( Dlug. lib. XI. pag. 
3-9. ) 

1436. Giosafat Iìarbaro , Amba- 
sciatore della Repubblica di Venezia 
a Mosca, ed in Persia. V. Notizie dei 
Viaggi alta Tana ec. 

l45l. Paolo Morosini fu di Zilio 
mandato al re Casimiro di Polonia. 
( Catalogo Veneto.) 

1(71. Giosafat Barbaro Ambascia- 
tore della Republica di Venezia al Re 
di Persia; e suo trattenimento in Rosstn 
ed in Polonia. V. Notizie de' Viaggi ec. 

1473. Ambrogio Contarini, Amba- 
sciatore come sopra. V. Notizie dei 
Viaggi ec. 

• 474« Legati duo Venetorum alter 
ad Persas, alter ad Moscos trnnsitum 
per Folotiiam pctunt. (Dlug. lib. XIII. 
pag. 509. ) 

1 474* Caterino Zeno, nobile vene- 
ziano, da Huszacassen Re di Persia è 
mandato con lettere scritte in lingua 
caldea Ambasciatore a Casimiro Re di 

Francesco', e AntouioContirini, inve- 
ce di Antonio Lauredano.Forse nomi- 
nando il Dlugoss due Ambasciale di 
qurll' anno, ed una senza i nomi degli 
Ambasciatori, furono confusi i secondi 
co' primi. 
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Poi. per invitarlo alla legn contro ii 
Turco. Risiede presao quel Re per tre 
anni. (Cron. regni Poi. lib. A. cap. 70. 
I/istoriae Rerum Polonie, Salomouis 
Neugebavcri). 

l^5-G. Filippo Bonaccorsi «la S. 
Gimiguano iti Toscana, (più noto co' 
nomi di Callimaco Espenente) Amba- 
sciatore a Costantinopoli del Re Casi- 
miro di l'olmi in , e nel i \-<> al Papa In- 
nocenzo Vili. (V. Leti. B. N.°55.| 

l49». Marco Dandolo dottore del- 
l'uno, edell'altrodiiitto,e Paolo Cap- 
pello veneziani spediti dalla Repubbli- 
ca a complimentare Gio. Alberto sue. 
ceduto al fratello Alessandro Re di 
Polonia. ( Cronieon Polon. lib. IV. 
pag. 347.) 

1 4q3« Pietro Vapowiki Ambascia- 
tore del Re Alberto di Polonia al Pa- 
pa Alessandro VI. (V.Vìpowsxi Pietro 
Lett. V.) 

i5o5. Eratmo Vittllio Vescovo di 
Plosc Ambasciatore di obbedienza al 
Papa Giulio U. del Re Alessandro di 
Polonia. (Decius de Sigism. regis Po- 
lonia* temporibus pag. 67.) 

l5o8. foannet Silvi»* Stculus Ama- 
tus Geograpbus , et Orator insignis, 
graece et latine peritissimus regionis 
viseudac causa regem Sigismunduro co- 
mitatns est ,, Cioè quando Sigismon- 
do 1. Re di Polonia andò in persona a 
trattare la pace col Gran Principe di 
Moacovia Basilio. ( Loc. cit. pag. 67. ) 

C 1 ) L' anno 1 5 1 8 due italiani Fran- 
cesco da Collo gentiluomo di Coniglia- 
no, ed Antonio de' Conti gentiluomo 
padovano furono dall'Imperatore Mas- 
similiano 1. spediti Ambasciatori al 
Czar, e Gran-Duca Basilio Ivanowitz. 

La Relazione di Francesco da Col- 
lo fu stampata in Padova I' anno i6o3 
col titoloni Trattamento di pace tra il 
Re Sigismondo /. di Polonia , e il Gran 
Basilio Princ. di Moseovia avuto dai 
signori Francesco da Collo, e da An- 
tonio de' Conti, oratori della Maestà 
di Masiiatiliano I. Imperatore l' an- 
no l5l8, scritto per lo medesimo sig. 
Cavaliere Francesco, colla Relazione 
di quel viaggio, e di que' 'paesi setten- 
trionali, de' Monti Rifei et Iperborei, 
della vera origine del fiume Tonai et 
della Palude Meotide, tradotto dila- 
tino in volgari nuovamente dato in 
lucetPudoa per Lorenzo Pasquatit&ì'i. 

Dopo il frontespizio ne seguita l.i 
Lettera a Mons. Leonardo Mocenigo 
y escovo di Ceneda, scritta da Latino 



«9 X NO 

i5i3. Ambasciatori alla Repubbli, 
ca di Venezia mandati dal predetto Re 
Sigismondo, ed al Papa Leone X. per 
invitarlo «Ha lega contro il Turco. (V. 
Lctt. Ai. pag. a3 an. l5i3.) 

■ Legatio Johauuis Archiep. 
Gnesneusisad PontiGcem Romanum a 
Sigismuudo 1. Poi. Rege m'issa. 

■ 5 f 4- Il Papa Leone X. manda Gia- 
como Pisone Lituano a consigliare in 
suo uoroe Sigismondo I. Redi Polonia, 
e Basilio Czar di Moseovia a cessare, 
o moderarsi nella tiopp» ardente pas- 
sione del guerreggiare. ( Lett. N. pag. 
24 col. I. 1 

i5i5. rentatiofoederum iuter Cae- 
snrem et Veuetos ... ut Grmiora essent 
omnia, et ut citius fuciliusque contra 
Turcaa adaumeretur expeditio, de fon- 
dere et pace ioter Caesarem, et Sena- 
tura Populumque Venetum agerc vi- 
sual est . . . Poloniae rex Matthiaoi 
Drevicium Vladislaviensem Praesu- 
Icm, et Itaphaelem Lesnicium ex Se- 
na tu ad liane proviiiciam legavit. lun- 
ctus est illis foaunes Dantiscas a Se* 
cri tis regis Iure Consultus ac poeta; 
bii paulo post ad Venetum Senatum 
bis summissi; vel couditiones pacis im- 
portabiles viderentur, vel quod Veneti 
belli 6nem potius expectare vcllent, 
infectis negotiis ad Caesarem , dein 
in Polouiam redieruut. ( Decius loc. 
cit. pag, ioa. ) 

i5i8 (0 

da Collo traduttore dell* opera, e ni- 
pote dell' /tutore Francesco da Collo, 
in data di Conciliano nel primo gior- 
no dell' anno suddetto. 

In essa dice ebe ,, il suo zio scrisse 
questa Relazione meni re si ritrovavi 
in quelle parti, e poi a miglior forma 
ridusscla a richiesta di gravissimo Se- 
natore (7*o«i/>i«ìo i?o/i/ari/j/). Il nipote 
Latino ,, dopo la morte del magnifico 
aig. Marco figliuolo di 1' r.mccsco, trova- 
tala tra gli altri scritti del suo zio la 
volle stampare tradotta in lingua ita- 
liana, onde non fossero tolte le merita, 
te Iodi a quel venerabile Gentiluomo 
conosciuto da lui in età u* anni presso 
a novanta; con valide forze, e con me- 
moria cosi fresca delle cose da lui trat- 
tate, che con maraviglia e stupore era 
ascoltato da ognuno ,,. 

Ne viene poi la Istruttori* priva- 
ta dell' lmperator Massimiliano 1. a 
Francesco da Collo, e ad Antonio de* 
Conti, in data di //alla il 10 di Apri- 
le i5i8. e quindi la Lettera dell' list' 
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i nr X. manda ni Czar Basi- esortatoria ail abbracciare il collo cal- 

ilo Zaccaria V esc. Gradensc con lettera tolico roraauo. (Lelt.L. p. *3i N.° i5.) 



peralore al Serenissimo Principe Sic. 
Basilio Duca di Volodimeria, e ai 
Moscovia, et Gran Principe de' tìussi 
Signore, e fratello nostro carissimo. 

Non è da far maraviglia, che gli 
scrittori, e gli editori delle raccolte dei 
viaggi settentrionali non abbiano par- 
lalo di questa Relazione essendo rima- 
sta sconosciuta al pubblico nel tempo 
irmnny.i alla traduzione, e all'edizione 
predelta. Se dal i(x>3 in poi ne sia sta» 
la fatta menzione, e aia citata non ini 
è noto. Non sò se 1' antica promulga- 
xione de'Commeotariidell'Herbestain, 
libro conosciutissimo e prima e dopo 
la stampa di questa Relazione di Fran- 
cesco da Collo, la facesse trascurare, 
e dimenticare come inferiore a quel- 
l i dell' Herbestain per noo presentare 
cose in que' Commentari! non descrit- 
te, spettanti alle notizie geografiche, 
politiche, ai costumi di que'paesi, ed a 
quant'allro a tali argomenti appartiene. 

Ebbi un 'esempi. ire ili questo libro, 
e lo mandai con altri nel maggio del 
1818 alla Commistione de'Culti e del- 
la pubblica istruzione del regno di Po- 
lonia secondo le prescrizioni della mia 
letteraria missione in Italia; trascrissi 
per altro alcune pagine che bastassero 
a dar un* idea dell' autore, e che io ri- 
porterò alla Lett. T. col titolo Trat- 
TAHfMo di pace ec. onde se ne possa 
fare un confronto col libro dell'Herbe- 
atain dove si parla della stessa materia. 

Nel libro di Francesco da Collo si 
dice che onesta Ambasciata fa dall'Ini- 

f>erator Massimiliano I. spedita a Basi- 
io Gran Principe di Moscovia 1' anno 
l5t8, donde si deduce che fu anteriore 
alla seconda andata in Moscovia del Ba- 
rone di Herbestain l'anno i5ao (a) in 
qualità d'Ambasciatore dell'Arciduca 
Ferdinando d' Austria dopo la morte 
dell' linperator Massimiliano, accaduta 
nel mese di Gennaio del i5io; e si uni 
nel viaggio con Leonardo Conte di Nu- 
garola Ambasciatore al medesimo Gran 
Duca BhsìIìo dell'Imperatore Carlo V, 
che successe a Massimiliano I. 

Anche il Papa Clemente VII. spe- 

(0) La prima fù nel i5i6. 

(b) Si mantengono i nomi ed i ti- 
toli di Moscovia, del Czar, del Gran 
Duca ec. parlando dei Soprani di Rus- 
sia di que 'tempi per conservare il /in- 



di al Gran Duca Basilio un suo Amba- 
sciatore nel iS?3, anno I. del suo Pon- 
tificato, e si trovarono insieme onesti 
treAmbasciatori a prender congedo dal 
Gran Duca Basilio, ( Herbestain dalle 
png. 81 alt'81 ) terminando Basilio col 
senso di tali parole: ,, Voi havete ve- 
duto che noi havemo fatto al nostro 
Sigismondo Re ( di Polonia ) la Justi- 
tia nostra per la singolare petitiooe di 
Clemente, di Carlo, e di Ferdinando; e 
però voi direte alla vostri Signori cioè: 
tn Giovanni Francesco al Papa; tu Con- 
te Leonardo a Carlo; e tu Sigismondo 
a Ferdinando: Noi haver fatto le so- 
praditte cose per il loro amore, et acciò 
che '1 sangue Christiano per le guerre 
d;igli huomiui non si disperga ,,. Chi 
fojise Giovanni Francesco Ambasciatore 
del Papa non mi è noto. Nella Lettera 
da Clemente VII. scrìtta a Basilio l'an- 
no i5a3 è nominato come portatore di 
essa Paolo Centarione, che tornava iti 
Moscovia (V. Lett. C. pag. 56. N. 7); 
nella stessa lettera si dice, a ut prò eo 
aliquis alter, ma dalla risposta di Ba- 
silio a Clemente ( loc. cit. ) apparisce 
che fù presentata dal Centurione; onde 
bisogna credere, che dopo foste manda- 
to un altro Ambasciatore dui P.»pa Cle- 
mente; e che questi trovasse la anche i 
suddetti due ambasciatori, lutti colla 
commissione, tra le altre cose, di con- 
cludere la pace, od almeno la tregua, 
tra Basilio, e Sigismondo Redi Polonia; 
e ciò dovetle accadere I' anno primo 
del Pontificato di Clemente VII. oìsìb 
nel i5a3. Infatti I' Herbestain dopo la 
morte di Massimiliano 1. andò in Spa- 
gna Ambasciatore a Carlo V. allora 
eletto Imperatore, poi tornò a Vienna, e 
fù mandato a Lodovico he d'Ungheria; 
oltre il tempo inpiegato in queste mis- 
sioni, il viaggio a Mosca, ed il tratte- 
nimento fattovi potermi far sì rbe si 
trovasse all' arrivo d* un secondo Am- 
basciatore di Clemente VII. mandalo 
nello a tosso anno primo, per trattare 
unitamente agli altri due la pace, od 
almeno la tregua tra Basilio e Sigismon- 
do Re di Polonia (6). 

gUaggio diplomatico che era in allora 
adoperalo dalli scrittori conlempora ■ 
nei nel parlare di quelle regioni, • 
dei Sovrani loro. 



NO 



.... Propone al Czar Basilio il 
progetto di IV lo Centurione genovese 
«li aprire una nuora strada all'Indie per 
facilitare il commercio dalle apezierie 
ed etortalo a procurare l'unione delle 
chiese Latina e Greca (Let. C. pag. 56 
N.° 7. — Lelt. L. pag. a33 N.° 16.) 

.... Commette ad una congrega- 
tone di Cardinali 'li esaminare quali 
ingerente si dovessero dare al Vescovo 
di Caatrll'a-mare Nunzio destinato al 
Re di Polonia, ed al Czar di Mosrovia 
supposto ebe questi volesse abbraccia- 
re il culto cattolico romano. (Lett 1*. 
pag. a3a col. II. ) 

.... Il Czar B.iail io accoglie gen- 
tilmente Paolo Centurione, ma non ac 
Celta il progetto. Torna il Centurione 
a Roma, ed a lui si unisce l'ambascia- 
tore di Basilio D-metrio Jeraci monoco- 
li chiamato dal Giovio; mi nella lettera 
di Basilio è dello Demetrio Erasmo, 
onde io sospetto he Itracimojjf Tosse la 
▼oce equivalenti- ad Erasmo in lingua 
russa o rutena, e che l'interprete latino 
conservasse quel nome com era scritto. 
V. Lett. L. pag. a35 col. 1. in princi- 
pio. — Lelt. C. pag. 56 N.° 7. 

All'arrivo del Centurione a Roma 
era morto Papa Leone. 

i5aa. Giovanni de Medici, detto 
Gio. delle Bande Nere padre del G. D. 
di Toscana Cosimo I. Di lui cosi lo la- 
uoski nella Biblioteca laiiociana ,, Lin- 
gua* polonae peritissimus componendi 
prulr nici regni causa post Zachiriarn 
r'irrcrium Episcopum Gradeusem. (V. 
Leti. F. NP i'f.-Lett. N. p.*4 an.nio). 
ab Hadriano VI. ad Sigisru. I. Poh !n. 
reg.m mense setitembris auni i5-aa. 
N urici iis missus fuit. Oratio ab ipso ad 
Hegem latine dieta, Regiae Maiestalis 
rtsponsum eadem lingua datum in vo- 
lumine miscellaneo Zaluscianos ioter 
codicea MSS. fi fi aa6 pag. 44-48 cou- 
tinentur tf . 

Degli ambasciatori inviati a' Pa 
pi, e ad altri Principi Italiani dai So- 
vrani di Russia, ed a questi da quelli, e 
del modo di riceverli degli uni e degli 
altri. V. Commentarli dell <t Motcova 
del Barone d'Herbestaìn a pag. 77 edi- 
zione di Venezia del l55o;/a Moscoviti 
d' Antonio Possevino alle pag. 47 e seg. 
delia edi*. di Ferrara 1693, e di M«n 
tova i5g6 a pag. 41 e seg. — Ambidue 
quelli scrittori trattano de* costumi e 
delle cose appartenenti alla politica, 
ed alla religione de' Ru«si antichi; con 
maggiore diffusione il Posscvino, ma 
con spirito di partito troppa vistoso, 
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per cui invece di allettarli a secondar* 
lo nel suo scopo, maggiormente indi- 
sponea quel Governo, e l'intiera nazio- 
ne code relazioni da lui pubblicate in 
stampa ripiene di censure e motteggi 
contro i costumi.il culto, ad altre par- 
ticolarità della nazione, ebe egli volea 
far piegare alle sue intenzioni. 

i5a3. Il Papa Clemente VII. prò. 
fìttando del ritorno in Moscoviadi Pao- 
lo Centurione perisse la prima lettera 
al Czar Basilio il 5 di maggio dell' an- 
no primo del suo Pontificato, nella qua - 
le esortavate* ad unirsi alla Chiesa Ro- 
mana facendogli ampie promesse di 
onori , come di farlo Re di Mos:ovia 
ecc. il che non esprime chiaramente, 
ma dalle sue frasi può essere ben inteso. 
(Lett L. pag. a33-3iN.O60L. risposta 
di Basilio » questa Lettera è riportata 
alla Leti. C pag. 57. Non ci fu unita an- 
che la proposta, perche l'Aut. di questa 
Bibl. non aveala quando fu stampata 

3 uel la prima porzione del l'opera, a ven- 
ola trovata nelle sue ulteriori ricerche 
nella Biblioteca Barberina di Roma. 
Per questa medesima causa molti altri 
documenti non sono collocati nei re- 
spettivi luoghi più opportunamente. In 
proposito <li quella prima lettera di Pa- 
pa Clemente. V. nota (1) a pag. a3£, e 
seg. della Lelt. L 

Dalla credenziale del Cz*r B..si- 
lio di una missione allo atesso Papa 
Clemente, ma senza data dell'anno, si 
rilevano i nomi dei componenti un'al- 
tra aml)asciata.(Lett.L. pag. a35col.l.) 

1537. Vincenzio Diedo fù di Luigi 
spedito al re Sigismondo 1. di Polonia 
per invitarlo alla Lega contro il Tur- 
co. (Calai, veneto). 

i55o. Giulio III. nell'anno 1. del 
suo Pontificato appoggiandosi a ciò che 
aveagli scritto l'Imperatore Carlo V. ed 
al rapporto fattogli da Gio. Stemberg. 
scrive al Czar di Moscovia Giovanni di 
Basilio come se questi avesse bramato di 
abbracciare il culto cattolico Romano, 
e gli espone le condizioni colle quali 
sarà ricevuto. (Lett. L. pag. al5) 

i553. Francesco Bernardo fu di Be- 
nedetto—Filippo Mocenig ì fù di Pie- 
tro ambasciatori Veneti a Sigisi 



II. per congratularsi delle a*ue . 
con Isabella di Austria figlia dell' Imp. 
Ferdinando I. ( Cai. Yen. ) 

1557. J//r/ie/e Siriano Ambasciato- 
re veneto al Re di Polonia. Lesse la sua 
R- lazione al Senato a'ia di Ottobre 
1557. Esiste nella Biblioteca reale di 
Parigi (A. S. Armoire Grittée.) 



NO 
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l56t« Pio IV. mnuria a Giovanni 
rli Basilio Csar di Mnscovia Zaecarh 
Ferrerio Vescovo di Grado per invitar- 
lo « mandare il auo Ambasciatore al 
Concilio di Trento. 

■ S65 . . • • Manda Giovanni Giral- 
do Veneto al suddetto Giovanni di Ba- 
silio per dargli parte del termine del 
Concilio. 

i565. Conte Clemente Pietra Ara- 
hasciatore del Gran Duca di Toscana 
Cosimo I. al Re di Polonia. 

■57). Pio V. ha in ammodi manda ■ 
re a Giovanni di Basilio monsig. Vin- 
cenzio del Portico Nunzio in Polonia, 
e gli spedisce In lettera da presentarla 
a quel Sovrano; ma poi mota volontà, 
e ordina al Nunzio suddetto di non 
andare , e non mandare nemmeno la 
lettera. ( V. Lctt. G. pag. 109-10 N.° 4. 
— LctU L. pag. a34. nota (1). Perchè la 
detta lettera non è facile a trovarsi, es 
sendo stampata solamente, per quanto 
mi è noto, nel libro di Francesco Goti- 
bau „Apostolicarum Pii V. Pont. Max. 
Epistolarum lib. V. Antuerpiac io^o),, 
sarà cosa opportuna il riprodurla. 

Ex Francisci Goubau Apostolica- 
rum Pii Quinti Pont. Max. Epistola- 
rum libri quinaue. — Antuerp. 16.40 
lib. IV. — Epist. 35 a pag. 35 9 ec. 

Arg. Ad social is belli foedus con- 
tra Turcat secum, et cttm aliis 
Christianii principibus incun- 
duat Moscovitarum Ducem fior' 
tatur. (Vide lib. IV» cap. XI II* 
Vita e Pii V. Aucl.Jo.Ant.Ga- 
butio ). 

Dilecto Filio, Nobili Vìro,Mosco- 
vitarum Duri (1) , salutem et Aposto- 
licam benedictionem. 

Non dubitamusiti Nobilitati* Tuae 
notitiam perlatum esse, quali, quanto- 
que maritimnrum, terreslriumùue co- 
piamo) appnratu immanissimus i'ur ca- 
rnai Tyrannui bellum hoc anno contra 
Jtempublicam Christian 1 m gerendum 
suscoperit, imo potius hoc ipso tempore 
iain gerat quum et maxima classe in» 
■traete Cyprum Venetorum iusulamop- 
pugnct,et ingentibus quoque terrestri - 
bui copiis comparatis Christlanae di- 
tiouis Regni* atque Imperila interitnm 
atque exitium minitetur. Quibus tot 
tantisque pcriculis, nobi* et buie San- 
ciac Sedi Apostoliche et universae Cbii- 

(1) hvan IVasilievitz. 



slianornm Rcipuhlicae irapenricntihu*, 
commoli , necessarium esse riuximus , 
Hcges omnes ac Principea Chrislianos 
ad ineundum adversu* communem ho- 
stem uobiscum foedus excltan-: ut enim 
bonm vires disjunctas atque dispersa* 
potentissimnrum Torcarum viribus pa- 
res esse non posse iotelligimua, ita co- 
njunctaa et consociatas non desperamus 
ejusdem atrocissimae gentis vim atque 
impetum frangere posse. Cujus quidem 
cousilii nostri auctoritatem ch.<rissi- 
mus in Christo Filius Hispaniarnm 
Rex Cathnlicus, et dilectus iti'lem Fi- 
lius, nobilis vir Aloisio* Venetiarum 
Dux Senalusque Venetus secuti, nobis- 
cum per procuratore* suos foedus ad- 
versus eumdem Turcarum Tyrannum 
inierunt: speramutque Serenissimum 
M.iximiliatinm Hungariae et Bohemiae 
re«em,et Imperatorem electum.et cha- 
rissimum nobis in Christo Filium Cn> 
rnlum Regem Francorum, paterni» no- 
stris bortatiouibnsexcitatoa in ejusdem 
foederis accietatera esse venturo*. Ad 
bujusautem sanctiasimi gloriotimimi- 
que foederis societatem visum nobis est 
Nobilitatem quoque luam invitare; il- 
luni, prout hisce nostri* litteria faci- 
mus, nortantes ut arma, quibus se po- 
pulo.iqne sibi subjectos Deus Omni pò- 
tens tanlopere excellere voluit , prò 
Christianorum communis saluti* de- 
fezione adversus Turca* uobiacum et 
cura ceteris Christianis principibus ca- 
pere velit. Quod si fecerit, speramus, 
quac tua populorumque tuorum ti bi 
subriitorum militaris est virtos ac po- 
tentia, mngnas nobis esse accessuras vi- 
res ad communis omnium Christiano- 
rum hostis impetum, ac vires debilitan- 
do* ac labefnctanda*. Quanta enim ait 
polentine luae magnitudo, quanta ait 
gentis tuae in militaribus rebus fortitu- 
do, non ignoramus. Qu»m quidem ad 
rem pritnum iunata albi verse glorine 
cupiditas Nobilitatem tuam hortari, 
deinde propria etiam utilitas debet. 

Fallitur enim Nobilitaa tua, si exi- 
stimat avidissimam dominandi Turca- 
rum gentem.nisi omnibus prius Regni* 
ac Poteutatibus vel deletis, vel miserri- 
ma scrvitute oppressis , umquam esse 
quieturam; hoc sili unum semper propo- 
aitum fuit, hoc aemper spectavit et ape- 
ctat, ut omnes, quaeubique terrarum 
sunt, nationea, omnia regna, omnesque 
principatus, importuna quadam regnan- 
di cupiditate in suam redigat servitu- 
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lem. Itaque uullum est in Occidenti* 
parti bua Regnum , nullua Poteutatus, 
<jui. ni uod ape jam et cogilationc inva- 
serà, vique subegerit: nam quia Chri- 
atianoa luter se Priucipes uumquam 
couaeuauros esse exiatimat, idcirco fa* 
cile putat omnium illorum Regna vi at- 
que arinia aibi vindiearc: et dum aliqui- 
bua Principibua belluin infercna, cuoi 
aliia interim amicitiam simulai, omnea 
opprimere ac de medio tollera volt ; 
'l'i hi autem populisque tuae dilioni au- 
bjcctis, eo majus ab ea getite periculum 
impeudet , quo ab illius imperio pro- 
piua a boa. 

Quaecum ita si ut Nobili tatem tuam 
hortamur, ut in praedicti foederia so- 
cietatem venire , et adversus cororou- 
nem boatem Turcarum Tyraonum Con- 
silio atque arroia pium bellum gerere 
velit , potiua quam omnibua Regina per 
eam aublatis , dum ad se quoque eju- 
sdem incendii fiamma perveniate ex- 
pectare. Quia verocerliorea facti somus 
Nobilitatelo tuam aliquando in animo 
habuiaae, huiua sanctae Romanae Eccle- 
siae proprium religionis cultum ampie- 
eli, idcirco ei pollicemur, nos, si id fe- 
cent , nulla paterna nostra erga se vc- 
luntatis indicia praetermissuros , et 
quibuscumque cum Domino poterimus 
olficiis nostram illi benevolentiain de- 
claraluroa: quemadmodum Mobilitati 
tuae copioaius explicabit dilectua (il im 
Vincentius Porticua, Notarius noster, 
et apud Serenissimum Poloniae regem , 
noster ac Sedis Apostolicae Nunlius; 
qaem ad Nobilitatem tuam dedita ope- 
ra vanire voluimua: cuiua orationi su» 
per omnibus quae aibi exponet , eam- 
dem (idem ut adhibeat, quam uobis, sì 
praesentes cum «a loqueremur, adhibe- 
ret, Nobilitatelo tuam rogamus. Datino 
Romae apud Sanctum Pelrumsuban- 
nulo Piacatoris dio IX. Augnati M. D. 
LXXll. PontiGc. noalrianuo quinto,,. 

Si debbe fure avvertenza ebe nella 
edizione a stampa manca il nome del 
Czar, al quale era indirizzata. Nella 
copia a me comunicata, ed estralta dall' 
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edizione del Guban, in margine con 
ima postilla si aggiunge che era Iwon 
ffasilievitz, il quale regnò dui «534 
«M564 (i). 

Sii osservi che anche questa lette- 
ra è terminata colle aolite esortazioni 
inutilmente adoperate da' suoi aute- 
ceasori. 

filetto a' i3 maggio 1 07^ Gregorio 
XIII. anche questo Papa non dimenti- 
cò di farai conoscere dal Moscovita. L' 
anuo auddetto die commissione al Car- 
dinale Morone di spedite al Cxar Gio-» 
vauni di Basilio Rodolfo Clenclieu aa- 
cerdote e teologo con latruziouc ana- 
loga. ( Lett. L. pag- a4°*4 l< ) 

Questa misaione non ébbe effetto per 
la causa nel luogo citato indicata. Di 
tal fatto cosi è scritto nella Relazione 
delta segnalata Conquista del paterno 
Impero conseguita dal Sertniss. Gio- 
vane Demetrio Gran-Duca di Mosco» 
via ecc. Venezia i6o5 , e Firenze 1606. 

„ Visse Gregorio XI 11. iu tutto il 
suo Pontificato con una brama di prò. 
movere ogni bene, e di propagare la fe- 
de cattolica. 

„ Et fra molli aiuti dati a natioui 
straniere, come da padre universale 
bebbe la mira d' invitare i principi, 
ancor che alieni dalla Sade Apostolica, 
alla salute loro, et conseguentemente 
de' suoi popoli. Fra questi durò per al- 
cuni anni fisso nel pensiero di Sua Spu- 
tila il desiderio dell'aiuto di Moscovia 
.... Pertanto mandando il Cardinal 
Morone per legato a Massimiliano Im- 
peratore nella dieta di Ratisboua, gli 
diede commissione che operasse colla 
M. S. ebe elettosi un buon Prelato te- 
desco si potesse mandare con raccomau- 
dnzioue dell'Impemdore, et con breve 
di Sua Santità per Nuncio a Giovanni 
di Basilio allora Gran- Duca di Mosco- 
via. 11 che essendosi conchiuso (se be- 
ne non mancarono alcuni,! quali per u- 
dio della religione catolica cercarono 
d'impedirlo, mentre detto Nunzio ai 
preparava per viaggio cadde injermo e 
ti mori (1). Cosi passato questo uegotio, 
uon si raffreddò però- la volontà di Gre- 



(1) Secondo il Barone di Herbe- 
stain che uel l5a6 (Comm. pag. 16) era 
in Mosca Ambasciatore dell'imp. Mas- 
similiano 1. il Gran Duca Giovanni di 
Basilio sarebbe aucceduto nell'an. iSa8, 
al Gran Duca Basilio suo padre. 

V. a pag. 16 de'Commentarii dell' 
Herbeslain. Venezia i5So. 



Il Possevino lo fà nato nel I ' anuo 
i5a8. V. Moscovia a pag. aj edizione 
del 1596. 

(a) A pag. ?4° Latt. L. si dice che 
il Nunzio non andò per esser morto, 
ma invece perchè inaspettatamente mo- 
rì Massimiliano Imperatore il la d'ot- 
tobre 157G. 
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gorio, I ."mie tentò altra strada, per- 
ciocché chiamalo a se Alessandro Ca- 
uobio(i) il quale poi mori Vescovo di 
Forti , l' inviò Terso Moscovia con quel- 
le istruzioni, doni et brevi, i anali a tale 
impresa erano necessari!. Aodossene A- 
leaaaudro, il quale quantunque per rac- 
comandazione del Pontefice ebbe dal 
Re di Polonia passapnrtoe guide, non- 
dimeno giunto a 'contini del Regno, non 
•ufo l'è spogliato, ma impedito da quei 
che non volevano cbe la fede catolica 
ai propagasse taut' oltre, sicché non po- 
lendo passare più innanzi, ritornò sen- 
za effetto a Roma. Allltora il Pontefice 
perseverando nell' offrire a Dio questo 
suo desiderio, ebbe occasione di man- 
dare un sacerdote (#7 Gesuita .Inton o 
/'omo i/io ) con alcuui compagni al Re 
Giovanni terzo di Suezia padre del 
presente .Sigismondo terso Re di Polo- 
nia et di Sui zia; perciocché Giovanni 
terzo linvea mandato a Roma un mio 
Ambasciadore, il quale fra alcune «.lire 
co>e, trattasse con Sua Santità che da 
Lei fosse mandata persona nel cui petto 
potesse coufideutemeute > e senza altera- 
zione de' suoi regni manifestare i modi 
cbe desiderava per restituire i suoi sud- 
diti alla fede antica catolica, et insiem 
ridurre se alesso dentro la Santa Chie- 
sti,*! come per la sua parte, et di molli 
altri fece. Per questa strada dunque 
tentò Gregorio che si potessero manda- 
re alcuni auoi Brevi dalla parte di Fin- 
landia contigua alla Moscuvia, a quel 
Gmu Duca. Sia essendo il Re di Suezia 
iu armi contra i Moscoviti, rispose che 
non era tempo, che per suo mezzo si 
mandassero detti Brevi, dubitando, per 
quanto dalla sua risposta si congetturò, 
cbe il Mnscoviio non inalzasse tanto 
piò contro esso Re, quando giudicasse 
d' «ver necessiti di tai Brevi per paci- 
ficarsi seco. Cosi anco esclusa questa 
via, Iddioattendevacolla sua providen- 
sa di aprirne un' altra impensata allo 
•tesso Pontefice, accioché et a Dio ri- 
dondasse l' intera gloria, et al Ponte- 



4 )( NO 

fica mostrasse cbe i continuati deside- 
ri! d' aiutare il Cristianesimo sarebbe- 
ro col tempo precursori de' maggiori 
effetti di quel che giuntai huomo potes- 
se immaginarsi. „Ur la sapienza di Dio 
la quale co' suoi fili ordiva questa tela 
per darla poi più facile a tessersi alle 
mani della Sede Api italica ,, dispose 
che Giov. di Basilio e padre di Deme- 
trio assalito già due volte dall' esercito 
di Stefano Batori Re di Polonia , e ve- 
dendo che 'I terzo. mno pnperava nuo- 
vo esercito per spuntar più oltre a nuo- 
ve vittorie tu costretto a mandare all' 
is tesso Gregorio un suo Ambasciatore 
nominato Severigenn (a) ,,. Cosi va se- 
guitando questo preambolo par arriva- 
re alla storia di Demetrio, dopo aver 
narrato quanto fece il suddetto sacer- 
dote, sendo stato la prima volta cinque 
mesi col Re di Suezia, e la seconda un 
anno; e nei sette mesi che stette in Mo- 
scovia per conchiudere la p»ce col Mo- 
scovita, e col Potano; nel qual tempo 
si eressero due collegii in Riga e Der- 
palo finitimo alla Moscovia; e si lasciò 
in piedi un Seminario acciocché vi si 
formassero opersrii ,i quali giovar poi es - 
sero col tempo alla Moscovia, oltre al- 
tri beni cbe seguirono poi, tutti effetti 
di quel primodesiderio che Iddio inspi- 
rato et continuato havea iu Gregorio 
terxodecimo „. 

Quindi avanzando verso la conclu- 
sione di queste premesse ai viene a di- 
renel Cap. II. quali figliuoli ebbe Gio- 
vanni di Basilio Grau-Duca di Mosco- 
via : cioè il primo Giovanni ; l'altro 
Teodoro ; fatta brevemente menzione 
del successo di questi due, si viene al 
terso, Demetrio , che ora retina nell' 
Impero I nterno; a nei capitoli seguen- 
ti sviluppasene tutu la storia , cbe 
l'Antore di questa Bibliografia ha mo- 
strato essere stata tutta una macchina. 
V. Egame critico con documenti ine- 
diti della storia di Oitruirio di lwan 
IFasiliewitc* Firenze 1837. Lett. L. 
pag. 337-39. Ai. 0 9. Lavicto Andrea, 



(1) A pig. 137 e seg. Lstt. L. si 
legge un articolo di lettere del Cardi- 
ualedi Como segretario di Stalo in dala 
del i58t dal quale rilevasi la spedizione 
•li Alessandro Canoino a Giovanni di 
Basilio. 

(2) Quel Sevcrigeno si chiamava 
Tommaso, come apparisce dalla lettera 
scritta al Nunzio di Polonia Monsig. 
Caligari, dove si parla del dello Inter- 



nunzio di Giov. di Basilio. V. Lett. L. 
jwg. i3j. Dncum. V* 

Di questa Missione, oltre la delta 
lettera del Card, di Como al Nunzio 
Caligari, e la menzione cbe ne fece il 
Posseviuo nel secondo Commentario 
della Moscovia V. alla Lett. L. pag. 
339. col. II. Narrazione di Gregorio 
Leti nella t'ita di Sisto ? . ddC Am- 
basciala di Moscovia. 
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Or un la. — Ui pag. l0o-a63-6. — Pot- 
iti- ino pag. 273-76. Demetrio ce «78 e 
a85. Cittì, Marina moglie di Demetrio» 

È da notare che il preambolo di 
quella relazione, e tu ito il resto della 
storia di Demetrio contenuto iu quel 
libretto, è uscito dalla penna del Pos- 
.se v ino , come ad euo debbeai attribuire 
la prefazione dello stampatore Osanna 
neiredixionediMaulova,i596,de*6'o!N« 
meritarti detta Motcovia, nella quale 
ediiìone dopo il froutespiaio si avver- 
tono i lettori „ che l'Autore riconosce 
„ per sua questa nuova stampa, et cor- 
,, retta traduzione della su. Moscovia 
,, nella italiana lingua p$t 

,, L'altra slampa, pure in Italiano, 
,, uscita dalla stamperia del Mamma» 
rello (Ferrara 159») non vuole l* au- 
,, tore che sia tenuta come sua per le 
,, molte inavvertenze, et errori 1 qoa- 
,, li per non essere stato presente vi 
,, occorsero. ,, 

Iti. B. L'autore di questa Biblio- 
grafia possiede ambedue queste edi- 
zioni. Nell'esemplare del Mammarello 
sono aggiunti in fine due carticiui ri- 
tirali; il prirooè una mutazione da met- 
tersi in vece delcarticitio che è alla pag. 
16; e l'altro da sostituirsi a quello del- 
la pagina 47» Nel farne il confronto si 
trova che le mutazioni non fossero dei 
soli errori d' inavverteuxe commessi 
dallo stampatore; ma bensì modificazio- 
ni e mutazioni di frasi e di sensi che 
pnleano dispiacere. Ed invero, se il solo 
male stava negli errori tipografici non 
dovea l'autore riconoscere per sua nep- 
pure quella dell' Osanna , che di tali 
errori «bornia forse più dell' altra di 
Ferrara, sebbene anche in quella dell' 
Osanna siano fatte le correzioni dei 
carticiui suddetti. 

1574» Trailo Orsini mandato Am- 
basciatore al Re di Polouia dal Gran- 
duca di Toscana Francesco primo a par- 
tecipargli la notizia della morte del 
padre, Cosimo 1., e della sua successio- 
ne al trono. 

i5?5. Girolamo Lipomtno spedito 
in Polonia Ambasciatore della Repub- 
blica Veneta uell' interregno dopo la 
morte di Sigismondo Augusto. La sua 
relazione al Senato Veueto sta nel MS. 
1188 della Biblioteca Albani allo pag. 
■ 48, e uel MS. 827 pag. 1 della Bibliot. 
Vaticana, lu questa relazione leggesi 
alla pag. 179 del MS. Albani: „Possie- 
tf de il Moscovito in quelle parti set- 



,, tentriona li circa 3 000 miglia di paese 
,, per lunghezza, e la metà per brglu-z- 
u za, et in esso sono XV Ducati, XV 1 

grandi provincie, edoi regni quo- 

,, sto Principe è ancor lui in preti tea- 
,, mento, massime delli popoli lituani 
„ e ruteni prr He di Polonia, e non ha 
,, punto mi noi- parte di qualsivoglia al- 
„ tro, perchè pare che anco tutta la 
,, plebe lo desideri. A favor suo si dice 
,, che uuila la sua potenza a quella di 
,, Polonia sarà invincibile, potrà con* 
,, t radiare con chi si sia non solamente 
,, recuperando la Valacchia dalle mani 

de' Turchi, ma passando mollo più 

oltre; Che sebbeue è greco di reli- 
gione, facilmente si ridurrla all'ob- 
, , bedienza della Sede Apostolica /rome 
„ già ue diede intenzione purché fosse 
,, stato incoronato, se nou Imperatore, 
,, almeuo Ke della Russia (1). Intorno 

all'esser crudele: che egli non esercita 
„ la sua crudeltà se uon colli suoi sud- 
,, diti, e tra quelli con coloro solamen- 

te che per la pessima vita loro gliene - 
„ danno occasione ,,. 

Anche nella elezione del nuovo Re 
dopo la morte del Ke Stefano Malori si 
desiò un gran purtito iu favore del So- 
vrano della MoscoviaTeodoro Ianowilx. 
(V. Lett.G.da nag 114 a tij e l'Orazio* 
ne recitata dall Ambasciatore dei Redi 
Snezia alla suddetta elezione), lu quel- 
la Orazione lo Suedese la ogui sforzo 
per alienare i Polacchi dal Czar Teodo- 
ro presentandone eoo esagerazione i 
personali difelli , e molto più quelli 
che esso attribuiva al carattere nazio- 
nale, contrapponendovi i pregi di Si- 
gismondo figlio di Giovanni Ili. re di 
Suezia. 

Nel medesimo Cod. Albani a carte 
•j3<j sodo: fiatatimi Moscovttaruut Du- 
ci* ad Poloniae Hegemlilei ae belli </«- 
nuucialoriae latine vtrsue anni l564. 
— Responsi > Sigismundi Angusti Po- 
lo ni ar reffi» anni l56%, 

iSfS. (Ho. Batista Guari ni ferra- 
rese, Ambasciatore di Alfonso da Eate 
Duca di Ferrara per assistere alla Die- 
ta della elezione del nuovo Re per le 
morte di Sigismondo Augusto. V. Leti. 
G. pag. i54. N.° oi, e p«g. 1 58 col. 1. 
delle ««giunte a pag. i56. 

l58o. Giovanni di Basilio manda a 
Gregorio Xlll.il suo iateruauzio Tom- 
maso Severigeuo che fu accolto dal 
Pontefice con ogni beniguità dopo 5o 
anni che di Moscovia non eruue veuulo 



(1) Anche qui è ricantala la solita paliuodia. 
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uo altro a Roma, cioè dopo quel Deme- 
trio Erasmo che Basilio mandò a Cle- 
mente VII. 

1 58 1,27 mano. Istruzione segreta 
al Padre Antonio Poasevino mandalo 
al Re Giovanni di Suezia, al Re di Po- 
lonia, ed al Czar Giovanni di Rasilio 
in Moscovia. Riconduce in atta compa- 
gnia l'ambaaciatore Tommaso Severi- 
geno inMoscovia. (Ved.L«tt.L. a pag. 
a37« Lettera V. al Caligari.) 

i58a. Seconda spedizione del Poa- 
sevino a Giovanni di Basilio. Nel se- 
condo Commeutario deacri ve non sola- 
mente le cose appai tentati alla sua 
missione ( V. Lett. P. artic Possavi- 
vo ec. ) ma anche il viaggio del suo ri- 
torno in Italia, e gli avvenimenti dell' 
ambasciata Moacovita a Papa Grego- 
rio, la quale il Czar Giovanni racco- 
maudò alle cure del Posse v ino tanto nel 
vi aggio, che nella permanenza in Roma. 
Il tutto può leggerai nella deacrizioue 
fatta dal Posseviuo nel Commentario 
suddetto. 

1 58 j. Giovanni Poi fino ,fù di Giu- 
seppe, destinato Ambasciatore veneto 
al Re di Polonia Stefano B a tori , ma non 
andò perchè S. M. non volle quest'Am- 
basciata per non diventare sospetto ai 
Turchi. Nella chiesa di S. Michele a 
Murano è la sua iscrizione sepolcrale. 
(Catul. Veneto)* 

■ 585. Sisto V. scrive al Czar di 
Moscovia per dargli parte della sua E- 
lezioneal Pontificato Romano. V. Lett. 
N. pag. 45 col. I. 

1587. Stanislao Reaea Ambasciato- 
re residente dei He di Polonia Stefano 
Butori , e Sigismondo III. al Papa , 
ed al Re di Napoli. (V. Lett. R. al eoo 
luogo. ) 

1587. Pietro Duodo fù di France- 
sco, Ambasciatore veneto a Sigismon- 
do 111. Re di Polonia, e di Suezia per 
congratularsi della sua esaltazione al 
trono , e del matrimonio con Anua di 
Austria. La sua relazione esiste nella 
libreria pubblica di Venezia fra i Cod. 
Italiani CI. VII. N.° 336 gii del Cav. 
Bali Farsetti. (Calai. Veneto) 

i!>93. Matteo Botti, Marchese, ape- 
dito Ambasciatore al Redi Polonia dal 
G rauduca di Toscana Ferdinando 1. (V. 
Cartesio d'i questo Sovrano nella filza 
179 dell' Archivio Mediceo Vecchio in 
Firenze colla relazione dì questa sua 
ambasciata. 

i6o3. Monsiff. li unioni Nunzio A- 
postolico iti Polonia è dal Papa Clemen- 
te Vili, c dal Re di Polonia Sigismou- 
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do 111. impegnatoa favorire il successo 
delle pratiche per istabilire sul trono 
di Moscovia il supposto Demetrio di 
Giovanni Basiliewttc. Di ciò cosi acri s- 

sc Alessandro C.lli nella Storia di Mo- 
icovia alle pag. 1 1 : „ Fece istanza 
Monsig. Nunzio (Banconi) a Demetrio 
che ae voleva essere ajutato, e portato 
da Sua Maestà in queste sue pretensio- 
ni detestasse, c protestasse alla religio- 
ne greca-scismatica , et abbracciasse, 
come più volte per lettere promesso 
aveva, la protezione e difesa della Santa 
Fede Cattolica Apostolica Romana; il 
che cou ogni affetto e devozione pro- 
messe, e la domenica seguente in casa 
dello stesso Monsignor Nunzio confer- 
mò in voce alla presentia di molti, e 
fra questi mi trovai anch' io, con so- 
lenne giuramento e scrittura autentica, 
con fare tutti gli atti di cerimonia, che 
conforme a simili ationi aono soliti a 
farsi, e trattenuto e banchettato insie- 
me con il aig. Palatino, ed altri aenalori 
e aignori di conto,fù condotto Demetrio 
da Monsig. Nuutioall'audientiadi Sua 
Maestà , quale ragguagliato di qaanl'e- 
ra stato fatto, e concluso, ai mostrò al 
detto Demetrio aasai beniguo ec„ Era 
questa la sopraddetta ,, orditura di 
quella tela ebe poi dovea darsi più fa- 
cilmente a teaaere alle mani della Sede 
Apostolica ,,. Ma il successo non corri- 
spose. 

Forano tanto grandi la curiosità e 
l'interesse che per la Moscovia si de- 
starono in Italia, e nel resto di Europa 
da pubblicarne scritti d'ogni argomen- 
to sii quella sino dal secolo XV. e mol- 
to più dopo la catastrofe del supposto 
Demetrio. Oltre a'Iibri più conosciuti, 
sarà descritto alla Lett. H. il seguente: 
Heutenfeldt polonus de Rebus Moseovi- 
ticia ad Serenissimum Mainiti* He- 
(rurmc Ducem Cosmum III. Patavii 
1680 in 8 °. Fra gli altri articoli è al 
Cap. XVIII. anche questo De modo 
mandandi et recipiendi Legmtos. Il 
Bianchini nella Storia de'Granduchi 
tti Toseant stampata in Venezia l 'an- 
no 17^1 dice: Fra i dotti forestieri 

beneficati dal noatro Granduca ben ri- 
porre ai dee Iacopo Reutenfelda polac- 
co , che sì trattenne per alcuni anni 
nella Corte di Toscana intorno al 1675, 
ed essendo ivi molto apprezzalo, e ben 
vedulo.com pose allora un libro intito- 
lato De Rebus Motcoviticis, e quindi 
partendo di Firenze fece ritorno in Po- 
lonia, e donò il MS. di quell'opera allo 
stesso Granduca, ed una copia ne ot- 
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terme per meno del Magliabechi un 
nohil' uomo tedesco , il quale feccia 
stampare in Bologna l'anno 1680 „. 

ifio5. Rodendo Alidosio di Men- 
dozza, Signore di Castello del Rio, e Ba- 
li di Romagna , Anohaaciatore del Gran 
Duca di Tosca n i al Re di Polonia Si- 
gismondo 111. per congratularsi d'aver 
trionfato della guerra , e conquistata 
la Livonia contro Carlo di Sudermania 
suo Zio, e per assistere alle nozze del 
Re con Costanza Arciduchessa d' Au- 
stria. Il Marchese di Mi sor a conte Mi- 
skowski scrisse di Grati al Granduca il 
33 Ottobre i(>o5 sulla precedenza del 
suo Ambasciatore nel! assistere alle 



ize suddette. (V. Lett. L. pag. 278.) 
Fu inoltre incaricato l' Alidosio di 
trattare coli' Ambasciatore di Deme- 
trio ( mandato a Cracovia per i sposa re 
con procura la Nobil Donna Marina ec.) 
per ottenere a'mercanti Fiorentini la 
facoltà di commerciare in Moscoviaco' 
medesimi diritti e privilegi! dei Po- 
lacchi. 

iGo5. Lui ni Foie ai: m fà di Giaco- 
mo, Ambasciatore veneto spedi toa con- 
gratularsi col Ke di Polonia Sigismon- 
do 1 1 1. delle seconde nozze con Costan- 
za di Austria sorella della prima mo- 
glie ; e per ordine del suo Principe 
tenne al battesimo il primo figlio nato 
da quel matrimonio (Calai, Ven.) 

1609. Niccolò Volski Gran Mare- 
sciallo del Kedi Polonia, Ambasciatore 
alla Reo. Veneta , ed al Q. D. di To- 
scana Cosimo II. 

1609. Marchete Bevilacqua Amba- 
sciatore del Gran Duca di Toscana Co- 
simo 11. al Re di Polonia per notificar- 
gli la morte del G. D. Ferdinando I. 
«eli* Archivio Mediceo Vecchio è la 
relazione del Viaggio del Bevilacqua 
(filza di quell' anno nella corrisponden- 
za del Granduca Cosimo II.) 

1612. Giuliano de' Medici spedito 
dal Gran Duca di Toscana al Re di Po- 
lonia per condolersi della morte della 
Regina di Spagna, e di quella dell' Im- 
peratore Rodolfo. 

i63a. Gio. Criitoforo Mulaipina 
mandato Ambasciatore al Re di Polo- 
nia Vladislao IV. dal Gran Duca Fer- 
dinando II. per avvisarlo delle morte 
di Cosimo II., edella sua successione al 
Trono della 1 oscana. 

t633. Oisolinski Ambasciatore di 
obbedienza del Re di Polonia Vladislao 

IV. al Papa Urbano Vili., ed insieme 
Ambasciatore alla Repubblica Veueta. 

V. Ussoliiski LetU O «1 suo 



i633. Giorgio Giorgi fil di Giovsn. 
ni Ambasciatore Veneto al Re di Polo- 
nia Vladislao IV. per congratularsi del- 
la sua successione al Trono, e dell* UOZ- 
ze con Cecilia Retiate d' Austria. 

1635. Rucellai Ambascistore al Re 
dì Polonia Vladislao IV. si congratula 
a nome del Gran Duca di Toscana Fer- 
dinando 11. per le successione al trono 
di Polonia. 

1637-1648 i65o.MeI corso di questi 
anni Alberto Vimina Bellunese fu im- 
piegato dal Comando Veueto nelle M is- 
«10/11 inPolonia, a Cosacchi ,in Mosco' 
via, ed in Suezia. Scrisse l'Istoria del' 
le guerre civili di Polonia divisa in 
V. libri.— Progressi delle armi Mosco- 
vite contro i Polacchi.— Relazioni del' 
la Moscoviu e Suezia e loro governi. Il 
tutto fu stampato dopo la sua morte in 
Venezia l'anno 1671 pressoGio. Pietro 
Pinelli per cura di Gio. Battista Casot- 
ti. Di quest'opera parleremo di nuovo 
alla Leti. V. nel l'art icolo Vini»*. 

i645. Giovanni Tiepolo fìi di Frau • 
Cesco Ambasciatore Veneto a Vladislao 
IV. per chiedere aiuto contro i Turchi 
che erano in guerra colla Repubblica di 
Venezia , e persuaderlo ad unirsi colla 
medesima , non gli riuscì d' ottener- 
lo per le opposizioni falle dai Polacchi. 
S. Maestà lo fece Cavaliere in presen- 
za dell* Regina, e delle sua Corte dan- 
dogli facoltà il' inoliar tare nella sua ar*" 
me l'aquila, ed un fascio di biade, stem- 
mi, il primo, della Corona di Polonia; 

V altro, della Casa tesle di Suezia da 
coi S. Maestà discendeva. Questo Re 
ere affezionato al Tiepolo anche di pri- 
ma, e lo palesò scrivendo al Senato Ve- 
neto acciocché in suo nome fosse tenuto 
al battesimo il parto della moglie di 
Marino fratello dell' Ambasciatore Tie- 
polo; onde nel i636 fu decretato che il 
Doge nominasse un Sevio del Consiglio, 
che fu AngioloCoutariniCavaliere,per 
fare la solenne fnnzioue nella parrocchia 
di S. Barnaba coli' intervento del Car- 
dinale Federigo Cornare Patriarca di 
Venezia, e ne fu avvisato il Re con Du- 
cali del di 3, • io di Settembre. {Cata- 
logo Veneta. \ 

1648. Andrea Contarim',th di Car- 
lo, Ambasciatore Vèneto al Re Gio. Ca- 
simiro per congratularsi della sua esal- 
tazione al Trono di Polonia. Sposò la 
Vedova Gonzaga moglie del fratello Re 

VI sdislao. (Cala/ r>»o Veneto). 

1649* Relazione del negoziato fatto 
da Paolo Minucci per fare eleggere in 
Re di Polonia il Principe Mattias di 
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TotCMI ( esiate nella libreria Maglia, 
bechiana di Firenze ). 

1657. „Ragguagliod»gli Ambascia- 
tori Moscoviti giunti in Venezia l'an. 
i65j con breve racconto de* riti loro 
cerimonie e costumi, contenuti in una 
lettera di Monsig. Altoviti Arcivesco- 
vo >li Atene, Internunzio Apostolico 
a Venezia , scritta al Sig. Cardinale 
Flavio Chigi nipote di Papa Alessan- 
dro VII. con un ragguaglio dell'Udien- 
za data in Venezia agli Ambasciatori 
Moscoviti il 10 msggio 1657; colla let- 
tera credenziale degli stessi Ambascia- 
tori ,,. Cosi nel Catalogo MS. dell'Al- 
iar tendi. Nel Codice N.° 73 della 



Biblioteca Albani in Roma è contenu- 
to il seguente compendio di quel Rag- 
Lettera dell' Altoviti. 



„ Comparvero, negli ultimi giorni 
dell'anno trascorso, di nostra saluta 
lf>56, dopo un lungo viaggio di 7?gior 
ni di navigazione, nel famoso porto di 
Livorno due Amba.*ciadori iuvi.iti dal 
potentissimo Gran Duca di Moscova 
alla maestosa Repubblica Veneta insi- 
gne ornamento della nostra Italia. 

Partirono da quella Real Corte 
con debole equipaggio, ancorché quel 
Principe abbia per costume, di rendere 
splendidissime le sue Ambascerie, e no- 
bilitate sempre di nobilissima. comiti- 
va (1) di cento e talvolta ducente per- 



(1) Intorno egli ambasciatori , ed 
alle differenze delle ambasciate V. il 
Capit. a ciò relativo nel Commentario 
II. tirila Mneeovia del Ponevi no a pag. 
47 ediz. di Mantova.,, Che i mandati*' 
Principi forestieri non sono tutti d'u- 
na medesima condizione, e in ebe modo 
sono mandati ,,. 

Lasciando agli Eruditi il leggere 
tutta quella descrizione del Possevinn, 
basti qui riportarne gli onori, fatti agli 
Ambasciatori masi che vennero a Roma 
col Poasevino nel suo ritorno dalla se- 
^ comU legazione l'attuo i58a. 

,, Poiché ci avvicinassimo alla Ita- 
lia , et venimmo nel Doraiuio dei Signo- 
ri Venetiani , furono in tutte le città 
da loro molto magnificamente ricevuti. 
Primieramente in Verona furono invia- 
ti a vedere le fortezze, vicino alle qua- 
li erano ridotte insieme molte compa- 
gnie di soldati, a (finché fossero con tan- 
to maggiore onore ammessi. 1 Vicentini 
fecero tutto quello che si può fare, per 
dimostrare bumanità, e tanti altri se- 
gni, nei quali si scopriva la grau nobil- 
tà degli animi loro, et l'incomparabile 
liberalità; cbé in questa sorte di laude 
quella città porta il vanto. Il medesimo 
fu fatto in Padova. Di là giuoéimo a 
Venetia, dove coti ogni maniera di cor- 
tesi olii cii furono da quella Serenissima 
Republica ricevuti. Qui non essendoav- 
vezzi li Moscoviti a veder si fatte cose, 
credevano che tutto ciò fosse fatto per 
obligo ebe si avesseal loro Priucipe; et 
vedendosi cosi liberi, bavevano a male, 
c h e fosse sta lo loro ass i g na to 11 n ' a I ber go 
tale, qualeera il munisterodi S. Dome- 
nico, benché agiatissimo. In somma fù 
di ruestieru usare nnu mediorrediligen- 
za, et patieuza, per farli stare nei loro 



termini fin che quelli , ai quali dal Se- 
nato era stata d«ta In lorocura, ci pre. 
garoiiocongraude instantia, che da loro 
non dovessimo mai partire. — * Mentre 
che queste cose si fanno, et che io vado 
sollecitando la partita loro, ecco che i 
Greci, i quali, già molti anni, veti nero 
ad abitare in Venetia, trattarono secre- 
to mente coi Moscoviti, acciocliè. voles- 
sero andare alla loro Chiesa, per ascol- 
tare la messa, et veliere le lor cerimo- 
nie. 1 giovani nubili deputali dal Sena- 
to a condurgli per la città, nou consi- 
derando 1' importanza della cosa, ha- 
veano commaudato che la Chiesa dei 
Greci fosse molto ben adornata, che il 
giorno seguente i Ruteni sarebbono ac- 
cettali da' Greci. Essendomi ciò perve- 
nuto iil li orecchi, me n' andai in fretta 
verso il munistero, dove trovai che i 
Moscoviti, etquei gentiluomini insieme 
coi Greci andavano alla chiesa loro; a 
i quali cosi dissi: Tu o Giacomo Mol- 
vianino^tale era il nome del principale 
Ambasciatore) che a me sei stato racco- 
mandato dal tuo Principe, dimmi in che 
modo mostrerò io come ti sci portato? 

10 ti conduco «1 Sommo Pontefice, et 
non a'Greci; però ritorna al tuoalbergo: 

11 che egli fece. I Greci dunque I' beb- 
bero molto a male, alcuni de' quali di- 
cevano, che veniva fatto torto alla Re- 
pubblica, la quale dicevano che avea 
comandato che fossero condotti là. Ri- 
sposi a'Greci: quando si bavesse sa- 
puto che i Greci fossero stati conformi 
colla Chiesa Catolica,cbeallhora meco 
parlassero, che io bavrei sodisfatto al 
desiderio loro; ma non potendo ciò per- 
suader agli altri, iquali io havevo chia- 
mati a parte, me u' andai al Senato; il 
qucle, intese le ragioni, saviameulc raf- 
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none di seguito. Fece forse rifletto alla carte , né altra proviamone a' soggetti 
lunghezza del cammino, et al nativo impiegati in queate missioni , o più 
costume di non aasiguarc uè sjuto di probabilmente di non permettere con 



frenò li Greci, i quali erano già venuti 
a lamentarsi. Et non solamente fu im- 
pedito questo disordine, ma ciò diede 
occasioue, cbe molti conoscessero me- 
glio 1* astutia di cbi avevn procurato 
questo, et altri più contemplativi scor- 
gesserò il male, che di la potesse segui- 
re a eturbare quel che si trattava; essen- 
do il più delle volte Irà quei Greci che 
atanno in Venetia, tuie, cbe riferiscono 
ogni cosa a gli infedeli. * — Or'i Mosco- 
viti bevendo già havute in" dono dalla 
Repubblica collane d'oro di gran peso, 
dissero al loro Interprete: va' al Duca, 
et digli, che ci mandi vesti di seta, et 
altre cose del suo Tesoro; nondimeuo 
1* Interprete, per bavere del nobile, 
non gli ubbidì , nè ciò volse fare.Parlen • 
doci poi da Venetia pei Ferrara, venim- 
mo a Bologna; dove per comandamento 
di V. B. ci furooo usati cun grande li- 
beralità tutti i segni di paterna carità 
dall' Illustrissimo, et Reverendissimo 
Cardiuale Cesis, Legato. Le botteghe 
furono tutte serrale, et fatti loro ouori 
assai più che ordinarli. Gì' Illustrissimi 
Legali, il Gardinale di Vercelli in Ro- 
magna, et il Cardinale Colonna nella 
Marca fecero V istesso. Primamente 
dalle città ci venivauo incontro le com- 
pagnie de' soldati, et «Ile porte i Go- 
vernatori delieCittà;ondeerano molto 
honoral amente condotti in Palagio con 
salve d' archibugi, etcon suoni di trom- 
be, et banchettati eoo lautissime, et 
esquisite vivande. I gentiluomini, ai 
quali i Moscoviti licentiosamenle di- 
mandavano varie cose, essendone stali 
avertili, già difficilmente le concedeva- 
no; onde avvenne che stavano poi cou 
più rispetto. Essendo noi in Ariminiin 
casa del Governatore della Città, have- 
vano levate via le pie Imagi ni, per por- 
vi le loro molto piccole, dipinte secon- 
do il rito de' Ruteni ; tolsi dunque io 
via le loro, et rimiai quelle de' Catoli- 
ci, acciocché non si portassero insolen- 
temente, et furono dapoi manco licen- 
tiosi. Indi arrivammo alla Beatissima 
Vergine di Loreto, luogo celeberrimo 
per la santità, et per il grau concorso 
delle genti; et dove ebbero i Moscoviti 
da pascere gli occhi i, et l'animo colla 
frequenza, et continue oratiooi di co- 
loro che vi venivano. Filialmente essen- 
dosi moderati gli honori dalie Città, 



così da me avvertite, giunsimo al Tevere 
vicino al borghetto, essendo stati bu- 
manissimameute saltiteli, et ricevuti 
dai camerieri di V.B. 11 seguente gior- 
no venimmo a Roma, onde procedendo 
il Marchese di Cesis colla nobiltà ro- 
mana, cinse) incontro. Cosi con mollo 
honore, et frequentissimo popolo, et 
con {scaricarti tutte I' artiglierie di 
Castello Sani' Angelo, furouocondotti 
i Moscoviti al palagiodel Signore Car- 
dinale Colonna, che allhora era foori 
di Roma. Et quivi hebbero accuratissi- 
mi ministri, etaltridellacortedi V. B. 
cbe tutto il dì stavanoa la guardia delle 
porte, (incbè V. B. fosae ritornata da 
Frascati, essendo fra tanto ogni di me- 
nati in cocchio per la Città a vedere 
tutte le più belle cose, che vi erano. 80. 
pra tutto si maravigliavano della cura 
et diligensa, delle grandi spese, et gran- 
de carità, che si usa verso i poveri, et 
ammalati; delle botteghe, et camere 
separate, e specialmente dell' bospitale 
di Santo Spirito, et d' altri maggiori 
hospilali, nei quali ai raccolgono, et 
curano gì' inferrai. Minna cosa vinse 
maggiormente gli animi loro, che quel- 
la pietà, che allhora noi stessi a ne bora 
vedevamo in loro valer ad ogni cosa. 
Audandn poi a vedere i Seminarli, et i 
Collegii di varie nationi cominciarono 
hormai a pensare, che Roma co 'I mei. 
xo della Religiouesignoreggiava il mon- 
do, et che non erano essi soli Christia- 
ni, come solevano dire: et ogni di nota- 
vano sopra un libro i capi di tutte que- 
ate cose, per portarle al loro Principe; 
il cbe anco per viaggio facevano, quan- 
do per la Lituauia, per la Polonia, per 
la Moravia, per la Boemia, per la Ger- 
mania, et per l' Italia visitavano i Col- 
legii dell» nostra Compagnia ; et tanto 
più si maravigliarono del semi uario An- 
glicano, che è in Roma, quanto beveva- 
no inteso I' Inghilterra esser tutta in- 
fetta di beresie;et vedendo la modestia 
di quegli aluuni s' addolcivano grande- 
mente, et dapoi con somma riverenza 
bonorarono et baciarono le Reliquie 
de santi Martiri, ebeerano nella Chiesa 
loro; et questo facevano auco in altri 
tempi), et ih Roma, et d' altri luoghi. 
Condotti poi nel palazzo del Campido- 
glio da Gentiluomini Romani, ì quali 
gli ricevettero cou magnanimità roma- 
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super Unità (li «pese il roti stimo diqneU' 
oro, che non nasce ne'auoi vastissimi 
stali, domimi ec. e che d'altrove tra- 



sportatovi da esso s'imprigiona in mn- 
nìtissim,e fortezze. 

E poco meno d'un secolo che I* 



na certissimamente, furono ricercati da 
nn certo che attentamente dovessero 
guardare! fragmenti dei marmiantiebi, 
et le innelte memorie dei Dei Gen- 
tili , come fossero cose di grandissimo 
momento («), ma i Moscoviti merita- 
mente le sprezzarono tutte. Dispiaceva 
loro molto ( il che a ciascuno christia- 
no deve dispiacere) a veder o figure di- 
soneste, o imagini, ancorché pie, lasci 
vamente dipinte, statue nude, et altro 
diaboliche Gotioni nelle case , et nei 

f'iardini di alcuni ,nei quali pareva che 
ossero più tosto tanti Cupidini, et Ve- 
neri, che Christoet la Beatissima Ver- 
gine. Ma vMendo i tempii di Roma , 
et la Chiesa di San Pietro , insomma 
confessavano questi esser molto più bel- 
li che i loro, i quali a vedergli cosi fat- 
ti solamente in modello, pensavano che 
colla bellezza, et magnificenza dell' o- 
pera superassero tutti gli altri tempii 
del mondo. Ma dapoi che vennero a sa- 
lutar V. B. et a darle i doni, et le let- 
tere del Principe loro, pareva che diffi- 
cilmente si potrssero indurre a baciar la 
Croce posta «III piedi di V. Santità, 
ma con maggior difficoltà poi, dovendo- 
si partire; (credo cosi, perchè hsvreb- 
bono voluto ancora altri doni, et copra 
tutto, danari, benché fossero loro state 
date collane d' oro di gran peso, vesti 
d* oro, et di seta a due principali di 
quella Ambasceria, et a tutti gli altri 
due vesti di panno, et di seta per uno:) 
con tutto ciò volentieri baciorno li pie- 
di a V. Santità, intendendo quanta sti- 
ma havea a fare di questo il Moscovito 
gran Duca loro, et quello, che non so- 
lamente i primi Cbristianifacevanoal- 
li Apostoli, ma che essi Moscoviti an- 
cora fanno a loro Vescovi, a i piedi de' 

(a) Queste parole del zelante Pos- 
aevino contri boiscono a confermare la 
opinione che i monumenti della statua- 
ria greca e romana siano stati distrutti 
più dal zelo fanatico, che dagli stranieri 
invasori diRoma,edel resto dell'Italia, 
i quali non erano cristiani, e perciò non 
li odiavano, ma piuttosto ammiravsnii. 
Savio era il divisamente de'Moacoviti, 
e dei Greci e Ruteni di non abusare 
delle arti Statuaria e Pittura nel dipin- 
gere le sacre immagini con forme trop- 
e seduceuti ; ed in tal caso 



quali si gettano, percuotendo la terra 
co'l capo. S' hebbero a male, che nel 
lor partire ninno, eccetto io, et li miei 
compagni del viaggio, gli accompagnas- 
so fuori della Città, si cnmeessi costu- 
mano di fare, conducendo fuori gli Am- 
basciatori quattro, o cinque miglia con 
una grandecompagnia; cosa, che havea- 
no fatto meco due volte nel partirmi 
da loro. Nel ritorno occorsero le mede- 
sime cose, che nel venire eraiioavvenu- 
te. Si levarono i Moscoviti dal collo le 
collane che s' avevano poste per portar 
per viaggio, et una croce bellissima di 
V. B. benché lavorata con caratteri gre- 
ci, et una Imagine d' oro di San Marco 
Evangelista havuta dai Signori Vint- 
tiani: ma se ciascuno di loro fosse stato 
solo, et non bavesse temuto di essere 
scoperto al loro Principe, facilmente si 
sarebbono accommodati ad ogni cosa. 
Or io gli condussi insieme con qaei 
della sua compagnia finalmente in Var- 
savia al Re di Polonia ,,. 

Quanto ai legge alla pag. l?8 dalla 
stelletta innanzi a Mentre al ver. 21 col. 
II., sino all'altra stelletta pag. 109 ver. 
l4 avanti la parola Moscoviti è il testo 
come si legge a P»g. 47 della ediz. fatta 
in Ferrara dal Mammarello nel l5<>a. 
Questa edizione non fò riconosciuta 
per sua dal Possevino „ a cagione delle 
molte inavvertenze et errori, i quali 
per non essere stato presente vi occor- 
sero „ ed al contrario „ tenne per sua 
la nuova stampa e corretta traduzione 
della sua Moscovia impressa in Manto- 
va dall'Osanna l'an. i5o6 $t . Tutto ciò 
è dichiarato dietro il frontespizio di 
questa edizione. 

L' Autore di questa Bibliografia 
possiede, come ba eletto a pag. ia5, un 

il Possevino dovea non solo tollerare, 
ma commendare le immagini rutene in 
vece di toglierle via, a confronto spe- 
cialmente di quelle che avessero lusin- 
ghiere sembianze. Al contrario il Pos- 
sevino ci ha detto di sopra che egli tot. 
Se via le immagini pie de'Ruteni,c fa- 
cevi sostituire le altre de'Cattoiici tolte 
dai Ruteui, perchè sembrarono ad essi 
troppo eleganti o lascive. Eppure ave* 
detto che queste avrebbero dovuto di- 
spiacere a ciascheduno de'Cristiani. 
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Italia non ha veduto pablici rApprescn- 
tanti di questo Gran Principe, e negli 
Annali Ecclesiastici per felicissimo fu 

a latrato quel giorno che il Gran Pon- 
ce Grecorio XII I. ricevè iu uu 



ice Gregorio 
smso dì i5 Cardinali un' Ambasciatore 
Moscovito , che prostrato a' aooi SS. 
piedi tributò alla S. Sede umilissimi 
osaeqoj di Cristiana obbedienza sotto 
la condotta dell'eroditiss. Padre A 
ionio Possfvino spedito in qualità di 
N una'io Pontificio per comporre una 
pace durevole fra la Polonia e la Mo- 
scoria ; seminò uelle remote parti del 
set tcn | rione fratti di paradiso a gloria 



della Chiesa romana, e della non mai 
a bastanza encomiata Religione della 
Compagnia di Gesù (i). 

„ Posero, due giorni dopo il loro 
arrivo iu Livorno, piede a terra gli Ani 
lisciatori applauditi da continui tiri 
del cannone e musicali istrumeuti dei 
numerosi legni chè ticovrauo in quel 
porto Tali furono gli ordiui precisi ve- 
nuti colà dalla gran Corte di Toscana 

a quel Sig. Governatore 

1' Ambasciatore primario che in loro 
lingua si chiamò fe/VAii ha per collega 
inferiore il Pissarro Segretario di Stato 
suslituilogli anco in caso di morte uel- 



esemplare della suddetta edizione di 
Ferrara, dove sono tutte le carte intie- 
re; ma infine sono attaccati due carti- 
cini ristampati con mntasioni da so- 
stituirsi ai carticini delle pag. i6,e 47 
che stanno intiere al auo luogo. Ecco il 
carticino 4? (che dovrebbe mettersi in 
luogo del rifiutato nell'esemplare anzi- 
detto) onde si possa fare il confronto 
dell'uno coll'al tro, per la ragione che 
in appresso vedremo. 

„ Hor mentre queste cose eveni- 
vano alcuni Mlranìeri ( come quella 
grande et nobile città di Venetia ba da 
ogni parte frequente concorso pel com- 
mercio di Europa ) trattarono segreta- 
mente con i Moscoviti che volessero 
trovarsi in un luoco apparte con loro : 
et qnei che desideravano compiacergli, 
non essendosi bene considerato la con- 
seguenza del fatto, mentre l'accompa. 
gua vano, fecero però che mi pervenisse 
agli orecchi i mentre io era abeente que- 
sto loro disegno. Meu'audai dunque in 
fretta verso il Munietero , onde partiti 
essendo i Moscoviti , et da me incon- 
trati diasi loro. Tu o Giacomo Monta- 
nino (tale era il nome del principale 
Ambasciatore) che mi sei atato dato in 
cura dal tuo Principe, dimmi in ebe 
modo potrò io avvisarlo, come che tu 
ti aia portato ? 11 tuo Principe ti ha 
meco destinato al Sommo Pontefice et 
non ad alcuni stranieri, de 'quali tu uon 
ani quel che possa seguire; però ritorna 
al tuo albergo; il che egli prontamente 
subito fece. Hor benché alcuni di colo- 
ro i quali bevevano ordito questo ne- 
go! io ne mostrassero risentimento, udi- 
teue non dimeno alcune ragioni, resta- 
rono capaci, et andatomene per giuste 
cause a darne conto benissimo al Sere- 
nissimo Principe iu Collegio , savia- 
mente ordinò che le cose passassero li- 



beramente nel modo che la natura di 
quella Legazione, et molte altre circo- 
atauze richiedevano: laonde da quell' 
bora ubbidirono i Moscoviti alquanto 
più di quello ebe la loro complessione, 
et libertà couceputa in s) luugo cammi- 
no haveano causato 

Confrontando questo secondo testo 
con quello primitivo dell'edizione fer- 
rarese è manifesto che non sì nomina- 
rono più i Greci, o furono sostituiti 
alcuni stranieri; e tolte le frasi che 
poteauo dispiacere a'Russi ed a 'Greci, 
come di Scismatici ad ambidue, ed ai 
Greci anche di Spie. Certo che tutto 
quel linguaggio non era tale da conci- 
liare la slima e l'amore de'Moscov i ■ , 
e molto meno polca esser pago il G. D. 
Giovanni di tutte queste frasi villane 
e ingiuriose, pubblicate a stampa da chi 
ai propoueva di £<r ad essi VApottolo. 
Si vorrà forse da taluno difendere il 
Possevino perché temesse di non poter 
ottenere l'intento propostosi, comedi- 
chiara piò volte nei auoi Commentarli; 
ma uon era quella certamente la via per 
meglio riuscirvi. Che il Possevino fa- 
cesse tMoorarta mente quell'emenda 
obbligato dai reclami de'Creci presso 
la Republica veueta e forse anche per 
timore dei Moscoviti, si può desumere 
dal vedere che nella ristampa fatta dall' 
Osanna nel 1596, e dal Possevino rico- 
nosciuta formalmente per sua, si legge 
alle pag.5o,e5i la medesima narrazio- 
ne, che avea diaapprovata nella edizio- 
ne ferrarese del 1 .>• >■ ■ 1 «I mente che la 
ristampa del carticino contenente quel- 
le mutazioni, fu cosa falla piuttosto per 
la circostanza, che per volontà. 

(1) L'Altoviti qui allude alla se- 
conda Ambasciata che venne col Pos- 
sevino l'anno i5oa. 
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le facoltà deil\imha»eeri a. Lo seguono 
ancor* juattro altre persone di nascita 
riguardevole per camerate, ridncendoai 
poi ti rimanente dell» ina comitiva a ^4 
«ole persone, la m.iggior parte servilo, 
ordinaria. Oltre a questi viene con ca- 
so un ecclesiastico, papaaao o prete che 
aia, chiamalo .... 

,, Portano come i Polacchi abiti 
imbottiti di bombagia .... la camicia 
pnreè di bombagia, ma tutta ricamata 
nel collo et ornata di perle e d'oro.So- 
pra a questi usano vesti lunghe sino a 
terra di panno d'Inghilterra ornate di 
grandi alamari , e guarnita ne I l'urna tura 
di finissime pelli di castori. Djlleapal- 
le gli pendono giubbe foderate di zi- 
bellini con bottoni di perle. Ornano il 
Capo di berrettoni alla senatoria, fode- 
rati anch'essi di zibellini con frontali 
di perle, e questi mai depongono an- 
corché alla presenta del loro Principe, 
a cui solo profondamente s'inchinano. 
La gente più volgare porta cappelli 
aguzzi di lana bianca . e le persone pili 
plebee vestono pelli di fiere selvaggie, 
quando viaggiano s'indossano quelle 
di certo animale ebecbiamano Pcssetz, 
perchè rendono grandissimo calore. Le 
donne portan abiti di pelle di gatti do- 
mestici. Stringonsi con cintare d'ar- 

!ento, ma non come costumano gli Ita- 
iani, cingendosi eglino di sopra il 
ventre. Cuo prono le gambe di stivaletti 
corti di pelle rossa , calzando a' piedi 
scarpe di simil materia fermate con un 
chiodo di ferro. Tutte le loro vesti son 
colorate, e fra'colori il più frequentato 
è il turchino celeste, o lattalo. Non u- 
sano il color negro, perchè dicon esser 
contrassegno non di gravita come pres- 
so noi Italiani ,ma di lugubre mestizia, 
e solo l'ammettono pe'funerali. La no- 
biltà dì prim' ordine porta giubbe di 
seta, e quando assistouo in pieno Se- 
nato per fare nobile corona al loro Im- 
peratore siedono con abili ricchissimi 
di broccato d'oro tempestato di gioie. 
La maggior parte di queste vesti si con- 
servano nella Regia guardaroba, . t alle 
occasioni si consegnano a que'uobili , 
che per tenuità di patrimonio non pos- 
sedono vesti cosi ricche, e ne pagano 
certa debole pecuniaria ricognizione ,,. 

Tali erano leantiebe corrisponden- 
ze politiche tra l'Italia, e la in allora 
detta Moscovia, alle quali con diverse 
mire si frapponeva no religiosi maneggi. 

Ben diversa faccia rapidamente ed 
inaspettatamente presero l'interno an- 
damento, e l'esterno delle antica Mo- 




ze, Lettere ed Arti, e nella Politica da 
essersi riunuovsta l'antica vicenda che 
la storia ci presenta tra i Greci e'Ro- 
mani ; e come i Greci ad onta della 
somma potenza e dell' incivilimento 
de' Romani , non poteansi persuadere 
d'essere diventati dammeno di quelli, 
cosi molti individui delle nazioni, le 
quali aulicamente erano per vari! titoli 
superiori alla Moscovia, non vogliono 
dimenticare le medesime idee verso 
l'Impero della Russia, che ridicolmente 
i Greci adopravauo iu parlar de'Roma- 
ni. Non indugiarono ad elevare alquan- 
to l'antico frasario nei titoli delle cor- 
rispondenze con Pietro il Grande, il 
Papa Clemente XI., ed altri Sovrani. 
Nel i^-iGcarteggiò l'Imperatore Pie- 
tro il Grande col Granduca di Toscana 
Cosimo 111. questi damagli il titolo di 
M jestas Ctarina , e Pietro sottoscri- 
vessi Czar /V/r/ii. (Queste lettere pub- 
blicate dal Ciampi si riprodurranno 
all'articolo di Pie i no il GsU*ue. ) 

Nel 1716 Pietro Bechelmiscer fu 
Incaricato di A (Tari dell'Imperatore di 
Russia Pietro il Grande presso la Rep. 
Veneta, ed il Granduca di Toscana. 

Comparvero scrilti iimuroerabili 
io Italia, iu t rancia, in Germania nei 
quali ai esaltavano le glorie di Pietro 
rigeneratore della Russia, e quelle di 
Caterina 11. I Pontefici Romani rianuo- 
varonn i tentativi degli antecessori lo- 
ro, specialmente di Gregorio XIII , di 
Clemente Vili. e Clemente XI. Un au- 
tore francese, le Chevalter Gondar, pub- 
blicò Pan. 1772 (Amsterdam) Considé- 

ratiorn suri,' caUttS de l' ancienne foi- 

bletsr de l'Empire de Russie , et de sa 
nouvelle puis sance, avec un Ih court 
Oratoire conlenanl i'Eloge de Cathe- 
rine ll.aujottrd'hui regnante. Dopoa- 
ver presentato il quadro delle cause de 
la foibleste, e non senza qualche esage- 
razione in alcuni punti per non aver ben 
conosciuto i documenti, e le Relazioni 
di molti Diplomatici , e Viaggiatori 
( principalmente italiani ) de'secoli an- 
teriori a Pietro il Grande. (V. Lo stato 
delle Arti e della Civiltà in Russia 

Srima di Pietro il Grande aggiunto da 
ebastiano Ciampi alle Notizie degli 
Italiani in Polonia ec. Lucca per Ha- 
latresi i83o ) ; dopo, io dissi, aver il 
Goudar presentato il quadro delle cause 
dell'aulica debolezza, passa nel Cap. X. 
a mostrare perchè l'Impero sussistesse 
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ad onta degli ostacoli che dorean farlo 
cadere. Uno de 'sostegni, aecoodo le ni 
opinione , fu che „ la manière d'adorer 
Dieu ne troubloit point l'Etal. Lea au- 
bti li tea théologiques qui ont déaolé lea 
plus grande Empiree n'entroient point 
dans iea vices de celui-ci. Lea diapatea 
anr la Réligion étoient défenduea aoaa 
pei ne de la vie; ce qui preveuoit lea 
malbeurs attachéa a l'esprit de parti. 
Celle loi entretenoit la tranquillile 
dana le Gouvernement ; et il eat di eoe 
de reraarque , que la nation autrefoia 
la moina policée de l'Europe alt fait un 
réglement le plus propre à mainleuir la 
polire. Si un grand Mouarque, qui an- 
beiste aujourd bui aroit fait uneaembla- 
ble loi, on ne verrei t paa aanaceaae l'au- 
torite royale compromiae aree lea gena 
d Egliae ; ce qui doit 4 la Gn renverser 
le throue, ou détruire le Clergé; car en 
fait de religion lea deus parlia Toni iu- 
aqoee a ce que 1' un ait aneanti l'au- 
tre „.(.) 

Finalmente nel Capitolo XI. viene 
• dire delle cauae della nuora potenza 
da Pielro il Grande data all'Impero: 
», L'empire étoit dant cet état, qu'on 
vieni de le répréaeuter; lorsque Pierre 
Alexowitx parut, l'imagiuation eat ef. 
frayée en voyant lea corpa de réforme 
qu il frappa. Loraqu'on fait atleution 
auxobetacles qui ae présenlerent,et qu» 
cet bomme extraordiuaire leaaurmonta 
toua, on a le plua beau spedaci e que 
noua aient fourni no» tema modernea* 

M C'eat une ebose commune de voi r 
dea Souveraina faire de grauda chau- 
gemena dana lea étata qu'ila gouverneut; 
maia il y en a bien peu, qui, aree toua 
lea biena qu'on peni tircr de la réfor- 



me, aacheut prevenir lea maux qu'elle 
peul cauaer (x). 

„ Alexowitx eat un ei empie me- 
mora ble a l'univers que lea granata »mes 
sulliii ut a elica mémes.et qu'ellea aout 
au-deaauadea loia de l'éducaiion 

In quanto a Caterina II. V. Lett.C. 
N.° 36. — Leti. I. N.° 3A. pag. kj3. — 
Leti. N. pag. 109, an. 1 78 j- \. 

1674. Relazione del Viario del 
Si'aj. De Cali«re$ Inviato $traordinario 
del Duca di Savoja Carlo Emanuelle 
II. alti Stati di Polonia adunati in 
Dieta per la elezione del nuovo He» 

L latrnxione deta all' Inviato era 
di proporre il Principe Tornato di Sa- 
voja. (Negli Archici di Corte in To- 
rino ). 

1678. Lettera di Giovanni Sobieski 
Re di Polonia in data dell' anno pre- 
detto a' 17 Gennaio acri Ita al Grandu- 
ca di Toacana Coaimo III. nella quale 
gli raccomanda Gio. Andrea Mnralin 
Gran Tesoriere del Regno, che viene in 
Italia colla moglie a viaitare i Luoghi 
Santi, e nello ateaso tempo è incaricato 
dal Re di trattare colla Signoria di Ve- 
nezia , e col Granduca della Lega con- 
tro il Turco. Inoltre prega il Granduca 
suddetto che il Gran Tesoriere dilet- 
tandosi delle esperieme fisiche, e delle 
acienze matemaliebe , voglia procurare 
che aiaeli mostrato tutto ciò che appar- 
tiene alla aua curiosità in queste mate- 
rie, come pure quel che di più raro e 
specioso presenta la celebre fondeila 
di S. A. R. 

1680. Principe Radzivil Ambascia- 
tore del Re di Polonia Gio. Sobieaki al 
Papa. 



(1) L'autore distingue la Religione 
dallo spirilo di partito che perde tutte 
le virtù politiche e religiose, special- 
mente la giuatizia , la tolleranza , ed 
all'amore del prossimo sostituisce le 
vendette, le calunnie, la propria ambi- 
zione, e lo spirilo di dominare; e nulla 
riconosce per buono, e lodevole se nou 
quadra alle sue miro ; cosi che se anche 

fractus illabatur orbia 
impavidum ferient ruinae 

purché tutto vada a suo modo, ed a sca- 
pito del contradittore. 

(1) Lea Russe» en se faisant chré- 
tiens fìrent un Patriarcbe,etcela méme 
aUoiblit 1' Etat civil. Le Palriarchat 



Russe exercoit un pouvoir absolu dana 
l'Empire. Lea Czars qui ne nconuois- 
soient aucune aulorile su peri cure fle- 
cbissoient le genouil devant lui; or lor- 
aque dans un Elat déja despotique il se 
forme uu nouveau pouvoir, ce dcrnier en 
usurpaut des droit s sur l 'ancien, acheve 
de tout abimer. Et il falloit bien que 
l'abusde son autorité fut bien grand, 
puisque Pierre le Grand cu reformant 
l'Empire ne put frapper aucun coup 
qu'il n'eut auparavanl renversé celle 
Thiarc Moscovite.... Maia il fallut 
doimcr des biens aux gens d'Egli»e, et 
iiiseusiblemeot le clergé engloutit la 
fortune nulli i.i ne, ce quiaebeva d'affui- 
blir l'Empire. 



NO X « 

Epistola Celsissimi Prineipii Casi mi- 
ri Michatlis Radziuilii Campidu- 
ctoris et P 'ice-Cancellarii Magni 
Ducatus Lilhuaniae , Oraloris ad 
SS. Patrcm Inaocentium XI. Ponti- 
ficem Romanum. 

,,Continuae hlc difficultates curo 
Venetia,et quotidiana ferraeliegotiatio 
cum Romania et Imperatore aliisque 
Principibua,in publico hoc Legationia 
munere ìutenrcoientia conrespondcn- 
tiae tanta molea curarum me prrmit 
quod nec moraentum liberi spatii ha- 
beam. Hoc unicum prò sciamine su- 
acipio, quod Dominua Deus, ex quodi- 
sceasi Vienna, jam est scptìmana de- 
cimaqnarta elapaa, nec lumen buus est 
infirmatila, ila omnes incolutnes servai 
ut nec dolor capitis ullum affecerit. 
Attamen Veneti, licet hoc videant et 
aciant , tamen hanc moram prò qua- 
rantina nolunt admittere, nec pcrmit- 
tunt transirc. Tandem pnat diuturnam 
deliberationem libcrum paasum conce- 
dnnt eundi Goricium , et inde Trie- 
slum, ubi asperrimi montes, et strictia- 
sima via, in curri bus impossibili» tran 
aitus videtur. Triesto per golfo di Ve- 
nelia a Ancona navigntin permiltitur. 
Romae ▼ero , quae per hoc tempus re- 
apicit Vcnetoruro respectus, praestolor 
qualem factura sit prò me declaratio- 
uem ; interra non otior , sed imprnse 
laboro per Iiteraszifris,sive notia nrilh- 
meticis script»* (i). Conveni cum San* 
ctiasiinoPatre.MinistriaqueCuriae Im- 

Seratoris ut prò futuro Consilio quod 
ieoctavaJanuarii Varaaviae peragidc- 
het, aliquid certi expedire posaim. Ideo 
magnaa impensas facio prò exlraordi- 
nana posta, per quam expreasam tran- 
amittere c-irabo resolutionem. Quam- 

3uam in bac operosi tate mea austinco 
ilficullatem ; aiquidem prò sospecta 
reputant meam familiam, quae treccn- 
tas persona» in se contine! totidemque 
equoa. Debebo igitur adbuc ex hoc CO» 
mitatu duceutaa personas remittere in 
Polouiam , omneaque cnrms , ex quo 
ob defectum pabuli alere impossibile 
tantam roultitudinem. Certe aequipa- 
ratnr morti hujus Legationia atrumna, 
si quidem prò qual:bet septimana im- 
peudere oportet pluaquam mille Uh- 



(i) In que* tempi la corrispondenza 
secreta della Diplomazìa politica era 
fatta per mezzo di numeri arabici in 
vece di Lettere alfabetiche , od altri 
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garicoa. Attamen Reapublica et Sacra 
Regia Majestaa decem millia Ungaro- 
rum impendendo prò itinere meo ma- 
gnani erogasse sommano aesti maot. O- 
ptarem ego modo ut tollat qui non no- 
vi t. O quantis impensia coustabit mea 

Sraeaeutia Romae cum obedientia ad 
ailCtiasimum ; Fiorentine , Venetiis, 
in Bararìa, et apud auguatisaimum 1 im- 
peratore m, ubi in regreasu oportrt me 
esse. Hinc Reverentia veatra colligere 
poteri t quid nam prò patria impeudo, 
et gratificando mini impensas , vis di- 
cetur mibi Deo grattai, niai forte in 
Caelo copiosa merces reservetur. Qoid 
nam alteriua eveniet curabo significare 
Reverentiae vestrae.llluatriesimum Pa- 
latinamMariaburgensem salntct intime 
nomine meo , et remittat ad iliotn li- 
teraa in cooperta Reverentiae veatrae 
inclnsaa. Interim bene valeat,etmei 
memoriti oratiouibus exiatat, cu jua me 
bencvolentiae prò veteri amicitia com- 
mendo. Datum Trevixi ( Treviso ) V} 
novembri - an. 1679. ,, 

Fece l'entrata solenne in Roma il 
di 4 di Agosto 1680. tu rappresentata 
in pittura in un quadro di tela da Sten- 
dardo Viviani ; ed inciso in rame colo- 
rato dal Pmclli in Roma. Gio. Batista 
Marmi fiorentino ne fece la descrizione 
in stampa. Si riporta questa lettera per 
aggiungere un altro documento inedito 
dell'antica maniera di trattare gli affari 
diplomatici inRussia, e inPolonia perle 
ambaaciate a Principi eateri ;(V. Lett. 
N. pag. 90,91, e Lett. O. art. OaaoLm- 
sxt, ai suo luogo). Nell'esequie solenni 
per la morte del Re Giovanni HI. fatte 
l'anno 1696 nella Chiesa di S. Stani- 
slao de' Polacchi in Roma, tra le altre 
Iscrizioni necrologiche travi questa : 
„ Radzivilio dinasta affine suo celebri 
Legatione ad Cbristi Vicarium Jjedcm- 
queApoatoltcam miaso, snac(Joan.1 1 1) 
intemeratac fidei ac filialia obedientiae 
loculeutiasimum teatimonium „. 

V. Il libro intitolato /,eifer« Mi' 
litari ecc. di Giovanni Sobieski Re di 
Polonia ecc. pubblicate da Sebastiano 
Ciampi , Firenze i83o. 

itì8i. Gio Stanislao Sbotfci Veaco- 
vo di Primislia Ambasciatore straordi- 
nario del auddetto Re di Polonia presso 
la Repubblica Veneta; a lui fù dedicato 



segni di convenzione tra i corrispon- 
denti ; ed era chiamala Scrittura in 
cifra. ( V. Lett. S. all'art. Gio So- 
m-.sk 1 Redi Polonia). 
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dallo stampatore veneto l'rodoctroo Del- 
l'anno 1687 il libro intitolato: Hitto- 
ria rinnovala nello stalo presente del- 
l' Impero Ottantanno. 

1684. .Incelo Morosini fu di Vito 
Ambasciatore della Repubblica veneta 
al Re Giovanni Sobieskt per la Lega 
conchiusa tre l'Imperatore, il Re di 
Polonia Giovanni suddetto, e le Re- 
pubblica di Venesia. ( Calai» Veneto ). 

169). Conte Lorenzo Mariani , 
Agente del Gran-duca di Toacana alle 
Corte di Polonia. 11 Gran duca gli dà 
Commissione di mandargli un Tartaro 
Calmucco , cbe gli regalo il Conte Ia- 
blonowski. ( V. Lett. M . peg. 101. Let- 
tera del Lampugnani ). 

Lettera del Gran Duca al Sig. Come 
Lorenzo Mariani. 

Leopoli li lfj feltraio 1693 

Sono dei li e »4 del passato di- 
cembre da Leopoli i due fogli venutimi 
ultimamente da VS.con ragguagli mo|. 
to distinti e copiosi delle pubbliche oc- 
correnze del regno, e che molto gradi- 
eco all'amorevolezza e puntualità sua ; 
ma non vorrei aeutire tante diffidenze 
e scissure fra i primi Signori, cbe do- 
vrebber esser le braccia del Re per aiu- 
tarlo ad operar validamente in benefi- 
zio della causa Cristiana, e con le loro 
conteniioni contribuiscono ali 'a v van- 
teggio dei nemici della medesima. Sia 
dunque beuedetto il zelo del Sig. Gran 
Generale che tanto si affatica per pro- 
mover tra loro la concordia e re 11 derli 
di sentimenti conformi alle sacre in- 
tenzioni di S. M. la qual godo d'inten- 
dere cbe sì fusse poi rimessa in buona 
salute , e prego il Signore Iddio con 



tatti i miei voti e volergliele stebit- 
mente conservare. 

S. E. è troppo obbligante nel pensie- 
ro di farmi tenere il Kalmuko(i},e piò 
nel sentimento mostrato che il signo- 
re suo Dglio non si sia lasciato veder da 
me. Confesso che lo desideravo per co- 
noscere un si gentil pegno dell'amor di 
S. E. e per aver luogo di far apparire 
anche verso di caso gli argumenti della 
mie grata corrispondenza, et della sti- 
ma che porto ad un si ragguardevole per- 
sonaggio. Or consideri VS. qual sod- 
disfazione sarebbe la mia se mai potes- 
si evere il conlento di vederlo; con cbe 
resto a lei pure auguranti 
bramato e perfetto ec* 

Lettera di 2V. N. al Sig. Conte 
so Mariani. 

Leopoli li ottobre 1696. 
di Firenze. 

Parte domattina col Procaccio no- 
stro il maestro Angelo Dini , che é il 
maniscalco richiesto da Sue Eccell. il 
Sig. Gran-Generale , et io credo cbe 
l'È. S. habbine da restarne ben servita 
perchè trovo sempre maggiore il cre- 
dito di quest'huomo nella professione, 
et inoltre ornato d' un tratto molto ci- 
vile , e discreto; de saperlo ben usare 
con ogni personaggio. 

Come già accennai a VS* Illustrisi, 
egli è ammogliato , et ha non so cbe 
bambini, però si è risoluto di lasciare 
il buono avviamento della sua bottega 
ad effetto di far loro un poco di fortuna 
megliore con appigliarsi all' occesiooe 
offertagli di servire un gran Signore, e 
d'esservi protetto dal favore di VS. ll- 
lustriss. al quale però vivamente si 
raccomanda ad effetto di poter poi far 



(1) Nella stesse filza è la lettera 
del Mariani al Granduca iu data del 3o 
novembre 1693 nella quale gli dà avviso 
cbe è arrivalo a Leopoli il piccolo Cai' 
macco mandalo in regalo al Granduca 
dal conte Jablonowtki Gran Generale 
del lìegno di Poloniaym» dalla lettera 
che il Lampugnani seriose al Montauto 
il |5 maggio 1696 è manifesto che il 
Calmucco perancora non era giunto. (V. 
Lett. N. pag. 101). La nota delle robe 
per- uso del Calmucco, il quale era con- 
dotto a Firenze dal Gherardini è senza 
data. Probabilmente due furono i Cel- 



mucchi ano mandato al G. Duce dall' 
lablonownki l'anno 1693, l'altro pro- 
messo dal Lampugnani; ma non si dice 
che fosse pel Granduca quantunque la 
lettera sia scritta al Montanti Incari- 
cato del Gran Duce presso l'Imperatore 
a Vienna. Quella nota dunque senza 
data, e capitata alle mani dell'Autore 
di questi» Bibliografia, dovette apparte- 
nere 11 II 1 spedizione del Calmucco fatte 
dal M u l ini l'anno 1693 essendovi di- 
chiarato cbe il Calmucco era condotto 
a S. A. Serenissima, 
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venir costà la famigli* , clic in tanto 
dovrà sostenere in patria colla sua bor- 
sa, e gli sarà di non piccolo incomodo» 

Gli ho sborsato qui dieci ungberi 
dclli venti mandatemi daVS. Illustriss. 
cnm'ella mi ordinò , et delti altri le 
renderò conto in appresso. 

V iene accom |>a guato da passaporto 
del Sereni**. Gran Duca, e porta seco 
una casicttina ben coperta , entravi 
le robe seguenti da lei commesse, e son 
disposte in modo, che non dovrebbero 
patire uè punto , uà poco ; cioè 

Libre due polvere di Cipro, in due 
vasi di vetro con odore di gelaomiui , 
che ha qualche fondo d'ambra , e di 
musco per cavarlo fuora, e onesta vale 
giulì due l'oncia, che fanno Lire 3a. 

Once due d'olio di fior d'arancio 
in due vasetti entro uno scatolinoL. 4 

Oh ri e una spirito di bergamotta 
in due vasetti entro uno scalo! ino si» 
nulo L. I \. 

Due scalolini d'avorio, et una jan- 
da (i) pieni di balsami odorati , entro 
scatoletta rossa, L. 6. 

Una impugnatura di ssbla (lìassai 
nobile e lucida, secondo il modello, di 
calcedonio durissimo; che è stala for- 
tuna il trovar qui tal pietre L. 3o. 

L' altra impugnatura di lapis è 
mancata fra mano per la mala riuscite 
della pietra adopratasi nella grandis- 
sima carestia eh ora ne abbiamo per a- 
vere i PP. Giesuiti di Roma raschi t te 
di simil pietra tutte le piane di Li- 
vorno, di Firenze , e di Veneti* , e 
causa d'averne rivestite due gran co- 
lonne delimitare , che «tanno facendo 
alla cappella di S. Francesco Saverio, 
la qual costerà sopra cento mila scudi: 
mi viene però da Roma un altro pexso, 
dell'iate*** pietra, e penso che potrò 
far essere io Vienna l'altra impugnatu- 
ra prima ebe vi arrivi il Dini , a cui 
sarà colà consegnai*. 

Quattro oncie di manteca di fiori 
d'arancia freschissima entro un vaso di 
vetro L. 8. 

Sicché tutta le spesa fatte , com- 
presa la cassetta , involtatura etc. im- 
porta Lire 99. 

E li ungberi qui ai spendono per 
lire 11 l'uno correntemente, che sooo 
paoli diciotto : si che mi resta in mano 



(1) Ghianda, e volgarmente jaiuìa, 
era chiamato un piccolissimo scatolaio 
di metallo , o d'avorio della forma di 



lire ventuna del espitele trasmessomi 
da VS. Illustriss. perdette spese. 

Comprende altresì I* cassetta tutte 
le semenze di ortaggi da Lei richieste, 
ciascuna distint* nella sua carta ec. 

11 Dini provederà a Bologna il ta- 
bacco imperiale com'ella ordina, aven- 
dogliene tatto pigliare ricordo, lo ac- 
compagno pur con mie lettere a Vene- 
eia, et a Vienna, lasciando che a Cra- 
covia et a Leopoli gli diano indirizzo 
i Ministri di Pollooia, a'quali dovrà 
rappresentarsi secondo l'istruzione di 
VS. Illustriss. a cui per fine reato etc. 

( Manca il nome dell'Autore ). 

1698. Hi «corso dal Conte di Beri- 
•tremet Capitauo generale dell'Impe- 
ratore Pietro il Grande, fatto dinanzi 
al Papa {.-ir eh. Vaticmno Casse Ita 63 

1699 Lettera credenziale di Fed. 
Augusto 11. Re di Polonia ad A. Me- 
tani di Pistoia colla quale lo dichiara 
•uo Incaricato residente preaso la S. 
Sede * Roma. 

1707. Borii Karakiri Ambasciatore 
dell' Imperatore di Russia Pietro il 
Grande inviato al Pape Clemente XI. 
V. Lett. TU. pag. io5. — - Antonio Cati- 
foro Vita di Pietro il Grand* e pag. 
l44. Venezia 17^8. 

1710. Lodovico Fantoni incaricato 
d'affari del Granduca di Toscana Cosi- 
mo 111. pressoi! RediPolonia Federigo 
Augusto II. Neil' Archivio Mediceo 
Vecchio fiorentino è la sua Relazione 
dell' avvenimento al Trono del Re Fe- 
derigo Augnato suddetto I' auno 1697. 
(Carteggio di qaell' anno del Grandu- 
ca Cosimo III.) 

1714. Daniel Dot fin 111. fò di Da- 
niel IL mandato dalla Repubblica Ve- 
neta ad Augusto II. RediPolonia per 
indurlo «d armare contro i Torchi; ras 
invano per le intestine dissensioni di 
quel Regno. (Girolamo Ferrari Notizie 
ecc. lib. a.) 

19*4-1790 Cristiano Enrico Conte 
di Watzdorf Incaricato d'affari del Re 
di Pelonia presso il Gran Duce di l o - 

1740-174* Gregorio Agdollo Inca- 
ricato d* affari del Redi Polonia presso 
il Gran Duca di Toscana. ( Archivio 
Mediceo Vecchio.) 



ghianda per tenervi unguento odorosis- 
simo, portandolo addoaso. 
(1) Sciabola. 
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*>■ NOTIZIE 

Dilli 

CORRISPONDENZE COMMERCIALI 
T»a !>' Italia e LI MosCOVI* 

Tiberio Plauzio Silvano diano 
Console l'anno di Roma 800 ( 4? Era 
volgare ) e nel 8ao, ( 76 Era volgare ) fù 



il primo che facesse venire e Roma una 
partita di grauo dal Boriatene, ore chia- 
mato Nieper vicino ad Oczakovr, d'onde 
i moderni ricavavano il grano iu lauta 
quantità , sotto il nome generico di 
grano del Mare uero. 

Nei Frammenti di Fa $ti Consola- 
ri « Trionfali ultimamente scoperti 
nel Foro Romano, e altrove , ora riu- 
niti dall' Avv. Carlo Fea , e stampati 
in Roma pretto Francesco Bourlié l* 
anno 1 8-jo , alle pag. cui ai legge la «<■- 
seguente iscrizione relativa a TU 
Plauiio Silvano Eiiano «addetto. 



TI : PLAVTIO • M • F • A • 

SILVANO • AELIAN 

PONTIF • SODAI, • AVG 

III • VIR • A • A • A • F • F • Q • TI • CAESARIS 
LEGAT ■ LEG • V • IN • GERMANIA 
PR • VRB LEGAT • ET • COMITI • CLAVDI 
CAESARIS • IN • BR1TANNIA • CONSVLI 
PROCOS • ASIA i: • LEGAT • PROPRAET • MOESIAE 

IN • QVA • PLVRA • QVAM • CENTVM • MILL 
EX • NVMERO • TRANSDANVV1ANIOR 
AD • PRAESTANDA • TRIBVTA • CVM • CONIVGIB 
AC • LIBERIS • ET • PRINCIPIBVS • AVT • REGIBVS • SVIS 
TRANSDVXIT • MOTVM • ORIENTEM • SARMATAR 
COMPRESSO* • QVAMVIS • PARTE • MAGNA • EXERCITVS 
AD • EXPEDITIONEM • IN • ARMENI AM • MISISSET 

IGNOTOS • ANTE AVT • INFENSOS • P • R • REGES • SIGNA 
ROMANA • ADORATVROS • IN • RIPAM • QVAM • TVEBATVR 
PERDVXIT • REGIBVS • B ASTARNA RVM • ET 
RHOXOLANORVM [a) • FILIOS • DACORVM • FRATRVM 
CAPTOS • AVT • HOSTIBVS EREPTOS • REMISIT • AB 
ALIQVIS (b) EORVM • OPSIDES • ACCEPIT PER • QVEM • PACEM 
PROV1NCIAE • ET • CONFIRMAVIT • ET • PROTVLIT 
SCYTARVM • QVOQVE • REGEM (c) • ACHERONENSI 
QVAE- EST • VLTRA • RORVSTENEM • OBSI DIONE • SVMMOTO 



(a) Onesta voce nel 181 a fece na- 
•cere in Parigi (almeno vi contribuì in 

E-an parte) la discussione ,,qualefosae 
voce più propria per indicare in ter» 
mine latino tutti i popoli antichi e mo- 
derni componenti 1 Imperio della Rus- 
sia , H Furono scritte molte ed erudite 
dissertatioui che vennero nel Monitore 
di quell'anno, e meritano d'esser lette 
per la parte geografica di lauti stati an- 
tichi con differenli nomi che ora ai rio» 
niscono a quell'Impero. ( Fea loc. cit.) 

(b) per aliquis. 

(e) Regem invece di rege ed altri 
errori sono sbaglii dello scalpellino. È 



una delle tante prove p 
erniari: che il linguaggio volgare non 
conosceva regole grammaticali nella 
pronuncia de' casi , perchè erano ter- 
minati in vocale: p. es. nomin. Rege o 
Re', gen. de Rege; dativo ad Rege; acc 
Rege. Quando gli scsrpellini doveaoo 
scolpire simili voci, talvolta le scolpi- 
vano secondo la pronunzia , tal'altra 
colla terminazione grammaticale a ca- 
priccio, come qui évvi la M in line, con- 
fondendo coli' accusativo 1' ablativo 
grammaticale. V. De usi* linguae Ita- 
licae sallem a saeculo V.° R. S. Ac 
asis Seb. Ciampi. Pisis 1817. 

1 
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PRIMVS • EX • EA • PROVINCIA. • MAGNO • TRITICI • MODO 
ANNONAM • P • R • ADLEVAVIT • HVNC • LEGATVM 
IN • HISPANIAM • AD • PRAEFECTVRAM • VRBIS • REMISSVM 
SENATVS • IN • PRAEFECTVRA • TR1VMPHALIBVS 
ORNAMENTIS • HONORAVIT • AVCTORE • IMP • 
CAESARE • AVGVSTO • VESPASIANO • VERBIS • EX 
ORATIONE ■ EIVS • Q • I • S • S 

MOESIAE • ITA • PRAEFVIT • VT • NON • DEBVERIT • IN 
ME • DIFERRI • HONOR • TRIVMPHALIVM • EIVS 
ORNAMENTORVM • NISI • QVOD • LATIOR • EI 
CONTIGIT • MORA • TITVLVS • PR AEFECTO • VRBIS 
HVNC • IN • EADEM • PRAEFECTVRA • VRBIS • IMP • CAESAR 
i AVG • VESPASIANVS • 1TERVM • COS • FECIT • 



L'originale di questa Iscrizione é 
scolpito al sepolcro de'Plaozii accanto 
al ponte Lucano sotto Tivoli , dorè 
l'Arr. Fea procurò di riscontrare esat- 
tamente le copie che erano di prima 
pubblicate dal !H a «socchi, dal Grotero 
ed altri , e ne corresse i molti errori 
che le deturpavano. 

isfoi Due Viaggi in Tartaria per 
alcuni Frati dell'Ordine Minore, e di S. 
Domenico, mandati da Papa Ionocen- 
«io IV. nella detta prorincia per Am- 
basciatori l'an. 1047. Nel tomo secondo 
delle Navigazioni et viaggi raccolti 
da Gio* Domenico fi amasio , volumi 
tre. Penetia appresso 1 Giunti i583. 

Piaggi di Marco Polo, verso la 
fine del secolo XIII. P. Collezione del 
Humus to, t l'ediz. del Baldelli, 

i335. Notizie del Piaggio, e del 
Commercio mercantile alla Tana scrit- 
te da Francesco Balducci Pegolotti. 

Dall' arviso premesso alle dette 
Notizie di Francesco Baldncci Pego- 
lotti stampate nel libro del l'agnini 
non si dice che fosse slato viaggiatore, 
ma bensì che trovandosi Giovane di 
Banco presso i Sigg. Peruzzi, egli rac- 
colse tutte quelle notizie che riguarda- 
vano specialmente il Commercio dei 
Fiorentini. 

Onesto Viaggio è citato da varii 
acrittori come esistente nella libreria 
Magli, ih. in MS. Alcuni lodiconostam- 
pato pure in Firenze, ma il fatto è che 
non ai trova nè MS. nè stampato. Pro- 
babilmente l'hanno confuso col Viag- 
gio alla Tana di Gioia fiat Barbaro, o con 
e Notizie del Commercio mercantile 
alla Tana scritteda Fran.Balducci Pego- 
lotti, stampate in Fir. nel tomo 3.° dell' 
opera del Pagnini intitolata: delta De- 
cima e delle altre Gravezze; contenen- 
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te la Pratica delta Mercatura scritta 
da Francesco Baldueci Pegolotti, Li- 
sbona e Lucca 17G6, 4. 0 (in Firenze). 

Notizie di Piaggi/atti da Pine- 
tia alla Tana, in Persia, in India, et 
in Costantinopoli , colta descrizione 
particolare di città, luoghi, sili, co- 
stumi, et della Porta del Gran Turco, 
et di tutte le inlrate, spese, et modo 
di Governo suo, et dell'ultima impresa 
contro Portoghesi, In Pinegia ■ 543. 

In 6ne: In Pinegia netl'onnoi5\3 
nelle Case de' figliuoli di Aldo. Onesti 
Viaggi sono ristampati nella Raccolta 
di Gio. Domenico Kamusio. Pentzia 

1583. 

i436. 1.Viaggiodel Magnifico Mes- 
ser losapbat Barbaro Ambasciatore del- 
la Illustrissima Repubblica di Veneti» 
alla Tana. 

1471. II. Viaggio dello stesso Mes- 
ser losaphat Barbaro che fece in Persia 
come Ambasciatore della Signoria di 
Venezia 

III. i473. Viaggio del Magnifico 
Messer Ambrogio Contnreno, Araba- 
scialor di Venetia ad Usuncaasan Re 
di Persia bora chiamato Sophl. 

IV. ifeg. Viapj-iodi Messer Alvigi 
di Giovanni in India. 

V. l53o. Viaggio del detto in Co- 
locut f Calciti V 

VI. l534. Viaggio in Costantino- 
poli colla descrizione della Porta, Mi- 
trate, spese et forze del Gran Turco. 

VII. 1 538. Viaggio et impresa che 
fece Soleyman Bassa del iSlS contra 
Portughesi per racquistare la città di 
Din in India. 

Notizie estratie dai suddetti Piaggi, 

Viaggio l.° Qui cominciano le cose 
vedute et udite per me losophat Barba- 
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in cittadino di Veneti* in due Viaggi 
che io ho fatti : uno alla Tana et uno 
iu Peraia. 

— 1471 al i'i 7 ',. Viaggio II» dello 
) t incomincia cosi: Essendo la 

nostra Illustrissima Signoria in guerra 

eoll'Ottomanno dal 1471 lo fui 

mandato insieme con un Ambasciator 
de Assambei Signore della Persia , il 
quali.- era venuto a Venetia a confortare 
la Illustrissima Signoria che volesse 
proseguir la guerra contro il detto Ot- 
tomanno. Partimmo adunque da Vene» 
tia con due galee sottili, et drieto di 
noi Tennero due galee grosse cariche di 
artiglierie et gente de fatti et presenti 
che mandava detta Illustriss. Signoria 
al detto Assambci .... Le artiglierie 
furono bombarde, spingarde, schioppet- 
ti, polvere da tirare, carri et ferramen- 
ti di diverse sorti per valuta de ducati 
quattromila. Le genti de fatti furono 
balestrieri , et schioppcttieii duceuto 
sotto quattro Contestabili con il suo 
Governatore che era Thomaso da Imo* 
la .... Li presenti furono lavori et 
vasi di argento per il valore de ducati 
tremila, patini d'oro et di seta per il 
valore de duc iti duomila cinquecento ; 
panni de lana in scarlatto, ed altri co- 
lori fini per il valor di ducati tremila. 
Giunti che fummo all'Isola de Cypro 
entrammo in Famagosta, et iusieme ci 
appresentammo a qnel Re uno Amba- 
sciator del Papa, uno del Re Ferdinan- 
do et noi due, cioè l'Ambasciator d'As- 
•ambei ed io ec. ,, 

— i4;3 sino al 1477. Viaggio 111.° 
Cap. I. Come il Chiari* timi Oratore 
d ' l'indiani (Ambrogio Contarini) ti 
partì da W india et pattò l' Alemanna , 
Polonia, Rnttia batta, il gran deserto 
della Tartavia d'Europa, et pervenne 
alta città di Capita, 

Cap. II. Si parti di Capha et na- 
vigando il mar maggiore, arrivò al 
Fatto , et pattando tutto il paete di 
Mengrali ( Miugrelii ) et i Giorgiana, 
et parte dell' Armenia , pervenne al 
paete de Usttncassan. 

Cap. III. Arrivò a Taurit città 
regia di Utttncatsan, e appretenlotsi 
al Figliuolo, non trovando il padre. 
Come camminò molte giornate per la 
Pertia e giunte alla città di Spaam 
dove trovò Usttncassan. 

Cap. IV. T'ornò insieme con Utun' 
cattan a Taurit ove trovò C Ambii tela- 
ture di Borgogna e quello di Mosco- 
via. 

„ A di xxx, maggio essendo circa 



xxv. miglia lontani da Tauria gii 

da esso Signore uno frate Ludovico da 
Bologna con sei cavalli che diceva chia- 
ri.-, rat Patriarca di Antiochia, il quale 
disse era stato mandato Ambasciatore 
di Borgogna ,,. 

Cap. V. Si partì da Taurit, et 
cavalcando per il paete di Giorgiana 
e di Mengralia Jù assaltato in molti 
luoghi, et come finalmente arrivò al 
Fasto. 

Cap. VI. Si partì dal Fatto , et 
tornando per la Mengralia e Gior- 
giana andò in Media, et come paisà 
il mar di Bachan, cioè Caspio, et per- 
venne in Tartaria. 

Cap. VII. Arrivò a Citracan città 
de'Tartari , et com'ebbe da' Tartari 
molti spaventi, et tandem de lì ripar- 
tì con la carovana per andare in Mo- 
scovia. 

,, li luogo detto Citracan è pìccolo et 
è sopra la Gumana tirila Volga, et le 
loro poche case sono di terra, et è mu- 
rata ai un muro basso; ma mostra bene 
che 11 sia stato qualche, edificio, et che 
non fusse gran tempo. E fama che detto 
luogo di Citracan fosse luogo di faccen- 
de assai, et le spezie che venivano a 
Vinetia per via della Tana , venivano 
per detto luogo di Citracia , perchè se- 
condo quello potei intendere et com- 
prendere.doveano capitare le spesic 11, 
et de li alla Tana per essere, per quan- 
to dicono, giornate olio di cammino. 
Partimmo, come è detto , ria Citracan 
il x. agosto, il dì di San Lorenzo, come 
qui sotto narrerò. Quel Sig.ili Citracan 
chiamato per nome Cammacé, ogni an- 
no manda un suo Ambasciatore in Km 
sin al S»g. Duca di Moscovis, piò presto 
per aver qualche presente ebe per altro, 
et con esso vanno molti mercatanti Tur- 
tari, et fanno una caravana, et portano 
con loro alcuni lavori di seta fatti in 
Gesdi et Boccasini (cosi) per barattare 
in pelletterie, selle, spade, brene et al- 
tre cose a loro necessarie. ... Il carni n 
nostro diritto fu tra due fiumane della 
Volga, perchè il detto Imperatole avea 
guerra con Cassima Can tao nipote , il 
qual Cassima teneva lui dover esser 
vero Imperatore ,,. 

Cap. Vili. Passò il gran diterto 
della Asiatica, et arrivò in Motcovia 
città delta Rottia bianca, et come ap- 
pretentotsi al Duca. 

„ Arrivammo in ona 



Terra chiamata Resan, la quale è d'u 
Signoretto, che ha una sorella del Duca 
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di Moscovia per aua mogliera. Le loro 
case tulle aouo di legname, et eoa) il 
ano caalelletto. De li partimmo carni- 
namlo al conlinovo per boschi grand is- 
aimi . . . trovammo poi aa'allra Terra 
chiamata CoIona, la quale è appreaao 
del Gume chiamato Mosco , et ha un 
gran ponte, ove ai passa la detta fiuma- 
na, la quale butta nella Volga. De li 

Sarti mmo .... et a di kivi, aettembre 
etto, cantando Te Deitm lauda mus , 
et ringratiando Iddio , che ne havea 
campali da tanti eatremi disaggi et pe- 
ricoli, intrammo la Terra di Moscovia 
che è del Duca Zuanne {Giosaniìi) Si- 
gnore della Gran Rotaia bianca 

di li a poco il Signore mi maoJó a chia- 
mare, ove g ionio, e falle le debite rive- 
rcuzeringratiai Sua Signoria della buo 
uà compagnia mi bavea fatto Marco suo 
Ambasciatore ( al Sufi di Persia ) che 
certo polea ili r con verità eaaer per lui 
campato de assassini e pericoli; et ben- 
ché tali serviti i siano stali nella per 
Sona mìa : Sua Signoria polea reputare 
habcrli falli alla mia llluslrissima Si- 
gnoria ( al Governo Veneziano ) della 
quale io era Ambasciatore; ma non mi 
lasciò compitamente parlare, che con 
volto quasi turbato, si lamentò dì Zumi 
Balista Tnvìsauo. Non dirò altro circa 
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a ciò, per non essere a proposito ; ma 
dopo le molte parole a) di Sua Signoria, 
come mie, la richiesta che avea fatto « 
Sua Signoria circa il voler partirmi di 
lì, mi diate mi faria un'altra volta ri- 
sposta, et con questo mi licentiò So* 
Signoria , la quale era per cavalcare, 
perchè havea per costume ogni anno 
andare a visitar luoghi del ano paese 
.... lo, come è detto, volonteroso par- 
tirmi de 11, cercava haver risposta di 
quaulo havea detto a Sua Signoria, cosi 
fui chiamato al suo Palazzo davanti tre 
suoi principali Baroni, i quai mi rispo- 
sero per nome del Sig. Duca ch'io fossi 
il ben venuto; e replico rem mi tutte le 
parole dettemi per esso Signore de' la- 
menti del detto Zuao Batista; et che in 
conclusione l'andare e stare era ad ogni 
mio piacere, et con questo mi liceo tia- 
rono,et il Signore montò a cavallo alla 
dctla volta ... et io rimasi li nel detto 
luogo, nel quale si ritrovò uno maestro 
Triron Orefice di Catharo, il quale ha- 
vea fallo, et faceva di molti bèlli vasi 
et lavori al Signor Duca.. Vi si ritro- 
vava etiam un maestro Aristotele da 
Bologna fi) ingegnerò, che faceva una 
chiesa sulla piana ; etiam molti Greci 
che erano andati là con De* pina (?) da 
Costantinopoli .... colli quali tutti 



(l) Di Aristotele Fioravanti Bolo- 

!;neae Architetto V. Appendice sopra 
o Stato delie Arti, e della Civiltà in 
H m si a primi di Pietro il Grande ecc. 
alla fine del libro intitolato: Notizie 
di Medici, Maestri di Mugica e Can- 
tori, Pittori, Architetti ec. Italiani 
in Polonia ,« Polacchi in Italia, rac- 
colte da Seb. Ciampi. Lucca i83o.Non 
eravi data certa della partenza di Ari- 
stotile per la Moscovia, e non si cono- 
sceva quanta foase la aua dimora in Mo- 
sca anteriore al tino. Da ciò che è scrit- 
to in questo can. VII I. rileviamo che vi 
era già nel 1^70, e prima ancora perchè 
dicesi die già stava occupato a fabbri- 
care la nuova Chiesa; ed il Contarmi 
parli di Venezia il a3 febbraio l'fll , e 
si congedò dal Granduca Giovanni iu 
Mosca noi gennaio del 1477 come dice 
egli stesso nel proemio della relazione 
della sua ambasciata. 

(a) L'Herbestain parlando a pag. g 
di questo Sovrano di Moscovia non dà 
il nome della sua moglie, ma dice che 
era Greca; lo che s'accorda con le paro- 
le di Ambrogio Conlarini quando scrive 
che molli Greci erano andati a Mosca 



con Despiua; oltre a ciò, lo stesso nome 
la fà conoscere per Greca. 

Dicedi questo Principe l'Herbe- 
stain.a pag. 9: „ Benché fusse potentis- 
simo Signore non dimeno era costretto 
a dare ubbidienza alli Tartari; imper- 
ciocché ogui volta che gli Ambasciatori 
di Tarlarla venivano a lui, egli fuora 
della città ne giva loro incontro , et 
stando in piede dava graia udienza agli 
Oratori che sedevano ; la qua) cosa la 
sua consorte, che Greca era, l'ebbe a 
tanto sdegno et molestia, che cottidia- 
namente diceva se esaere maritata ad 
un servo delti Tartari, et non a perso- 
na libera; et questa tale servile con- 
suetudine gli era tanto affissa nel cuore 
che alcuna volta persuadeva al marito, 
che venendo gli Oratori degli Tartari 
essere ammalato in letto finger dovesse. 
Era nella città di Moscovia una casa 
nella quale babitavano li Tartari, ac- 
ciocché quel tutto che si faceva nella 
Moscovia più facilmente intendessero. 
Il che similmente non potendo la mo- 
glie del Granduca patire ordinò certi 
Ambasciatori et quelli con alcuni gran- 
dissimi presenti et doni niandollt alla 
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feci molta amie iti» .... La atauza mi 
havea dato detto Marco era piccola e 
•piacevole, et mal si polca alloggiare; 
ma per mei io di esso Marco fui messo 
ad alloggiare in casa, ove alava detto 
maeitro Arinotele, che era quasi ap- 
presso al palazzo del Signore, et era 
assai debita casa De li a pochi giorni 
(di ove il procedesse non intesi) mi fii 
latto comauda meato per nome del Si* 
gnore che uscisti di detta casa, et con 
fatica mi fù trovata una casa fuori del 

Castello con due stanze ove io 

aletti fino al mio partire .....«•• 
( qui pasta a descrivere il luogo, ed i 
costumi degli abitanti ed i prodotti 
dei terreno delta provincia di Mosca). 

• Il detto Signore puoi 

essere di anni xxxv. grande, ma scarno, 
et è bello huomo. Ha doi altri fratelli, 
et la madre viva, et ha un figliuolo d'un 
altra donna, il quale non gli è troppo 
in grati* per non usar buoni costumi 
colla Despina ; et ha due figlie, e dice- 
va*! era grossa, io sletti in detto luogo 
de Moscovia da xs.iv. settembre fino a 
di zzi. geunaro, che mi partii ; e certo 
ebbi da tutti buona compagnia. Il Sig. 
Duca fatto che ebbe la visitai ione del 
suo paese , ritornò in Moscovia circa 
la fin dì dicembre .... Passali alcuni 
giorni Sua Signoria mi fece convitar a 
mangiar con lui, et mi fù detto era con - 
tento che io partissi ; contentandosi 
etiam di servir la nostra Illustrissima 
Signorìa, et pagar Tartari e Rossi del 
mio riscatto ( egli si dovette redimere 
dattm schiavitù de' Tartari, come ha 
narrato precedentemente, e mancando- 
gli il denaro se lo fece prestare dai 
mercanti Tartari, da Rutti colia mal- 
ievadoria di Marco ambateiatore al 
Pertiano pel Granduca Giovanni dove 
ti conobbero ec ) Desiuato che si eolie 
subito mi partii ritornando alla mia 
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stanza .... De li a pochi giorni volse 
ch'io mangiassi un altra vnlla con Sua 
Signoria. . . . poi comandò mI suo Tb- 
sorirro mi dasse li <li*uari mi bisogna- 
vano per paguri Tartari e Mosti, e fa- 
centi andare al suo Palazzo, ove mi fece 
vestir d'una vrsla di zibellini (cioè la 
pelle '"li Jet liaveami mandalo mille 
d<>, i colla detta vesta, colla quale mi 
ritornai a casa. Volse etiam che visitas- 
si la Despina ; et cosi feci, usandoli le 
debile reverenze, et parole; accadevano 
ragionamenti assai, dalla quale hebbi 
tallir buone, e cortesi parole quanto dir 
si potesse; pregandomi stretlamenle 
eh* io la dovessi recomandar alla mia 
Illustrissima Signoria, et da Sua Si- 
gnoria tolsi commiato ,,• V. le Giunte, 

Gap. IX. Come l'Oratnr de' fenc 
ztani si pani di Moscovia ,tt passò prr 
Lituania e Polonia, et Allemagna et 
gionte in Italia. 

A pag in Libri tre. Cose de'Tur- 
chi. Mei primo si descrive il viaggioda 
Venezia a Costantinopoli rnn gli nomi 
de'luochi, antichi et moderni. — IMcl 
seconrlo, la Porta, cioè la Corte del Sul- 
tano Soleymano Signor de' Turchi. — 
Mei terzo, il modo di reggere lo Stato 
et Imperio suo ,,. 

Notizie copiate dalle Carte origi- 
nali MSS. ed inedite di fìaf- 
J afilo Barberini (l)già conser- 
vate in Pera , ed ora esistenti 
netta Biblioteca Barberini di 
Roma, ivi copiate dall' Autore 
di questa Bibliografia, 

Condotta delle mercanzie 
principalmente italiane, per la Mosca 
• nei Secoli XP* e XP 7. 

Portano de'balasci et zaffiri busa- 
ti (bruciati) tondi, o ovati, o a faccette 



Regina delti Tartari supplicandola di 
gratin che quella casa dove in Moscovia 
nahitavano, ne gli volesse fare un pre- 
sente; Perciò che lei baveva bavuta una 
certa divina ispirazione di dovere in 
tal luogo fabbricare un tempio ad ho- 
nore dal magno Iddio, promettendogli 
però di dovere agli Tartari un'altra ha- 
Itila t ione consegnare ; alle cui lodevoli 
preghiere la Regina de'Tartari conili - 
accudendo, Hi tal cosa gli fece, la gratta; 
et coai subito la casa fu gittata per ter- 
ra, et in quel lungo ed incossi un lem- 
pio ad houore del m^guo Iddio; et cosi 



in questa maniera li Tartari furono 
cacciati della città ; uè mai più qtirlli 
casa alcuna ne dalli Duchi vivi, né dalli 
Principi morti hanno potuto ottenere. 

(t) Se questo Raffaello Barberini 
fnaaedclla medesima famiglia del Papa 
Urbano Vili, non è noto all'Autore di 
questa Bibliografia. Egli era uomo ad- 
detto al commercio; ed è alle stampe il 
suo Viaggio in Moscovia. Il MS. origi- 
nale sta nella Biblioteca Barberina , ma 
nella edizione è stampato nei ,, Viaggi 
di Moscovia degli anni i<>>d i(> i j. irti ">. 
iGJti. libri 111. carati dal tedesco e de 

io 
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cou una perla di «opra e «li sotto per Delle balle !otide,o a faccette gros- 

meltcre «gli orecchi iu varii modi. te quanto ud uovo d'oca, d argento de- 



dicati agli Eminenti», e Reverendi». 
Cardinali della S. Congregaiionc de 
Propaganda Fide. Viterbo i658 in 4-? 
con aei rami „. In flne di esso trovasi 
la ,, Relazione del viaggio di Raffael- 
lo Barberini fatto in Moscovia I' anno 
i564, e scritto da lui stesso al Conte di 
Nugarola colla data di Anversa alli 16 
ottob. i5G5„. In aggiunta alle nsrrazio- 
ni de* sopraddetti cin<|iie viaggi vi sono 
anche MI stampe, I. La sala di udienza 
del gran Principe, II. Processione de' 
Moscoviti. UI.il Mar Baltico, IV. No- 
vogrodia, V. Chiesa moscovita i, VI. 
Piatila della città di Mosca. 

I suddetti quattro Viaggi tradotti 
dal tedesco sono le Relazioni dellé Am- 
basciate mandate iu Moscovia dal Prin- 
cipe Federigo erede di Norvegia Duca 
di Schleswig-Holatein ec. uell' occa- 
sione ebe spediva Ambasciatori anche 
al Re di Persia. Vi si contengono molte 
notizie della Polonia. 

II commercio de' forestieri colla 
Moscovia si esercitava da tempo assai 
anteriore al i564.U Barone d'Herbestain 
ebe andò la prima volta in Russia come 
Ambasciatore dell'Imperatore Massi- 
miliano [. l'anno i5lb* (a); e poi vi 
tornò nel i5^o (b), brevemente accenna 
le bere clic si ìaceano alle bocche del 
fiume Volga ,, dove, oltre li Suedesi, 
i Livornesi, e i Moscoviti, li Tartari 
etiamdio, et altre molte genti delle 
parli orientali e selteutriouali vi cou- 

(a) In quel medesimo tempo (scri- 
ve a pag. $')) ,, oltre le altre cose nella 
Città di Vilna il matrimonio infra il 
Re (Sigismondo 1.) et infra la Signora 
Bona , figliuola di Uiovan Galeazzo 
Slorlia Duca di Milauo, per commis- 
sione di Cesare,col mezzo et opera mia 
fu fermato et concluso Si debbe sa- 
pere che la spedizione da Massimilia- 
no 1. f ù decisa l'anno 1 5 ■ 4 i ma la par- 
lenza dell' Herbestain non seguì che 
nel principio de! tSi6. ( V. a pag. 83 
de* Commentarti te ) Il Decio nel li- 
bro De Sig: inumili Regi* Poloniae 
temporibiti da all'Herbestain per col- 
lega Pietro Marx io, del quale l'Hcrbe- 
staiu noti fà parola. 

(b) Fu questa una seconda amba- 
scila in nome di Ferdinando Arciduca 
d'Austria. Si fermò anche iu Cracovia, 
e visitò il Re Sigismondo. „ In quel 



corrono. Le quali genti usano gran per- 
inutationc di cose; perciocché appresto 
di queste tali geuti è raro, e quasi nul- 
lo V uso dell' oro, e dell' argento, ma 
portano alle fiere e mercati le veste 
latte, aghi, coltelli, cusilieri, mauare, 
et altre sorti di merce, le quali soglioa 

Sertnutare con le pelli di quel paese 
elle quali ne hanno grandissima copia. 
( pag. 47 ) • • • • Iwanogorod anche più 
anticamente era l'emporio di tutta la 
Russia, imperciocché gran copia di mer- 
catanti della Lituania , della Polonia 
della Suetia, della Dania, e della Ger- 
mania a tal luogo era solita di andare, 
di modo che li cittadini di tal provin- 
cia per il frequente concorso delle mol- 
te geuti, oltre modo le proprie facoltà 
che loro accrescevano et aumentavano,,. 
( Loc. cit. pag. p. ) 

Il fiume Mosca venendo dal mez- 
zo-giorno era dai mercanti Italiani pre- 
ferito quando andavano direttamente 
alla cittàdi Mosca. Dal l'alto settentrio- 
ne e dalla Livonia navigavano i mer- 
canti per li Narra sulla ripa del quale 
è una città dello stesso nome del fiume. 

Il commercio degli Italiani colla 
Rusaiu ebbe qualche ingrandimento uel 
tempo che le comunicazioni furono prò 
mosse principalmente dalla Corte di 
Roma con i Sovrani di quell'lmperoBa- 
silio di Giovanni, Giovanni di Basilio, 
ed i susseguenti, a cagioue di maneggi 
politici e religiosi. Tra i mezzi adope- 

tempo ( scrive alla pag. 88 tergo ) mi 
venne occasione di addunandare i mille 
fiorini li quali la madre della Regina 
Bona mi havea promesso per aver trat- 
tato le nozze della figliola per il passa- 
lo secondo la commissione fattami da 
Cesare Maximiliauo: laonde , data la 
sottoscrizione al Re , quella benigua- 
inenle ricevette da me, et cosi mi pro- 
mise al mio ritorno di fare il debito 
suo, et così alla tornata mia del tutto 
fui Satisfatto secondo la promessa ,,. 

Nel i5i8 fu fatto ti matrimonio. 
Della Regina Boua, V. Notine dei Se- 
eoli XV. e XVI. sulla Italia, Russia, 
e Polonia raccolte e pubblicate da Se- 
bastiano Ciampi, colle vite di Dona 
Sforsa Regina di Polonia e di Gio. 
de' Medit i detto delle Rande Nere. Fi- 
reme, dltegrini e Mazzoni l833. 
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rato guarnite con varie gioie Ime , n 
false i>er coartilo, (f. lavori di mutuilo 
u /nerette per ornamenti da cavalli )• 

Portano de'bonelti (berretti) rossi 
fatti « Genova. 

l' i : no alla Mosca quantità di 
perle da mettere u camicie da lo, a 190 
talleri la pezza, ma vogliono essere ac ■ 
comoagnate a quattro, m quattro pari» 
glie, «dipoi se uè può portare a tale ef- 
fetto più piccole, et si venderebbero 
bene ancora. 

Portare della lacba per donare, per 
le lettere ec. 

Portare della borragie da saldar 
l'oro. 

Portare della foglia da rubini, da 
zaffiri, e da balasci, e da smeraldi, ma 
la più parte da satin i, e rubini. 

Portano per vendere sculture ( f . 
ntietle teniture erano ornamenti in 
basso rilie o di metallo, che servivano 
di ornamento a' collari ed altri fini- 
tu 'Ui de' cavalli, come sono usati sino 
a* di nostri ) e collari da cavalli che 
vengono stretti giusto al principio del 
la testa, larghi come la misura presa 



poco più di tre dita, e 
nodali, odi sotto passati in uno cora- 
me, bau da avere la fibbia e 'I puntale, 
e guarniti di gioie e di smalti, e lavo- 
rati a fogliami e trofei, sopra d'argento 
dorato; e sotto di argento. 

Puossi portare dozzina e messo di 
bottoni d'oro, o d'argento dorato, n pera 
o a pina, e altri a bella foggia con quanti- 
tà gioie e smalti non di grande grande(i) 
prelio , ma molto grossi. Similmente 
altri senza gioie, ma con smalli neri, e 
altri alla rabesca falli, o • pera,o come 
melloni, o altrimenti. 

Simile portare bottoni di coralli 
tondi, o a pera, o come mellone, in ci- 
ma con una perla; e ogni roba una dos- 
siua e mezza. 

Similemeute per bottoni .... di 
perle, ma bisogna siano messe, incas- 
sate assieme, fantasie. 

Alcuua volta viene alla Mosca del 
musco di levante. 

Similemeute de'candelotli. 

Similemenle dell'indaco. 

Portare degli occhiali (ini guarniti 
di argento. 



rati per fare entrare in quelle prnvin- 
cie ministri e promotori del culto Cat- 
tolico Romano, si procurava di man- 
darvi sacerdoti, efraticome viaggiatori 
che si accompagnassero con i mercanti 
adined Ysì-tc scortati, «difetti in quel- 
le ad essi incognite regioni. ( V. Leti. 
L. pag. s fin N.o VII.) Mei Coroment. I. 
della Moscovia dal Posseviuo mandato. il 
Papa Greg. XM. cosi scrivea l'an.i58l 
dalla Moscovia: „ Intanto egli pare che 
sia il lempoda procurare ciò che in no- 
me di Vostra Beatitudine havevo co* 
minciato a trattare colla Sereuiss. Si- 

S noria di Venetia , cioè che mandi in 
loscoviauoo.o due mercatanti, benché 
uomini privali, ma però buoui , i quali 
aiutino l'occasione che si offerisce, di 
far ebe i sacerdoti cattolici fermino il 
piede in questo paese; il che ba vendo ad 
essere a quelli prudeutissimi Signori di 
non poco momento a procurare la gloria 
di Dio .... Né in questa missione di 
mercatanti hanno a dubitare che vi 
vada grande somma di denari o per la 
lunghezza del viaggio, o per comprare e 
vendere le mercantie, perchè quando 
por venissero qua solo per vedere che 
sorte di mercantia vi sia, et spendesse* 



ro qualche denari in cera , miele, cora- 
mi, e simili cose uè vi perderiano pun- 
to, uè, andando per terra per la Polo* 
ni,i , faiebbono grande spesa; perchè ot- 
tenendo lettere dal He di Polouia ( te 
quali, seguendo la pace fra questi prin- 
cipi, non sarebbe difficile ottenere) uou 
troverebbero intoppo, o pericolo alen- 
ilo per istrada. Oltreché, portando essi 
seta, o drappi da vestire Ci quali da O 
riente si conducono a Venetia, o ivi 
si fanno) sopra un scio grande carro per 
istrada dirittissima , oe porterebbero 
quantità grande in Moscovia seusa al- 
cuua di quelle gravi gabelle che si ri- 
pagano altrove. Che se tardasse di ac- 
cettare questa offerls quella Repubblica 
per alcune altre cagioni, pauserà forse 
V. Beatitudine etc ,,(«)(pag. j 3 edis. 
di Mantova), lu appresso continuò uon 
senza qualche scambievole utilità il 
commercio fra la Russia, la Polouia e 
l'Italia, particolarmente co' Fiorentini 
come altrov mostrai. (V. Alidosio di 
Mindonu Ambasciatore di Ferdinan- 
do I. G. Duca di Toscana a Sigismon- 
do ili. Re di Polooia l'anuo 160S, e 
Leti. L. pag. ibi nota (1) ). 
(1 J Cioè : grandissimo. 



(a) Di queste missioni mercantili, V. Lett. L. pag. 360 N.° VII. 
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La lungbezaa <le'6ocehi per li ca- 
valli vogliono esser lunghi quanto e 
lungo intero questo foglio. 

Di-' vi ni buoni .... ma non dolci, 
malvasie. 

Q. mitro rotelle di Modana ben 
guarnite differentemente di accoro. 

Delle pelle di cuoi d'orodi Spagne 
di Tarii colori lavorate. 

Spagliere basse basse per le stufo, 
di tanpetaeria un pero. 

Bacini grandi di rame — parodi lu- 
miere di ottone — Fabi(c»#i)con oro— 
Mandorle dolcie— Zibibbi di Spagna- 
Carte da scrivere — Varie sorte di drap- 
pi — Profumi da brugiare. 

Tutte sor» ed i pietre intagliate per 
mettere in anelli con varie impronte, 
cammei, agate, plasma, rubini di Spi* 
gna, corniole, nicboli, e altri simili.... 
incavati. 

Qualche rubino grande in ogni far» 
ma, e mal netti. 

Delle granate intagliate ; de' ghia- 
cinti non stimano. 

Portare un sortimento di velluti 
di tutti e colori, due n tre pene nere, 
• quslcuno aucbe delti buoni, e '1 resto 
ordinarli. 

Sortimentodi domaseli! d'ogni co* 
loro, ma li più leggieri par le Narra 



( pretto il fiume Narva è anche la c/r- 
lu chiamala la Marra, dove ti face una 
le fiere ed era città molto mercantile), 
Sortimento simile di vasi, ma non 
grande somma, e di lutti questi drappi 
più bruni colori che si può, e qualche 
cremisi. 

Taffettà di.. . bastardi con acqua 
di colori — dohretti di Napoli vistosi, 
leggieri. 

riusi rossi, e d'altri colori con oro, 
ma non somma ( di questi drappi po- 
chi gialli, ma turchini, msuri, uslidri. 
ni e simili , tanto li damaschi , quanto 
taffettà e rasi ). 

Listre d' oro si fauno a Bologna 
larghe due dita, e parte tre dita , ma 
mescolato oro, argento e seta di varii 
colori per camicie, e collari, e bande, e 
altro— Reticelle larghe per baude , ma 
mescolato argento e seta , se si può di 
▼arii colori. 

Spallici e(i) busse per stufe, di cimi, 
e d'argento senta 6gure, con più fo- 
gliami e colori che si può. 

Portar listre di lavori che si fanno 
a Milano per mettere a calzette da ca- 
valcare, ma siano, posseudo,di mesco- 
lati colori varii. 

Portar tele lavorate di uni i I lavo- 
ro; si fanno a Milauo. 



(i) f. spalliera di lusso pe' sedili 
nelle stante dov'erano le stuie. Anche 
in Italia si adoperavano la stufe ; e 
sembra che non fossero scaldate con le- 
gna, ma con acqua bollente, ocome oggi 
si dice n fa porr. L' Autore di questa 
Bibliografi* pubblicò a pag. 43 del I i Sta- 
tuti ili S. Iacopo di Pistoia dal i34o al 
i i i ti seguente documento: ,,Hierony- 
mus de Portuvenere conductor stufe 
comunis Pisarum coram me et aeptem 
infrsscriptis coufessus fuit habere et 
tenere in dieta stufa infrascriplas rea 
et auppellectilia spectsntia et perti- 
nenza ad supradictum comune Pisa- 
rum: Una caldaia de ramo murata in 
dieta stufa de pondere librarum centum 
nonaginta nnius cum diraidin. — Uuus 
rannonus da ramo in conducto diete 
stufe. Septem tabule de abeto com mia- 
se in muricciolis diete stufe. Uua sec- 
chia di ramo ad usum barbitonsoris. 
Quatuordecim cassette nove circum cir- 
ca spoliatorium diete stufo cum eorum 
toppis et clavibus. Duoclsves cum eo- 
rum toppis ad duo ostia «lieti spoliato- 
i ii. Unum focolare in tabulis foderati** 
et travicellisclavatiain dicto spol iato- 



rio ai! usum barbitonsoris. Don claris 
ad ostium fornelli ,,. 

Queste stufo pubbliche dovettero 
servire uell'inverno anche per ridotto 
di persone ( come uoa specie delle mo- 
derne botteghe di caffè, e come si usa 
pure nelle birrerie del Settentrione. ) 
ivi stavano i barbieri ; e gli avventori 
ri trovavano tutto il comodo di spo- 
gliatisi, ed altro per lavare le mem- 
bra, c radere la barba. 1 muriccioli ser- 
vivano di sedili ; le stufe meglio prov- 
viste , e più signorili avranno avuto 
quelle spalliere di cuoio stampato in 
oro, ed in argento, od a fogliami e ra- 
beschi a colori. Sembra dunque dalle 
parole ,, spalliere basse per stufo , di 
cuoi ec. ,, si debha iutendere che ser- 
vi ss. ro pei sedili delle stufe pubbliche, 
e privato, secondo la qualità delle per- 
sone dovisiose più o meno. In Firenze 
due strade mantengono i nomi di via 
della Stufa, via delle Caldaie, dette 
probabilmente cosi dalla stufa che vi 
era, e dalle caldaie, che da quel docu- 
mento sappiamo esservi stale per farvi 
bollire I' acqus. 
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Portar di quelle list™ ti Tanno a 
Firenze di iarori variati ; di pelo di 
velluto fono larghe due dita in circha , 
che aono a tagli per calze. 

Portar delle trippe ( f. Corpetti ) 
a opera di colore variato di ciascuna 

Sezza,eposseudo, farei mettere un poco 
'oro. 

Beodelle di rari! colori con oro e 
argento, ai fanno a Bologna , o Milano, 
larghe un dito cou opera. 

Smalti trasparenti, e in corpo di 
più colori , particolarmente roaao tra- 
sparente, ma non sona ma, poca cosa. 

Tocche (1} d'oro e d'argento false, 
e buone di vari colori. 

Portar Cultelli per una mostra. 

Menare un maestro alle Marre per 
fare agumine (eomenc); pigliare in An- 
versa informazione sopra tutte sorte 
bessette. 

Portare un tappeto di L. ( f. lana) 
e seta per una scilea ( f. slitta) di lun- 
ghezza, 10, o almeno 4 arcin. 

Altre carpette (a) per delle acilee 
larghe A. due , lunghe 3 e mezzo per 
mettere a' cavalli che le tirarno. Porta- 
re de' galli e delle galline d' India. 

Cu rise alla Gì verdi (cosi ) , verde* 
scure , azurre-scure , e scarlatte , o in 
grana. 

Per Persia bisogna a un marinaro 
i.° carta da navicare, a. 0 bussola. 



La misura della stufa del G. l'Al- 
tezza tre attinie e mezzo in circhi; U 
alle II in la; larghcz- 



Portar 4, o 5 pod di marebeaitta 
per lo stampatore; 4, o cinque balle di 
Carta per stampare (3). 

Una mostra di mucaiardi (tela di 
peto) fatti iu Fiaudra, a colori. 

Una mostra delle saie di scotto di 
colori varii (voglion esser rosse-cbiare, 
e verde score). 

Ricordo che sopra tntte le cose è 
da avvertirsi ebe non bisogna portare 
gran somma d'una sola mercantta,anzi 
d'ogui cosa, ma non molto; ma di pan- 
ni di sorte ordinaria si può un poco pia 
ingrossarsi, che non dà noia: e li patini 
e drappi di seta , e ogni altra cosa vo- 
gliono essere tutti colori belli , e vivi , 
rifiutato bianco e nero ; e bisogna av- 
vertire di portar mercantia di prospet- 
tiva , che paia , e non sia , pure hi sia 
vistosa, perchè cose di gran pregio non 
le pagano, o molto poco. 

A Vincaia, e a Milauo sono varie 
sorti di pateunoatri di Cristallo, e cou 
oro, e senza , e di varie pietre e colori 
a varie e diverse fationi , tutte per la 
Mosca. 

Portare quattro calai di ferro d'o- 
nesta grandezta , e parecchie piccole, 
liscie, perle di Scotta delle più belle. 



(1) Tocca, con o largo, specie di 
drappo di seta in oro, od in argento, 
buoni o falsi che siano. 

(a) Carpette; panno con pelo lungo, 
larghe arcine due , che servono anche 
case per cuoprire le slitte, ed in voi lar- 
visi, per difendersi dal freddo, o per 
cuoprire i cavalli che tirano le slitte. 

(3) Nel Viario del Barberini si 
legge: ,, i Moscoviti sono industriosi 
nel lavorare cose di cuoio come selle, 
carcassi (faretre) e altre cose simili, et 
i turchi le cuciono e le adornano. Hau- 
no, l'anno passato (i563),(a) introdot- 
tovi la stampa, la quale hanno cavata di 
verso Costantinopoli da Greci, et io ho 
veduto che già stampano con molta fa- 
cilità, et li caratteri loro la maggior 

E arte sono cavati dall' alfabeto g^reco. 
ireno in appresso per introdurvi tifar- 
vi la carta, e già ne facevano, ma non 
di essa servire anebora, 



perché non è perfetta. Cosi a poco a po- 
co si vede vanno avanzandosi, perchè 
già vi gettano artiglierie, e campane, 
e vi fabbricano archibusi, et altre cose, 
che hanno imparato, et hanno fatto da 
3o anni in qua Ma le arti architet- 
toniche circa il i47odaGio. Basiliowitz 
vi furono introdotte quindi aumentate 
dal suo figlio Gabbnello , detto poi 
Basilio ,edi Giovanni figlio di questo 
Basilio, per opra di maestri italiani (b) 
di che apparisce ancora la memoria 
io lettere latine scritte sopra la porla 
della Rocca sotto una divota immagine 
della beatissima Vergine ,,. Dell' as- 
sedio di Plescovia , il Foesevino rac- 
conta: „ che stretta dall'esercito po- 
lacco, il Governatore della città area 
fatto fra le torri murate anche altre 
torri di legno per porvi 1* artiglieria 
grossa che di continuo tirava „• (Coni- 
la //. pag. 3a-3. ed. cit.) 



(a) Il viaggio fù fatto l'anno iSfì.j. 
\b) V. Lett. N. Notiut di Piaggi 



se. a pag. 140, e Lett. P. art. l'ir tori , 

ARCHITETTI ITALIANI tC 
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Ra*i di Bruggia. 

R.tr*tti di vrii Principiai xolfo. 

Di tali per M. Antonio ; balestre 
per li ... . 

Cinque libbre di calcia frese, e 
bella «incera, ruboli a. 



Mercantie Moscovite 

Quanto vagliano gli acciai! , e se 
acne possano eatrarre — Informarli se 
adoperan bresil a tigne re. 

Vaccbetla nera sapere ae sene fà 
qui, o • alle Narve, e saperne il pregio 
— il cento quanlu vale — Sapere li refi 
lini fini. 

Sapere se ai può portare 60, o più 
perir da camicie da 30—190 talleri la 
pezza, e sono 4*4 compagne. 

Quanto vagliauo i reli grossi d'ogni 
colore. 

< iuoia secche e fresche— pelli della 
gran-bestia costano alla Mosca .}n sian- 
driiingla pezza; informarsi acquivi «I la 
Mosca si pesa a n u peso solo , quanto 
grande— ae ogni cosa si misura a una 
misura, e quanl'é grande — se ci è alcun 
dallo, o qui,o nel paone sopra mercantie 
di alcuna sorte, o altro diritto. Quali 
drappi di seta, odi otn ci abbino più 
domanda, e ae li ricchi lusserò pagati: 
Quanto ci vale l'argento viro, e se sene 
consuma molto (ora Tale i5 , in 16 
■tlini al font (libra) )— Quanto raglia- 
no lini Glati. 
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Quanto ai guadagni n portarsi tal- 
leri iu ispetia (inette più conto a portar 
denaro al prezzo preso). 

Informarsidi quanta sorte tovaglie 
e satvette, e portarne di numero a mo- 
stra. 

Fere il simile a ogui aorte di telo 
bianche e tinte, e delle fine e mezaue. 

Portar mostra di cordovani colora- 
ti (cuoj di pelle caprina). 

Sapere quello ragliouo le perle da 
oncia, e ••; vaglion esse più d' una aorte 
che di un'altra. 

Infor. quanto raglia la libbra del- 
l' Argento sodo di lega (de deuiag va- 
le 3 ruhole). 

Informarsi similmente dell'oro in 

pani (non fan per qua se non co- 
niati"). 

Quali apezzerieci si consumi, e che 
somma. 

Le pelletterie d'ogni sorte quanto 
vogliono. 

Farsi darenna nota d'ogni mercan- 
ti* per questi pacai. 

In qual parte del paese sia miglior 
mercato il sapone, e quanto vale. 

Quanto ai apende a condur le robe 
di qua alle Marre. Lini, canape, cera, 
sevi, filati da fumine. 

Informarsi se ci è consumo di ahi- 
mè, e quaulo vale. 

Se si può carar del paese salnitro, 
e quanto costa. 

Di che lega sono li dening, portarne 
mostra (i). 



(1) Delle antiche monete russe 
cosi scrive il Barone d' Herbestain a 
pagine 34- ,, I Moscoviti hauno la noo- 
tieta di argento di quattro sorte, cioè 
la Moscovitica , L Novogratlense , la 
Tu v.-re 11 se, e la Plcscovienae. La mone- 
ta Moscovita non è rotonda, md lunga, 
et quasi alla similitudine d* un' uovo, 
et è chiamata Denna, et ha diverse im- 
magini. In una moneta autica della 
rosa una parte ha I* imagine d' uu uo- 
mo a cavallo, ( S. Giorgio ) et nell'al- 
tra parte ha le lettere scrìtte. Cento di 
queste monete fauuo uu hnngaro d'oro; 
aei denghe fanno uno aitino; vinti, una 
grifua; cento, una pollina, et duceuto 
uu rublo. Al prcteute li nuovi da ogni 
parte con caratteri tignati, seno stam- 
pati, e 4<>o di quelli vagliono un rublo. 

La moneta Tuverense da ogni par- 
te ha la acrittura, et è di quel valore 
che ò la moneta Moscovita. 

La moneta Novo^radcnse in una 



parte ha la imagine del Principe, che 
aiede nella aua sedia, et all' incontro 
similmente la figura d* un fummo che 
avantedel Principe Se inchina; dall'ai, 
tra parte poi ha solamente le lettere, 
et questa tal moneta aupera il doppio 
più la valuta della monet i moscovitica, 
ma la grifua vale XIV. denghe; et il 
rublo vale duceulo e vinti due denghe. 

,, La moneta plescoviense in una par- 
te ha ileapodi un bovecoronato,et dall' 
altra parte ha la scrittura. Oltredique- 
ato hauuouna moneta di rame, la quale 
è chiamata P ni a ni, et sessanta di queste 
Vagliouo una denga moscovitica. 

„ Mnu hanno monete d'01 o, uemanco 
le stampano, ma usano quasi ducati On- 
gari, et alcuna volta i renani, et spes- 
se volte mutano il pretio di quelli. Li- 
sa no i rubli rigensini (di Riga) per la 
viciniti delti quali, uno vale due moa- 
covitici. La moneta moscovitica è di 
puro e buono argento, benché al pre- 
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Supere *• li Inglesi portano fnora 
filati per corde o «guatine fatte ree. 

Portar pesi e misure della Mosca. 

Sopere se 'I p«so c la misurn di qui 
confronto con quello delle Narve. 

Informarsi sopra le basse Ile (ptlU 
di agnello non nato). 



Sopra la seta torta d* ogni colore; 
•eia non torta, cioè pelo (la set» nera «li 



pelo vale »5 alimi in circa a lire la. 
. . . . ) portarne mostra. 

Se vieo «eie crude; e se ne viene . 
portarne mostra. 

si di quoie concie da suolo. 



sente è alterata. Quasi tutti gli orefici 
di Moscnvia stampano li danari, et cia- 
scuno che porta le masse di argento pa- 
ro, e che desidera haver denari, aggiu- 
stano li danari e l'argento, et con giù* 
sta et eguale bilancia lo pesano, et il 
pret io ordinario, il quale, olirà il peso 
eguale, e da esser pagato al li orefici, è 
piccolo, et con poco pretio vendono la 
lor fatica. Hanno scrittoalcuni che que- 
sta provincia rarissime volte abondn 
d' argento , et il Principe proibisce 
che nessuno lo porta di fora del suo do. 
minio Ma certo la provincia non ba 
nessuno argento se noti è portato di 
fnora, et il Principe non tanto proibì- 
se e che non sia portato fora 1' argento, 
quanto egli procura di fare permuta- 
tone delle cose, et mattine colle pelle 
delle quali ne hanno gran copia, et pe- 
rò comanda alli suoi tare simili baratti 
•cciocbè I' argento e 1' oro resta nella 

(a) Ancbe il Possevino scrisse: 
Invece del denaro i Moscoviti «peste 
volte danno in cambio pelli e cuoi, et 
se vanno in qualche luogo portano seco 
il più delle volte da mangiare, et cam- 
biano talleri in denge moscovitiche , 
col qual nome chiamano la laro mone- 
ta ; è vero che nou cambiano adesso 
quelle, come già facevano, con buono 
argento ; potrndo gli orefici couiaro 
quell'argento più liberamente „. (('om- 
ment. II. pag. 35 edis. di Mautova )» 

Nel Viario alt* Vanadi Metter 
ìotaphat Barbavo, fatto l'an. 1^6 do- 
po aver raccontato la storiella d'ano dei 
mercanti genovesi, i qoali ,, praticano 
in quii paese,, che svendo messo mano 
alla borsa, disse ad un Tartaro patron 
teiariica ? che vuol dire patron hai tu 
denari.' quindi soggiunge: , gelarli pro- 
priamente vuol dir bianco, per questo 
coloro intendono denari d'argento , i 
quali sono bianchi. 1 Greci (moderni) 
anche li chiamano utpri', i Turchi ukeia 
gli Zagatai tenu k che vuol dir bianco; 
«t a Venezia altre volte si fuceva , et 
fusi ancora al presente, denari che si 
chiamano bianchi', in Spagna ancora 
*ouo monete che limino nome bianche» 



provincia. A pena sono cento anni che 
usano la moneta d' argento, et special- 
mente stampala appresso di quelli; nel 
principio quando 1' argento era pori alo 
nella provincia alcune particelle lun- 
ghe d'argento Sema i raspine, e senza 
scrittura di! valuta d' un rublo erano 
Rettile e fuse, delle quali monete al 
presente nissuna sene vede. Si «lampa 
va anebora la moneta nel principilo di 
Galit / , ma conciossin che quella non 
f usae cosi del giusto peso, per questo è 
mancata. Veramente avanli l'uso della 
moneta, le orecchiette degli atprroli, 
e degli altri animali, del li quali ne sono 
portati a uoi, usavano, et con queate In 
cose necessarie alla vita humana come 
la pecunia compravano „.(di qui forte 
derivò la de nomi nazione deli' Aspro 
moneta turca )L (a) 

Abbiamo creduto a proposito di 
aggiungere, queste notisic per dare un' 

( Anche gli antichi Hussi adoperavano 
la voce denga forse da lenifh ). 

,, Inter mouetaa miunres argi-ijlens 
occurruut etiam eae , quas usp>o», vel 
aspra vocaul Graeci rrcentiores, cum 
qua collybistae, aeu ruminivi c% , majo- 
rem tam argenteain quaa auream com- 
mutare ai ile ut. linde denarium aspritm 
raduni GlossaoGraeco-l^ioae^ya- 
atpriim : ubi XeVKOV 
idem vaici quod album,et quod aspMW 
(V. Esichio). Eadem habet Favorinùs: 
ubi ÀtÙKQV in nummis dici observat, 
idemque esse quod XèTrlòv* deinde drs- 
cbmam esse, cui oppoiiitur Wa^ffviJ 
quae Achaeis ò iè fWfcjJ.QV sonai , ut 
alibi observat. Noi uro porro Graecos 
ÒJTpòV prò teVXW etiom in colore 
usurpare. Sed et inde uostri forte nii- 
nutiores monetas suas argenteas blanrs 
vocavere, itisi ii a nostris bauserint,ab 
argentei metalli scilicet colore. Quod 
vero ejusmodi miuutioribus monetis 
majores permutarcuttir , atpraturam , 
KÒ/KÀVCOV redduut Gl osaae vetei i'S : 
est euim collybus, quod prò pecunia* 
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I nformir.ii M quà li tinge di tutti 
i colori, e che cosa adopratio per tinge- 
re, e se tingono cose grossi! come fili, 
tele ctc. 

Verderame ora alla Mosca vale un 
tallero le 16 once. Ma per 1' ordinario 
si può di re inetto tallero, ma non grande 
somma. 

Galle vagliono ora 8 talleriel pod, 
che sono 4ofont , ma si può per l' ordi- 
nario far conto di 6 talleri; sempre sena 
consuma , ma bisogna mantenerle fre- 
sche. 

Salimnlo ( Multi ma lo) vale di pre- 
sente el font talleri 4 e un quarto , e 
spesso Tale più, ma nou bisogna con- 
durne grande somma. 

Incenso Tale di presente talleri ao, 
ma può valere manco , ma tuoIc esser* 
in tutta bontà. 

Ori filali vagliono talleri l8al font, 
Togliono esser sottili , ne souo de' più 
belli. 

Si paga alla Mosca di da'ioda quelli 
che vengono per la Tia di Poloni*, e per 



idea del commercio di quelle regioni 
prima della riforma di Pietro il Gran» 
de, e di Caterina II. perchè si possa fa- 
re anche per questa parte il confronto 
della maraTÌgliosa mutazione dai tempi 
ne'quali scrissero, cioè dal i53o, i564, 
■ 58i,il Baronetti Herbe* taia, Raffaello 
Barberini , Antonio Possevino, e dal 
tempo d'Alessio Michelowitz (padre di 
Pietro il Grande) morto nel i68j, coi 
tempi, nei quali Pietro il Grande e poi 
Caterine inalterono un Edificio nuoTO 
servendosi in parte dei materiali anti- 
chi, creandone de'nuoTi sulle forme de' 
propri pensieri e delle idee dalla subli- 
mità della mente loro concepite; e sce- 
gliendo dalle antiche e moderne na- 
zioni quello che potea convenire , e 
condurre alla elevazione a cui rapida, 
mente pervenne 1* Impero di tutte le 
Russie. 

inoltre aTTcrtiamn i lettori che nel 
copiare il MS. di Raffaello Barberini 

permutatione datur,ut collybi»tae,qoì 
majores pecunia* miuoribus veudunt 
ne distr.ihuut. De bis atprit, prae c«e- 
teris Viucentius Belvacensis : Etiam 
tuum habel iributum ( super tributa- 
rios terme Anaph ) ad mtnus r/uinde- 
cim dracma* leu aspero*, qui bene fa- 
Zeni tri§inta ttirlingoi* Chi aspri drw 
chm!s aequiparantur, ut in laudalo He- 

svebii loco Ubi iÌJTftX 
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conto di entrata, niente d'uscilnjequel- 
li che vengono per via di Crema 8 per 
cento, e niente d' uscita. 

Ungberi .... tiani ( f. zecch. %>e- 
nctiani) mezzi arigielotli e simili di 
predente vagliono ^5 dening; lo scudo 
ordinario 5o deniug. 

Li dening aon meglio a lega, li tal- 
lari come si farà la nruova. 

Le perle da oncia quauto più gros- 
se meglio, o bianche, vagliano le più 
balle 0 1 11 boli. 

Spetierie d'ogni sorte per la Mosca; 
fà meglio el pepe, e più qaautità ga- 
rofani , ma nou molto, cannella poca, 
zenzero, ma non molto, zenzero confet- 
to poco, e non del meglio. 

Macia, nocie mosca de , anici senza 
zucchero 60 altiu el pod (l) pepe el funt 
mezzo rubolo ; ma ora è caro, e puossi 
far conto 10,0 la altini. 

Gherofani el funt uno rubolo. 

Nocie el font 4<> altini. 

Zenzero non confetto 8 altini, e'1 
comune cinque altini. 

abbiamo conservato 1' ortograGa e la 
nomenclatura; in primo luogo: per non 
togliergli quel carattere di originalità 
che glifi testimonianza di essere au- 
tentico monumento; e poi anche per far 
conoscere i cambiamenti accaduti nei 
vocinoli commerciali, ed i generi e le 
specie delle cose che erano soggetto dì 
reciproca produzione, o trasporto tra I* 
Italia, e la Russia. Fioslmente dichia- 
riamo che ai vocaboli antiquati dc'qua- 
li abbiamo potuto spiegare la sigtiiliCa- 
zioneè aggiunto in parentesi, o in nota 
il Tocabolo d'uso moderno; ma quando 
era incerta la significazione n la verità 
della lezione, piuttosto che arbitraria- 
mente correggerli, gli lasciammo come 
erano , o come potemmo leggerli nel 
manoscritto. 

(l) 11 pod è un peso di libbre 4° ; 
il funt è la libbra di once 16. Nell'ori- 
ginale sono scorrettamente scritti pode, 
e pud , e font. 

^Cl'fcèoL soni aspri a* peri recens cosi, 
non usu detriti : ut asperi nummi effe- 
runturaSTetouio, Persio, et aliis: onde 
ettani cjusmodi aspri* datnm nomen- 
claturam plerirj»ie censent. De aspro- 
rum duplici apud Turcos specie egit 
alicubi Leuticlavius ,,. (V.) Caroli Do- 
Fresile de Uocange De ìirperatorum 
Conu a ni i napoli l u noni m \umis mal i • 
bu* Ditteri. ,, « pag. 14 i Komac 1753. 
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Mandorle non confette ao altiui ci 

pod. 

Vale il sevo alla 
mezzo «1 pod. 

La cera {o «Ili u i ci pod. 

Alla Mosca velerebbe il a 
cera meiM rabolo ci pod. 

11 refe da cucire, di N.° i.° une on- 
ci a costa 4> rauacocbi. 

Di detto IN. 0 a. due once cotta tre 
muscochi. 

. » Montoni, ano rosso, c uno nero 
costano X muacocbi. 

Uni 
di deuiog. 

Liui e canape, e dati biaogna far 
o»po a Nugard,ealle Narve.e non alla 

Li due bungberi coatorno aUini aa. 

Un pezzo d'acciaro i. musebocb. 

Un libretto d' oro battuto pezze 
Vili cotta ilueeUioi. 

Uua pezza canovaccio a 9 costa 
muacocbi ti e mezzo. 

Una pezza di salvette a 8, altini 4 

mercato. 

14 Ermellini conci coalauo 10 alti- 
ni, e a muacocbi. 

Costa el feltro fatto la alimi, e la 
pezza 8 .«li 1 m , e due muacoclii. 

Un fuut di zeta rozza altini 55. 

Un funt «li zeta nera altini 39. 

Vale lo atume bianco buono, a I pod 
55, in 60 altini , e '1 rozzo vaio 40 al- 
tini, ma nou bisogna sommi. 

Vaiaci bresilel pod loaltini, e ore 
? iene nella terra assai. 
' Coglioni di bevero el pod 3 ruboli. 

Cordovani crudi mezzo tzllero la 
pezza (muoio di p<lle di capro). 

Si paga per fare acconciar le cuoia 
6 in pallini della pezza. 

Informerai quanto vagliouo li fili 
di ferro e di qual sorte, e ae zeue consu- 
ma molto; similmente lì lo di rame , e 
rame sodo. 

Quauto vagliono li cinabri , e «e 
azzai zenc consuma. 

Similmente ottoni lavorati. 



Ambre gialle, cambre 1 
vagliono. 

Quanto vale la bo ragie da saldar 
l'oro: Quanto vagliono persorte le fo- 
glie da gioje zaffiri, ameraldo, rubini; 
balzaci metterà conto. 

Le pelle erode da far cordovani. 
Oro battuto. 

Coglioni di bevero ( di editore ) 
(mostra) altini a, e mezzo. 



l56o. Relazione di un Piaggio 
Commerciale da Anversa in varie par- 
ti della Mo scoria, fatta da Anonimo 
per commi t rione del Cardinale A. M* 
Amulio, MS. cartaceo di 'poche pagi- 
ne in foglio piccolo tifila Biblioteca 
Rinuccint in Firenze scritto verso il 
1565. 

1579. Delazione della entrata in 
Roma delle Ambre di Polonio il la di 
aprile i5n§ , contenuta nel MSS. xxx. 
a p»g. 7 5 della Biblioteca Barberini di 

00> l6l6. Viaggi di Pietro della Valle, 
detto il Pellegrino ; ed ivi : 4n forma- 
zione della Georgia. Roma 1617. 

1643. Lettera di riaditlàa ir. 
di Polonia al Granduca di Toscana 
Ferdinando II. in Firenze. 

,, Richiederà il nobile Roberto 
Gerardi da Vostra Altezza iu dome no- 
stro l'interposizione della sua tutori tà 
suprema apprezzo codesta Maestranza 
di drapperie di zeta, d'oro, cpanniuedi 
ogni sorta ad effetto che a noi venga 
data informazione distinta del li pretit 
co'quali contrattano colli mercanti di 
questi nostri Regni ; e tutto ciò per 
provvedere a qualche esorbitanza qui 
praticata con din no de' nostri popoli. 
Si compiaccia V. A. di sentir volentie- 
ri il Gerardi suddetto, e di concorrere 
nelle nostre istauze, certa di stringerci 
a desiderare occasioni di corrisponder- 
le, come faremo, in cose di suo gusto, 
e le auguriamo dal cielo felicità conti- 

Varsavie li M sprile i6$3. 

Di V. A. Serenissima 

* 

Aj[t*ionalixtimo Fratello 
Vt.ADisi.AOS Kcz. 
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AGGIUNTE 

<la- collocarti nei retpettivi art'tcolidi 
aurata lettera N , nelle Notixis obi 
VUCOVI , B NoBXII Apostolici. — 
Den.' A MBaaCBBl i s Mistioni Dmu>. 
H4T1CHB Italia**.— Ubia* Coaai- 

»**l* CoHMEXCIALI eC. 



Zambeccari Pompeo, Vescovo di 
Sulmona Nunzio in Polonia, morto nel 
1571. 

Taruffi Giuteppe, iuteruunzio in 
Polonia alla partenza di Monaig. Ant. 
Eugenio Visconti (IN uni io a tempo del 
Re Stanislao Angusto Ponialowski). fi) 

1678. JUontiff. Zondadari , Nun- 
ziatura atraordinaria alla Regina di 
Polonia, vedora del Re Giovanni So- 
bieski, per la sua venuta a Roma; e ceri- 
moniale pel trattamento dai Cardinali 
fattole in Roma l'«nno 1678. (M.S. au- 
tografo presso il aig. Guglielmo Piatti 
in Fi 



A pag. 18 LetU N. col. 1. ai ag- 



Epittola ìtidori Cardinali*, to- 
tius Ruuiae Metropolita eie. 

Magnifici* Domini* Priorib. PaUtii 
et Communitati* Ftortnlinorum. 



Cum ante ocu loa pono mibi , M a r 
(lei Domini et Priores Palatii ac Coro- 
munitati* digntasimae Floreutiae, am- 
plissimorum regnorum gloriasi , Ma- 
gnarum orbium Excellentiam et statua 
aublimitatem : video Urbem illam Cla- 
risslmam Constantinopolim, quae ca- 
put est Orienti», et olim aedea im perii; 
prae ceteris urbibus floruiase. Consta»- 
tinua enim Magnus sua admirabili vir- 
tute urbem illam magnificane fundavit 
et erexit, et in suam propriam dicavit, 
conferens il li nomen a suo nomine, ala- 
tuitqoe illam sedem sui Imperli, quam 
Imperatore* ceteri Romeorum ab ipso 



Magno Constantinoanmentes nrigrnem 
continui» tempori boa sub magno tryum- 
pbo tenuerunt potentem , et qnaai in - 
vincibilem.Nec barbarae nationea, quae 
aliquando debellare eusae aunt , tb Ine- 
rmi t de vincere, aedeonfusae fugiebant* 
Sed ruuic prota dolor! orbs illa digniasi- 
ma, afe cogenti bus peccati!, ab ilio iui- 
qoi**imo praecursore Antichriati Tben- 
ero Maumetb non human* potentia,»cd 
sic permittcnte Deo, jam tandem aob 
potcstate sua redacta est. O acerbum et 
horrendum norum Chriaticolis (iimna- 
bile! O magnani impietntem.o nephan- 
dum facinus et abominabile! Testi* ego 
sum , qui vidi , qui praeda et Teucri 
factua, et mirabiliter, sic Deo volen- 
te, ab ira ejus seeleratiséimi praedonia 
evasi. Intrsvit itaqoe nequam 1 1 le ca- 
nis cum suo damnabili ex crei tu Sata- 
nae in secrainiltam Ci vita lem tamquam 
leo mgiens, et multos crndeliter neca- 
vit, et su is bonis spoliavit, multos cap- 
tivavit, quamnlures pueros in abnega- 
lionem (idei Christianar miseraUiliter 
tradidit , filios ma t rum amplexiboe, 
et duleibus osculi*, et matres filiis pri» 
vavit, clamoribus fletuumusque adcae- 
lura emisais. Virgines monachas Deo 
riicatas , et aliaa virgines aervitio Dei 
praeaervatae impio acelere viola vi t , ad- 
miranda tempia Dei , decore praetio- 
aa et tanta nobilitate et magnificenti* 
prneclara, in qui Una sucra misteria ve- 
niTabantur,reduxit in speluncam latro- 
num et aynagogas perditi Maumetb cum 
maximoopprobrio Chriatianae re ligio- 
nts.Reliquias,icones glori oaae Virginia, 
et omnium Sanctorum, et sacrosanct* 
signacula passioni* Jean Cbristi cum 
ceteris reliquiis Sanctorum bine inde 
disperali, ut non esae't qui colerei fidem 
Chriati. Quid detesta bi lina, quid cru de- 
liba, quid immanius dici potuit? Pian- 
ga ut et (umlaut lacrymaa cura amaritu- 
dine qui Chriati anni ; et iteravi plan- 
g*nt captivi talemhuins memnrandae et 
pi aetioaisaimae urbia, et crudelissimnm 
e;m obsidinnem. Maro numquam Ne- 
ro crudelissimi)!, numquam i'hycstea, 

3 ui proprios filios olendo* patri t radi- 
li, numquam alius neqnior aoditus 
est tantam iniquilatem committere. 



(1) Queste due notizie sono state 
ul lima inente comunica te da II 'crudi lisa, 
aig. Doti. Francesco Tognelti con po- 
che allre che non si riportano, perchè 
erano già conosciute dall' Autore di 
questa Bibliografia , o di poca impor- 



tuni* per metterle nelle aggiunte d'ar- 
ticoli già stampali. 

Il suddetto Visconti era in Polo- 
nia nel 1766; ma l'Autore non ha po- 
luln sapere l'anno dell'arrivo, ne quel- 
lo della jHirtcuxa. 
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Ca«lum ululai , Terra clamai, Sol ob- 
scur.U in eat ex Lini nefando «celere, et 
nuli i rxcogitauti jam deficit luimt uhm . 
OiiiJ mihiergo? bic Belzebub tamquam 
diruti llagelium, et abominai io sue 
culi, tanta iui<|utlMte , lauta i min., ai- 
tate oilit ChritliiaWi i ut leni al , dum 
videt Clirisliauurc, contaminasse pro- 
priosoculo* , ci lavet «e a macula, ilic 
ex diventi* tigni* et iuditiia in lantani 
superbi a m esaltato* rat , ut uou du- 
bitai dicere Regem Alexandi una admi- 
rendum Macedonem Cina minori po- 
ti-nlia aubjuga»*e totuui or beai; et hunc, 
qui jatu Imperiale regaum Ccnslanti- 
uopolis nbuuuit , et babet iunumcra- 
bilem exercilum non posse lotum or- 
be ut *ubuiitlt-rt? glorialur, et profile- 
I tir magna* urbrs, et regna mundi cum 
Chi isliaiiorum opprobriu in suam au- 
cloriUteiii con vertere. Magni est certe 
animi et malae menila, appetitus iuaa- 
tiabilia , proclivi! ad quacque pessima 
babet poteuliara magnani , tt obedieu • 
tiaiu ; «pparalus maxi ino* bellico* , et 

Eecuuiarum copiarci. Hi* ergo omui- 
u« accentua , et illrctus dulciludiue 
lim magnae et opulculae praedae vo 
leu* se qui fortunato* cursus suse Vieto - 
l ine uou e*l dubitaiidum quia loti* spi- 
rilibus vigilare volet ad re* magnai pe- 
rageudas coulra Cbristiauos, et si quies 
aliqua sibi cuncederetur tu hoc pnuci- 
pio,et pcrmiltetur ampliare polenliam, 
leucant prò certo Ve*tra Magnificeu- 
lia omnesque Cbristi iìdele* quod uou 
desinet vexare Munduin douec velit 
Deus euro disperdere. Credo enim, nec 
ambigo,quia reducti* Regibus et Prin- 
cipi bu* Christian** ad unionem pio 
exaltatioue Sanclae Crucis, et uomi- 
ni! Sacratiasimi Jesu,nedum pnlcuti.i 
qoam baliet il le impiisimu* l' eucer , 
«ed lerreuae lantum poteuliac non po- 
teri! ni praevalere erga uns Eia ergo 
Cbriatiani**ima Communi la* minata 
opprobriuoi Cliristiauilatia , uec veli* 
permillere quod bic perfidu* cauis tam 
ignominiose , tamque superbe et arro- 
santer audcat subverlere Cbristi fida- 
le* et gloriuri in sua rualitia; aed veli* 
sumere arma poteutia cum aliis Regi- 
but, et l'rincipibua Mundi quibu* buju- 
MiiM.ii uolitia data est coulra buuc per- 
fidum boat em, et estirpare euni de terra 
viventium, nou dubitau* in fide Cbri- 
sti Jesu qui nou reducet ad amplam vi- 
cloriam coulra iuiquissimum boslem. 
Datum die VII Julu in Ho, sia Au, 

UCCCCLIII. 

Isiookui Cai Jinalit lìuiinensit. 
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Onesto documento è copiato dal 
Codice Riccardiauo 670; e non è vero 
che in Firenze ai trovi l'originale au- 
tografo di questa lettera come taluno 
ba detto* 

A pag. 61 LelL N. col. II. dono 
Radiano, «i aggiunga: ,, La famiglia 
Daihano, o Datiauo «siale tuttora in 

Russia 

A pag. Gì LelL. N. alla nota (c) ai 
aggiunga : 

Dell'antico Castel lo dallo Penale, 
che Plinio colloca quasi nel bel mezzo 
dello •tratto dell'Ellesponto ( lib. V. 
XXX li ) ne fanno anche menzione O- 

nxero ( 1 l'ta.la lib. 11 ) Stradone , (lib. 

Xlll) Arriano (lib. 1 de Exped. Alex.) 
Si ricava da Pimi» che l'ercole o Per- 
cope fù cosi dello o dallo «cavo di tut- 
to lo «tretto, ovvero dal luogo «cavato 
•opra cui era poato. Procop, o per me- 
tatesi fercop nella lingua de Traco- 
Frigi* denota scavo , o perfoasione. I 
Greci alterarono questo nome sosti- 
tuendo il T al X ma iu lutti gli e- 
templari di Omero è detto YÌSpKUTf) 

V, Appennini Francesco „ dell' A- 
nalogia di lla lingua degli antichi Ho- 

Pili dell'Asia minore Colla lìngua del 
opoli antichi e recenti della Tracia, e 
dall'Illirico „. 

Alla pag. 66 v. 14 . e -8 della pré- 
sente Lettera N. ai legge che il Mis- 
sionario l i a Giovnnui , oltre i medica- 
menti spirituali, amministrava anche 
i farmachi medicinali del corpo, e Ira 
questi erano la triaca , I' orvietano , e 
il reobarbasro. . 

L'Autore di quesla Bibl. non aven- 
do veruna n»tixia dell'<irfi'e/<*/io pensò 
che fosse qualche medicina ciarlatane- 
sca, ili cui nvrase parie il vinod 'Orvie- 
to celebre a Henna , ed altrove per * leu uè 
sue quMlità salubri. Era già impresso 
quel foglio quando fù avvisato che nel- 
la Satira V del Meuziui si leggeva que- 
ala Ui xiua 

Me'gli aarebbe nn vaso di Orvietano (a) 
O uu gruppo di Ciudi dri (6), e di Fa- 
ree (c) 

Per dichiararlo uu busbo (</), uu cer- 
retano 

Vi sono anche le note arguenti : 
(«) ,, Antidoto cosi dettola! la ps>. 
tria del suo inventore , che fù un cerio 



NO 



Correlino (ciarlatano) della Citi A di 
Orvieto. V. l'Uldaioo „. 

fb) Serpi acquaiole. 

(e) Dante In IV r. Canto XXIV. In 
Lucano, liti. IX pareas oprerò phareat. 

(</) Impostore, gabbamondo. 

A pag. 90 col. I. dopo il verso 5.° 
ai aggiunga : 

Tra gli .seri t ti di Atto Melai» ai 
trota anche il seguente: », Trattalo del- 
l'Eleiione del Pontefice,delle pratiche, 
partiti , e strattagemmi che ai fanno 
nei conclavi ; delle propietadi che de- 
tono avere gli cupi di fanone; delle vie 
che deve tenere il Cardinal Papabile, 
*d in guai modo alcuni pervenisaero.al 
Pontificato praticando queste atrade „ 
Diviso in tre Libri. 

rCod C»rt. B. IV. della Biblioteca 

R articolare dell'eruditiaa. Sig. March, 
iccardi Vernaccia). 

A pag. 98 Lett. N. dopo la Lettera 
del Clero polaccnfù tralaecieta per una 
sviate queata lettera che ne vieue di 
otto, diretta al Cardinal Protettore 

Regno di Polonio: 

Eminentitùmne Princepitt R«>e- 
rendittime Domine Domine Pa- 
trone Colenilittime. 

Explicavimus aupplicia vota Soee 
SanctiUti literis nostri*, quas ad manua 
Eroincntfae Vestrne uli Regni Polonia- 
rum Patroui traosmittimus obnixe ro- 
gaudo ut promotinne Eminentiee Ve- 
«trae Sua Sancì ita» Dominus Noster 
dementisi! mus aupplicationibue, no- 
stri» paterno adf*ve«t affectu. Interim 
Eminentiae Vestrae Sacram oiculamns 
Purpuram. Varaaviae die 16 februarii 
lG8*. 

Em. Vcalrae 

Oblt'xatitt. Serui 
Cleri» Rbcsi Polobui. 

Lett. W. a pag. g3 col. fi. dono il 
ver. 18 ai aggiungano i due documenti 

«L. _ — _ * 
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Reclamai io N. fi. RcrÌs Poloni ae 
cantra quuedam j tra a Romana 
Curia in Regno Poloniae prac- 



t , Quo pleninra Regia Majestas sub- 
miisiodis suae Apostolicne Sedi exhi- 
be«l documenta , et Gdentius preces et 



postnlata sua Sancì it«t i rose ìusintret , 
repetet lllnatriasimua Legatus multo* 
tiea iterata Majestnti* saae prò eve- 
ctione ad dignitatem Sacrae Purpuree 
Reverendi in Chrialo Patria Episcopi 
Mnniliensis , et oranea inibit rationes 
ut et Majestatis suae vota , et insigma 
diguìstimi in Christiauitate Praelati 
merita benigno Sanctitatis snse favore 
coronentur. 

„ Eadem Fi Italia ohsequii fiducia 
permittit Hegiuro dolorem luum ex iu- 
tempesta et injurioaa Curine Romanae 
iure patronati» Regii ad Abbatias Re- 
ti gioia s in Regno suo iriterpretsttooe , 
Sa net itati suae deferre; qood dura fa- 
ciet, illustrissimus Legatus efficace re- 
medium tanti vulneria, quod ipss tem- 
pori* longiiiguitas continuo exacerhat , 
ali benigaitate Sanctitatis ause referre 
atndebit. Non leviori doloria senso 
Mtijestati suae accidit Epitcopatus va* 
cantes persnnis ab se praesentatis dnm 
eligendi potestas aeque ac maturitas 
adeet, vel promotion is suae sospendere 
executionem, impedimentis snffultis ad 
ìmportunas priVatorum interpellatìo- 
nes, vel sub rigida extraordinariarum 
inquisitionum ceusura detineri , proot 
reverendi nominati Vilnensi», et Ca- 
menecensis eiperiuntur , etst propriae 
digoitatis, conspicuse virlulis,ct prae* 
cipuorum Regni Senatorom testimonio, 
vel etiam tacente aulbnritatis rrgiae 
suffragio , satis abunde instructi , et 
nemini grave* ad dignitatia Ecclesia- 
sticae petit innem prnceaserant. Omni 
itaque ratione curabit Illustrissimi» 
Legatus Poloniae ut diflicultatea hofo- 
smodi quae non sine scandalo in Regno 
Poloniae excipiutitur, suprema autbo- 
ritate Pontificia rescindati I or ; Reve- 
rendi quoque nominati tu debito sibi 
grado quantorius collocentur; rum No- 
bilitatemi Polonam , aeqne in Culto 
Religionis , ac in tuitione jurium suo- 
ni m etreuraspectom et tenacem Kegie 
Majestas noveri t. Me per laesionem 
nnins lefrigescat in altero, ex pone t il- 
lustrismmus Legatus desiderta Ordi- 
num Kegoi in proxime praeteritis co- 
rotliis ferventer agitata , ne videlicet 
decreta Stipi emi Judtcii Tribunalis Re- 
gni ad forum spirituale evocentur, et 
multo minas cnllorentur; quandoqui- 
dem suprema ili > juriadictio de con- 
cettili totius Reipublicae(Ecclesiaatico 
Ordine etiam iucluso)aine omnt pro- 
vocatìone si t fumista , ideoque etiam 
ex persouis Ecclesiastici* assessoree 
cnm libera fetetidae scntentiae pote- 
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alate babeat, flagitabitur efficax reme- 
dium ab authoritale Sedia Apostol icae, 
ne- forte aliquando ex confusione juri- 
■dictinauni Public* et Religiosa qnica 
perturbelur ; explicabit simul occasio- 
ne* et judicata, quae huic postulationi 
ausem praehuere, praeaertim Generosa 
Bidxinski Excubiarurn Hegni Praefecti 
Viri magri «e co ti ai de rat ioni» , et erga 
Majeatatem aua meritiMimi ( i ). 

Jeanne s III Dej Gratta lì ex Po- 
, loniue Magniti Dux Lituania* 
Hussi de, Boriatine , MutOviat, 
Sa mo^ii me, Ki j ovine , Volt ma e t 
Podotiae, Podlachiae t Smolen- 
sciat, Si diritte ti Cztrnichottiat* 

m Venerali! 1 i bus piia Metropoliti*, 
Episcopi*, Archimandriti*, Tbumeni*, 
Pmelalit,Praeposi ti*,et oioni Clero Ri- 
tua Graeci, U natia et Disuniti», in He- 
Uno noatroet MagnoDucatuLiluauiaeet 
provinciia ad illaa perlineutibuadegen- 
tibus, fideliter oobis dileclis, Grati*» 
XKfltram Regiam. 

V tnerubilet pii fideliter nobit diltcti. 

,, lufìnitam de Regno nostro ha- 
bentca aolici tudineoi, hoc deaideramua 
ut opt ila pax et chriatiana cbaritaa » 
quae aecum duci t Divinam lunedi etio- 
■cm , quam maxime vigeat. Ad hoc 
autem omue cuoi mugiium tit impedi- 
mriitum intemerata et inveterata io 
popolo roxolano di «cordi» , quae unita- 
telo ci riunì Regui nostri diarumpit , 
fuodamentuni Sanctae paci» evertit , 
fruteroam tollit cbarilatem , invidiai , 
et perturbwtionea acerba* accendi t (a). 
H me desiderante» aolici ladine ac affe- 
ctu uoatro paterno obviare buie malo, 
salagentesqoead veram concordiaro dia- 
«entiooe* veatrurum Fidelitatum dedu- 
cere, in barrendo couatitutiooi ooatràe 
t 

(i) Documento estratto dalle carie 
originali del Nunzio Apostolico Moll- 
ai g. Francesco Martelli. E aeoxa data: 
e aembra che fosse la boxxa mandata al 
Nunaio Apost. per averne auticipata- 
mente le «ne osservazioni. Se questa 
Lettera fosse scritta io tempo della 
nunziatura del Rangonì,odi quella del 
Martelli è di Ilici le determinarlo, dm da 
quanto ai Ugge alla Leti. C. rag. 88. 
IN. 0 99. potrebbe attribuirsi alla Nun- 
ziatura di Mousig. R .ingoili , nei regno 
di Sigismondo IH. D'altronde , consi- 



in Commitiit Var*oviae condì tae, qnae 
in Comitii» Grodneutibus ad execulio- 
nem deveoire non potuit; eliam incli- 
nando uo* ad eniX/SO) post ulatiouem 
n m Ili rum parliuro , hoc Universali no- 
stro vestris Fidelitatibus m«ndamus , 
et, a vobis sic omnino li a bere volu- 
mus , ut vos, omues vestraa ahjicien • 
do praelensaa Causas , curo omuibus ab 
utriuque Privilegiis , Decretis , Jori - 
bus iu Civitate nostra Lublino prò 
Tribunali Regio pra'e.Mgnula, salvo In- 
tamiue , prò die XI novi , et velcri* 
Kaleoilarii prò prima die mensia octo- 
bns, prò festo Patrocini! Beatisaimae 
Virginis ( lingua slavouica pokrowy ) 
compareatis; ihiquea Den omnia pacis 
ac chiritatu inexhauslo fonte firmati 
per intcrcessiouem Beatissimae San- 
clissimae Virginia, in praesentin Re- 
verendissimi ni Dco Episcopi , «jiiem 
ad huiic Ackfljri de Senato nostro uu- 
miuabimus, aecum eberi lati* ebristia- 
liae pleuum faciali* sermonem. Sic 
Fidelitales Veslras , locum uostruirr 
teneus Reverendi:*. Episcopus ad con- 
cotdiam, pocificatioueni , et abrogai io- 
li- in judicialium fornii uni excilabit. 
Quod cum, pei mittenti- Dio, corapoue- 
ttir uti oplamus, uou aolum tulus t.tii i- 
ptianus Orbi», sed et Cai Imo gaudchtt, 
Deus unitati», Deus concordine , Deus 
pacis benedicci Fiilelil-dibus Vealri*, 
et loto reguo nostro; ut humilrentur 
iuimici Sanctae Cruci*, qui non in vi- 
ribus el potenti» sua , sed magia iu 
dissenlioiie , et discordia Christiano- 
rum spem permeici noslrne posuerunt. 
Et si quis vero de idi* Disuniti» aman- 
do discordiam et disse ntioncs Dco ho- 
miuihusque od ibi le» prò hoccc Actu 
pio et optato nou vem rit , et venisse 
recuSiiycrit , t ,lis uuilibct , sicut vo- 
luutati Nostrae uiobedieiii, et Concor- 
dine Sauclae adversarins , « Beneficio 
quod pussidet amov clolni , et alito baec 

derando che le discordie tra i nobili 
ed il Clero furono continue in Polonia 
potrebbe anche appartenere alla Nun- 
ziatura di mousig. Martelli, regnante 
Gio. Sohteski. ( V. p*g. yj Leti. N. 
col. II. ver. Sa. ) 

(i) Dai molti documenti che ab- 
biamo riportati è manifesto ebe questa 
esortazione poteva estendersi non ai 
soli Cleri ruteni dei culti unito, e disu- 
nito del Regno, ma pur.mche al Clero 
del culto cattolico romano del Regno 
■stesso. 
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beneficia a TV obi s tradeutur. Hncceuni- 
▼eraale nostrnm ut ad uotitiam om- 
nium reniti* Reverendissimi. Metro- 
polilanis, Episcopi* et aliis praepositis 
ju ben tea pubi icari volomus.— Tandem 
liot propter majoretti fidem mauu no- 
■tra sobscrivendo, sigillo firmare man- 
dsvimus. Datum die . . . mense . . . anno 
millesimo texcentesimo septuagesimo 
nono, Domiuatioois uoslrac quiuto. 

JoAins Rkx 

^ » 
Fiiiciicoi K modi 

Segrelariut Agiste* 

Olirsi o Documento è scritto origi- 
nalmeote io liugua Polacca, ed è stato 
tradotto a lettera come è qui riferito. 

Lett. TV. a p«g. lo^n One dopo la 
a (l) si aggimiL'.i : ^ 
h Carlo Duca di 01 sazia, int 1 fo- 
li» tosi poi Re di Suezia avendo usnrps- 
'to quel Regno al nipote Sigismondo 
III. re di Polonia vero e legittimo suc- 
cessore del Re Giovanni suo padre fra- 
tello del detto duca Carlo, e di quello 
legittimamente coronato l* anno l5g4 
per ni, ino' deirillustriss. Sig- Bernardo 
Malaspina Vescovo dì AveMiooeTVun- 
aio Apostolico nella Cattedrale di Sto- 
colmo citta regale. ( Cìlli Hisloviu di 
Moscovia pag. a8 ). 

A pag. 1 18 Lett, N. si aggiunga : 
\\ ~ j . V en < runt ad suam Serenitatem 
(Casimirum Rcgem Polnniaeìduo Ve- 
netorum Oratores videlicct Paulus di- 
ctus Oimiibene et Autonius , qui dono 
non contemnendo stamine adamascino 
aureis Olia per totum intexto Regi Ca- 
simiro oblato petita amicitia et oeoe- 
volentia Regia. Alter petebat Capham 
ut exinde Husyenkaschen adirei, resCa- 
tbolicorum apud illam promoturusj al- 
ter Moskuam, quaedam negotiaSummt 
Pontificia illìc apud Principem Mo- 
sclioviae acturus. Utriqne mus gestoa 
et comi tea securitatis concessi. (Dlu$. 
lib. XIII pag. 5oo. ) 

A'. Bm Questo articolo è compen- 
di ito a pag. 1 18 Lett. N. ma l'Autore 
ha credalo bene di darlo più esteso. 



Alla pag. 141 col. II. io fine alla 
nota (*) 41 aggiunga: 

Sigismondo Barone di Herbestaiu 
in quello che racconta di Iwan { 610* 
vanni ) Wasiliewitt III. detto il vitto, 
rioso, che sali al trono l'anno 141 3 è 
d 'accordo con quanto ne scrive Ambro- 
gio Contarmi ; e soltanto non convie- 
ne nel nome della seconda moglie di 
Giovanili chiamandola Sofia fiì invece 
di Dttninu. Ella era figlia del Principe 
Tommaso di Moreatdrlla famiglia dei 
Pàleologhi. 

Che il Contanti i mentisce non è 
probabile, raccontando egli medeaimn, 
come testimone di fatto, i colloqoii te- 
nuti con la Despina moglie del Duca 
Giovanni 111. di Basilio, e trovandosi 
sincero e d'accordo in tutto il resto con 
gli sutichi e moderni scrittori stati, o 
nati in Russia. Può congetturarsi che 
avesse amhidue que'nomi, essendo atn> 
bidue nomi greci ; e forse prevalse quel- 
lo di Sofis come piò dignitoso che l'al- 
tro di Despina. 

Quanto dice il Coni a riti i degli ar- 
chitetti italiani è dall'Herbrstain ac- 
cennato di volo, e senza nominarli con- 
tentandosi dire che ,, questo medesi- 
mo Duca ( Giovanni HI. ) fu il primo 
che i! castello e la sua sedia comeoggi 
si veile con il muro fortificò ff . 

Il Possevino scrivrche Basiliolwa- 
nowitt padre di Iwan Waailiewita IV 
regnante nel tempo del Possevino fece 
fabbricare le due fortetae di Mosca 
da un architetto milaiieae, e da altri 
maestri italiani. Ora secondo il Conta- 
rmi e PHerbestain , furono fabbricate 
piuttosto dal bolognese Aristotele Fio- 
ravanti ed altri italiani che erano presso 
Giovanni Wasilievitalll.dettoil Vit- 
torioso, ed avo di Giovanni IV., e non 
gii da Basilio suo Aglio che fò il padre 
ai Giovanni Wasiliewitz IV. sopran- 



nominato Kratnoi (cradeU) (»). 

V. Lett. P. all'articolo Pirroai, 
AacniTETTi ee. 

Alle pag. o4< cnl - "I* '" ,ì,ie ••.•**"* 
giungano queste parole del Possevino, 
ehe si leggono uella Moscoviti, Com- 
mentario II. pag. 58 della edia. di Fer- 



(1) Cosi è nominata anche dagli 
storici più moderni tra li quali il Ba- 
rone iwan Nestesuranoi ; la storia del 
quale fu tradotta dal francete io italia- 



no e stampata in Venezia l'anno 1736 
Tom. IV. io 8.° 

tesar* noi a pag. 38 e seg. 
a difenderlo in parte 
di erodete. 



del 



Va) 11 Neste 
T. I. prende 
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», Nelle date di Ratiabooa «fendo 
il Cardinal Momne per nome di V. b, 
( Gregorio X 1 1 1. ) trattato cbe il Nua- 
»k> Pontificio potesse andare in Mosco, 
via al Mosco» insieme con gli A roba - 
•ciatori del detto Mosco, li quali eran 
▼«nuli quivi, Massimillannlmperalore 
vi «ueatl, Ma meni re si allendea alla 
espeditione di quella Nunziatura , un 
teologo Germano et da belle, die havea 
la cognitione della lingua rulhena ha- 
vendo havulo lettere da V. B. per tale 
e irei lo, cioè per andar Manxio al Mosco; 
fri pochi giorni passò all' altra vita. 
Similmente era stata tentata un'altra 
Nunziatura da V. B. quando da Roma 
fu mandalo Monsig. Alessandro Cano- 
ino, bora Vescovo di Fori), ma non po - 
te passar la Lituania, et i ^tornando a 
Vilna fù sforzato ri tornare a Roma sen 
«a f.r cosa alcuna, vietando alcuni il 
•00 progrrsio Per avanti Monaig.Vin- 
cenzio Portico, il quale^da poi fu Ar- 
civescovo di Ragusi.era slato designato 
da Fio V. Pontefice Massimo a visitare 
il Mosco allbora cbe egli era Nuntio 
Apostolico i, [Tesso Sigismondo re di 
Polonia: unii dimeno il medesimo Pon- 
tefice intesa la crudeltà ilei Mosco si 
rimnsse da quel propusito. Ma final* 
mente mentre cbe '1 zelo di ajutare (i) 
li settentrionali premea V. B., da sua 
parte il Nunzio Apostolico Vescovo di 
Berli noro, il quale era appresso Ste 
fano re di Polonia, mi scrisse cbe io 
m'informassi per mezzo di Giovanni 
IH. redi Sueliu, appresso il quale di 
commissione di V. B. io mi trovava, si 
potessero mandar lettera in Moscovia. 
Conferita dunque la cosa con quel Re: 
rispose che l'anno seguente ciò si saria 
potuto fare; né avauli si può dire, che 
lusse maturato il tempo del negotio; e 
non dimeno lo atesao Dio riguardava 
et aiutava i semi di codesti sforzi ; et 
della patientia, la quale suol condurre 
al fine ogni grandissimo negotio. Onde 
dnpoi pochi mesi giunse da Moscovia 
il Seyerigenn iuternunziodi quel Gran- 
duca, ricercando qualcuno che per nome 
di V. B. s'interponesse a far hi pace tra 
il Mosco et il Redi Polonia; però parve 
opportuna occasione questa, et fù de- 
terminato che si mandasse; mnviman- 
cavano due cose principali, cioè, una 
perfetta cognitione di quelle cose.et la 
persona che si bavea da mandare. Quan- 
to per tiene a me, al quale El la comandò 
ch'io andassi è cosa certissima Iddio 



aver riguardato alla immensa sua cari* 
ta, acciò cbe li desideri! cbe havea in* 
fusi nell'animo di V. B.si conducessero 
a q n» Ir he buon effetto. Ma ora che si 
ha sufficiente notitia et di quelle cose, 
et del viaggio, Dio nou mancarà alla 
sua causa si che un giorno nou dia alti e 
occasioni col mezzo delie quali questa 
lampada sia posta in migliori mani, et 
la Religione ( .atholica portata nell'una 
e nell'altra Russia lauto del Re di l'o- 
li nia, quanto rlel Mosco da coloro i 
quali da dovero desiderano la gloria di 
Cristo ,,. 

Dalla lèttera scritta dal medesimo 
Po*sevino ai Granduca di Toscana il 
io luglio i6o5 ( V. Lelt. L. a pag. ?fi3) 
si può dedurre die sino dal i583i|hmiu1o 
era i ai Moscovia si preparasse l.< scena 
del falso Demetrio, il liliale, rome seri %- 
se da Cracovia al suddetto Principe il 
fiorentino Neri Girardi è stata in n i 
nortlnis allevalo da certi frali di San 
Francesco et poi dai Gesuiti, (V. Lelt. 
L. pag. 375 ) la qtixle voce era spin ta 
per far credere che fosse il vero Deme- 
trio salvato dalla morte e segretamente 
allevato; men're potè invece esser sta- 
lo un'altro fanciullo nascosi amente cu- 
stodito ed allevato per servirsene al 
progetto che poi si sviluppò. ( Ciampi 
Esame Critico della Storia di Deme- 
trio di Iwan ffasiliewitz. ) 

A vie più confermare questa opi- 
nione concorre la prefazione del Pos- 
sevino sotto uome di Baretzo Barez- 
zi premessa al libro intitolato: Itela- 
Itone della segnalata, et come mira' 
colma conquista del paterno imperio 
conseguita dal Serenissimo Giovane 
Demetrio Granduca di Moscovia in 
quest'anno i6o5 ec. raccolta da since- 
ri sstmi avvisi per Barezzo Bare zzi. 
In fenetin appresso Barctzo' Baretzi 
itola 

A educare questo fanciullo (ino dal 
suo nascere per farlo strumento della 
concepita macelli nazione poterono con- 
tribuire due difetti : un braccio più 
corto dell'altro, e una verruca sul viso 
oltre l'età conforme. ( V. Memorie di 
Pietro il Grande'lom. I. a pagine 134 
Venezia i;36.) 



3o, Nestisusìhoi , Barone Iwah, 
norie del Regno di Pietro il Gran- 
de Imperatore di Russia tradotte dal 



(0 Un'altra lesione dice di dominare. 
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francese in italiano. Genetta i«;36 
Tomi IV. in 8/» 

3i. Notixia avutasi per cornerò 
dalla Polonia giunto in frenesia con 
il certo avvito dell'acquisto Jatto dal- 
le truppe Cesaree comandate dal Ge- 
nerale f lei iter della importante piat- 
ta di Seghediao sul fiume Tibisca 
nella Ungheria superiore. Reggio ed 
in Parma per gli eredi del Vigna 1686. 

3». Roti Rigwi principali delta 
Europa, Italia. Spagna , Francia , 
Germania , Inghilterra , Ungheria , 
Paesi Basii, Polonia, Moscovia. 

Si rappresentano in «ove stampe 
i prodotti del suolo, ti clima, il vestia- 
rio , il governo ecc. colla descrizione 
dall'indole, dell'ingegno, delle virtù e 
dei vii, d'ognuna. 

I crateri convenienti alla Polo- 
nia che ivi ci descrivono sono: 

, ,1 ngen i um ardiium, terra quatti inha- 
bitaat , aylvealrem; genere et natura 
terribilior, moribus dnrus, morbus quo 
decumbnnt plica, scientia linguista, 
ap t i t udo i 1 lo rum ad negot ia , i n cu I tu re • 
hgionis multiple*, amant nobilitatem, 
abuitdant pelli bus; zodiaci signis su- 
biste! Capricorno , ? itia ostentant { 
tempii* consumunt rixando, tempera- 
rne ut um i lim imi cholerico-pblegmati- 
cum, in polii ei cibo aumptuosi et opi- 
parl ; quae ab istis desiderantur bo- 
ni» pubiico Regni tranquilli!*» et vitae 
sobrielas , uervus rerum omnium bo- 
li uni nerarium, metamorphosis et mu- 
tai io illorum stalus ; olim gens goti- 



ca , vaga non inclyta ; jatn facta n 
lux-, libera reapvblica ; clima poli et 
aeria frigidura at fructiferum; mnriun- 
tur et sepeUuntur in stabuli* domisi; 
vestitila togatos, auimalia quibus Coni 
parantur ursus, phvaiognomia rolundi, 
in virtute bellica impetuoai ; uxores 
illornm qoomodo soleant traclari: de- 
rotam aestimant, modeatam adamaut, 
sed mala vapnlat ut se corrigat „. 

33. Noviesina Betazione della te 
gnalata vittoria ottenuta da' Cosacchi, 
V alacchi , e Moldavi contro i Tartari. 
Venezia carte a tu 4. 0 



34. Ncoaarr, I*. G. D. , _ 
delta Storia di Polonia, adornata di 
otta, figure in rame; prima traduzione 
italiana. Napoli 1819. tomu ». in b.° 

35. Noti , Romito, Vita di S. Giu- 
teppe da Copertina dell'ordine de' Mi- 
nori di S. Francesco tradotta in lin- 
gua polacca da Francesco Jablonski» 
Cracovia per Nicotao Alessandro Sch— 
del ia 4> 

36. TV uovi Avvisi delle imprete 
fatte da Casaim Bassà ribello del 
Gran Turco. Venezia e Bologna per 
Giacomo Monti 1686 Joglietti a. in 4.° 

37. Nuova rotta che ha dato il Re 
di Polonia al Principe de* Tartan, ed 
al Sangiacco di Janina nella V atac- 
chia superiore colte convenzioni ed «c- 
cordi tra toro. Firenze 1598- in 8 • 



Correzioni della Lettera N. 



errori 



CORREZIONI 



P.ig. 10 col. II. v. ao i33/> 

18 ,. la » 5 T. XIII. 
— si — ». 34 65o 
ai „ II. „ 38 exttuxere 
6a „ 11. „* 6 scrivonsi 



9* 
»a7 „ 



uecouumus 
I. Marchese bevilacqua 



ii35 

lib. XIII. 
670 

ex intere 
arrvonai 

ot'coiiomua 

Marchese Luigi Bcvil-icqua 
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( Contìnua t errata corrige ). 



Pag. 37. tu, l568. Leggasi 

AtS. n. 1O8. (Jlu$%e 3o, invecs di 
MS. 68. Classe 34. pwlcb. 3o. 

— 73. r. 36. col. 1. 

64 4. cor. (147. 

». »8. col. t. 

lib. HI. — lib. II. 

— — v. 39. col 1, 

943. — 495. 

— — v. 6. col. 3. 

sfrodaudo — sfodfando 

v. 33. col. a. 

né a chiedere — né cbiedert 

— — 39. col. 3. 

apparalo — appurato 



7f . 4" »4*« Co '- »• . 
Sfrondato — Sfondrato 

v. 48. col. a. 

privale passate passioni — pri- 
vate passioni 
— 149 v. 19- au. 1579. col. 3. 

Tutto quest'articolo debbe tra- 
sportarsi alla pag. ia5. dopo 1' anno 
1375 nella colouua 3. e debbe esser 
corretto in questo modo. 

" '579 Belaiione della entrata 
,, dello Ambre ( A mba te ialor e ) di 
„ Polonia il 13 dì Aprile 1379* 
contenuta ne! MS. 3o^i a pag. 75 
„ della Biblioteca Barberini. „ 



AGGIUNTE DI NOTIZIE 

AVUTE POSTERIORMENTE 

ALLA LETTERA N. 



Pag. 78. col. l. 

dopo 1659. Vinoni , aggiungasi 
it»63 Faitccci Giacomo Audi- 
tore detta Nunziatura di Po~ 
ionia. V. Lett. F. pag. 106 n.8. 
col. 1. 

— 109. in (ine della I. col. avanti il 

1783. agg Mone» Murefoichi 

succede a Mons. Garampi. 

— 13G. infine della 3. col. agg. — 

1593 il Papa Clern. Vili apedi- 
sce Massimiliano Perneatain 
Barone boemo a Sigismondo IH 
Re di Polonia e Svezia, 
pag. 136. dopo l'anno i5o3. aggiun- 
gasi: Massimiliano Perueslain 
ambasciatore del Papa Clemente 
Vili. • Sigismondo 111 Re di 
Polonia. 

In s. Maria Maggiore a Roma legge$i 
questa Iscrizione. 

D. O. M. 

Maximiliano Perneslaino Baroni Boe- 
mo Robiliss.Clem.PP. Vili ab intimo 
cubicolo a quo ad 
Poloniae , et Sveciàe est 



stimma ape erepto Marie Manriquia 
Fratrt duicissimo, Didacos de Campo 
Amico Optimo F. C. V ix.it anoos X V 1 1. 
Mena. IX. obiìt IV. Non. Septembris 
MDXC11I. 

a pag. 137. dopo l'anno i6ia. col. 1. 
si aggiunga: 
Narrutto Hittorica solemnis ln- 
giessus , et pr«esentationis Stanisi» i 
Cam miri Bienievii l'a latini Cracovien- 
■is , et Generali! Czerniecoviensis , 
Cipriauì Brostovii a Sereni*** loanne 
Casimiro rege Poloniae ad Serenisfl. 
A 1 ex i uni Mikalowicium Magnum Du- 
cere Moscoviae Missorum Legatorura 
Extraordiuariorum in Metropolin Mo- 
scoviae tum saluUtiouem Magni On- 
cia , tum al> eo coniirmatam juratnento 
p*cem conventam , toni denique D<- 
mtsstonem illornm contiuens ex lin- 
gua poloua in latinam versa m Sereni ss. 
Principi Cosmo Mediceo id nomeu ili. 
ilamburgum ingredienti oblatam per 
Slanislanm Equi lem nolonum. Anno 
1636. ( esiste nell' Arcbivio Mediceo 
vecchio in Firenze nella filsa n. . . 
delle Corrispondenze di quel viaggio 
del Gran Duca Cosimo III?; 

Il 
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Sur ra t io Rerum , ou«ie />osr obitum 
Alexii Mickalowicz Hutiarum 
imperatori* etc. eie. Gettae tunl 
Mo$chuue eie. V. Leti. C. pag 
75 col. a. 

LetU L a pag. j-tì. cui. I. dopo 
Aeri Giratili aggiungasi : 

Aeri Giraldi ritornato dalla «tua 
commissione di Dauzica , avvisa elio 
il Re di Svezia inumi a iti dono al 
Gran Duca di Toscana 17 Rangiferi , 
e due Granbestie , e luforma dell'uso 
che tuoi farai di tali animali in que' paesi 
( Archivio Mediceo Vecchio Fiorentino 
Ulta 171. mesi di Geno, e Febr. 1591.) 

Notizie somministrate all' Autore 
di questa Bibhogiafia dall' Eruditi**, 
sig. Don Luigi M^rdi Bibliotecariodel- 
1* pubblica Biblioteca di Rimini in- 
titolata La Gambalunga dal oome di 
Famiglia del suo Fondatore. 

Nel Codice Cartaceo D. IV. 389. 

1. Concilio provinciale inedito 
della Diocesi di Gnesna dei i4ao. 
scritto a. 66 luugbe facciate in foglio. 

a. Concilio provinciale di Var- 
savia del i56i. 

i. Rimostrante al Nunzio , ed al 
Papa , ed altre notizie che riguardano 

3 utile Chiese e Capitoli delle Catte- 
rai! , et n altre cose tra loro distac- 
cale, e delle quali nou èvvi Catalogo. 
Il suddetto Bibliotecario crede che 

Juesto MS. appartenesse al Cardinale 
larampi , e clic acquistaselo uel tem- 
po della sua Nunziatura in Polonia. 
V. Gaz ampi Leu. G. pag. 11 3. 

Notizie delle Operszioni sotto 
Vienna delle Armate Imperiali e Po- 
lacche nei giorni ig e a6. Agosto ,e 5. 
Settembre it>83. „ stampate in Vien- 
ne , Fireuze , e Lucca. 

Nonne brevi w di quanto è succe- 
duto nelle Regie MaguiGche Nozze 
delle Maestà delle Due Sicilie Seba- 
stiano Infante di Spagna , e M. Ama- 
lia Walburga Principessa Reale di Po- 
lonia , raccolte da o. P. S. F. comin- 
ciando dalla solenne dimanda fatta in 
Dresda di essa Regia Sposa colle feste 
fatte in quella Città e con tutto il 
viaggio sino al di lei arrivo in Gaeta, 
la Firenze i 7 38 nella Stamperia di 



Bernardo Paperiui „ \.° min ; di faccio 
38 ; si legge iu fìue ,, si darà ili ap- 
presso la continuazione delle feste di 
Napoli allorché sarauno terminalo 
tutte. ,, Qurst' Opuscolo esiste nella 
Ducale Biblioteca di Parma. 

Notizia venuta dì Polonia della 
presa della importante piazza di Se- 
ghedino. Stampata in Reggio e Parma 
1686. 

Notizie da aggiungi rsi all'articolo 
del Nunzio Apostolico Monsig. L <~ 
reuzo Litta alla Lett. N. a pag. Ito 
col. 1. 

V. La Dedica fattagli dall'ero- 
ditta*. Don Francesco Cancellieri del- 
l' operetta intitolata Usservasioiii 
intorno alla questione promossa dal 
Vannnzzi , dnl Mazzocchi , dal Bot- 
tari e specialmente dal P. Ab. Don 
Giuseppe di Costanzo sopra l' Ori- 

K'ualità della Divina Commedia di 
ante. Koma 1814. in Tralasciane 
do il riportar qui le altre Notizie che 
di Moos. Litta si trovano nel decorso 
di quella Dedica , che non riguardano 
al proposito di quest' Opera, ecco ciò 
che vi si legge delle Missioni sue in 
Polonia l'anno 179$ , e quiudi anche 
iu Russia , uel 1797 a tempo del Pon- 
tiGcato del Papa Pio VI per assistere 
in Mosca alla solennissima Incorona 
zione dell* Augustissimo Imperatore 
Paolo l. e poi essendo passato a Pie- 
troburgo proridde a' bisogni di quel 
Cattolicisao coli' erezioue di vastis- 
sime diocesi di Rito Latino , e di- 
altre tre ancor più estese di Rito 
Gì eco. 

In quanto alla Polonia, cosi espri- 
mesi il Cancellieri a pag. 111: ,, Con 

?ual compiacenza la vidi esaltai.» h1- 
Arcivcscovado di Tebe , e destina- 
ta alla Nunziatura in Polonia ! ma 
chi avrebbe mai preveduto che ap- 
pena giunto in Varsavia a 24 di Marzo 
nel 1794 avesse dovuto trovarla tutta 
tumultuante per le più feroci discor- 
die , e lacerata da una terribile ri- 
voluzione, in seguito della quale, olirò 
molle altre vittime, restarono barba- 
ramente sacri6cati i rispettabili Ve» 
scovi di Ldvniiia , e di Vilna Ros- 
sakowskt , e Massalski ad outa delle 
più vigorose , ed energiche di lei oppo- 
sizioni, colle quali soltanto, a sommo 
stento potè riuscirle di sottrante 
dallo stesso tragico 6ne l' inuoceutis- 
•imo Monsig. Skarzcswki Vescovo di 
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Chelma (i) miracolosamente da Lei 
Mirato dalle fauci della morte per 
essere intrepidamente volata al campo 
del Generalissimo Koscinsko ad in- 
tercederne la liberazione ? 

Norma: militari del Geuerale 
Montecuccoli per una sua rita. Sua 
morte sotto la caduta d' una trave , 



(lì Poi fu trasferito al Vescovato 
di Lublino. V. l 'Articolo. LitU a pag. 
ilo. Lett. N . 
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1679. V. Hi noria fienai Hungharia» 
Auclort Francisco Aauu Societatit 
Je$u. Tyrnavia* typit Academicis S. 
T. 1737. 

V. LetL M. pag. 347,n. 79 col.a. 

Horms dei secoli XV e XVI. 
sulla Italia , Russia , e Polonia raccolte 
e jiubhlicate da Sei». Ciampi colle vite 
«li Bona Sforia de' Duchi di Milano 
Regina di Polonia , e di Gio. de* Me- 
dici detto delle Bande Mere- ( Conti» 
minzione degli Itatiam in Polonia ). 
t'ireste i833. 8.0 



o 



I. V_Jm*7.i , degli | M*RCRB>e Pio 
Erba // Pio Enea. Dramma trailo 
da y ir /r ilio per recitarlo in Al ittica 
nella città eli Ferrara. Padova 1641. 
pel Crivellal i. 8° 

È dedicato a Mona. Andrea 
Sznldrski Vescovo di Posuania , e 
Senatore di Polonia. 

1. OaseavATioM tur la Retsem- 
blance frappante que fon dècouvrc 
entre la Langue de» Ritsses tt celle 
dei Ramai n: Milan chet A. F. Stella 
et Compagnie 1817. 4"° grande. 

Préface de l'Auteur. En par- 
conrant un onvrage sur la Russie qui 
par le luxe typographique , et la Ma- 
gnificeuce doot il e»t exéculé licitare 
et aon autettr , et le pays illustre qui 
en est l'objet , noua trouvames iea 
expresaiona suìvautes : On a b.aucoup 
d'opinion* tur l'origine des Slave» — 
On a ménte cherché dei rapporti en- 
tre le» langue» tlaue et indie mie — 
// existe également nuelque analogie 
entre le tlave , et le e; ree. fi) Mais 
pas un mot de la langue dea Romania, 
la latine ; qui ce pendant a un rapport 
ausai visible tant avec la Uugne des 
Slavea , qu'avec celle des Russea qui 
en desccud. 



(l) Lea peuples de la Russie , ou 
description dea moeurs , nsages , et 
roatume.i de l'Empire Rusxe , par le 
Comic Charles de Rechbetg. Paris 



Cependaut ilans un autre ouvrage , 
qui tratte ex prnfetio de l'Iiialoire dea 
langues , et cù nous croyons liouvir 
dea notiona plus précises , nous vtmea 
cncore une foia , que sana entrer Ima 
aucun détail sur cette nflinité airtgu- 
lière, on a'eat limite a dire en ler- 
mea généraux , que la langue russe 
011 alave. avoil beaucoup de connexiou 
avec le grec , et le latin, (a) 

Et quoique le parallele que nona 
donnona ici , ne aoil qu'une esquisse 
légère, et loin de ce qu'il auroit pu 
devenir par des recherches ultérieures, 
uous croyons cependant en avoir rap- 
portò assez pour demoni rer notre aa- 
sertion d'une manière iucontestable ; 
et noua abandonuoua cette làche aux 
éditeura d'un Diclionnaire clymolo- 

Siqtte , que la langue russe est en droit 
' avoir aussi bien , que Ica latiguea 
lea plus cultivéea. 

Dono che P Autore nella prefa- 
zione ha preparato i Lettori alla pro- 
ve della sua Tesi, le presenta in diteci 
Capitoli. Nel primo comincia <LI l'os- 
servare che u la Langue Ruase , qui 
aembloit étre un idiome origiual , et 
n'avoir aucun rapport avec les lan- 
gues ancien nes , qui nous connoissons ; 
cette langue dont la plua part en Eu- 
rope méme ne a© doute paa de noi 
jottra encore d'un pareil rapport , a 
une origine communc avec une des 



(a) Adelung Milluidate*. Berlin 
i8oy. a. voi. Arlic. Rusaes et Slavea. 
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plus célèbrea laiigora de l'siitiquité , 
uvee celle «J e a Romaiii* , ou _ en pa- 
roil au moina cu g™n io partie déri- 
vée. Levrsqm. l'a fait voir d'abord 
daus imi ,, Essai sur f*-s rapporta de la 
lancile dea Slave* , avec celle dea 
ancien* habitat»* dii Latium (l) ... H 

Uopo avete esposti pi" Verbi e 
pronomi fra i quali il verbo %um t a 
fruifrouto delle due lingue Rima e 
Latina , osserva ,, «pie daiis toutes le* 
deux langues , la Latine et la Russe 
il u'y a poiut d'urtici.- ; tanrlii qu'il 
j'eu a dati» le Uree, l'Allemand , et 
móine dauc l'italien , le Francala , 
l'Lspaguol , qunique dialectes du La- 1 
tiu .... „. Che la lingua latina non 



avesse articoli nella tua piò remote 

antichità , e che questi non ri man re* 
sern nella lingua latina volgare aarà 
difficile a sostenerlo. Oltre di ciò l'ueo 
della lingua greca era ridotto quasi 
comune in Roma a tempo di Cicerone, 
di Au -usto , e apecialmenle nell'età di 
Maritale , poeta che deridendo i Gre- 
cizzanti parlatori romani del tempo 
•uo li paragonava ai pappagalli greciz- 
zanti essi (Mire qui vtdebuntnr dicere 
Yarpt- Ma. come avvenne , cbe la lui- 
gua latina Romana scritte dai dotti e 
parlata dai Romani più culti conobbe 
>oco i eoa) detti Articoli? Su di ciò 
cggasi la uoU (a) qui unita. 

Tali sono gii Articoli t cioè le pre- 



(i) Levesque Hist. de Russie, Pa • 
ris , 1783* Tom. 1. et plus de deux 
siècl.a areni lui , Gelenius daos son 
lexicon sfmphonicum , qui quatuor 
lin^uaruni Europae familiarium,graece 
acilicet , Lalinae , Germauicae ac Sia* 
vonicae concordia coneouant iaque indì- 
eetnr. Per Sigismuudum Geleuium Ba- 
si leae i5"»7, 4. 0 

(3) Moiitrai altrove cbe i così detti 
Articoli della lingua volgare , od ita- 
liana sono preposizioni latine talora 
sole , unite a' casi de'uomi aoetantivi 
de' quali determinano la significazioue 
relativamente alle azioni da' verbi » 
e talora unite al prouomo ille cbe 
specifica l'azione, come: vado al Tea» 
irò , cioè a quello determinalo ; a 
differenza del dire eat7o a Teatro, cioè 
a qualunque Teatro . La lingua ila- 
liana può tralasciare il detto impro- 

J riamente Articolo quando il nome 
indeterminato , come ho ambizione 
invece di ho l'ambitione. Vengo dalla 
Città ; vengo di Città ; nel secoudo 
esempio è preposizione unita al prò 
nome ille, e indica quella città d' nude 
viene , o dove abita; il terzo indica 
nua città qualunque , come : io non 
sono di Città , ma di Campagna. Sa 
questo proposilo già dissi abbaatauza 
nella mia Oiaaet tazione intitolata De 
usa lingtiue ituticae salterà a saecuto 
V» R. S. Pitie 1815. e più diffusamente 
ne parlerò nei Trattalo dell' Origine 
della Lingua italiana cbe ho già 
condotto a buon porlo. 

Che i Cosi detti articoli Fossero 
adoperati pure da' Greci c dai Latini, 
sebbene coti minor frequenta cbe non 
sono adopeiati dalli llalieni , perei») 



le declinextoni de' casi spesso rispar- 
miavano di farne uso , e specialmente 
a' poeti ; come auche i poeti ed i 
buoni scrittori italiani spesso hanno 
in uso di tralasciarli dove sono ado* 
perati con eccesso dal popolo. ,, Cou> 
„ atat , iuquit Julius Caesar Scaliger 
„ in libro suo de Caosis liuguae la» 
,, tinae cap. i3i. ,, Graecorum Ar- 
ticulos non ueglectos a nobis , «ed 
„ eorum usura superfluua . . . nem ubi 
aliquid praeeeribendum est qood 
„ Graeci per articulum efficiuut come 
t'Xt^tv o* JSXof , explelur a Latini» 
per m aut ille: it , aut ille servus 
,, dixit, de quo servo anlea facta men- 
„ lio sii , aut qui aliquo pecto notus 
sit. AiKI' tur etiam articulus ad rei 
memoriam reuovaudam, cujus nnlea 
„ non ueacii sumut, aut ad praescri- 
,, beudam iutellectionem ,quae latini 
„ patere queat , veluti cum dicimul 
tt C Caesar is qui postea dictator 
„ fuit. N..m alii fuere Cali Caesares. 



1 



„ sic Graece Ka7ff*p rflxvToxpcfrwp,, 
( iu italiano it Cesare Imperatore , o 
Cesare /' Imperatore. ) 

Adeo verum est quod doctissi- 
mus ait Scaliger, ut piena aint exetn- 
plis veterum L itinorum scripta. Cic» 
ed familiares lib. 16. epist. a. Ha- 
beo etiam illam molcstiam quod Do- 
la bel la noster apud Csesarem est „ 
itaiice: ho la molestia. Tilus Liviu* 
lib. 34. càp. 1. „ Miserum illuni vi. 
rum et qui exoratua t et qui non exo- 
ratua sit ; quod ipse non dederit , da. 
tum ab alio videbit "misero il nut- 
rito ec. ( toquitur de uxore et viro 

e ìw) 

\ baetcnus die t is poto Gracco» et Ro- 
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posizioni unito al pronome ta od Ule. 
Le preposizioni sole sono i T^c'ia-cusi 
determinanti cioè la varia modificazio- 
ue del nome monoptoto , o sia non de- 
clinato. 

lu quanto al trovarti nella lingua 
Intiua molti vocaboli e verbi di ma- 
ni fetta origine Slavi , e molti altri 
di origine Latini nella lingua russa , 
1' eruditissimo autore così scrive nel 
cap. X. dove tratta „ de l'origine dea 
moia latina dans la langue Hosse. 

Il est coma) que la langue mo- 
derne de ce Feuple n est dans son ori- 
gine que celle des Slavea. Neator lui 
mérae atteste que Ics Kusses avant de 
rrcevoir ce noni a'appplloienl Slovins. 



Ausai la langue de leor Religìon , qui 
est tu Slavonne , ou l'exclai-onne , rat 
apprilée par les Russe* cux mémes 
staro rouski ( russe ancien ) comme 
observe l'auteur du Nouvean Mithri- 
dates f Adelunn Mithndatet. Berlin 
1809. ) 

Car la langue des Varangea s'est 
perdue après le dixièmc siècie à la 
Cour deCzars comme cetle des Franca, 
ou des Teutons à la Cour de France ; 
et nous n'eo trouvons aojourd'bui plus 
de vcstiges que dans quelques nume 
des anciens Snuveroiiia , et Princea 
K ossea , ou dans le peu de terme* , 
que nous a conserve Conatanlin For- 
pbyrogenète. 



manne, eornreqoe vetutlisaimum vul. 
gua articuloa adibuisse. . . . At quo- 
niam itelica lingua caret casuum de- 
clinatione, et nomina monoptoia a*int, 
ideo adjungit pronomi» ■ bus praeposi- 
lionea de , ad , da ut Casuum [tost 
rectum differentia agnoecanlur , quod 
in Graeca et Latina linguis ob de- 
cliuatos casus non adeo neceasariuin 
foit. Eosdem vero fuisse arliculos 
loquele* latini vulgi , ac istos quibus 
ntimur in lingua italica confidentcr 
afRrmo , et primum bis Friaciani ver 
bis innitor; „ Mille , ioquit , inde- 
,, clinabile est , et barbara plurima ; 
„ sed magic omnia . . . in bis ergo, 
ff idest carentibus declinatione fina- 
li linm syliabarom , quae monoptota 
, , nomiuamna, videntnr casus fieri non 

vocino* aed significa tione dnmtaxat, 
„ itaqoe articnlis diversi* utimnr prò 

varietale aignificationis. Patet 
igitur Frisciani aeiate vulgari Latin* 
lingua uaos fuisse non casi bus index ia 
Tel , ut vocant declinati* , at loqontos 
per si»n: ficationcm idest ope signo- 
rum , quàe praeponuntur uominibus , 
q u ae signa Priacianus vocavit Articu- 
los : italice ( articoli , o segnacasi ) ex 
gr. ftomit. il; ille ;genit. de ilio dello; 
lini, ad illuni atto ; acc. illuni il,to ; 
per sincope: il, lo,d*l,al,il , lo dal in 



plur. i.li delli .dei.alli , *MI . i dalli 

dai («). 

r lorebat Friaciauu* eadero Caaeio- 
dori aetate , saeculo nempe quinto cum 
dimidioa Chriato nato. Sed vulgaris iste 
loquendi modus non aevo ilio equidera 
natus est, nec Friscienua nllam injecit 
alicujiM minime autiquae origini» *u- 
spicionem . . . Vetusti. .rea ltaliae lin- 
guae , inquit Ci. Lantiua ,, non eb- 
bero analogie di deaiuenxe nel primo 
nascere. Voci Ufonoptote erano le loro, 
come sono quani rimaste nella Lin- 
gua Santa. La var iasione de* casi pare 
una connessione d' un tema , ex gr. 
pater con un articolo antico o pro- 
nome ( coree sarebbe ri , Me % hic ) 
Lanzi Saggio della Lingua Etruica 
T. 1. p. 3ai. 

Non è questo il luogo dm trat- 
tare tale argomento ; e soltanto ho 
volnto dare un cenno di quanto scrissi 
in quella dissertazione , e molto più, 
di ciò che sari dilTusamente esposto 
oel Trattato dell'Origine della li», 
gua Volgare italiana, lo non dubito 
che e molti Lettori sembrerà atrano 
il detto in questo brevissimo cenno ; 
ma li prego di sospendere la con- 
danna sino a che noti leggeranno quanto 
sarà mostrato nell' opera sopraddetta. 



(e) Perché poi le consonanti in Gne 
non erano pronunziate: deiltis miracu- 
Li « diceva si dettilo dei miracoli ec. Av- 
vertasi che il vocabolo barbara usa to da 
Priaciano non ai riferiva alle sole voci 
straniere di popoli barbari intruae nel 
parler* latino , ma ali* Ungo* volgare 



in confronto della lingua dotta , * 
colta degli Scrittori, e della Claaee 
Civile. Ciò * moatrato dalla frase ado- 
perata da Frisciano utimur, sltrimrnti 
avrebbe detto utuntur quando vulgari 
loquebatur sermone , secus eoim disia- 
set utuntur* 
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M On s*it ansai qua le» Slave* , 
•'étcudoienl juiqu'a In mer A Iri >ti- 
que , el babitoieut près des rives du 
Udii ubo , aitiKi que ae trouvent eu p.ir- 
tie «licore. Or il aeroit étrauge qua 
la Ungui d'un peuple ausai puiaaatit , 
et viclorieux que lea Romaìu* ■'■il 
jamaia pu ae répandre du có!é de l'O- 
rient , laudi* que aous la voyons ai 
rcpnudue a l'Occideut, dati* tea dine, 
reua diaUctea , qui cu descendent ; 
tamii* que cc-s méme* Rnmains suhju- 
guéreul ha paya orieutuux jusque a 
l'K iphratc, et à l'Armenie, uoa moina 
que lea nccidentaux jisqu'aux colon- 
ne* d'Herculc , et à l'Océan. On con- 
noit lea uotnbreuses cnlonies romei» 
nta , qui p*r or-lro de Trajan avoient 
«tè envoyées vera le Danube , et pour 
repeuplef lea pay* elevaste* par De- 
ce Dal. Si nous en croyona E-itrnpe 
un uombro inHui de tout 1' Empire 
rmn un y fut trausplanté pour culti, 
ver lea terrea , et repeupler lea ville*, 
levi* uoinbre ctoit ai considérable , 
qu'on rodaci ile a Adrien aon anccea- 
a«ur,daiie pia retirer l'annéc juaque 
lea nombreux ciloyene roraaina ue fus- 
aent ea prole aux barbare*. 

Kutin la graiide quautilé de mé- 
daillea» d'inscripliona , et d'.mtrca 
«uuquitéi, que l'on y • délénéce ; 
et lea nombreuae* videa roma i oca , 
doni lea uom* mibsisteot en partie 
encore attesi eot Ih préaeoce dea Ko- 
maina daus cea conlréea. 

La langue latine a da donc a'y 
répaudre , et aabdiviser en difterens 
dialectes , tout corame elle ae rép mdit, 
et aubdivìsa dana lea Gaules , l'ibene 
la Lusitanie. De li cette qaaulité de 
termea origiuairea du Latin, et comune 
aux Allumami*, non moina qu'r 



• »» 



A quanto eruditamente dice l'Au- 
tore delle O nervazioni ee» intorno 
all' origine delle voci latine della 
Lingua Bussa ai può aggiungere l'Epi- 
grumosa di Marziale De Gentium Con- 
Jlutu in Roma a tempo deci' Impe- 
ratori Domiziano , Nerva , Trajauo » 
regnanti i quali egli viaae. 

as Quae tam aeposiU eat , quae gena 
Un barbara , Cattar , 
Ex qua epeci ator non «it in 
Urbe tua ? 

aj Veoit ab Orpbeo cultor Rbodopeiua 
Haemo , 

„ Venit et epoto Sa rinata paetue 

equo; 



„ Et iiui prima bibit depenai Rumina 

Nili, 

„ Et quem su prema e Tbelhyos 

n uil.t ferii. 

„ Festin.vit Araba, festinavere Sa- 
ltaci , 

„ Et Cilices uimbiahic 
auie. 

„ Crinibus in nodum tortia 
Sicambri 
M Atque aliter torti* cri ni bua 
Aeliopea. 

M Vox diversa sonat : populorum est 
vox tamen una 
„ Cum verua Patri. e diceria case 

Pater. 

( molto probabilmente Trajano ) 

Due sono , dirò cosi , le Teai che 
ai propose l'Autore di aoa tenere ; la 
prima : una relazione della lingue 
Russa all' origiue comune colla lingue 
de' ilom ini, dalla quale aembragli u*r 
lo meno <l' essere derivata. Cita Le- 
vesque Autore dell' „ Essai aur lea 
rapporta de la (angue de* Slaves avec 
celle deJ ancien* habttau* du Latium M 
Denina , egli dice , le cotilirma eu- 
ani te dana un Mémoirc inaéré dalia 
lea Actes de l'Académie de Berlin 
( pour l'anuce 1791 et g5 ) Berlin 
1799. ,, Si rifa dal confrontare il ver- 
bo' Slavo Està col verbo Sum della 
lingua Romana „ Ett en latin aignitìe 
non soni etileni il est, mais auesi il 
manne ; est , ou y eat en russe sigillile 
non aeulemcut. il ett , maia ausai il 
manze ; en latin munger a'exprime en 
infiniti!' par deux termea diiferen* par 
ette et par edere et qui apparlienueut 
toua lea deux au mime verbe : eu russe 
aus*i le verbe manfier a'exprime pur 
deux termea dilfereua par jrett , et par 
yedat , et qui apparliennent toua lea 
deux au metne verbe — tout cela ne 
aauroit étre l'effet du baaard I 

Dopo aver moatrata l' analogia , 
e qoasi l'identità de' pronomi rusai 
peraonali co' latini , proseguo a dire 
Che i verbi esprimenti lea action» le* 
plua commune* de la vie , lea termea 
primitifa , et lea plua necesaairee è 
ebaque peuple e'expriment avec lea 
mémea termea en russe et en latin. 
Iti , aignifie marcher , come Ire , ou 

en imperatif ite , en latin. 
Sediti , a* aaseoir , comma sedere , ou 

en imper. sedete» 
Stati , et re deboat , comme stare ou 

^aie (siediti et siedati en tlljr- 

riqm > 
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Videti , Toir , comma Vidtrt oh 
Videte. 

Piti t bri ire , corri me Potai*. 
Dati, donner , comme Dare, 
Politi t vouloir , comme Felle* 
Putiti , sonflrir , comme Pati 
Trepetali , corame Trepidare , Tre- 

pidalc. 
Slroiti , comme tiritere. 
Glotati , comme Glutire. 
Liubiti, comme Lubere, Libet, lubet. 

Bastino questi pochissimi esempj 
per dare une qualche idea delie molle 
voci tento di verbi che di nomi del 
dialetto Russo , <■ non meno degli al- 
tri dialetti slavi , le quali hanno ras- 
somiglianza , e redice della medesima 
significazione dell' antica lingua La- 
ziale , e del dialetto Latino nomano 
che il Popolo culto • i dotti Scrittori 
composero del dieletto Laziale, ac- 
cresciuto dagli altri dialetti circon- 
vicini ; dall' illirico-slavo , e dalla 
lingue Greca parlale nei contorni , che 
erano la Grecia Antica, ed ore com- 
ponenti parte del regno Napoletano; 
e quindi anche dalli scrittori comici 
della Grecia , tradotti da Flauto ed 
altri , molto probabilmente presero 
le declinazioni de* nomi dagli enti» 
chissimi Slevi tanto i Greci che i 
Romani ; ambedue i quali sembra che 
anticlii-u imamente adoperassero voci , 
mnnoptote legandole coli' azioue ver- 
bale per mezzo di particelle chiama- 
te preposizioni , od erticoli ; del quel 
modo di perlere non è dubbio ever 
continuato a servirsi il volgo romano 
tanto il più, che il meno antico, aven- 
do le lingua latino-romene, ed useta pure 
da buom scrittori , non di ratio auche 
essa i casi determinati o retti da prepo- 
sizioni e pronomi uniti a voci mono- 
ptote,cioi nou decliuete nei casi, come 
carne , de carne ad carne, de, ab carne 
— Lacte de Lacte ec. (V. Farro lib. 1. 
cap. z. De re rustica — Nonnius Marcel- 
Ina De proprietate sermonum — L ui- 
zi Sag. di Lingua etrusca T. 3. pag. 
679. Livius lib. 33. — La mia citata 
dissert. pag. 37. 

Che i Romani , specialmente il 
popolo, non pronunziassero la lettera 
li uh le condonante de' nomi e de' verbi 
lo mostreno molti esempj nelle iscri- 
zioni delti Scipioni; i MSS. entiebis- 
si mi. (V. Dissert. citata pag. 2i -) 
« l'uso mantenuto nella lingua ita- 
liana è derivato certamente dalla prò-, 
stanzia volgare de' Latini* 



In appoggio dell'esposto sino ■ 
onl , aggiungerò enche quento scrisse 
I eruditissimo l'otocki a peg. 48 del- 
l' Istoria primitiva de' popoli della 
Russia ec. „ Cepeudaiil je ne dois 
„ poiul taire qu'uu p.issagc d' Hero- 
„ dote semole proaver che les Héuè- 
,, tes de I' Hadrielique éloiént dee 
,, Hylliriens ; mais que prouve ce 
,, pnssage? Les Hylliriens ne tenoient 
,, e eucune race de pt-uple connu. Si 
,, donc les Ilénètes du tems d'Hero- 
,, dote avaieut des repports avec le» 
,, Hylliriens il s'ensutt que ces peu- 
,, ples que nou* regardons comme 
ta aborigene» étoient une ancienne co- 
„ Ionie Slave ; plusieura numi pro- 
,, pres d'Hommes , et de lieux vien- 
,, ncnt à l'appui de rette opinion. Au 
reste, il s'agì t ici des nucieus ha- 
,, bitants de l'ìiyllirie ; Car les Escla- 
,, vons «etnei» y soni venus du temps 
t , de l'Erapereur Heraclius comme on 
,, pcut se voir dans Coo»tanliii l'orph. 

Che aocbe nella liugua laziale , 
non che nella liugua latina romane 
fossero vocaboli antichissimi di ori- 

Eine tracofrigie , poi— slava , ne ab- 
iamo testimonianze non dubbie, l 'ri- 
scriverò qui ciò che su tal proposito 
dissi nelle mie Osservazioni intorno ai 
moderni sistemi sulle Antichità Etru- 

Ìche. (Poligrafia Fiesnlane 1824. ) *» 
l noto il Dio Conto , e de lui ebbero 
nome Consuatia i Giuochi celebri sino 
dal tempo di Romolo, t Romeni chia- 
marono dio Conto anche Nellnuo 
equestre; ed (TPttOf disserlo i Greci, 
i Giuochi detti Contualiu equestres , 
furono insti tutti in memoria del Ca- 
vallo che Nettuno fece nascere nelle 
gar.i con Minerve pel possesso del- 
i'Attice. 

Or d' onde uel Lazio si chiamò 
Conio Nettuno equestre , e Contualta 
que'giuochi ? Gli Etimologisti romani 
evendo dimenticete le origini vetu- 
stissime di molti de' vocaboli loro , 
si confusero in ripetere la deriva- 
zione di quel vocaboio da Contilium, 
o da Conto invece di Cornuto consi 
gliere, o da Condo , perché Nettuno 
est Lai i( uni rex et rerum condita- 
rum ( Var rose ). Ma in lingua illirica 
o sfave koni è cavallo , konntk Cava- 
rero • konnua Marte. Ognun vede con 
quanta maggiore veriaimiglianza si 
tacciano derivare dall'illirico Adorn e 
Knnnic piuttosto che da Consulo o 
Condo che nulle hanno de fere col si- 
gnificato di Como, e di Consualia. Gli 
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antichi Lattai di Mero che Nettuno era 
detto dal nuotare , infatti deriva da 
nel unuii nou essere som mei so. t Poeti 
lo dicevano aequorei» deus immersa" 
bilie undit ; lo che appunto Tiene 
significato dalla voce Netnnne , donde 
Mettano ( Appendiui Lettera a Gio- 
vacebino Stimi ). Cicerone nel li b. IH 
de Naiura Dtorum verso il fine, cosi 
derideva le etimologie date a'oomi da- 
gli Dei dagli eruditi „ In enodandis 
autetn nominibus (Deorum ), qood mi- 
aeraudum sit. laboralis; Saturnus quia 
se aaturat annia. Mavors quia magna 
vcitit. Minerva quia minuit, aatquia 
mioatur. Vanna quia venit ad omnia. 
Cerea a gerendo. Quam periculoaa 
conauetudo? io multia enim nomini- 
bua haerebilis. Quid Veiovi facies? 

Siid Vulcano? quamquam , quoniam 
eptunum ab nando appellatum pu- 
tas , nullum erit nomea quod uon 
possis una littera esplicare unde da- 
Ctam sii. In quo qnidem magia tu mihi 
natare viaua ea , quam ipso Neptu- 
nus.,, 

Onesti nomi ed altri delti Dei 
ebbero certamente una etimologia pro- 
pria , e piò verisimile di quelle da 
Cicerone derise. A queati nomi di Dei 
poaaono aggiungerai Juno , Sul , ed 
altri che uon traggono origine dai 
Traci Frigii, ed altri popoli dell'Asia 
Minore ebe vennero a popolare l'Ita- 
lia , ed in conseguenza neppure dalli 
£>l ivi ; mentre ali opposto i nomi Net- 
tuno , Diana , Urania , Libitina ed 
altri ai poaaono molto probabilmente 
dedurre dall' origiue tracica , o del- 
l'Asia minore , d'onde ebbero prima 
derivazione i riti ed il callo dei numi. 

Diana nella Magna illirica è l'er- 
gine , e per tale era dai Romani ado- 
rata , e In diceano Diana quia noeta 
quasi diem e Ilice rei. //ranni il Cielo 
così detto anebe dai Greci , e dai La- 
tini , molto probabilmente derivò da 
uraniti verbo del dialetto illirico 
ante diem vigilare , exur aere ; laoo- 
de Urania inventr ice dell Aatrologia 
presso gli Antichi , cioè coutempla- 
trice delle cose celesti. A Veuere era 
dato da' Romani il soprannome di 
Lubentina , come alteatano Cicerone 
lib- a. de A. D» Varrooe de lingua 
Lai. — S. Agostino de Civit. Dei — 
Plutarco de t'ortun. Bom. Anche Dio- 
nisio di Aiicaruaaao parlando di Ser- 
vio Tulio rammenta Venere Libitina. 
Cercando Plutarco nelle Questioni ro- 
mane per qual motivo nel dì lai tem- 



pio ai vendessero le cose funebri , e 
nell'istesso tempo si prendesse per 
la morte isteasa , e per il feretro , 
rispose : ciò non esaer fatto a caso , ma 
alliuchè venisse mostrato preeedere 
alla nascita e alla morte la medesima 
Dea , essendo che aia poco lungi dal 
nascere il tmmotitare della vita. La 
medesima voce Libitina dimostra es- 
sere stata con ragione appellata la 
Dea di Amore , cioè Veuere , imper- 
ciocché Glinbiti , o libiti presso li 
Slavi significa amare , donde i Latini 
preaero le parole lubet o libet , libi» 
tum , libido , che riferisconsi tanto 
all'onesto che all'inonesto deside- 
rio, ed Amore* — Fn Vertumnut Dio 
degli Orti; strane sono le etimologie 
di questo nome date dalli stessi Ro- 
mani deducendolo da Verto ,, Qni- 
dem tradunt habitum esse Deum in 
cujus tutela arborum fruetns essent, 
caetcraque quae Antumni tempore ina- 
tti) escuti t , ita dicunt quod anni ver- 
teulia poma perciperet. Alii docent 
praefuisse rebus contrahendis ac per- 
mutandis: die tu ni autem a Verto , 
quod mercatorum verbum est ; alii 
autem fuisse deum humaiiarum cogi- 
tatiouum praeaidem , ideoque multi - 
formem fìngi , et incouatantem que- 
madmodum illae variae suut , et im- 
mutabile». Pnmomm Mympbam fertur 
amasse, et ut sibi ejus ssltem con- 
spectu frui liceret in nullas non for- 
mas se transmtitssse. ,, V. Forcellini 
ad hanc vocem. 

Vert in illirico è orto, ed in antico 
v*rtograd,vertlan ortolano, Vtrtttì gì- 
rare , latino vertere , donde anche po- 
trebbeai dedarre il nome Vertunnue 
quivertit faciem agrorum dall'aspetto 
tuvernsle cangiandoli nelle floride sta- 
gioni di primavera , ed autunnale. V. 
Apftendmi l. c. e le Ottervationt sul- 
1' Origine della lingua ital. rammenta- 
te di sopra. 

Dall esposto eruditamente nelli 
Opuscoli dell' Appendioi , e nelle Os- 
$erva%ioni Anonime sembra potersi 
condii udere che nel dialetto Russo, 
ed in altri dialetti slavi Unto auti- 
chissimi , che più moderni si trovano 
molte voci in origine comuni alla lin- 
gua romana antica , come da queata 
sortosi trasportati nella lingua Rus- 
sa , ed in altri dialetti Slavi molti 
nomi e verbi atranieri all'Origine 
Slava. L'avere due lingue molti vo- 
caboli di radicali straniere non bnat* 
a provare che sisno d'origini rels- 
19 
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tive ■ que* vocaboli , ma bensì d' es- 
servi itala comunicazione reciproca 
tra due popoli. Le couuessioui ed 
■(finità tra lingue e liugue sono co 
atituite: 

l.° Dalla pluralità radicale 
de' nomi , e de' verbi , sebbene non 
abbiano tutti sempre corriipoudeule 
un aliallo identico significato. 

a.° Dalla analogia della sin- 
tassi ; qualità che non sono bastati, 
temente provate tra l'antica e mo- 
derna lingua Slava, e la lingua romana 
antica. Bensì non può negarsi essere 
tra Cuna e l'altra, e colla Slesia 
lingua italiana non piccola combina* 
zione di voci. Anche il coucepimento 
delle frasi e della sintassi costituisce 
connessione ed alliuità tra le lingue , 
come p. e. tra la lingua aulica romaua, 
e la volgare italiana; tra questa e le 
lingue spagnola e francese , quantun- 
que ambedoe abominio di voci stra- 
niere. La diversità della prommaia 
generalmente non accresce , uè toglie 
la conuesaione , e l'alfiuità. Li stessi 
vocaboli differentemente pronunciati 
dalla classe più civile, e dal volgo 
non variavano la lingua latina roma- 
na ; e non variano la connessione ed 
a Ili il ita d.4|a lingua italiana colla lin- 
gua latina , quantunque nella prima 
siauo muoiati vocaboli di nomi e di 
verbi di altre lingue antiche e ino 
derne la Illirica , la Greca antica , 
l'Araba, la Sarmalica, la Gotica, la 
Teotisca o Tedesca , la francese ec. 
introdottivi dal reciproco antico e 
moderno ravvicinamento. Quasi in 
tutte le lingue Europee sono più o 
meno vocaboli di altre lingua , ma 
questi non danna connessione ed alli- 
uità se non sono tra l'una e l'altra 
Je caratteristiche sopra indicate. 

È noto l' eruditisi, scrittore po 
liglotto nativo d' Italia , Francesco Al. 
Appendini delle Scuole Pie, Retto- 
re del Liceo di Ragusi. Tra le altre 
opere sue che possono vedersi citate 
in questa Bibliografi a ( alla lettera A 
n. 57. puf;. 9 ) pregevolissima è la 
da esso receuleineute pubblicata col 
titolo di ,, Varrò Illvricus , sive de 
„ Urigiuibus linguiic llljricac ejusque 
,, conne&ioue cum graeco, latino , et 
j, teutonico sermoue ,, '.o stano le de* 
ritrazioni dalla lingua Illirica di vo- 
caboli t par ti nelle lingue Greca , Lati' 
na , Tedesca , ed altre Europee» 

Egli aveva già dati in luce altri 
suoi scritti precursori della Opera 
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suddetta , fra i quali ai distinguono: 

La Intiera a Giovaceli ino Stilili au- 
to- e del Lessico Illirico t a cui è pre- 
messa la detta Lettera ( ma piuttosto 
Dissertazione); e l'Opuscolo 

„ Deli.' A** loci a della Lingua 
detfli Antichi popoli dell'Alia Minore 
colla lingua de Pop di Antichi , e re 
centi della Tracia , e dell' Illirico. 
Ragusa ibto. ,, A lue questi Opu- 
scoli furono ristampali il primo , tra- 
dotto dal Latino in Italiano, ni il secon- 
do nella lingua italiana in cui lo scrisse 
l'Autore , e si possono leggere nel T. 
IV. della Collezioni di Optiteli e iVo- 
tizie di Scienze Lettere ed Arti. Po- 
ligrafìa Fiesolaua pei torchi del Col- 
lettore 18 si. ( Cav. Francesco Inghi- 
rami ). 

Chiuderemo quest'articolo colle 
atesse parole dell'Autore che stanno 
in fine dell'Opuscolo secondo. ,, La 
lingua greca , e la lingua latina senza 
dubbio roeuo antiche della Illirica , 
tuttoché perfettissime , riconoscono 
molto del loro splendore da quelle 
tante Opere antiche e recenti, di cui 
■ulto tutti i possibili aspetti da valenti 
critici si spiega e s'illustra la origine 
ed i loro progressi. Le lingne moderne 
dei più colli popoli europei non hanno 
che 1 11 viiii. 1 re alle antiche iu questo ge- 
nere. La sola lingua illirica e da' fra- 
zionali e dagli esteri si è lino ad ora to- 
talmente perduta di vista. Eppure la 
storia de' suoi popoli, e la som biologia 
presenta un campo infiuitameule più 
vasto e spazioso , più ricco ed abbon- 
dante che qui: Il i> di qmlunqu'allro idio- 
ma. La luce che ella pnò spargere 
sull'antica Geografia di uni gran parte 
dell'Asia , e di tutta Europa parrebbe 
incredibile , se questo iatesso scritto, 

3ualuni|ue esso sia, non ne fosse uu'evi* 
ente riprova. Si aggiungano ancora 
li stretti rapporti che la lingua Illi- 
rica ha colle altre lingue morte , e 
viventi ; rapporti che chiariti, e ve- 
rificati come conviene, aprono al- 
l'erudito uu nuovo mondo relativa, 
meute alla origine delle lingue , della 
mitologia , e di molte antiche in- 
venzioni e ritrovali. ,, 

Che vi vuole dunque di più per 
impegnare 1' abilità dei di lei pro- 
fondi conoscitori , oude sradicare da 
uu terreno che è della miglior indole 
e natura , gli sterpi e gli spini che 
pullulando da ogni lato lo infestano , 
e lo augurano ? l' argomento è della 
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musim i importati!*. Non ha guari 
che un namioiiale (i) lo ha fallo co- 
noscere ad una sapientissima Accade 
mia al di là dell'Alpi» Giova dunque 
sperare che qnalchedoiio dei Lette- 
rali Illirici trasportato dall' amore 
della propria lingua , ed eccitato «lai 
nostri deboli sforzi , vorrò entrare 
con coraggio ni questa dilticile ed 
onorata carriera tr . 

La vastità della erudizione drl 
Ch. Autore dell'Opera intitolata il 
fanone illirico ba certamente fatto 
conoscere quanto il suo libro possa 
contribuire alla conoscenza , ed allo 
schiarimento dell' origine di tante 
voci gì celie , latine , e d'altre lin- 
gue antiche e moderne , con di più 
tanti nomi atorici , favolosi , geogra- 
fici , ec. de' quali ignoravasi la pro- 
pria derivazione e significazione. I 
dialetti slavi, de' quali non è lingua 
eulta che più o meno non conservi 
antichissime voci , e delle quali era 
ignota la derivazione , sono diventati 
nuove sorgenti d' archeologiche dot» 
trine, e di poliglottica erudizione. 

Forse potrebbe sembrare a taluno 
che nelle surriferite parole del Chia- 
rissimo Appendini , ed in quelle 
dell'Autore delle Oisewazioni , e 
d'altri Poliglotti» investigatori delle 
Origini d'autiebi e moderni linguaggi 
si andasse tropp' oltre col promettere 
all'erudito ,» un nuovo moudo rela- 
tivamente all'Origine delle lingue , 
della Mitologia , e di molte antiche 
invenzioni e ritrovati . lo non du- 
bito che moltissimo si possa sperare 
ed ottenere, e siasi già ottenuto dalla 
cognizione delle Slavo-illiriche eti- 
mologie , Quand'anche troppo in là si 
andasse nel ravvisare origini di innu- 
merabili etimologie slave nelle voci 
greche e lutine; facile essendo qualche 
volta offuscargli occhi nel molto lume. 

3.0cHi«ns t BtBluai)iiiU3,Siai*sia 
(Italus). Le seguenti Notizie sono 
eatratte dalla Bibltotheca Antitrinita- 
riorum Christop/iori Sanciti. Freitta- 
dii apuil Johunnem Aconium i584* 

M Btrnardinui Ochinui Senenaia 
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it»lus. Fuit M aximo Romanorom Pon- 
tifici (ut quidam memnrise prodide- 
runt ) a sacris confessioni^ ; immo 
et Generali*, et caput Ordinis Capu- 
rin<rum. Monasterium An. i 54 j- reli- 
quia Kzovius propterea eura Italia 
encesaisse ait , quod Romana citatus 
Fuerit ideo quod prò conrione qiiadam 
st-ciis dieta i-iTiidisset Nimirum quod 
in Dnminira Palmartim ( prout alii 
scripto consigliai un! ) faslum Papae 
romani in ipsios praesentia ex sug- 
gestu acrile* perstiiuxerit , ( facla 
computatone D. J. in poupen stata 
Hirrosolymnm ingredieiitis ) et Pon- 
tlficnm romanorum vitnm. Qua con. 
ciotte finita , unus Cardinalium Papam 
olIYnsum esse i pati significai , atque 
ut protinus praeoenli pendilo fuga se 
eripiat , suadet. Mox ilaqtie ilineri se 
commiait, ac Vcnetias concessi!. Fu 
g*m ejua Due issa Ferrariensis , reatei 
et alia necessaria ei auppeditando , 
adjuvit , prout Bzovius testati ! Ma- 
gna eteuim ipsiua lune temporia in 
illis oris doctrina, facundia , ac po- 
tissimum morum intrgritate , parta 
auctoritas fuit , prout in vel rx unico 
ipsius Bzovii , quod h.md dubitavit 
ipai perhibere , patet elogio : aie mira 
ibidem de Oebino dicit „ in tanta tura 
erat existimatione , ut unus optitnua 
totiua Italiae Concionator haberetnr, 
ut qui admirabili quadam cuni actione, 
tum linguae facundia , auditorum ani- 
mni quocumque vellet , raperei , ac 
tanto magis quod vita doctrina reso- 
nsret ,,. line etiamfacit trstimonium 
quod ipsi dal Fulvia Morata lib. 11. 
epistolarum ad Victoriam Moratum 
sororem in literia scriptia 7 id. Au- 
gusti, anni ( ut proxime praecedenti- 
bus epistolia colligitnr) i555. uhi haec 
refvrl.,, Audio Bernardum Ocellum(id 
Occbinua lingua italica sonat ) amen- 
aem , virum sincere cbrialianum ex 
Anglia Genevam profugieae. Adeo nti- 
que ft renda crux ei , qui velit eese 
ebristianua ,,. Anno i5C3. natus an- 
noa 76. ( teste Petro Perna in epi- 
atola ad Czecbovicium ) a Tigurinia 

Culsus eat asperrima bieme , viia omni* 
us nive et giaci e impediti* , ut refert 
Bxoviua ex Duditii ad Bexam epistola, 



(1) Memoire aur la (angue et le 
mecura des Peuples Slaves,par M. (e 
Corate de Sorge de Rsgusc, membra 
de l'Acedéraie Cellique. 

D'altri ecriltori illirici sullo stes. 



so Argomento Lett. D. pag. 0,8. 
n. 67. Dolci Sebaat. — Micallia Gia- 
como Lett. L. pag. 396. col. 3. — 
Slulli Giovaccbino Lett. L. pag. 397. 
col. 1. 
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Unti* in Volo ni tira m coniti Ut. Do 
obito ipsim varii diversiniodo seri- 
buoi. Budzinius testatar ( in Historia 
Ecclesisrum polou icarum su i tempori» 
MS. cap. a6. J eam , inandatis coutra 
peregrinoa , qui diveraam a communi 
de Trini late opiniouem fcrebaut , an. 
1 5G4- lalia , l'olouia exactum , omia- 
ais , peate grassante, dnoljos fili is , et 
Glia uatu mujore , io MoravUtn con» 
cessisse , ibidemque Slacoviae , elapsi» 
tribua bebdomadis, deceasisae. Quidam 
(ut Hoornbeexius) non bene inlellecto 
Zarnovecii , in libro coutra Faostum 
Socciuum , loco , putarunt cum Lae- 
lio Soccini magiatrum fuiaae: rerum de 
Fausto Zaruovecios id asserii , qua in 
re fallitur. Ncque enim Fauatua Soc- 
ciniua ( uiai fore Laelium patruum ) 
ulluni habuit in Theologicia praece- 
ptorem. 

„ Prediche 4* voluminiboa 8.° 
De inde denuo tomia duobua , quo- 
rum prior 5o, poaterior 65. aerinone» 
complectitur italice; ikaileae excudit 
laìngriniua. — Librllus de Beneficio 
Christi — Expositio Epitlotae Palli 
ad Romanot italice — Eadem latine 
ex versione Sebaatiani Caatilionia . 
Geuevae, et Auguatae Vitidelicorum 
a pud Pbilippum Ulhardum — Ser- 
mone* tres de Officio Principia ita- 
lica — Qninqnt accia mattone* sacrae 
italice — Uterque borum librorum a 
Caelio Horatio Curiotie , Caelii Se- 
condi filio in latinum reraua prodiit 
Basileae an. i55o. — Commi ntariue 
li» Epislolam ad Galatas italice — 
Idem gernianice — Centum Apologi 
Sacri italice et latine. Geoevac — 
Uam ex italico versi germanice — 
Idem tx germanico versi bclgice , 
Doloraci 1607. 8." — De Purgatorio 
DiatoffU$ italicus et latinus Thad- 
daeo Duna interprete* Tiffuri apud 
Gei ne ras l555 8.° — Idem gaMce 
•ub hoc titolo » Dialosfue de M . Ber- 
nard. Ochini Senois touebant le pur- 
gatole l5frt. ft — Idem Belgi — 
De Cor nu Domini contro Juachinum 
Westphmliuin italice et latine , DunO 
interprete. Ba»ileae „ niai forte Ho- 
miliae de Coena Domini ibi aunt 
impreasae ,, — Labyrinthi de prae- 
deatinatioue et libero arbitrio. Basi- 
leae 8.° — „ Li ber de Poly gamia tu 
Polonia conacriotus, et Sigiamuudo II 
Regi Polouiae dedica tua : teate Bzovio 
aul> anno i54o. $■ 10. — „ Dialogi 
io io il 1103 libro» diviai , quorum pri- 
niua eat de Miaaa papali , couliuetqoe 



Dialogoa 18 ; aecundua rat cum de re» 
buarariia, tum potiaaimum de Tri- 
nitate italice Prior libar dedica- 
tua eat Corniti Belbfordiae ; alter vero 
Priucipi IN colio Karixivilio — Idem 
latine , Busileae per Pel rum Pernam 
an. l563 iuterprete Casti lionc — Idem 
Belgica. Fuerunt praeterea dialogi iati 
in varia» alias lingua» converti — 
Catechismo» , quem an. 1591. recusum 
fuisae memorai Bzoviu» — Dialogua 
ralionis et nomini* , quem quidam 
ex Bermoiiibut ejus excerpeit et ger- 
manice edidit. 

— Ochibo Bebsa*dt«o, Ts&cbdia dkx. 
Papa.. Dialogo tradotto dalla lingua 
italiana nella polacca da OstaJJiio 
Trepka. Schamotult I 558. 8.° E' qua- 
tta una piccola citta nella Gran Polo- 
nia già proprietà di Luca Conte di 
Gorkan Protestante di religione , che 
fece stampare nella suddetta città mol- 
ti acritli contro il Papa, ed il Catto» 
liciamo , de' quali gli esemplari aono di 
rarità estrema. t)ua copia della tradu- 
zione polacca fu da me veduta nella 
biblioteca dall' eruditisa. aia. Conte 
Costantino Swidainaki uel roto ritoruo 
a Varaavia l' anno 18S0. Egli mi diaae 
ebe eaiate anche un esemplare della 
traduzione inglese; l'originale italia- 
no , almeno in Polonia , non è cono- 
aciulo. 

Del medesimo. 

— La Messa , Taacroia. Anche que- 
ata fu d'italiano tradotta iu polacco; 
ataropala a spese del Lismanino .e da 
lai dedicata al Principe Piccola Ra- 
dziwil. Piuciova nella Stamperia di 
Daniel. i56o. 8? V. Soci ninni italiani 
in Polonia. Lelt. S. al suo luogo. 

Li mixtiti OcMWAumdel Al ut io lu- 
ti inopolitano. 

,, Con privilegio del Sommo Pon- 
tefice Giulio III. et dello Illustri**. 
Senato Veneto et altri Principi. In Vi- 
negia appresso Gabriel Giolito de'Fer- 
rari e Fratelli i55i. 8.° ,, É dedi- 
cato ,, All'Illuat. et Reverend. Sig. 
Hercole Gonzaga Card, di Mantova 
dall' Ani ore Hieronimo Mot io. 

A pagine \. è un curioso prospetto 
fatto dal Muzio „ Delle Variazioni e 
Contradixioni di coloro , che più ai 
mostravano volonterosi di difendere 
ueata o quella opinione , che alo- 
ioai di investigare la verità . . • . 
che come si sono vestiti alcool di 
panni neri o di bigi , o di bianchi , 
cosi vogliono P autorità de' loro dot- 
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tori anteporre ad ogni altra autorità : 
et nonché altro , ma con mano ar- 
mata tono disposti a volerla difen- 
dere et mail tenere. Manifesta vergo- 
gna della Natione Cristiana : che ea- 
aendo una la Religione nostra, et ana 
la vera fede siamo tra noi medesimi 
divisi come se fossimo gli uni M*co- 
mettani, et gli altri Ebrei. Et fosse 
piaciuto a Dio di disporre che qni si 
fossero fermate le nostre differente , 
et le nostre risse; ma tali abusi, 
abosi dico! tali abominazioni sono ao. 
praggiunte cbe fanno scusabile l'er- 
rore di coloro cbe fino ad bora io ho 
biasimati , che se tra loro è alcnna 
dissensione , e per la certa dottrina di 
quegli , da'quali essi hanno apparato , 
havendo coloro costantemente tenu- 
ta nna openione ? Ma il voler hoggi 
sentire ad nn modo , et domane ad 
nn altro , et di uno in altro di va- 
riare se n te ma : et volere che quello 
che fa hieri hoggi sia falso , questa 
mi sembra bene che sia una diabolica 
disciplina , e uno trasformarsi di Lu- 
cifero in Angiolo di luce. Et se la no- 
stra età ba visto di cosi fatti esempii 
egli è troppo pia manifesto cbe sia 
mestiero di dirne molte parole; che 
altri per abbassar P eccellenza del- 
l' italico nome, altri per acquistarsi 
il favnre de' popoli ignoranti , altri 
per isdegno di non bsver potato con- 
seguire le prelature et le dignità ec- 
clesiastiche , et altri per altri loro 
particolari disegni , havendo per I* ad- 
dietro sentito , scritto et predicato in 
conformità della Chiesa universale , 
in un momento di tempo traspor- 
tati da fiero impeto di malvagio spi- 
rito , hanno le vele voltate , et da se 
medesimi di partendosi, tutti in libertà 
di questa si son rimessi con univer- 
sale scandalo di Christianità. Et di 
qnesti uno ne è Bernardino Ochi- 
no. M 

— 4 pag. 8. „ Lettera di frate Ber- 
nardino Orbino alla Eccellentissima 
Marchesana di Pescara. 

H In non piccolo fastidio di mente 
mi trunvo hora quà fuori di Firenze 
venuto con animo di andare a Roma. 
Benché nanti eh' io fossi qui da molti 
ne sono stato dissuaso; ma intendendo 
ogni di più le cose , et il modo col 
quale procedono , sono stato partico- 
larmente da Don Pietro Martire , et 
da altri, molto persuaso di non vi an- 



dare , perche non potrei se non negar 
Christo , o esser crocifisso. Il primo 
non vorrei fare, il secondo s) , ma colla 
sua gratis ; ma quando lui vorrà. An- 
dar io alla morte voluntariamente non 
ho questo spirito hora. Dio quando 
vorrà mi saprà trovar per tutto. Christo 
ne insegnò più volte a fuggire in Egit- 
to , et alti Samaritani. Et cosi Paolo 
mi disse , che io andassi in un'altra 
Città , quando in nna io non era rice- 
vuto. Da poi che farei io in Italia ? 
predicsr sospetti , et predicar Christo 
mascherato in gergo? Molte volte bi- 
sogna bestemmiarlo per sotisfare alla 
superstition del Mondo. Et non basta 
che ad ogni disgraziato basterebbe l'a- 
nimo di scrivere a Roma , et puntar 
me : et cosi presto ritorneremo ai me- 
desimi tumulti. Et scrivendo , mai po- 
trei dar luce a cosa alcuns : per questi , 
et altri rispetti eleggo partirmi , et 
particolarmente perchè io veggo pro- 
cedono in modo , che io ho da pensare, 
che vorrebbono infine esaminarmi , e 
farmi rinnegar Christo, o ammazzarmi. 
Credo che se Paolo fosse nel mio ter- 
mine , non piglierebbe altro partito. 
Posso dire che come per miracolo sono 
passato per Bologna, et non sono stato 
ritenuto per la v ni un ti che ho mo- 
strata di andare, et per la bontà et 
prudenza del Cardinal Contareno ; si 
come ne ho bavuto evidenti indicii. 
Da poi ho inteso che Farnese dice che 
io sono chiamato perchè ho predicato 
heresia, et cose scandalose. Il Theatino 
Puccio, et de gli altri , che non vo'no- 
minare dagli avvisi cbe ne ho haviito , 
in modo che se ha vessi crocifisso Chri- 
sto non sò se si facesse tanto romore* 
Io sono tale quale sà V. S. et la dot- 
trina si può sapere da chi mi ha udito. 
Io mai non predicai più riservato , né 
con piò modestia che quest'anno ; et 
già senza udirmi mi hanno pubblicato 
per un heretico. Ho piacer che da me 
comincino a riformarla Chiesa. Tengo- 
no infino Q n frate in Araceli con l'ha- 
bìto nostro , che al Capitolo Generale 
ordinarono gli fosse levato l'habito. 
Onde vedendo tanta commotion di me 
penso aia bene cedere a tanto impeto. 
Dall'altra parte peniate se mi è aspro 
per tutti li rispetti. Sò considerante , 
sò ben che 'I senso repugna a lasciar 
tntto , et a penssr , che si dira ? Christo 
ha permesso , et voluto che essi mi ne- 
cessitino cosi a qualche buon fine. Mi sa- 
rebbe stato oltre modo gratissimo par- 
larvi , et bavere il vostro giudizio. », 
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A pag. 9. Ne arguita la confutazio- 
ne del Muno. 

A pag. il. Lettera del Muzio al- 
l' Occhino sullo stesto argomento. 

A pag. 36. cominciano le Mentite 
Ochiniane sino alla 5o. 

A /n/g. 180 tergo è la Conclusione 
dell' Opera. 

— Compendio d'errori et inganni 
Luterani contenuti in un libretto len- 
za nome dell' Autore , intitolalo l 
,, Trattato utilissimo del benefìzio dì 
Chris lo crucifìsso. In Roma nel Ih con- 
trada del Pellegrino 1 r >4 \ 4. 0 „ In fine: 
In Roma nella Contrada del Pelle- 
grino per M. Girolamo de Cartolari 
a instuntiu di M. Michele Tramuti- 
no i544* nel mese di Marzo. 

L" Autore è scritto cosi : 
F. Ambrosio agli Amatori della 
verità in capo di ogui pagina. 

— RisoLOTiORB Sommaria contro le 
conclusioni Luterane estratte d' un 
simil Libretto senza Autore , intito- 
lato , t II sommario della Sacra Scrit- 
tura ; Libretto scismatico , heretico , 
pestilente. Nel principio e nel Gne ha 
le medesime date tipografiche del pre- 
cedente. B 

Nel frontespizio il nome dell'Au- 
tore è scritto coni „ Frale Ambrosio 
Catturino l'olito Senese de l'Ordine 
de* Predicatori Autore „. Dopo il fron- 
tespizio : 

M AH' inclita cittì di Napoli frate 
Ambrosio Catberino Polito Senese de 
l'Ordine de' Predicatori luce vera, et 
Gratia di Gesù Cbriato. 

— RzPROBA.71011 de tu Dottrina di 
frate Bernardino Ochino , ristretta 
da lui in una sua Epistola al Ma- 

Jnijìco Magistrato di Balia della 
ittà di Siena, Frate Ambrosio ec Se- 
nese dell'Ordine de' Predicatori agli 
Amatori de la verità» In Roma ec. 
come sopra in principio ed in fine (1). 

— Antonii Mnriae Gratiani a Burgo 
S. Sepulchri Episcopi Amerini De Vita 
Francisci Commendoni Cardinalis. 
Libri Quatuor. Pariaiia 1669. Ivi 
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Lib. Ih Cap. IX. 
Db Bsrsasdibo Ocbixo ha ereti' 
cisque aliis per eum a Polonia pulsi s. 

Patebateo tempore in Polonia non 
civium modo , sed exteronim quoque 
licentin , quorum erat omnium mira 
impunitas. Quicotnque aut ob noxam , 
maiumque in religione sensum , patria 
pulsus , aut ne sub legibus viveret 
sponte profugus, in Poloniam se vediti 
in atvlum conferebat. Ibi nemini dee 
rat ex nobilium numero aliquia , qui 
in (idem receplos tegeret , foveretque 
alii insita vanitale ingenti , alii re- 
rum ipsarum novitate illiciebantur. 
Ex Germania , Gallia , Italia corni pto- 
res aderaut , ac probibente ncmine , 
et inauissimo quoque dictis applau- 
dente , sua quisque som ni a venditans, 
coetus aemulantìura studia profligatae 
doclrinae liabebant , et liceulia lin- 
guae grassabantur. Eodem Bernard inus 
quidam Ocbinus rnnfugerat, et praeter 
caetercs magno concursu et atsensu au- 
dicbatur. Is erat ex K; t ria Seneusia 
civis ,qui cum primam aetatem inter 
Francisranos , quos Minores vocant , 
eguset , inde deilexisse eos a muri Ima 
priscis , lougeque a Magistri rat ione 
aberrasse fercns , quae conlcmptu bu- 
mannrum rerum continerentur, seces- 
aerat ab iis , uactusque sententiae suae 
sertatores , quos et auctoritas eìus et 
amor religiouis attraxerat , societatem 
Capocci uor uni , revocatia Francisci iu- 
•titutis , rum Matthaco quodam Urbi- 
nate , antiqui moria , et roagnae sim- 
plicitatìs , alque innoceutiae boni ine, 
constituerat. Horum est vita omnia 
(nam propagata Inde disciplina est, 
ac per otnnem ltaliaut late diffusa , 
vigetque nunc maxime sanctissimis , 
et innocctitissimis referta viris) dura 
atque inops ; cibus illis , victusque io 
dies quaesitu» simplex sine lenocinlo, 
•ut conditioue ulla : pellere, non irri- 
tare fumem .corporiquc alimenta prae- 
bere , non etiam oblectamenta volunt: 
quod crebris insuper jejuniis, vigiliia- 
que exercitum , domitumque habent , 
quo puri 0 1 meni , solutiorque divina- 



(1) Questi tre libretti sono legati 
insieme ed oltre il frontespizio gene- 
rale del libretto, primo ciascuno degli 
altri due I' ha particolare. Il terzo ed 
ultimo invece del titolo Reprobato- 
ne ec. ha Rimedio alla pestilente dot- 



trina del frate Bernardino Occhino. 
Epistola Responsiva diretta al Munifi- 
co Magistrato di Siena ec. da fr. Am- 
brosio ec. il libretto è diretto a Moiis. 
Francesco Piccolomiui Arcivescovo di 
Siena. 
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contemplationi , atque cul- 
tui vacct. Vesti tua caeterae vitae cou- 
grueua horridus, vilnque, unica tanica, 
mc brevi pallio operiuntur, e ciliciia 
«ut non absimili materia confectia , 
i • i . • loque iiatiem nullo aestatis,sut 
byeniia diacriniine , aiuc calccis nudo 
pedc per nires , per aaxa , aapretaque 
mcedunt, crepidati tautum aacra fa- 
ciunt. Quielem ani bu mi , aut perau- 
guato grabato, slramentove recumbeu- 
tea , capiunt , non alia, quam qua ami- 
ci un tur, veste, con lecti • Domicilia eo- 
rum raro in urbibus , pleraque omnia 
in aolitudiue bominum. Denique omnia 
eat iu co disciplina , ut a cnrpore , 
bumauiaque curia ahstractus animus di- 
rinis operetur rebus, pan pere victu , 
cultuque, et religione gaudeua. Oohi- 
nus ahquot annos in il la asperse, a tque 
egenlis vitae patientia perdursvit. Pa- 
acebat scilicet, susteutabatque animum 
borni uis mire kvis.et sui amantis , 
et ad omnem aaperiUtem perferendam 
Grmabat gloria , et aanctitatia opi- 
oiu , quae illuni aie viventemeat con* 
secuta. Et fuit pr aeterea Tir ipse non 
ineruditus , quamquam major! multo 
Terborum, quam. rerum doctrina excul- 
tua , aed patrio sermoue (uim latiuas 
iitteraa vix didicerat ) in eo quod sci- 
rei adeo comptut , ornalnaque , et co- 
piosua ut mirum in modum captoa spe- 
cie , ac nitore oratioois teoeret audieu- 
tium animos. Nam bominum nostro* 
rum plerique conciones , quae more 
•utiquitua tradito de dirima rebua in 
templia babentur , frequeutant, cele- 
brautque , non tara qui. lem , quo meri- 
terò praeceptia caelestibua bauatia in- 
atruant ad religionem , ad pietatem 
excitetit , quam quod ducuntur orantia 
iugeoio , et genere ilio speciosae t et 
omnibus lumiuibua, omnibua undique 
fluribus exoruatae, atque expoli tae ora- 
tioois delectantur. Caeterum inde nibi- 
lo meliores elFecti, plaue iidem abeunt, 
qui venerali., l'ari ramiate Conciona- 
tores ipsi quidam , quo aibi audieu- 
tiam faciaut , batic ip.sam delectatio- 
uera studiose aucupantur , auriumque 
roluptali omui arte roorigerautea iu 
aerviuut omui verbirura lenocinlo , 
atque omnibus orationis illecebria in- 
Uueru iu auimoa atudeot. Quibua mibi 
uon fruclus , ulilitasque proposito po- 
pulorum, else vidclur, quos doceudos, 
ìustituendosiiue snaceperunt , cuiua rei 
causa is eat iu Rempublicam usua con- 
ciouandi introductus, sed piacere ipaoa, 
laudarique, quam proucere alioa malie. 



Quo enim de rebua tuaiimia , alque 
gravissimi^ , de Deo , de pietà te , de 
religione, de vitae disciplina , aacra - 
tia tu loci* ante arai, ante aimnlacra 
Dei , et reluti ipsius instinctu numi- 
nis dicentibus , inauis ì Ile , atque iu- 
decorus apparatua , souitusque verbo- 
rum ? Quo 1 1 la tanto «n ilici» , et va- 
rietale diatincla , tanto delibuta fuco, 
tot (losculia conspersa , tot compia 
concinnis, tot demente coloribua illita, 
atque piota orai io ? Et hi quidem quam 
vim , quam auctoritatem ha bea ut aut 
ad impellendoa , aut ad contìneudoa 
hominea, ut ritiia abaistant, rirtulem 
amplectantur , qui in re tam severa 
tam leres, ac dissoluti si ut , et per- 
mulcendis modo animi» , ac auavilate 
perfondrndia , non franj-endia , evia- 
cendisque , intendant ? Iu quo tauta 
eat saepe quorumdam intemperantia , 
tantum blandiendi , ac placendi stu- 
dium , ut nulla quid rem , quid locum, 
quid ipsosdeceat, rat ione babita, ne te 
nerioribus quidem , et amatoriia rerbis 
interdum abstiueant , queia non tam 
animi terrenia abducli curis adcae- 
leatiurn cogitationem eriguntur ,quam 
titillante aensus, et ad jucunditatem , 
Toluptatemque molliuntur. Rea sacrae, 
dirinaeque puram , castam , simplicem 
orationem, quales mores, desideraut : 
rerba delecta , ai via, non tamen nimia 
cum cura exquisita , et undique excer- 
pta, ut dignitalia major, quam gratiae 
ac leporìa ratio babita videatur. Sen- 
tentiaequae gravitate ac sereritate lau 
deutur, non tantum specie , ac venu- 
state placeant : quae admirat ionia , ac 
terrori* audieu ti bus , quam delectatio- 
nis plus incutiant , perrumpant pe- 
ctore , unde noxios attectus expellsnt, 
non moli iter induentea foveant ; deni- 
que doceant, et ad probitatem, pie- 
tatemque instituant, uon ad levitatem , 
ranitatemqu.e erudiant. In Ochino(ut 
a l iiistitutum revertamurj praeter elo- 
qaenliae famara , et banc ipsam oratio- 
nis auavitatem, et cullum,aetas, genus 
ritae , horridus i Ile ornatua Capucci- 
norum , promisaa , et fluena iufra pc- 
Ctus barba , argentea cauitiea , pallor , 
ne macies oris , et magno studio , ar- 
teque aimulata imbectllitaa corporis , 
et aanclitatia opinio , prope excesse- 
raut bumanae admiratiouia modum. 
Ubicumque concionaturus easet ridere 
erat excitaa sedi bus suis civitates , 
nulla tempia multitndinrm capiebant, 
mulirrum turba pai ue maior quam vi- 
rorum. Si quo trausisaet , undique ex 
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omnibus loci s con cursus od cum aud len- 
dini) lìebant, Nec vero a plebe solom 
ille , burnii ibusque , sed a Principino* 
quoque viri* , Regulisque colebatur. 
Advenientem hospitio.obyiam itioni- 
bus accipiebant , pari studio , bonore- 
que abeuutem prosequebaatur : et ipse 
quantum poterat omnf artestudebatau* 
gcre fama m , ac veuerationem sui. Iter 
non aliter, quam ex disciplina nudis 
pedibus facere , tam tenui valetudine , 
aetateque jumento insidentem nerao 
Tidit. Quae vi tare nequÌTÌsset Priuci- 
pum bospitia iugresaus, magnificenti» 
aediura, veatium , oruamentorum , ni- 
bil de iustituto moreri. Apparatia epu- 
lis adbibitus , cibo non plus uno , co- 
que commoni , ac simplici Tescebatur; 
pari abstinentia. Datis lectis molli bus, 
•e pulebre atratis , nratus ut i fessa 
membra quiete commodiori cubili sum- 

Eta reficeret, bumi extento pallio cu* 
abat. Hinc incredibile est, quantum 
eìus nomen tota Italia , quantus sita 
bonor ab omnibus haberetur. Caeterum 
ni fallunlur qui certa m gloriam, qua» 
tantum iu vera rirtute firme consistita 
ficta virtutisimaginesecousequi posse, 
et diuturnam pietatis simulattonem 
suatiuere, mente aliter << fletti, sperant, 
inflatua , elatusque tautis bominum in 
se studia , tanta sui praedicatione , 
animus sua sponte levia , et iucoustans 
adeo sibi piacere* sese amare, ac tanti 
suam aestimare fortunato coepit , ut 
apem ad immodica, vastaque homo 
Capuccinus adjiceret: sed cura apud 
Pontificem Maximum non quanti ipso 
crediderat se,suaque in Rempublicaoi, 
ac rei ig ione m merita fieri , nec spei, 
et cupiditati suae Pontificia judicio 
reapondere intellexit; mente mala ira- 
que stimulante , ne continere quidem 
ae potuit , quin ex ipsis coocionibus 
quaedam interdum sub ambagi bus ja- 
ceret, queis Pontificia ipsius Majestas, 
auctoriusque peratringi , minuiqua vi- 
debatur. Il nec ubi excipi animadrerti- 
queauut coepte,etiu Tulgua quoque au- 
spicio manavit , sub tanta aanctitatia 
ostentatone ambitiosnm , et cootuma- 
cem latere animum ; paulatim digradi 
ab ilio borni nea , in dtesque senescere 
eius fama, gratia quoque, qua latis- 
sime pollebat , lauguere, minusque 
quam antea frequeutari. Postremo cum 
ad ipsum quoque Pontificem ea delaU 
esse ni, Roman ire, et purgare sese, 
et coram diluere,quao objicerentur , 
iubetur ; nec tamen rincula , aut cu- 
stode! adbibiti , live parum creditum 



crim inibus , si ve tantum digoltatf eia* 
tributum.\eronaeapud Joannem Mat- 
tbaeum Giberlam civitatis eina Epi- 
scopum forte erat , com Pontificia 
roaximi voluntas perlatn ad eum est , 
quem commotum , dubitantemque cum 
sensisset Gibertus , Tir cum egregie 

{iìus , et Epi scopa lis oliicii laude excel- 
ens, tum Oc hi ni ipaiua ob iunocen- 
lise opinionem in primis studiosus, 
magnopere bortatua est eum, ut porro 
Korasm iret , et veri tate fretua animi, 
ac sententiae suae rationem apud quoa 
Pontifex jussisset , exponeret , eaque, 
de quibus iusimularetor , constanter 
refelleret. Ille , deterrente bine melo 
ex pravae mentis conscientia , iuda 
bominum existimatiooem Verena , ai 
defugere judicium yideretur , Verona 
profectus consilii atque animi anceps, 
tamen Bononiara usque processit. Ibi 
tum erat Legatua Gaspar Coularenua 
Cardinalis , a quo benigne quidem prò 
pristina amìcitia hospitioest accentua, 
sed facultatem cum Legato de rebus 
suis colloqoendi , quam cupiebat, non 
babuit , quod aeger Contarenus tum 
maxime decomberei eo morbo , qui 
aupremas i 1 1 è fuit. Itaque manere , 
atqueopperiri taotisperdum Cardinali 
meli tis esset , juasum ; ut est auspicai 
eorum ingenium , qui gratis alicuina 
delieti conscii aunt sibi, qui omnia cir- 
cumspiciunt, omnia timent , et quam 
meriti snnt poenam seni per ante ocu- 
los versanten ha ben t , tngcns homi- 
nem occupavit auspicio , ne per siroo- 
latiouem valetudini* , ipse a Legato 
detineretur , quo inde apposita custo- 
dia etiam invitus ad dicendam cauaam 
Romani perducerctur* Hoc metu perci- 
tus , cum rogando , instandoqne lutro- 
ductus tandem ad Lega tum esset , et 
cum «estuali tem febrt tantum aalutaa- 
set , eadem nocte fugae co usi bum ce- 
pit : sumpto commuti 1 sago, abiectoque 
cuculiato indumento primus discipli- 
nae eius desertor cujua auctor extite- 
rat , ad haereticos transfugit , atque 
hìc finis illi mentiendae aanctitatia , 
et ferendae alienae personae fuit. Cum 
enim ad eoa bomioes , atque in il la 
castra venisset , ubi iu snmma rerum 
omninm impuntate prò ingenio coiua- 

r, ac libidine degi posse videbatur , 
se stalim in eorum i'ormavit mores, 
ut ab illa continentiae , ne modestiae 
professione , votoque , quo constrìctua 
erat, Sacerdos,et Capuccinus,et sexage» 
uarius sibi aute omnia virginem juveu- 
culam per mal rimonti nomen juuxerat, 
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oennique exuta jejunandi , vigilandi , 

Cecaudi , corporia domandi consue- 
iliue , memoria j ì. , cum adoleaceu- 
tuia uxore liberi* opera ra daret , atq ne 
vitam peniUia earndera cum caeteria li- 
ceutia institaerct , ut non immerito 
prioria vitae ansteritatem , ac religio- 
nem occultae ambitioni, novam intem- 

Eerantiam mori bus auia adacriberent 
oraines, «ed ut fere pertugi* osuvenit, 
initio benigne , mot per cnntemptum 
habitus, spretusquc , a pud quoa in lum- 
ino ac liouore tuturum spera veral, ad 
tuendam nomini» lui auctoritatem , 
quoti 111 primis popolare , ac plausibile 
rebatur , tol»m aggredì religionem , 
nec contentila iis,quae turo erant faU 
•ae ,et ab Ecclesiae acitia abhorreutes 
opinione* , nova* ip<e m venire, con- 
tiare , et comprebeasas senpti* in vul- 
gus eden , quae ex Etnisca in li ti in ni 
liuguam amici vertebanU Et quidem 
non , ut alii , d* pirturlnta raorura di- 
sciplina , de Ecclesiae institutis , de 
cibi* vetitis , decoelibe trita sacrati* 
hominibui indicta , negatoqu* coniugii 
jure , de divina hoUia popjlo , «ut in 
altera , aut in utraque apesie imper- 
ticuda , caeterisque liujusm 1 li , quae 
quamquam gravi* , et adversantia veri- 
tati , tamen solernuia illis j.im , et usi- 
tata , sed andacius se in ipsum pro- 
fandum immergetene senescenti* La* 
tbcri -ugna «ecutus rideri posset , ac 
•ignifer ipse f atque dux ferretur f in 
ipsam Dei notionem invasit ; et acn- 
teutii* Ecclesiae discerptis , parlinoli 
personiaque confusi* , et aut revocati* 
antiqui Ai u opiaionibus , aut deterio* 
ribus additi*, ipsiu* nomen, atqne vira 
Trinitali* nefarie , ac scelerate impu- 
gnare , atque perturbare coepit , pror- 
au*qne ad ultimur* impietatis praecep* 
ue- e , et cum initio apud Melvetios 
consedi**et , nari inde iucoastaatia 
sede* , atque ndem in die* mutati* , 
omnem pervagatua Germani a m , Bri- 
tauniaroque, et uadequaque ezplotu* , 
postremo se in Foloni-tn contulerat , 
et Cracoviae , ut ostendimu* , concio- 
nc* , coetusque babebat. Keferre hic 
non pigebit verba ipaa orattoni* eiu* , 
qaam primam ad Italicoa bomines ha- 
Lini, qui studio video. li , atque audiea* 
di hominem frequeatea quot Cracoviae 
erant ( et plurrs ibi uegueiabautur ) ad 
illmn adierunt ; quaenobi* iusi retuie- 
re , qui iuterfuerunt. Ho* fratres ap- 
pellaas. „ Cavete , inquii , putelia ad 
«lium voa bodierna die viscndum , 
quamadverum Jcsu Cbristi Aposto- 



li lum accestisse ; Quiti ego plures , et 
M majorcs prò nomine t atque glori/» 
,, Christi , et prò illustranda caelestium 
, , rerum Tentate , labores , atque a-- 
1, rumini perpessus sura , quam aut fi- 
li dea fiat pati hominem posse, aut ullus 
11 Apostolorum uoquam tulerit. Ncque 
11 vero propterea quad mirti , ut illis , 
„ edere miracula, atque porteti la faccre 
11 datura non est, (idei miuus ttobis de 
1, betur,quam illis, nam eadem nos ah 
1, t'odem acerpta Deo doccimi* : ac sa 
11 lis magnum miraculura.ntque prodi* 
,, giura est ea a nobis perferri potuia- 
11 se | quae tulimus „• Atque haec II* 
de se , ex quibus vanitas homiois , et 
fastus facile perspici potest. Veruni ad 
caetera sacri legae doctrinae porieula 
addiderat norma argumentum 1 indo- 
ro rum de Poly^amia ,( sic euim evul- 
gattina a se librura laseri pserat) in qui- 
bus colloqueule* aecum qnosdam lacit, 
qui ralioitibus, exemplisque ex aacro- 
rum libro rum mouumeutis , e t ex uti- 
litate Keipublicae delortis , cuiquam 
plurimos gigni, ac procreari filios , so- 
bolero. j ne ac multi ludi nero propagar! 
conduca » non licere solum , sed etiam 
praecipi Cbristiaaia hominibus asse- 
verant , quas , et quot Cuique placitum 
fucrit ducere, atque bnb t ?re uxorea ; sic 
intrudere aobi* ttarbarorum rilum' co- 
nabatur , quibus nulla fi,| e * , nullus 
cen}ugalis amor , uulla charitas libe- 
rorum , nulla sanguini* necessitudo , 
quae omnia illis moltitudine distracti* 
vilia ducunturi qutppe alii decem alii 
plures prò cujuaque facultatibus , ani 
libidine aluut uxorea. Adeo Capiteci - 
num hominem preterita* continentiae 
poenitmt , ut cum ip ic refractis legum 
▼incolta , lacestis se, atque ianuptis 
contamina v itu nuptij a>at i everteudam 
inde matrimouii ««uctitatem turpis ne- 
quitiae m-gisler coortus s.t,cu,u* vim , 
atque nomen adeo aanctum esse homi- 
mi. js Chri*liauia Deus voi ni t, ut virum 
uxoremque , veluti mentem corpusque 
unum ex duobus (ieri praeceperit, peni- 
tusque allerumalfriusvoluntati subje- 
cent ,sic ut justi coniugi! solventi , 
dinmendique pis ne il li quidem ipai 
rtliqueilt ,qoem potestatis suae vica- 
rium tiiler homtnes coiistitait. Hnne 
igitur « «liosqne , perniciosis opioio- 
11. bus \>tr Poi un in m grassantes , Com- 
rueitdouius cum apud l'rincipes , et 
maxime apud Hegem redarguens , cre- 
hns sermoiiibus inceueret , temiit ut 
ju- un tu scoimi!! uro lieret ,nl rxteri bae- 
rei ici omues - Reguo «bire cogercu- 
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tu i . Ita Ocbinu* Polonia ex ce sai t , ac 
omnibus jaro terrà» ezlorris , ac prò- 
fugus , cuna iu fili Moraviae pago a 
▼eteri amico boapitio esset acceptus , 
ibi aeuio fessus cura moro , ac duabus 
hliabns , Blioque ano peste inleriit. 

De Oratore Quadrugesimali qui ver\>i» 
dicebut CetheRum t urturtovum 
anno MDCCCXXXlV. 

O Doctor sa piena, ensrratorque hono- 
rum 

Quae Christus verbo atque ope- 
ribus docuit , 
Die , rogo , quid Geneain confera tn 
Carmine Uomeri ? 
Cum Paulo iuatiges , corripias , 
doceaal 

Fac tua Forerei» lectiasima verba Ce- 
tbegis 
Coocedant ver bis 



animos ; 
aint indoclis, aeque ac bene co* 
gniU doctis, 
Principibus populi , non maga 
quam populo. 
La deca snocciola (t) et l' epa (a) , et 
arroste (3) ac -alia multa 
Caesareas (4)chartaa,Furfurcasqu« 
peUut ; 

Vel tua Furfureo donans volumiua vico 
Veiborum cribro cougere mate- 
riara. 

ISon cquidem Tibi bergomati almi 
scheda Seuatus 
turi urei , mercea meuatrua nec da* 

bilur : 

flou, dici verbomm quod spolium 
adsolet , aut quae 
Munera obire «olet sanctior ili* 

cohors ; 

Scd Tibi lurfureua mittet diploma 
Seoatus , 
Socius e&tcruus, quo, Tibi nomea 
erit. 



(i) Con questa fraae Snocciolaré 
la deca , il sacro Oratore Quadrage • 
si ma Ir, per mostrare di essere bene in- 
farinato nella lingua Cruscante , volle 
intendere di coloro che col dire molti 
roaarii credono di riparare alle proprie 
colpe, trascurando i doveri della reli- 
gione in tutto il resto. Snocciolare la 
deca , cioè colle dita contare la cosi 
dette «vernane delle dieci poste della 



Luoghi nei anali il'Graziani perle 
delle Missioni del Card. Commeodone 
in Polonia. 

Lib. II. Cap. VI. 

In Poloniam Nuncius Apostolica* 
ad Hegem roittitur. 

Cap. Vii. 
De Sacrorum disciplina in Polo- 
nie depravata. 

Cau. XII. 
De eius studio peragrandi Polo- 



Cap. XV. 
De Rimi*. 

Cap. XV U 
De Potlolia , deque eius 
tandae Consilio Regi allato. 



Cap. XV il. 
De Rege cupieute divortium cum 
uxore lucere , per Commeudonnm ab 
teli Consilio abducto. 

Lib. 111. Ccp. IL 
De discessu eius ex Polonia , et 
legatioue ad Germanos. 

Cap. VII. 
De nova eius ad Caesarem , et Po- 
lonos legatioue. 

Cap. IX. 
De nova Lega t ione, et profectioue 
eius in Polouiam. 



(a) Per la stessa ragione adoperò 
il vocabolo epa iuvece di Pancia , O 



Cap. X. 

Actio cum Rege , et Polouia de 
foedere. 

Lib. ly. Cap. /. 
De Sigismuudi Augusti Regis ul- 
timi Jagelfoniee familiac, morte. 

(3) Arroge invece di Aggiungi* 
Con queite ed altre moltissime voci 
inaudite agli ascoltanti face>« pompa ci 
purgata lingua toscana, senza essere in- 
teso dall' udienza composta di popolo 
volgare , e di altri culti uditori , che 
tranne qualche erudito , non intende- 
vano quel gergo dell' ambizioso Ora- 
tore. 

(4) Il Vocabolario del Cesari pieno 
di termini antiquati e fuori dell'uso. 

Per dar saggio anche del auo sa- 
pere di greco ne fece pompa col 
froutare il Genesi con Omero. 
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Cap. iv. 

De legni ione ad etim ab baerei «ci ■ 
caìssa. 

C"j ■ X» 

De ducessu Commenderai e Polo- 
Dia , et de mora adventoa Regis. 

Cap. XI. 
De coni i tu» lubitis , et Heorico 
Rege creato. 

Cap. XII. 
Deadventu Regii , de diademate 
illi importo , ac de fuga eiundero. 

4- Ode ad llluitlrtts.et Reverendi»». 
Do munirti Ai, holaum Pacium Samo- 
gitiae Epitcapum r/uum Excellentit*. 
S. S. Dom. Johan. Brotciu» Pltilotoph. 
Doclor in Celeberrimo Patavina Gjr- 
m natio ad aedem Culhedralem ritti io- 
le m ni Mcdtcinue Doclor t'enunciare- 
tur. Patavii lYpi» JUaitiniani* «n. 
l6l3.4.o 

5. Od» J liti stri ss. ac Rcvf rendi*». 
Domino Stanislao Lubinski in Epi- 
»coputum Kiovicntcm ex Abbatta Tjr- 
niuc. ingredienti. Putavii typi* Mur- 
tinianis ptrmisiu utitusque Fori un. 
l6a3. 4/ 

6. Ovvici, propria Patrooorum 
Provtnciue Polouae per Slanitlaum 
Socolovium mandalo Sjrnodi Pelri- 
covientit contcripta , Atictoritate alt~ 
lem Cardinali» Rudzivilii Episcopi 
Crocchienti* edita. Vinelli* a pud Jun- 
cias i6o3. 

7. OtAi Mach , Gothi Hittoria 
de Gentibu» *eptemtrionalibu». Roma* 
|555. 

8. Oliva, Jr tuie. Paoli, et Antonii 
Vieira Socielattt Jesu Panegirici B. 
Stanislao Konha festa e ju* luce dicti, 
ex italici* Ialine redditi a J. B. ijmr 
dem Societatis. Cracoviae in Officina 
Schedeliunu 167G. 4°- mai. 

9 Olivajui , Bazalii , SeBAPHihi, 
BT Laobeutii Blabchbtti Betatio in 
Cauta Cunonizalioni» B. Htacibtbi. 
Romac 1597. 4. 0 
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IO. OLTM PI A DIS T B AG A EDI A sub FaU' 

slittimi* Autpiciit Corniti» de Bruni 
ab Convieionbu» Coltegli Vartavien- 
ti» Clericorum Begutarium , tuta fe- 
rii» Baccanalibut an. 1744* ^* Porta- 
lupi lett. P. al suo luogo. 

11. Olmo , Fiubcbsco , Belazioni 
della Repubblica di Venezia t del Re- 
gno di Polonia , e di quelli, di Boe- 
mia. Venezia 1628. appretto Antonio 
Pinelli. 4 0 

11. (hi:. 1 iv VICTILCS ,quaeapud 
fjratftaviam mveniuntur. 

MS. di Autore a non mm; sta io 
Milano uella Biblioteca Ambrosiana 
II. 104. 

13. OPALtBI , l.UCÀK. fie£>ll Pofo- 

niae Marescialli De Officii» h omini» 
Cbrittiant Libri tre» inuuibu» top en- 
tiae chrittiana» , idett moraltn phi- 
tosophiae , juritprudmtiae , imo et 
tfteoloffiae pia cque, et praecipua nova 
haclenu» expticantur ; post editionem 
tertiam Viennentem , prima Veneta. 
Venetii» 1698. apud And rea m Po- 
titi 8.0 

14. Okbbtta dell' Ambasceria dei 
Moscoviti nella qual li narra il aito 
della Provincia di Moscovia , li co- 
stumi | ricchezze , il modo delia Reli- 
gione, e l'arte militare di quelli. 
Nuovamente tradotta di Latino in lin- 
gua volgare. In Vinegia MDXLV. 4*° 
piccolo, pag. 16. doppie. In fine ; Ve- 
nelia per Bartolomeo detto l* Impe- 
ratore an. 1545. 

15. Opuscoli relativi al passaggio 
di Enrico Ili. Re di Polonia ( e poi 
di Francia) per Venezia , ed aititi 
Città italiane net tornarti di Polonia 
a Parigi dopo la marte del Be di 
Francia J rateilo tuo ; potteditti dal- 
V eruditissimo Sig. Conte Ltonardo 
Tri» sino di Vicenza (l). 

■ • Al toni ec. V. Lett. A. pag. 
i5. n. 83. — l'orcacebi, «1 n. 19. di 
questi Opuscoli. 

a. Allegrezze ec. V. pag. 5. o. 
ao. della Lettera A. 



(t) Alcnni di questi Opuscoli fu- 
rono di già indicati dall' Autore di 
questa BibliograGa nel Tomo I. avautt 
ci»e l'erudì luti mu Sig. Conte Leouar- 



do Trissino avvesse ed esso comunicati 
i seguenti. Per non ripeterne la deaeri* 
zioue si acceuiirranno la lettera ,il nu- 
mero e la pagina ove sono registrati. 



OP )( *7 6 X op 



S. l e gran solennità , le ec ces- 
si r« pompe , e spese, li superbissimi 
apparati , trionfi , e giostre con le ita— 
solite, et inaudite feste, el allegrezze 
•iimostrsite dui Principi , Baroni , Si- 
gnori , Nobili, e Popoli tutti della Po- 
lonia nella Coronazione fatta del Se- 
renissimo Henrico di Valoiit , fratello 
di Cirio IX. Christiauissimo He di 
Francia ed eletto in loro He nella Città 
Ji Cracovia principale di quel Kegno, 
all' lllnstriss. Signor Baldassar Raugo- 
ne , Signor di Spilimbergn , Conte di 
Castel Crescente , e Marchese di Lon- 
giano , e Saviguaoo. Venelia. 4-° — 

4* Benedetti Rocco. Le feste ,et 
trionfi ec. V. Lett. B. pag. ai. n. a5. 

idem. El in questa seconda Edi- 
zione sono aggiunti molti direr.ii et 
degni particolari , che nella prima non 
erano. Veneti» , Lovisa 1700. \ 0 

5. Croce , della , Basilio ecc. V. 
Lctt. C pag. 89. n. 116. Nel preseute 
libro vengono descritte più minuta- 
mente che in ogni altro le Architet- 
ture , che furono erette in questa oc- 
casione co' disegui del Palladio, ivi 
corr. Basilio invece di Marsilio. 

6. Don onii , Clatidiì , Parisinii*. 
Narralio veru/n memorabitinm , qua* 
propttr advenlii mClirinianisst mi, ùs- 
vietissimique Heurtci Ili. Franciae , 
r t Poloniue Begis a totius Orbi* Flo- 
rtntissimu F emtamm fìeuublica fuc- 
ine su/il. renatili. l574* 



7. Entrata del Cristisniss. Re 
Henrico III. dì Francia, et di Polonia 
«iella città di Mantova , con gli son- 
tuosissimi apparali , et feste fatte da 
sua Eccellentia (ter ricever sua Maestà 
Christiauissitna. Venetio, per Patriani, 

■ 5 7 4. 4 ° 

8. Frangipani Cornelio : Trage- 
dia. Al Christianissimo ,et invittissi- 
mo Heuricn 111. Redi Francis, edi Po* 
Ionia , recitata nel Gran Consiglio di 
Venelia. Ivi , per Farri , i5y4« 4*° — 
Ma dopo l'accennato frontispizio non 
viene , che un foglietto , oel quale stà 
la prefazione della detta tragedia. 

9. Grotto, Luigi , detto il Cieco 
di Adria , ecc. (») V. Leti. G pag 149. 
n. 54. col. 1. 

10. Lucanoli, Niccolò « da Be- 
vagna ec. 4*° v - helt. L. n. 3l. pag. 

li. Malombra, Bnrtolommeo ; 
Al magno Henrico IH. Difensoredi S. 
Chiesa , di Francia . et di Polonia Re 
Cbi»lianissimo (canzone). Venezia, 

'574. 4 ° 

li. Manolesso Emilio Maria ec- 

V. Lett. M. p. 3»5. n. a5. 

i3. Àfamsiiw ec. V. Let. M. pag. 

317. n. 3o. 

t \. Mene ciani , Andrea Capi- 
lo lo , nel quale la santissima Religion 
cattolica è introdotta ■ favellar co'l 
Christianiss. potentissimo Re di Fran- 
cia , e di Polonia. All' illustri». Sig. 



(1) E noto come Enrico di Vslois 
dopo un'anno di regno , per la morte 
«li Carlo IX suo fratello He di Francia 
figgi di Polonia per tornare in Fran- 
cia a succedere al fratello , e stare io 
Francia contro volontà de' Polacchi. E 
curioso il modo col quale il Cieco di 
Adria giusliBca la fuga del Re . Ma 
tu Polonia vantati , e va' lieta del tuo 
giudicio,che colui che tu eleggerli per 
t-toRe, per Re suo bora si affatica d'aver- 
lo Francia regnata sempre da gloriosi* 
simi regi. Rallegrati da che sei fatta 
della Francia sorella ; perciocché il Re 
vostro custodirarvi , et ameravvi , ac- 
ciocché a sembianza di figlie con pietà 
rara, ne' coi titoli i nomi vostri si 
leggeranno inserti coti dolce e perpe- 
tuo modo : godi che tale sia slato il tuo 
Re , che i regni contendono per lui , 
e che egli fugga dai regni ; gloriati che 
tal sia stato il tuo Re eh' abbia dispe- 
rato di poter impetrare da te la licenza 



della partenza ; che se ti fosse mostro 
deguo di questa licenza , sarebbe stato 
indegno della tua benevolenza. Conso- 
lati che il tuo Re col corpo solo non già 
coli' animo, da tesi allontana non per- 
chè ti abbandoni o ti sprezzi, ma per- 
chè uon ti paia sprezzare , od abban- 
donare la santa Fede Cristiana com- 
battuta da barbari: la carissima patria, 
creditrice del tutto, posta in calamità, 
che supplicemente il ti ridomanda, la 
Cristianissima Sede rimana vuota dal 
fratello ,c nou degna d'alcun altro, e 
la dilettissima madre spogliata d'ogni 
conforto che a se con pietosissimi prie- 
gbi richiama l'unico figlio. Regna Gio- 
ve in Candia (se pur' è lecito prender 
esempio dai favolosi Iddii )ma dovendo 
passar in cielo, lascia la Candia , non 
per lasciarla, ma per mandarle dal cielo 
con più possente nome più propizii e 
copiosi favori. 



\ 
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Arnaldo di Ferrier «no Amhasciator in 
Veuezia. Ivi , Zaltiero , 1674. 4.° „ 

l5. Mcnini , Octaviani In 
Henrìci HI. Galliarum , et Sttrmaliae 
Regia polenti»», ad urbein Venetarn 
- venturo. Venetiia. e\ typogr. Goer- 
raea , i 5 7 / t - J.° — Sono due coroponì- 
menli in verai latini. — 

16. Onori fatti nello Stato di 
Venetia ad Enrico Ili. Re di Francia 
e di Polonia: V. Leonfiero Lett. L. 
pag. ■air), u. i3. col. ?. 

in. Pari/unii, Bernardini , Spi* 
lirobergii „ In Divi Henrici Tertii Gal- 
liarum , et Poloniae Regia Cbrietìanie- 
aimi , et felicissimi ad urbera Venetam 
adventum. ,, E un componi mento poe- 
tico latino ,, . 

18. Paschali , Caroli, Cuneatis; 
,, Ad Henri curo III.F raucorum Regera. 
Oratio. Venetiia , apud Muscbium , 
1574. 4.0 

10. Perno, Ascan io Li Corona 
di Arrigo HI. Re di Francia , e di Po- 
Ionia. Venetia , 1 5y ». — E in versi 
volgari Eroici Patritiani. — 

ao. Pomelli , Alessandro ,, Av- 
viai particolari della felice , e gloriosa 
incoronazione di Henrico III. Re di 
Francia, et di Polonia; fatta nella 
Citta di Reima , e del maritaggio dì 
S. M. Christianiaa. con la figliuola del 
March, di Vaidament di Casa di Lo- 
rena. Venetia, de' Valenti, 1575. 4. 0 

•I. Porcacchi , V. Lett. P. alla 
Voce Porcacchi. 

a*, fin eguaglio della Entrata 
di Enrico III. Re di Francia , e di Po- 
lonia nella citta di Venezia , et delti 
superbi apparati , et cerimonie fatte 
da quella repubblica nell' incontrare, 
ricevere et onorare Sua Maestà. Roma 
per li eredi di Antonio Biado , 1574. 
8 ° fogli due. 

23. Boccheggiano , Gravatio „ 
Cantane de' felici , et prosperi avveni- 
menti del Christianiasimo Henrico III. 
Venetia. Bindoni , 1574. 4*° 

a4- Simonet ti, Cesare, da Fano; 
,, il Pro! beo, Canzone de' felici et pro- 
speri avvenimenti del Christianiasimo 
Henrico IH. Re di Francia, et Polo- 
nia. Padova, Pasquali , t5- ). 4-° 

a5. Sucre, 11 del viaggio di En- 
rico III. ec dalla sua partita di Cra- 
covia sino all'arrivo in Turino. Vine- 
gia. Giolito de' Ferrari l5n\- 

a6. Tomitani, Bernardini ;,The» 
tts in a. i veri tu Regia Henrici IH.G>I- 
liacCbriatiauies. et Polouìae Sercuiae. 



ad felicissimam Venetiarura Urbein* 
Venetiia , 1574. 4*° 

37. Trionfi i grandi V. LetU G 
pag. 140. n. 44* 

18. Zawòone, Nadal, Vinitiano. 
Canzone al Christianiss. tri .Invitti.-»- 
airuo Henrico HI. Re di Francia , et 
di Polonia. Viuetia, Dehuchino , i574- 
4«° 

29. Ossimi, Tioilo, Ambatcialore 
d ti Granduca di Toscana Francesco 1. 
ad Enrtca ili. Re di Polonia. „ Let- 
tere scritte al Gran Duca aoddetto per 
dargli ragguaglio della segreta parten- 
za del Re Enrico Ili. successore al 
defouto fratello nel regno di Francia. 

Lettera J* 

Sereniss. mio Signore 

Hieri ,che fu alli 14. di questo , 
giunge qui a S. Maestà la nuova della 
morte del Christiaoiaaimo Re auo fra- 
tello avanti all' bora del ano desinare , 
e prima la portò un corriere di S. M. 
Cesarea, poi di 11 adoi bore arrivò un 

J enti loomo franzesef che secondo me 
u quello per chi la Maestà dell' Impe- 
ratore prima I" ebbe ) nominato Mon- 
aignore di Sciamereò , dal quale a* in- 
tesero tutti quei particolari che V. A. 
haverà dal auo Ambasciatore di Francia 
havuti. Il Re la aentl con quel dolore , 
che può imaginarsi maggiore , e come 
veramente meritava l'amore che quella 
felice anima li haveva sempre portato 
e dimostrato , e particolarmente nel- 
1' estremo della aua vita. Quel di tutto 
di hieri S. M. se ne stette retiratiaai- 
ma ; questa mattina poi fece chiamare 
a Consiglio tutto il suo Senato , quivi 
pronontiando la perdita che haveva 
fatta del Re suo fratello , e come era 
richiamato in quel Regno; impcròcome 
quello che amava loro nel medesimo 
grado che li suoi Franzesi , e cosi il be- 
nefizio e quiete di questo regno come 
di quello, voleva in tutte le sue delibe- 
rszioni dar loro tutte quelle sodi sfa io- 
ni che poteva con reciproco amore a 
quello che bavevaiio mostrato alla M. 
bua et in eleggerlo, e poi in obbedirlo, 
e servirlo; e questofu esposto in Islino 
da Mona, di Piebrac valentissimo Ora- 
tore con molte altre circostanze ; ria- 
vendo però prima parlato il Re e «letto 
in francese il medesimo, almeno in 
sostanzia. Questo non fu senza univer- 
sa! piatito de tutti li aignori Poliaccbi. 
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quali fecero rispondere »d uno, che con 
molto garbo rispose ,e rimostrò il co- 
rnuti dolore, et cflVrse la vi tn , la rohba 
di tutti di quel Regno per servitio di 
•S. Maestà , la qnale col sigillo del Re- 
gno ha confirmata la Regina Sua madre 
repgente , e mandatogliene la espedi- 
tione per genti Ibnomo a posta, essendo 
che il re morto la lassava tale con 
molla sodisfattane. Di questo poi che a 
S. M« è piaciuto di cosi dirmi , e di con- 
tentar si che questa sera a dopo cena io 
l'habbia visto, il che non ba fatto 
nessuno Ambasciatore , né altro se non 
persone di necessario servii in , o chia- 
mali per parte sua; et bevendoli espo 
sto quanta sarebbe stala l' affli tt ioti di 
V. A. della perdita d'nn tanto prin- 
cipe , e ti' un tanto suo Signore essendo 
cosi devoto, e servitore di quella Co- 
Iona ,e similmente la consolatione che 
era per sentire che qoel Regno venisse 
nella persona della Maestà Sua , alla 
quiile non mancavo di ridurre a memo- 
ri» quel che io già li havevo detto della 
volontà di V.A. verso il suo servilio uc- 
cio sene potesse valere occorrendoli. Mi 
rispose coti molle circostante , c molta 
aniorevolexza , e con molti ringralia- 
menti, concbiudetidoroi che poi (benché 
con grave suo dolore era avvenuto ) che 
Dio gli baveva voluto accrescere il mo- 
do di poter mostrar meglio l'animo 
suo con vivi effetti a li suoi amici , e 
rarefiti cari com'era il gran Duca di 
Foscana , che 'I vedrebbe in ogni oc- 
casione , che I* affetl ione era tale che 
non pativa agumento , e che teneva vi- 
vissima memoria di latte le amorevoli 
dimoatrationi di V. A. Mi tenue io 
tatto più d ' un' hora sol 'a solo dandomi 
minuto conio di tutto il seguilo , inte- 
nerendosi molto in replicar le parole 
del fratello avauti ebe morisse. Qui 
ognun lo piagne, et adesso lo comin- 
ciavano a conoscar.meglio , e l' iuserto 
dirà quel poco che posso di nuovo , non 

Crlaurfoai ancora di che strada sia per 
■ e nel passar in Francia. Si discorre 
per Italia, altri per lo Stalo di Sua M. 
Cesarea . la quale li offerisce passo , e 
compagnia , e ragionasi sia per sposar 
la figliuola già regina. Pensando ebe 
Sua Santità ne dispensi benché li aie 
cognata lo alò aapettando li ordini di 
V. A. alla quale questi giorni passati 
scrissi a leugo di tutto il seguilo da 
che venni , e lo mandai per homo a 

Gala sìa ia Vienna all'Ambasciatore 
mei 110 , per il che non replico , ima- 
giuandomi certo li sarao capitale lo 



mie lettere. La pessata del Re tarderà 
facilmente qualche mese , essendo ne- 
cessario il dar ordine a di molte cose 
come può V. A. imaginarsi , alla qnale 
facendo homiliss. riverrnxa prego il 
Signor Iddio conceda ogni maggior fe- 
licità. Di Cracovia il d) i5. di Giu- 
gno 1574. 

Di VS. A. Sereniss. 

Hamilisa. et Obblig. Servitore 
TroiloUisino. 

Inserto del Sig. Troilo Orsi no. 

Sua Maealà Cristianissima m'be 
dello ebe vuole che la madre gli aia 
padrona sempre, m'ha parlato del Du- 
ca d' Alanson teneramente ; é sicuro e 
chiaro che Sua M. Christianissima non 
li farà dispiacere , anzi lenta di farlo 
Re di Pollonia , ma dubita non vorrò , 
sbigottito di quel cheli ritornati di 
qua in Francia hanno referto. Li Pol- 
laceli! quasi tutti dicono voler questo 
Re in ogni modo, et non é fuora ili spe- 
ratila che li babhia s restare l'uno, e 
l'ali ro Regno. Per avviso li dico che 
S. M. Cesarea ha qui V Agente molto 
venale quando ai tratti di nuova elet- 
tone, acciò volendo per qualche sua 
cosa sene possa servire o ad ajotar 
l'Imperatore per qualche suo figliolo 
per ni timer le cose del Tiralo , ima- 
ginandonii che li denari non arancino 
con tutto l'Imperio. 

Non havendochiusn il plico questa 
mattina,alli 16 é arrivato un genti Iho- 
mo di Francia nominato Monaig. di 
Neufuì , del quale non s' é potuto in- 
tender ancora altro , ma mi viene di 
buon luogo che porti il Principe di 
Condé esser passato iu Francia con 
4 in. cavalli. 

Lettera li. 

Sereniss. mio Sig. et Padrone Osserr. 

V. A. havrà inteso dall' Amba- 
sciatore Concino l'arrivo qui del Re 
Christian issino et il ricevimento fat- 
togli da la Maestà dell' Imperatore 
per il che li dirò solo, e nò intieramen- 
te, sperando e presto e meglio farlo in 
voce , come in Cracovia estendo il Re 
partilo a le a. bore di notte ,per tutta 
la città a le 4. n'era il rumore , e di 
modo tale che nel cominciato sonno 
non vi fu liunaio che trapassasse quel- 
I' hor:> , nella quale levatomi e postomi 
alla finestra (che come di giorno si ve- 
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deva per la quantità delle torcie che 
accompagnavano i Signori principali 
al palazzo gran quantità di cavalli chi 
verso il palazzo Regio concorrendo , • 
chi traversando per une chi per altra 

Kirte a tutta briglia per giungere il 
e , et ritenerlo , et in quel rumore la 
•talla di S. M. fu la prima sfornita di 
quanti cavalli atti al cono vi restava- 
no, e coal indifferentemente lutte le 
altre , si cbe ben cinquecento Cavalli 
•e li misero dietro, chi per una via, chi 
per un' altra , alcuni concertatamente , 
ma li più confusamente ; che il caso 
uon dava lor molto tempo , estendo il 
con li no di S. M. Cesarea otto leghe di- 
scosto, e nou più. Li principali di quelli 
che aeguitorno fumo li doi Marescialli 
di Lituania , e della Corte il Rszzevil- 
la , et il S bor ose hi et il Conte di Tao- 
cino ( Ttncin) Cameriere Maggiore , il 
quale fu il primo a scoprir la partita del 
Re, essendo che per il carico ch'aveva , 
• lui più toccava il renderne conto , il 
quale per la relation fattali da uu pri- 
vato che vidde il Re quando usci di pa • 
lazzo , aospettò ,e subito sen'aodò ver* 
so la camera di S. M. dove trovando 
ebe '1 picchiar nou bastava, si risolve 
di romper le invilriate e finestre cbe 
v'erano, che riguardavano eopra una 
loggia per donde nitrato trovò il letto 
voto , e subbilo dette a romore , e lui 
senz'altro indugio a seguitare il He che 
non era partito più d un bora prima. 
Intanto li altri Senatori tutti s'adu- 
narono col concorso di tutta la Nobil- 
tà, e nou mancò chi proponesse in quel 
furore di trattar male tutti noi fore- 
stieri, ch'eravamo quivi sotto pretesto 
cb' una parte di noi havessemo emisi, 
gliato il Re a pigliar quell'espediente, 
e per sorte la istessa sera m'ero 10 io 
particolare trovalo a luugo discorso 



con S M. sin a vederlo latrar in letto , 
«1 eh' io non ero in dietro a questa par* 
tita, ma cbi moveva tal proponimenti 
In faceva più per odio verso Is nostra 
religione , che per la partita del re si 
ben l'ombrava con quella, ma s'aggiuu- 

Seva l'essere alloggiato in casa del So- 
erino (1) dove il populaccio poteva 
far la man sua , il cbe più d'altro mi 
mossemi poco di dubbio, tanto più che 
'I Soderiuo non sapeva in che mourfo 
si fusse ; però Moos. Muntio ebbe il 

Clio quanto s paura , né credo resti 
n sicuro ancora ; li boni alftu preval- 
sero et in particulare il Falatin Laschi 
fu in persona da tutti noi , e da ma 
che era ne li primi frangenti , e mi 
disse , come intesi poi , che disse an- 
cora a Mona. Nuntioet all'Ambasci- 
tor di Veneti» (a) che non d obi tassi mo 
che ad ogni rumor ci verrebbe a levar 
l'assedio in persona con molti buomioi 
di valore da chi Ini era seguitato al- 
l' bora, oom' e sempre , e di molta tut- 
tofiti massime in tempi garbuglisi. 
Ci disse ancora cbe non uscissimo di 
casa , e retirò tutti li Frantesi in casa 
sua, de' quali prima che lui ha ve. se 
mandato per loro già ne veniva a es- 
ser stato svaligi. ito qualchuno,e mal 
trattato. Li Fiorentini si ritmano 
qnasi lotti ili casa con esso , ma dov'e- 
ravamo in bruissimo ordine d'aspettar 
più d'un assalto , ben che si deside- 
rasse ogni altra cosa, che a far quivi 
gli atti suoi. Intanto l'istessa mainila 
non essendo ancora doi bore di giorno 
andò per parte del Senato un haudo 
che sotto pena della vita non fosse fatto 
dispiacer ad alcun forestiero, cosi per 
quel di ce la passammo tutti in casa 
con mille nuove false che sopregiou- 

E evano ogni attimo , bor il Re preso , 
or morto, hor assediato, bor soccorso 



(l) Di questo So lerino V. Leti. L. 
pag. 9a4«s e *egucute. 

(?) Erano Girolamo Lippnmano.V* 
Lett. V pag. ia5. col. i.Gio. Francesco 
Conimeudooe. V. Lett. N. pag. au. 
1673 col» -i- L'Autore di questa Biblio- 

5 ratta ha copiate le due Lettere prece- 
eoti mantenendone scrupolosamente 
la Scrittura , e soltanto per non cou 
fondere il senso ha posto i punti ,e le 
virgole dove uon comparivano ; ed ba 
lasciato stare le lettere minuscole in 
principio della parola dopo il punto , 
con altre negligenze , e questo per l'os- 
servazioni fatta altrove, cioè: che 



quando gli scritti antichi si pubblicano 
la prima volta, debbono essere presen- 
tati conformi più che si può all'origi- 
nale per conoscere il carattere della 
scrittura, l'ortografia propria dell'Au- 
tore, e molto più il frasario dell'eia iu 
cui visse. Cosi l'Autore ai è conteuato 
nella pubblicazione di tulli i monu- 
menti inediti cbe snuo in questa Biblio 
grafia ; e molto più nella prima edizio- 
ne delia traduzione dal latiuoueJU lin- 
gua volgare italiana dei Trattati mo- 
rali di Albert ano Giudice di Brescia , 
fatta nel 1370, 
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et accompagnato di gran numero di 
cavalleria cb'haveva mandata l'Im- 
peratore , di che uulla fu vero ai noo 
che ultimamente il Conte di Tancino 
(fencin) 1' arrivò ricino al confino, 
ma giuns? con.uno o doi , che non poteva 
far Tona • S. M, né credo eh' h avesse 
animo di farla ancor che havesae pos- 
•uto. La supplicò molto e con le la- 
crime agli occhi di voler tornare , e 
ccn ogni aorte d' efficacia , ma non es- 
sendo la forza della retini ica sufficien- 
te ad altra resolntione in quella ma 
teria, se n ' hebbe a tornar com" era ve- 
nuto dopo haver accompagnalo di mol- 
te miglia sin per la Slesia il Re , quale 
felicemente passò il suo viaggio. Sin 
qui vero è ch'alcuni di quelli ch'erano 
in sua compagnia restorno indietro con 
grandissimo lor rischio , ma molto 
maggior paara , et fra gli altri vi fu 
Mona, di Vicbrac quale bebbe d'audare 
per pantani sin a gola , et ultimata- 
meute svaligiato da' Villani fecemille 
alti di Comedia. Al Gnu un Conte poi- 
lacco lo riconobbe trionfante in un 
carro che lo riconduceva no in Cracovia 
tulio fangoso il viso e pelalo, che cosi 
da ae stesso s'era acconcio per nones- 
ser conosciuto. Ma non li valse ,e restò 
morto nel sentirsi chiamar per nome , 
imperò da csao conte fa rivestito, mes- 
to a cavallo, e datoli modo di poter 
raggiungere il Re come fece con gran 

fusto di S. M. che l'ama ,et in vero 
dei primi cb'habbia,e particolarmen- 
te non ha forse maggior Oralor nel suo 
reguo. Le cose intanto in Cracovia 
sminuendo del primo furore , in capo a 
tre giorni dopo la partita del Re feci 
iuteudere al Si-nato ch'io desideravo 
tornarmene da V. A. per ordine del 
quale v'era proibitioue di non ai muo- 
ver et il Reguo veniva chioso. Dal pri- 
do giorno in poi io ero andato a tor- 
no, ma parcamente per buon rispet- 
to , e dove mi era debito di complire 
dovendo partire. Cosi mi derno bora 
d'audieuxa publica per la mattina se- 
guente havendomi favorito il palatin 
Laschi d'essermi roeizo, e mandò molti 
delli auoi gentilhuomini a levarmi di 
casa , et accompagnarmi , e lui venne 
fuor del Cousiglio , e m' introdusse 
dove nell'eulrata ch'io feci lutti si 
leVorno,et con molto honore fui fatto 
il primo sedere in fronte loro, e cosi al- 
ta voce dis»i quanto m'occorreva, ch'in 
auslauza fa eh' io desideravo tornarme- 
ne da V. A. come a quell' bora haret 
fatto quando il Re non si fosse mosao , 



ha vendo gii trattato quanto m'occor- 
reva con S. M.,con la quale sapevano 
quel ch'era venuto a fare, essendo 
•tati presenti a quant'i' li esposi , e 
che tanto più desideravo partirmi dopo 
la partita del Re quanto del tutto mi 
trovavo scioperato , e che se conosce- 
vano che nel mio ritorno l' opera di V. 
A. potesse essere a le Signorie loro 
d'alcuna sodisfatene , eh' io m'assicu- 
ravo che la troverebbooo prontissima 
• far loro sempre ogni sorte di piacere, 
e che per saper io queste volontà del- 
l' A. V. gli offerivo ogni altra opera 
che da ma potesse nascere in servizio 
loro nel passar che farei per tornarme- 
ne da quella in Fiorenza, sapendo quan- 
to ben da loro era conosciuto quel che 
a me si conveniva. Al ebe il palatino 
di Cracovia e molti e quasi tutti ri- 
sposero in poi lacco eh' ognun voleva 
parer d ' esserv i per la parte sua , i 1 che 
il Vicecancelliere in nome di tutti mi 
esplicò iu Italiano ringratiandomi pri- 
ma in persona di V. A,, poi come me 
offerendo per servitio di quella sempre 
1' opera e le persone loro et a me oltre 
al concedermi il ritorno lìbero con 
passaporto, offerirono di farmi accom- 
pagnare per tutto il contino di quel re- 
gno, pregandomi di far fede a V. A. et 
ad ogni persona come loro non haveva- 
no dato causa al loro Re d'andarsene 
di quel modo, e che li doleva non glielo 
havesse fatto intendere per poterlo ac- 
compagnare e servire e tarli quell' bo- 
oore che lor potevano maggiore, lo ri- 
sposi a questo che il Re era Principe di 
tanta bontà e verità che quanto alla 
causa del suo p*rlire non sarebbe oc- 
corso altro per vera testimonianza ebe 
quello che S. M. havrebbe detto , e 
ch'io non bevevo dubbio nessuno, e cosi 
credevo tenersi da ognuno che la neces- 
sità delle cose di Francia , e non mala 
altra sodisfatene l' havesae spinto, e 
la certezza della molta amorevolezza 
loro tanto più l'ha fatto risolvere che 
Ogni mule no che quella ha ve a se cau- 
sato di accompagnatura o d'altro ha- 
vrebbe Voluto dilatione più di quello 
che S. M. dovesse giudicar opportuna 
•I suo servitio. Così dopo molte altre 
parole ch'io differirò, parendomi esserli 
pur troppo luugo , e di quello che farsi 
per altra via li aarà pervenuto all'orec- 
chie, mi licentiai da tutti con molte 
offerte particolari, e da molti di que'Si- 
gnori fui accompaguato fuori del Cou- 
siglio, fra gli altri dal Sig. Laschi, dal 
Gran Cancelliere , dal Marescial Sbo- 
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rowschi, e dal Vescovo di Chclui, qunl 
iti' accompagnò dal) . Sereniss. Infante 
coti la quale coperto et a sedere stelli 
per «patio di menhora a veder lacrime, 
«l udir parole mollo affettuose , quali 
con pib agio esporrò a V. A. piacendo 
a Dio, e li presenterò le lettere di essa 
Sereniss. in risposta di quella , che io 
li presentai la medesima aera. Per nò 
«spettar vento contrario mene velini a 
questa volta, dove s'iopensavo uel mio 
arrivo di trovar la falsa, e sciocca scrit- 
tura mostratami dall' Ambasciatore di 
V. A. simile a lineila di che m'ha detto 
bavernele mandata la copia , io havrei 
portato forse dal medesimo che l'ha 
prodotta ( che «e ben uon si sà , ai può 
imagiuare) la mentila a se si caso, o 
almeno di essa acrittnra in gran parte, 
1 1 iu tutto quello in che differisce dal 
l'alto per «lira mie fatta saper da me a 
V. A. o ae mi voleva pur pazzo sarcb- 
be forai alato il primo a cor' frutti della 
mia pazzia, de quali facilmente' non si 
sarebbe vantato, beu cltecou molto più 
verità huvrebbe potuto farlo di quello 
che ha scritto. Ma per esser seguilo il 
tallo in preseuzadi tanti htiomuii d'ho- 
nure, e sapendo che la verità bavrebbe 
sempre loco, della quale io mi couleu- 
tavo, e nò temendo che si spesso doves- 
sero esser matti l' Ambasciatori d'un 

{trinci p« di portata, mene son venuto a 
a bona, e senza procurar olirà fede del 
fatto che la mia couscieoxa , e la pre- 
aeutia di tanti Siguori di portata, da 
quali sempre la verità ai può ini eli- 
dere / impelò essendo arrivato qui , e 
vislo la bella istoria il di inanti che il 
Cbrislianissiroo partisse per Venetia , 
et bavendo fatto riverenza a S. M. Ce- 
sarea a la quale portai quel ebe meglio 
dirò in voce a V. A. di che credo l'Am- 
bascia tore si dia lume, e che non li di- 
spiacerà , et bavendomi detto che mi 
voleva riparlare , e scriver per me do- 
po bavermi tenuto vicino ad un bora in 
discorso , et vedendo ch'io uon potevo 
esseie a tempo per partire et andar con 
il Be Christian! s a. per non restar del 
tulio in hi a nco di testimonianza degua 
iu cotifermation della verità, e di quan- 
t'io bavevo scritto già a V. A Cavai 
una fede breve da Moua. di Villechier 
che è il priucipal cavaliere che aia ap- 



presso ni He, qual esercita il Majordo- 
mo Maggiore, et il Caineriero Maggio- 
re, et eia presi lite al fatto, ne la quale 
anno li punti sustanziali iu mentita di 
questa prelibai» Ciancioneria , e non 
volsi fastidire il Re,allrimeute iulaii 
te occup.ition iu quant'era, parendomi 
ancor in ogni evento dover bastarquel- 
la fedo ch'in ho. Ma seS M. Cesarea mi 
spedisce a tempo ch'io l'arrivi in Ve- 
netia m'assicuro della confirmatione 
per ordine di S. M. Chi istianissima iu 
scritto de la verità del seguito , nò li 
farò dire il vero del dubbio che mette 
eh' 10 babbia , del gaatigo poi non vedo 
l'bora di comparir a r A. V. avanti 
per riceverlo s'io l'Inviò meritalo, 
il eoe uon trovo ancora che sia parer di 
nessun.) , nò eh' io bsbbia commesso 
minimo errore , anzi quando queate 
cose bevessero u rilevare, e esser pro- 
dulie , acquistatoci piò presto , e non 
poco,havrò sommamente raro che cosi 
p»ja ancora a V. A. e quella che più e 
quusi sola io desidero di render servita 
con 1* attioni mie con ogni diligenza 
spedito che io sia , mi forzarò d arri- 
vare il He prima che parta di Venetia , 
e lauto più lo desidero quanto stò du- 
bitando che Molisi;;, lliuslrisa. Cardi- 
nale, o il Sig. hi •!! Pietro, e forai V. A. 
nou vi capiti , parendomi eh' io servi- 
rei iu simil occasione a qualche cosa 

8er la domestica servitù che ho con 
. M.,pur non mi pardi servirla man- 
co in quel eh* io fò qui , per il che mi 
consolo. Da Venetia non tornando al 
Ir' ordini di V. A. mene verrò a tro- 
varla nou conoscendo che il suo ser- 
vitilo porti altramente; però aoand' in- 
tenda ch'io faccia altro, st degnerà 
comandarlo, eh* io non mancarò né pre- 
terirò di nulla, e con questo fine rimet- 
tendomi di tulio il resto a quanto l'am- 
basciatore li scrive, li faccio umilissima 
riverenza,* prego il Sig. Iddio che lun- 
ga incute conservi V. A. felice quanto 
desidera. Di Vienna il di a. di Luglio 
«5 7 4. 

Di V. A. Serenissima. 
Humiliss. et Obligatiss. 
1 rollo Urtino. (1) 



( 1 ) Queste Lettere origiusli dallo 
Eruditissimo Sig. Giuseppe Ajazzi fu- 



rono somministrate sll'Aulore di que- 
sta Bibliografia per farne la copia. 

•4 
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Lettera III. 
di * aito alle due di Trailo Onina. 

Henricus He* Gallinrnm et Polo- 
nia*. Stanislao Carticovio Episcopo 
Wladislaviensi Rex adveniens lever- 
sionem ejut in Galliano proptrr Regi* 
fratria obitum Episcopo siguiUcat. 

Pro mutdt ione rerum ,ac temporum 
inutanda quoque Consilia Palermi «s 
ve atra non igunrat. Idipaum prudeulea 
viri fecere semper , et uobia quoque 
«une necessario faci end um est. Con- 
atitueram enim superioribu* diebua , 
quemadmotlum Pale ruitas vesti a dente 
bij mi eli ex il , bic apud roa manere, 
«altem donec coroitia indicta , coocta , 
et peracta fuUieut, uunc vero cum ex 
lileria Sereuissiruae Reginae Malria 
nieac, quaa bodie aub teropua caenae ac- 
cepi , inlciligum , rea Galliae eo esse 
■latu , ut de loto ilio amplissimo, et 
nobilissimo Regno meo piane actum 
lit , uisi quam primum , et incredibili 
celeritale illuc perveuero,cogor mutare 
constimi» , et in r'rauciam quam ma- 
ximis potrro itineribus proticisci. Ce 
lare discesSum meum aequum est, prò* 
pterque mulUs rauSas quaa P. Vealra 
a nobili et generoao viro U. Dilisco 
Cnnailiario nostro audiet ( cui et Bdeiu 
adbibeat in omnibus rogo) ego nihil 
ra <gi3 cupio , quam utrunique Reguum 
retiuere. Neque euim id uovura est , 
ueque legibua vestris advers-tur (i) et 
erit Poloniae genti perbouoriOcum , 
et tutissimum eum babere Regem qui 
Gal I ìa inope ret. Verum de tolo iato ne- 
gotio , quod grnvissimuin esse puto , 
quodque mihi magnopere curae est , et 
(Il bel esse, cum Pateriiitate veslru aget 
copiose , et ex animi aeulculia diclus 
Dauseus. Puto me 4 Vobis amari plui t- 
mum , quemadmodum quoque vicissim 
nibil est certe quod non , veslra causa, 
▼el lem. Movi ingeuium tuum , novi fi- 
dem et integri latem. Hoc tantum pelo, 
et a prudentia tua ingeniique dexten. 
tate illu 1 expecto , mine conteudat et 
efficiat Palernitas Veatra ut Inclyti 
Senatus Poloniae, et alleritia quoque 
Ordinis studia erga Noa eadem ma- 
ncali t qu« e bacleuus fuere. lucnmbe 
quacso lolia viribns io eam curam et 
sollicitudinem. Niliil mihi quicquaui 
gralius pò tot sccidere. r'aciam «utero 



ut tu nec Immemorem amasse , nec 
ingratum Principem dilexissr videarc. 
Bene valeat Paternità* vestra sincere a 
Nobis dilecU. Reguum nostrum Polo- 
niae et extimatiouem nostram Tobia 
commendamus. 

Datura Cracoviae 18. Juuii if»; \. 
sub noe te. 

Eslratta dal lib a 0 Epistolaruna 
,, Virorum illuatrium a pag. 1719- del 
„ Tomo II. Historiae Poloni e- e Joan- 
,, ni Dlugossi seu Longint, Lipsiae 
„ 171 „ 

Ne vengono poi altre cinque letto- 
re scritte dal Re Enrico al medesimo 
Vescovo nel viaggio , e dopo l'arrivo a 
Parigi. La prima di queste cinque ba la 
data „Tauriui die 17. Augusti i5;4 „ 
nella quale Contlantem Polonorum a- 
nimum laudai. 

Nella a. Ad benevolentia* conttan- 
tiam tese commendai t Regnumque Po- 
loniae tervuturum confirmat. Datum 
Lugduni ao. teplembnt 1 5^ \. 

3. Cur tam tero Internuntium ad 
eo» millat exponit , eique dum ipt* 
abtit tollicilam Reipubticoe curam 
commendai ( senxa data di luogo ) . . • 
a3. teplembnt 1 5^ 4- 

4. Monitut de redilu in Polo- 
niam , curam Regni frnjut etinm 1* 
abtenlem cerere poste ad firmai» Da- 
tum fìhemis in felici inaugura liana 
Regni nostri Galliae. l4> F?br. l5-}5. 

5. Clandestinum ex Polonia obi- 
tum per Legatos libi exurub.tum ra- 
tiombus defindit , et rectt de te ten- 
tiri nihitque immuiari pottulal» Da- 
tum Rì.emit (ut tunra ). 

Nel T. a. dell'Opera di Antonio 
M. Graxiani intitolala ,, De tcriplit 
invila Mincrra. Flvrtntia* 1745. ,, si 
trattano le seguenti materie apparta- 
uenli alla Elesione, al Regno, alla 
partenza di Errico Re di Polunia. 

Henrico, Galliae Regia Fra tri, mi- 
re Poloni in Regni romitiis stodent. 
T. li. pag. ao3. — Ab eo abalieosotitr 
Hacrelici. Ibid. — Ei reounciato Po- 
loniae Regi legatio miltitur. aa5. — 
Eum iu Polouiacn abire Galli aegre 
ferunt , ac retinere couantur. 397.— 
Ei successio in Regnum Galliae ante de- 
cernitur. aa8. — Ex ejus abeondt mora 
pericolosi iu Polonia animo rum motue. 
tbid. qui a Cotcbievicio sedsntur. lag. 
— In Polouiam verni magoificeutissi- 



(1) Wladislao HI. lagellone fu contemporaneamente Re di Polonia, a di 
Ungheria. V. Leu. N. pag. 14. 
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«■ exceptna. a36. — Corona tu r. iì9. 

— Praeniia tnuuitiee largitur. ibid. l'e- 
tentium mullituHini satisfacere non 
potest. 339. — D« bello Moschi* infe- 
rendo agrre eoa aenalu incipit. 040. 

— Caroli fratria Regia Galliae morte 
■il cuoi aliata , de reditu in Galliam 
cogitai. — Noctu Cmcot iam cum 
paueia aufugit. a^l. — - Vieunam Teoit. 
a4a. — Venetiaa appelliU a43. — Iu 
Galliam revertitor. ibidem. Ejuadem 
erga Autooium Mariani Gralianuro , 
•t Commendonem atudium. 046. 

Tra le persone distinte in Lette- 
ratura che aeguitarono il Re Eni ico al- 
no a Varsavia era Filippo dea Porlcs, 
che nella poesia Francese fa maestro 
di Enrico nel tempo della aua giovanile 
lustrazione. Mentre il Re Enrico stava 
in Polonia dichiarò suo poeta di Corte 
il dea Pnrtes ; Le prime poesie del 
quale furono atampate in Parigi da Ro- 
berto le Mrfttgoier l'anno 1573. Unite 
alle Composizioni Originali di dea Por- 
tea sono alcune imitazioni fatte da lui 
d' alcuni Episodii dell' Ariosto , cioè 
l' imitazione de la Compluinte de lira' 
damant nel Canto 3i dell' Ariosto. 
Imitai* dell'Ariosto al canto 33. Ange- 
lica coutimiazione al soggetto dell'A- 
riosto. 1'' metto intitolato Orlando 
furioso. Poemetto la morie di Rodo- 
monte e sua discesa all'inferno; in 
parte imitazione dell' Atioito, io parla 
invenzione dell' Autore. 

16. Oppii ( sire Hoppii) SAMcaiia 
Joacbimi „ Schediasmu de Soiplori- 
baa Un. orme poloniae. 

È premesso al Tomo I. delta 
Storia polona di Giovanni DlugnsS 
Fraocofurli 1711. 

L'Oppio cita spesso gli Scrittori 
Italiani che bauuo stampato storie ,0 
notizie del Rtguo di Polonia. 

17. Orbisi Macho raaguseo. // 
regno defti Slui-i oggi corrottamente 
delti Schiavo/ti , Istoria nella quale 
ti vede l' origine quasi di tutti i po- 
poli che furino dtllu lingua Stara ec. 
con figure. Pesaro lòot. f. appresso 
Girolamo Concordia, 

18. Osati o Legati APOSTOLICI 
Zachariae Ferrcrii habita Thorunii 
ad Sigitmundum h V. Lete. F. pag. 
106. u. 14. col. %. Ivi al T. 43. »o lìoe 
itti. cor. i5at. — Lett. IN. pag. 24. an. 
i5ij. v. 34. Gardiensi corr. Gradenti. 
Ivi an. 1 5 m. v. 4<* Garda corr. Grado, 

Ljusdem ibidem Orulio et aita. 



19. OaaTio Rav. 1» Chbuto Pa- 
tata D. Fauaciect SPBaou Epìscopi S. 

Leoni s habita in Pontificiit tacrit 
Cle mentis PP. Vii. ob memorabilem 
Clndem , quam impii Tartari Auspi- 
ci is Sereni ss. Sigismundi Regina Po- 
Inni* nuper uccepemni Senza data di 
luogo e di stampatore e d'anno. Sooo 
p«g. 8. compreso il frontespizio. 

La medesima in Cracovia per 
Vietor an. t5*7. 

90. Obatio ViTf ini Er asm 1 etc. V. 
Ciolek Eraamus Leti. C. pag. 85. n. "j5. 

al. Orai io in funere Sitiismundi 
ìaszetlouis Poloniue Ree's. Typia Aca- 
demiar VeneUe art. l5!>9. 

Sta nel libro intitolato ,, Oratio- 
nes clurorum hominum vcl honoris 
olficiique canea , ad Principcs , rei in 
funere de virtutihus eorum habitae. 



aa. Uaano 1* Fnaaaa Sictanoiot 
Accosti ( live AuguUi /. ) Regit Po- 
lo m ne celebrato Neapidi pridie Non. 
Ortobrit An. Dom ni alque prue-; 
slantiutn vi forum uoemala. N. apuli 
l5 7 6 4°. apud Josephum Cacchiura. 

a3. Oaazioaa Julia pel Re Enrico 
111. di Francia e di Polonia nella 
pub/dica Adunanza de' tre Stali Gene- 
rali del tuo Regno ( di Francia) netta 
città di BUs a' 16. di Ottobre l588. 
4.0 Firenze od istanza di Francesco 
Vini da Cotte. Foglietti 6. 

L* de lire di Francesco Dini a 
Lorena.. Usimbaldi ha la data del 19. 
Novembre 1 583. 

a4« Obatio \ ornine Sigismundi Au - 
gusti Regis Poloniae habita ad Pium 
PP y. Romae an. 1567. V. Mureto 
Af. Antonio Lett. M. pag, 35i. n. 89. 
col. 1. 

•1 5. Ozatioies tbbs Nuncii Apo- 
ttolici, Legati Gallici et Legati Lo- 
tharingiae habitae in Consessu Rei- 
pitblicie Polonae prò Electione Regi» 
an. 1674. 4« 

m 

16. Obatio Funebri t de laudi! ut 
religiosi vita functi Atoy sii Centurio- 
ni Gentralit Pr depositi Socie talis Jetu 
Astiitentiae Polonorum Authorit. Di- 
eta Craeoviae ab Alumno Relhoricet 
S. J. Anno t 7 58. Kal. Febr. 4° 

27. OY.atio m Funere Johann!» 
III. Regis Poloniae eie. habita Uè Sa- 
crilo Pontificio. 
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38. Odatioks t.epatoritm Extra- 
nrorumin aclu ELcttum* Sereniti. Ile- 
t(i* Potoniae ,habiloe tempore Comi- 
iiorum Generalium. Varsaviae 

Il Re eletto fu Micbel.-Korib.it; 
as«i«teva a questa Elezione coti gli al* 
tri ministri esteri il Nunzio Aposto- 
lico Monsig. Galeazzo Marescotti il 
quale recitò nel di i\. giugno la Ora 
zione relativa alla circostanza. Scrisse 
il suo viaggio da Koma a Varsavia , ed 
una I -inizimi? pe* Nitori Nunzi i tanto 
per uso del Viaggio , quanto per la di* 
mora. Ecco ciò che dice delle funzioni 
e cerimonie fatte nello Sposalizio del 
Re Michele coli* Arciduchessa Eleono- 
ra di Austria nel iG6n. Di questo N ini- 
zio V. Lctt. M.pag. 317. o. 23. col. a. 

Relazione delle funzioni t e etri moni* 
fatte nello spotalizio del He Mi» 
chele di Polonia con C Arcidu- 
chrsttt Eleonora d'Austria net 
1670. in CeHocoritt e Fanavia. 

Col supposto che la Maestà della 
Imperatrice Eleonora colle Arcidu- 
chesse sur figlie fosse partita da Vienna 
secondo l'appuutato ucl giorno de'a5. 
gcunaro , ancorché non si avesse certo 
avviso ,si mosse daVarsivis la Maestà 
del He, e giunse in Ceslocovia nel fa- 
moso Convento de' PI*, di 5. Paolo 
primo Eremita nel giorno di venerili 
1 ). di fcbhraro , rimanendo peiò ivi 
con qualche amarezza per la nuova 
giuntavi che atteso l'essere rotti li 
ponti del Danubio, non avea potuto 
1 Imperatore partire da Vienna prima 
delti . . .di Febraro, nel qual giorno, 
anche per fortuna , succeduto iusolito 
accidente d'essersi per I» seconda volta 
aggiaccato quel fiume , avea nou senza 
gran rischio potuto passarlo. 

All'avviso dunque del prosegui- 
mento del viaggio della medesima, et 
indi dell'avvicinamento a Cestocovia 
ordinò la Maestà Sua nel giorno del 
aa segli portasse incontro la Gran 
Cancelliere di Lituania destinata Ma- 
jordoma Maggiore della medesima Re- 
gina , come esegui , iocontratido la M. 
dell' Imperadore , che avea desiderato 
di conoscerla , e parlarle anticipata- 
mente di la da Tarnoviez citta situata 



(l) V. Lett. P. all'artìcolo Pittori 
italiani in Polonia ecc. 

(a) L'uso di regalare «Ili Sposi 



in Slesia verso il confine della Po* 
Ionia. 

Furono inoltre dallo stesso Re la 
Domenica 33. inviati suoi ambasciatori 
ad incontrare l'Imperatrice e Regina 
li M. Vescovo di Cracovia ed il Gran 
Cancelliere di Lituania che vi si por- 
tarono con nobile accompagnamento , 
e con comitiva di più di 600. cavalli , 
facendo il loro pubblico ingresso in 
Tarnoviez nella mattina del Lunedi >\. 

Destinatosi successi vameute l' In- 
gresso dell' Imperatore in Cestocovia , 
cioè nel Convento suddetto per il mer- 
coldi i6 febraro , la Maestà del Ke 
in quel d) a ore tre e mezzo circa dopo 
mezzo giorno si mosse in carrozza pre- 
ceduto di numeroso corteggio con in- 
tervento di Marescialli, con diversi Se- 
natori , e di Monsignor Nunzio , le di 
cui carrozze seguirouo immediatamente 
quelle del Re , oltre copioso nomerò di 
nobiltà a cavallo,ccompagoie di guai- 
dia , che polevauo in tulio formare un 
corpo di 3 mila cavalli in circa , con 
molti cavalli a mano di S. M. riccamen - 
te bardati , si portò due leghe lontane/ 
a'eonfini del Regno , ricino ai quali , 
sentendo già esser ivi giunta V Impe- 
ratrice , si pose a cavallo con lutti li 
Senatori , rimanendo Monsig. IN nuzio 
nella propria carrozza a veder la fun- 
zione veramente curiosa ...... le 

stanze dell'appartamento preparato per 
la Regina ,e quelle del R e erano addob- 
bate di preziosissimi Arazzi di seta et 
oro in cui era espressa l' istoria della 

sacra Geuesi (1) 

fatto l' ingresso della Regina in Var- 
ia via ... fu fatta la funzione de' re- 
gali , in cui la Maestà Sua in pubblica 
anticamera a sedere sotto il Baldac- 
chino assistè a riceverli, che per Io piò) 
consistevano in vasi smisurati d'argen- 
to di gran valore presentati a nome 
delle principali città, e personaggi tutti 
del regno da persone eloquenti che l'ac- 
compagnavano con un'elegante orazinn- 
cina in latino , la quale in simile idio- 
ma faceva la Maestà Sua a ciascheduna 
di esse rispondere dal Palatino di Lu- 
blino suo Cancelliere. Moltissimi fu- 
rono i regali et il loro Tatare fu giudi- 
cato in lutto alla somma di 5o mila fio- 
rini di buona moneta (a). 



reali in pubblica Cerimonia i Vasi di 
Argtulo era di antica pratica in Po- 
lonia. TÈ «tata presso l'Autore di que- 
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lettera d' invito del Re al Aunsi'o. 

Michael Dei grati* Hex Puloniae Ma- 
gnu* Dux Liluauiae , Russiae, Prua- 
siac, Morovi.m , Samogitiae, Kioviae 
Volhiniae , Livoniae , JSmolensci , 
Severiae, Czeruiecboviae ec. ce. 

Reverendiss. in Cbristo Pater. 

Quemadmodum cunctos successus 
noalroa singolari Nutninis Provideutiae 
debemius, ita srnipt r eoadem ad auspi- 
cia 8. Sedia Apostoliche referre devoto 
•enau exoptamus. Cam igitur , diapo- 
neute eadem divina Gratta, ac Sereni*- 
sitni Roroanorum Imperatoria accedeo- 
te fraterno amore, bis ipsis Carota pri ■ 
vii diebna ini turi simua «aera raatri- 
monii vota cam serenissima Arcidu- 
ciaaa Eleonora SS. Maiealatis Cb*ri**i- 
ma sorore iu Monte Claro ( C%estocho~ 
fiensi) cormm illa aacroaancta Deipaiae 
imagiue fontia misericordisrum et mi- 
raculorum inexhausta scaturigine, l'a- 
ternitatem Vestram peramauter reijui- 
rimua ut prò die ifi Frbruarii oppor- 
tune ad piaedictum locum accedere , et 
hlc ipei* votis nostri* adease veli! ad- 
ditura Ncosponsorum solatio pondua 
Apoatolicae beuedictionia, cujua pater» 
nitatia veetrae pronti officii exhibitio- 
ai, congrua grati animi aignifìcatione 
re sponde re uoo intct mitlimua , atque 
<"t ' ani eamdera optime valere cupimua. 
Datum Varaaviae 3o Jauuarii 1670. — 
Michael Re*. 

La Macai à dell'Imperatore uel 

Sartire da Ceatocovia fece douo alla 
ladonna S-mtiasima dì due Candelieri 
d'oro di altezza d'un palmo , e di più 
tempestati tutti di turchine , e di un 
Criato d'Argento legato ad una colon- 
na di cristallo in atto di essere ilagel 
lato. 

Fece anche il Re diversi regali alla 
famiglia dell'Imperatore: cioè al Ge- 
nerale Mantecuccoli Maggiore Domo 
Maggiore, al Conte Valdestein Caval- 
lerizzo maggiore , et al Conte Praioer 
Capitano della guardia un bel Cavallo 
turco per ciascuno ; al Maestro di Cap- 
pella un medaglione d'uro di cento 
ungari con l'el&gie di S. M. , et ad 
«Uri sei Musici venati parimente col- 



V Imperatrice una simile medaglia per 

ciascheduoo , ma di valuta d'uiigheri 
5o oltre altri regali fatti alla famiglia 
bassa. ,, 

11 MS. originale di questa reiasio- 
ne «listava nella libreria de' Padri del- 
la Miasioue in Varsavia, dal quale fece 
la copia l'Aut. di questa Bibliogr. 

39. Okatio habita in Regiae E le- 
di uni s Comi tit 1 ab Illustri»», et Re*>e- 
rendin» Domino /4rchiepi»copo The»' 
talonieenti Nuntia Apo%lolico* Typit 
farrnviensibu» un. 1674* carte 4. 0 V. 
Leti. N. pag. 79. an. 1G73. CoL 3, 

30. On ai m habita Romaeper Era- 
tmum t'itelliun ecc. V. Leti. C pag. 
85. n. 75. col. 1. 

31. OaicHovu ( Orxekowaki) Sta- 
bulai Human /■'pinola Paulo Rha- 
musto. V. Epittolae Clarorum Ptru- 
rum etc. Veneiii» ex Typo^raphia Do- 
minici Gutrrei et Johanni» Baptittae 
frati- m, i568. 8.° 

La rarità del libro, nel quale è 
contenuta, a le lodi della Italia in essa 
espresse con altre Notizie interessan- 
ti per la storia Letteraria , mi consi- 
gliano a qui riprodurla. 

,, Non puto id sine nomine Divani 
evenisse, Paul* Rhamusi,ut ego praecc- 
ptia inatitutisque ltaliae ineuutem «eta- 
te m meam traiiamiserim , vobia nunc 
me» atudia prohem,qui in Italia doctri- 
na antecellitis,ut si quid dignum vestra 
cegitstione ac approbatione iu nostri* 
studiis videatur esse , id vos ameti* , 
ix peci ri is, et qoaai debitom vobia a ma 
muaus ilagitatia. Ulinam Vero id ego in- 
genio poasem assequi ut vos comma* 
nes or bis terme Magiatros, bujus quo- 
que diaci puli uon poeniterct. Efllcerem 
profecto ut hoc ipeum , quod iamdiu 
proba vi si is .cumulatimi re pone rem , et 
quod a me expectatia , omnt mea opera 
vobis aliqoaodo metirer; quod curo 
nonduro pòsse videar , quantom poterò 
contendam ut lune aprmde me veatram, 
tuam autem in primis oon fallam, qui 
in me suavissime effuaua, tantum amori 
indulsigli tuo ut non aolum Thomaa 
Junctaa, viri praeclari, opera no* eru- 
diti* bominibus ilslis commendaveris; 
verum etiam li te ria tuia ma, ignoto** 



sta Bibl. nna Nota de' Vasi offerti al- 
l' occasioni* dello sposalizio del Re Si- 
gismondo 111. con Costanza Arcidu 



chessa d' Austria celebrato in Cracovia 
il^ia. Decembre 160S. 
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hominem , BC loto ctelo ab* te diajon- 
ctom , uhm humanissime expetiveria; 
quod raibi ipsius felicitati* inalar est. 
Quid enim in hac nostra mortali vita 
optaudum magia eat, quam nliqno loco, 
ac numero a vobia Italia ceneeri , quo- 
rum de rebua ipaia giaviaaimnm aem- 
per judicinm fu»t? Itaque tuas literae 
legena videre videbar divino animi lui 
tnolu admeneri me , ut , non taro ubi 
natua > qaam a quibua atro inttitutua , 
mem or eaaem : ut ride licei veatrie 
praeceptia,atquedisciplinis frelua uon 
putaretn mihi aliquid obstare ad spe- 
rataci gloriam , rudero patriam ac bar- 
baram , quae Martem semper , Miiier- 
varo autero nuuc coepit colere, rnit 
eoi m Russia (i) Scytluae ante*, cui fini- 
tima est.uonmullum sane genere acme 
ribua diaaimilia : quae tamru ipsa con- 
anetudine graecorum liomiuum , quo- 
rum Sectam , religioneroque sequitor, 
inbumanitatem illam feritateraque sey- 
thicam depoauit ; mitia enim jam eat, 
manaueta ac benigna ; literi* eliant ve- 
atria latinìs , ac graecia plurimum de- 
lectatur , quorum benefìcio eat asae- 
cuta , ot apud finitimo* acytbaa nibil 
U>m rebemeuter probet praeter Toxa- 
rìm , et Anacbaraim illuni^ veterem. 
Horumenim esempli a adroonita mulini 
exiatimationia bonae cupido* adole- 
acentea iatuc ad voa Patavium in Ita- 
liani quutannia mittit , quorum auut 
apud voa civea Slauislaus Vapoviua , 
et Stanialaua Drohoioviue , adolescen- 
te* nobilea ,ac auroma ape, atque expe- 
ctatione praediti , quo* libi notiaairooa 
eaae vel ob id cupio , ut ex boruro duo- 
rum moribua et ingenio de tota genie 
nostra conjecturam faciaa, qui , quod 
Ruasia provincia Polonorum ditionie 
ait uno quoque nomine cum reliquia 
Polonia Patavii nuuc cenacutur. iied 
jam ad me redeo. Velina exiati mct me 
tuia literia confirroatum veheraenter in 
ea aludiorum ralione , quae tu in iata 
principe Veneliarum urbe comroenda- 
tione tua ornasti , Thom.ie vero Jun- 
ctae , optimi viri , praelia illuatrnali , 
ac publice legenda omnibus praebui- 
ati ; quae nibil mibi ad conatum de. 
esse patiar , nt tibi operam mearo prò- 
beni fìdeliter ; cujua judicio quantum 
ait Iribuendum, curo ex tua ad me epi- 
atola , tuoi vero ex bia ecglogia quibua 



Petri BembiCardinaliadellea morte-m i, 
aciri poteat; in quo taroeu ipao odroi- 
ratua auro modestiam tuam Italo boroi- 
ne digiuni ; quum enim luctum illum 
Carmine ita exquisitum prosequena , ut 
ne*cia* carme» ne luum , an mori Bem- 
bi majorem dolorcra legenlibo* fac.at: 
in summa tamen laude nuilum tnum 
nomen ponia , ita luum illud^ excel- 
lens ingeniuro , italica modestia tem- 
peratura , laudero fugicu* , veraro glo- 
riam apud nos est conaecalnm. Dabis 
Umen nane mihi vmiaro , ai ego con- 
rexero roodesti.im banc tuam ; idetn- 

Sue in tuo Bembo fecero , quod tu in 
igismuudo meo cumulate feciati. Naro, 
ecglogaa tuae Craroviam ad impresso- 
re* miai cnm praefatione , ac me ut ione 
nomini* lui bonorifica; neque enim 
tam prai po*tcram . ignoace quaeao , 
modeatiaro ferre potui , qua tu te pista 
ac debita lamie tua privati ; id vieum 
est iis quoque quibuacum ecglogastnua 
communicavi.Piamcomecglogaeipaae, 
toro vero bumanitaa baec tua , quam 
aummani eaae roultia arguraentia per- 
apicio , digna cognilione noatromm 
quoque mihi viaa est. Cave autem putea 
lilteraa ip«aa tam graecasquaro latinaa 
majori anctoritate ac g^ratia naquam 
esse quam aunt in Polonia, quae ipsiua 
Sarmatiae iaput eat ac Regma , quare 
nostria ego te bominibua quaro notia- 
airoum esae cum cupiaro , nolo te pri- 
vare debita laude tua , neque co meni t- 
tam , ut Carmen tuum vennatum ac 
lepidum , circuroferatur in Polonia in- 
certi aucloris nomine, curo auctor ipse 
praeato adait certiasimns. idemqoe lo- 
cupletissimus ; id ergo mihi curae erit. 
Turo etiam ab* te petont si quid postea 
edea ad nos quoque mittaa; mittes au- 
tem commode ai Cracoviae in manum 

dare juaaeria ia ad roe Prae 

misliam , quod oppidum eat Ruasiae 
non ignobile, perferri curabit , ai quid 
miseri*; qui ai quo caso Cracovia ahfue- 
rit.utejus fratri detur jobebis. Quod 
autero a me petis . ut libi aliquid mit- 
tam denun,et si ego ni hi I haheam quod 
ait diguum oculia ac auribua tuia eru- 
ditia , taroen ne quid tibi a me negetur 
miai nnper Patavium Stanialao Dro- 
hoiovìo , cujua aupra mentionem feci , 
nonnullas oratinnes meas, nnamele le- 
ge caelibatus contra Siricium Rome' 



(i) Orieovio era nativo della Rua- 
aia rosso! a na, e uon della Ruaaia bianca 
allora chiamata dagli ltaliaui Meteo 



via , e poi Ruasia che ha dato il nome 
a tutto il vaatissiroo Impero. 
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nnm (t) , alt or, un vero de bello Torcia 
inferendo , tara eliam Diatribnm , ex 
quadiace* omnem vitae meae st«tum(a). 
Haec opusrula ut tibi reddantur quanti 
primum egi per literas cuni Stanislao 
Drohoiovio diligcnter. Velici vero ba* 
nrationes e vestigio ipso tibi reddi; 
quidquid enim ha bui de rebus ipsis nut 

C- dicii , aut facultalis , id totum in il 
s contuli ; in quibus quantum profe- 
cerim nullius judicio certius id esami- 
nato, qua in tuo. Quod reliquum est abs 
te peto , ut , quoninm me dignum !>e- 
nevolentia tua esse semel judicasti , 
hauc eamdem meulem rctincaa ; tibi- 
que persuadeas me curaturum diligcn- 
ter ut id nonnulln etìam merito nostro 
Tacere videare. Bene vale. Tbomam Jun- 
clam , humaiiissimuni virum , atque 
optimum salvere jubebis meis reibis 
plurimum ; meque idi commendabis 
diligenler; eique bas iiteras reddes , 

Sui bus illis prò navata opera gratias egi. 
rratum ci memorem hujus veslri divi» 
ui iu me beneficii ut me esse tu et ille 
judicelis curato sedulo ; iterum bene 
vale. Datile PrimUliae oppido Rnssiae, 
die Aasumptionis beatae Virgiui* anno 
Cbristi Dei Nostri i54g. 

...... Chimaera, sive de Stan- 
cavi funesta regno Polonia* seria, 
i56a. 40. 

..... Oruti o Ornata et copiosa 
habita in Junere Sie;ismundi Janello- 
nis I mite Refi** Venttiit i5{8. 

Dietro al frontespizio sii l'avver- 
timento al Lettore , ed infine sono due 
elegie: la prima ad SiaismUtndum Po- 
loniue restai t et cjutdem nomi ni t Ji- 
tium. La 1. ad Serenisi. Bonam Po- 
lon-ue re "inani. Questa debbe essere 
stata l'edixione fatta da Tomaso Giun- 
ti , della quale parlasi nella lettera ri- 
portata di aopra. 

La BttBtm nella Raccolta intitolata 
Orti ( ionts Ciar. hominum vel honoris 
ojjiciiqut causa ad Principe» , vel in 



funerm de virtnlibus eorum habitat» 
In A endemia Veneta lS5g. 8.° 

Questa medesima oraxione fu ri- 
stampata anche nel Tomo III. Rerum 
l'o ioni c.i rum a pag. 6l3. Francofurti 
1S84. 

Meritano speciale attenzione le 

parole seguenti : 

Omnia se simol , Hoc rege , in 
Polonia profuderunU Pax , opes , IU 
terae. Rarum fnit ante* ,ac pene inau- 
ditum in Polonia Graecarum literarum 
nomen , quae ita erant bomiuibus no- 
atris incognitae , ot id quod quis imo 
intelligeret, graeeum esse diceret. Iam 
vero latina ipsa «ratio quam absona 
furrit atque barbara. Biga et Baraletlua 
•unt testes. Boni quidem i Ili viri , 
sed tameu inepti magistri , et rustici. 
Conlerle nunc cum his ea , quae et ipsi 
didicistis , et in quibus liberi exercen- 
tur vestri , non Barbariam , sed Grae- 
ciam , non Sarmatiam , sed Italiam di- 
ceti* factam esse Poloniam ; ut jim non 
Musai- graecie , neque latinae,sed or- 
bea, medi us Adina, ip»ae Roma atque 
Atlicuae honore! praemio ac favore Si* 
gì «mundi invitalae commigrasse in Po- 
loniam videantur (3) ita roen» , sono*, 
ac subtilitas utriusque orationis non 
externa , sed vernacula ; non peregrina 
sed domestica in ore nostrorum homi- 
uum versari mihi vi.tentur. „ 

Meritano pure d'essere trascritta 
e considerale quest* altre parole. 

,, Caaimirus ( Sigismuntli pater ) 
non aliqueao externum autalienigenam, 
ac ignolae virtutis hominem fihis auia 
praeceptorem delegerat, sed Sarmatam 
ac Polouum (Joannem Longinum polo- 
ni ce Dlugosi ) eumdemque apectataa 
doctriiiae «e intege/rimae vitaa virum. 
Ita ille non in exlfrna institutione nc- 
que in peregrina adolescere mentem li- 
berorum sunrum voluit , sed in Polona 
atque domestica ; nec injurìa : ut enim 
•emina si in peregrina m mandentur ter- 
raraamittunt vim luim, saepeque in di- 
versum genusabeuut»sicpueroruai iuge- 



(1) In uua istruxione segreta data 
dal Papa al Muufioche andava in Po- 
lonia l'anno i558. si legge: I nomi 
degli eretici publici che vagano per 
quel regno sono questi : il Vergerlo , 
Andre* Frisio segretario del Re, Gio- 
vanni La»ki, Lttbomiriki, l'Oricovio} 
Boa quelli pecca in un solo articolo, 
che essendo prete ha pigliato moglie; 
a*J reilo fa più presto utile che dantio 



alla Chiesa , perchè é dotto , a disputa 
Cootra gli eretici. 

(a) 1 titoli dell'opere dell' Orico- 
vio , souo indicati dallo Slarovoscio 
negli elogii dei Cento scrittori Polac- 
chi ; ma con tanta inrsattexxa che , 
traune le materie od i aoggetti a poco 
altro se ne può giovare la bibliografia. 

(3) V. Lett. P. all'articolo Pittori 
a Scultori ac. italiani in Polonia. 
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aia inatltotione degenerant • patri* 
Tiriate, ut ex duro Scytba molli» fìat 
Araba ,ex latino graecus , ex polono 
itala». Quare Caaimirus cnm te scirét 
genuisse reges non Italia, non Grsccis 
ncque India ,sed Polonia e» vii diligen- 
ter ne quia primnm illum indolem nifi 
polonua ungeret ,,. 

Queate parole erano specialmente 
dirette contro i mercenarii istitutori 
che di Francia e d' Italia ai rifuggivano 
in Polonia per avidità di guadagno , 
o per sottrarsi dalle molestie avute 
nelle patrie loro. Poco prima che mo- 
riate il re Sigismondo era giuuto in 
Cracovia lo Slancerò Mantovano par- 
tilo d'IUlia per cagione della setta so- 
ciuiana dellaquale era seguace; ed avea 
I) preso ad istruire la gioventù nella 
lingua ebraica ; contro di cui l' Oricho* 
vii) scrisse il libro intitolalo „ Stani» 
stati Orichovii Ho totani Chimera , 
live de Stancar» funata Regno Polo- 
niae secla libro che fu stampato in 
CracoviM l'anno l56x 4* i e »» Colonia 
Pan. 1 563. ti? dove coti parla allo Slan- 
cerò; Dum noa literaturara illam 
tuam li ebraica ni atupemus , dum te pa- 
tria profugum naufragomque regno , 
moenibusque nostris rccipirous , ac te 
in Polouiae sedes ac domicilium col- 
locar! patimur in impiam et CHpitalem 
fraodem illam incidimus , ut non lau- 
tum locum daremua inter uos , sed 
eliam tibi erudiendam publice in no 
bilissimo totiaa Sarmatiae Gymnasio 
Cracoviensi pnbem traderemus quaai 
borami dodo, pio item atque catholico 
viro. Sed simulatio nulla cai diuturna. 
Obrepswras enim ad noa ut veliere suo 
•micia ovis. Veruno oblttus lui in ilio 
Gymnasio cum ululare coepiali , mot 
te ululata ipso lupura esse prodidi- 
• U , ( V. Stancaro Lettera S al suo 
luogo). 

Dal contesto di quel lamento si 
Tede che l'Uricovio prendeva partico- 
larmente di mira la prima educazione 
de' fanciulli quaudo ai formano le più 
forti impressioui ed abitudiui dell'ani- 
mo ; ma non può urgarsi che 1* abuso , 
specialmente poi introdotto , di man- 
dare la gioventù quasi a turme m Italia 
in Francia ed iu Germania ad istruirsi 
più che nelle Lettere, nelle arti caval- 
leresche ed umane non recasse gran 
daouo al severo carattere uazionale ed 
allo spirito patrio. 

Meli' accordo fatto con Enrico di 
Valois quando fu eletto He di Polonia 
i, fra gli a llri,aucheque«ti palli : 



Che egli condurrà delle persone 
dotte di Francia , d* Italia , e di Ale- 
magna. 

Cheegli manterrà in Francia cento 
Gentiluomini Polacchi : la metà al li 
studj , e l'altra metà all' armi. 

.... Turcicae dtiae. Homae l5p4* 
• pud haeredes Jobanuis Liliotti 4. 6 

L* editore fu Stanislao Miegose- 
swski polacco . eia dedicò ai Cardinali 
Pietro e Cimio Aldobraudini Nipoti 
del Papa Clemente Vili. 

Dalla soscrizione de' Censori per 
la stampa, che è subito dopo la dedica , 
si vede che fu una ristampa ; usando- 
Tisi il Terbo „ reimprimontur In 
fine è una lettera dello stesso Oricovio 
al Re Sigismondo il Vecchio colle quale 
dirigegh queste due Orazioni. 

.... De bello aduersus Turca» 
iurciffiendo ad Equites Potonot Ora- 
HO. Cracoviae in Odici ni Ungheriana 
1543. 8. 

Panepyricus Nuptiarnm 

Sigismundi Augia a Paiono funi Re- 
gie priore correctior et longe locuple- 
tar. Addita est in fine Bonue res^inae 
Luculenta laut. Cracoviae La xarus An- 
dreae excudebat 1 553. la 0 

Lo Starovolscio registra Turci- 
cat tra ad Regem , Senalum et equi- 
tes ; forse riguardava come una orazio- 
ne la suddetta Lettera al Re Sigismon- 
do, colla quale dirigerli la Turaca 
seconda , essendo la prima diretta ad 
Equites Polonou 

AaSMLES Stamisla.i 0«I- 

CHOTII IH sex Uhm distributi. Lipsia» 
17H. sono nell'Appendice in fine al 
T.a. della Storia polacca del Dlugosa. 

Ivi parla di Francesco Stancaro 
italiano di Muninva del quale V. l'ar- 
ticolo alla Leti. S. al suo luogo. 

Nell'AnnalelV descrive i seguenti 
articoli concernenti alle sue peripezie . 
cioè : 

MatrimoniomOrichovii — In ju- 
dicium vocatur Orichovius — Veuien» 
non admittitnr rum comilibus— Exco- 
municatur ab Episcopo — - Conjuratio 
sacerdotum contro haereticoa — Rex 
iu Oricbovium jubet lege Agere — Epi- 
scopi ad recipieudum OricboTium per- 
auadentur — OrichoTius absolvitur — 



Recipitur in Concilium Episcof- 

Consilia pacis ineunU V. LetU M. • 
p.g. 36-37 , nota (1). 
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In un MS. «fella Libreria ili Pula, 
via presso N. E. il Principe Aclamo 
Cxartoriaii intitolato: Fpisiolurum 
i/uae res mirimi r uitinenl Uber opera 
I a ir ri r i ni f'irfafti Grammatophili 
Coltertut. L'Autore di questa Biblio- 
grafia tra gli altri scritti, oltre gli ap- 
partenenti a Filippa Bouaccorsi ( Cal- 
limaco Espei ieiitej da lui copiati, vide 
- i 
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Orìgo Stanisi»; Orichofii CW- 
attera e. 

Stanislao Cxarocki Judici Tenne 
Sauoccuae ; ex Dnhirako die 7 Oclo- 
bris nn. i56o. V Stancarus. 

Eidem e* endem loco Francisco* 
Stancarli» emstolam acribit 26. febr. 
i56o. 

Eidem F. Stancarus con tra Ori- 
chovium. 

Fatui Orichovii , impiì pai-iter et 
nta/ejici iacrifìcttlì calamuia» et mi- 
nai minime moror ; nam niti ultra 
mentem uegrotassem Uraliani» suae 
blatphciniae responsum aeeepinet, At 
postquam ne»otium utiutl m**fié se- 
riitm expedi. -ero gesta apottott sacri' 
ficuli ungrediar , et in vulnus spar- 
gain. Huec infelici» Grammatici ju- 
riidiclio non tam late palei ut quod 
mthi minaiur praestare potsit. Non 
diu guudebit miser grummaticus in 
tuis voculis hi ne intie colteci is; de 
trahum enim huic asino cutent , et 
ottendam illuni esse putidum haereti- 
eutn et atinum grammatica»! juxta 
Theolozornm proverbili™ , et Diale* 
clorum t purus grammaiicus punte 
Asinus ; ae desino de hoc asino seri' 
bere» A'" ne fai e et ad eum hus Ut eros 
mille* interim sciai Jatnus se esse 
bene nolum Sationi polena*. Dubesei 
8. maii Annn Domini i56l. F. Stan- 
carus. 

Ad eumdem Judicem Stanùlaua 
Orichoviu» coutra Stancarum. Dat. 
Frtmisliue die Dotninica aule fettum 
S. Joaunis an. D. l5fil. 

Domino Joanni Francisco Com- 
meodouio Amplissimo a Sede Apostoli- 
ca in l'oloniam Legato Si auialaus Uri- 
eboviua RoxoUnus. Dat. Primisliae 
Oppido Rosolano, dia 25. Jauuarii 
l ìirtì 

Ex Aun.le III. Stanici Orichoviu 

„ Curo Franciscus Stancanti wit 
ltalus damnataa aectae Zwingliattae in 
Li povicio Cast e I lo, u bi E piacopa I is car- 



eer est, vei saretur,»!) Samuele Episcopo 
vinetns , inde vero delapau» per funetn 
ab Stanislao Lasocio Laucicitisi Su bea - 
mtrano , et Andrea Triceaaio nobili 
adolescente >u rn.«ti» sub castello exce- 
ptus Imi , et ad Nicolaom Olesniciunt 
l'i newv iuta deductus , quo loci cuna 
se rrfrrerat ,crpit errorera instaurar* 
Zwinglii . iuqne id operam dare ut 
abduceret Olesiiicium a religione pa- 
terna , et persuaderei illì religione*» 
exteruam. Cujus ad praeacriptum ima- 
gines a l'ano lodi , prò coena (euc/ia- 
riitica) usitata peregrinata iuatitui; 
sacra quae moitachi in ejus oppiti t 
fano religionibu» vetustis administra- 
bnnt . esplodi jubet . . • quod profa- 
nare Stancarus properobat , cujus con- 
silium cum Ole.wicio viderelor peri* 
eulosucn esse , ne quid incousiderale 
fareret , rocat amicos , ac conailium 
adbibet, in quo variali» senleutiis, 
illa postremo vieti, ul imagine» cum 
reliqua .lupel ledili salvae in fano m«- 
nrreut, monachi etiani veteri inatitoto 
•aera faceieut , quod nihil rarum r%- 
rum rautari posset impune .... in 
prac-icutia piacere eoe nani inatitui, id- 
qur (ìeret iti arce priralim, non in fano 
poblice quod in oppido subjectum est 
arci. Secundum banc seutentiatn Stan- 
caro norac coenne cu od n m praescribere, 
ac illiu» usum doctre. Tum bmno ue- 
farius aeque divina, ac buaiaua eonte- 
mnena , ceperat illorum adolesccntiura 
mente», quorum eraut plerique poten- 
te» ac nobile» , ac rerum no va rum cu- 
pidi ;qui quod infensi eraut romani s 
•acerdotibus, auctore Stancaro, inZwi- 

gliaiuis parte» couceaaerant 

Porro Nicolau» Olesmcius , utì erat 
imperatoci, couf< «lira Stancarum «b se 
•blegat qui profugus Regium Alontcra 
petivit , quo in loco cum plurimi es- 
se ni seclatnrum auclore», quibu» nulla 
couvenieittia religioni» erat, io biaque 
cum Andreas 0»taiKÌ< r, aectae auctor 
auae, Franciaco Stancaro ob diveraam 
«cetani e»»et iofestu» t admonituaa Prin- 
cipia ( Palatini l'etri Kmithae) 11 x o re 
inde profugit, quod Princeps, Oaian- 
dri , ttxor vero Slancari haereain lue- 
bautur. Ouare cum iusidiae ab Osiau- 
dro f aeri ut Stancaro , ipae »tbi con- 
auluit fuga .0 

Del l 'Or icovio V. Lett. JN. pag.36. 
e i'j. nota (t). Scria»ero di Ini molti 
Autori polacchi , ma «pecialmente Si- 
mone Starovolacio ( Slarowloaki ) nel- 
l'Opera intitolata Centum itlustrium 

.5 
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Polonia* seriftorum Elogia et ViU* 
V. St.rowlo.li. Lett. S. «1 suo luo- 

g ° ( rièll'Orxekow.ki è tenuto di.cor- 
so «oche nel Tomo IV p«g. 17* • 
dell* «e/a«ioiie StoKÌca,poliUC*,Ge°- 
Mraficaec. delta Polonia Antica e M<r 
derna pubblicala per le cure dt Leo- 
nardo Chodzko , e tradotta in iUl ie- 
na. Livorno dalla tipograBa Popolini 
i83l. V. Sunc.ro LetU S. el S. L. 

3a. Oma»di,P«u.«gbi«o Abtobio 
Bolognese „ Abeced.rio P'» 0 "^ 0 " 0 ; 
tenenie Noti.ie de* professori di Pittu- 
ra , Scultura , ed Arch.teltur. .0 que- 
Uà edizione corretto e notabilmente di 
nuove notizie accresciuto de Fieli o 
Guarieuti Accademico Clemeutino, ed 
Ispettore della K. Galleria di S. M. 
Federigo Augusto 111. Re di Polonia , 
ed Elettore di Sassoni, ec Ven^.a ap- 
presso G io. Battista P.sqa.W 1^'"' »» 

33. Oeicin net Da»«"0 ecc. con 
un racconto de' f alli memoragli oc- 
coni nelle Guerre di Candta ,1 ato- 
nia , Ungheria ecc. come anche deli 
fio di Vienna. Bologna l68i. 
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34. Oistn , Taoito , V. Lett. O 

35. Oasiei Hracinti, Compendium 
l'iute S.Caumtri. Neapoh i65i. ru 
tradotta anche in lmgu. lUli.ne. 

36. Osili Stabulai!. Theatrum 
virtutum per Thomam Treterum ca- 
non. Varm,entem t itlustratum. Lraco- 
viae ir/"'* Frunc. Cetani. 

37. OasoLTUM Staniilait: Dia- 
dema Virtuti» , «f*. auspicati stima 
Inaugurano in Reginam P oj°™ a <* e ' 
reni?,, et Clementi**. D.D. Lu< igmtm 
Gomagae ,mpo*itum on. D. ibW. C ra- 
coviae in officina Coesori, 1640. A. 

V. Lett. B. P -g. 44- »• 70- co1 ' a ' 



,8 Ossomi ( Ot$olyn*ki ) Oso» 
011 Domini in 0 untino, Corniti* da 
Thencyn/r/ieiaurarii Regni Polontae 
Gratto habtta liomae in Aula regia 
Vaticana VI. Decembh* r |633 
Serenisi, ac potenti**. fVluditlai ir 

fiì Eeli dà la notili, che „ Sta- 
«i.l.a. Orichoviu* in Italie» m.ssus 
Joau. Baptist-m Bgo.tium in.igucm 



Regi* Potoniae etc Eletti Magni Mo- 
Jrum Due*, Sancii,*. Oo^nono*^ 

Urbano Vili P^f* * aX ' 
tiam praeitaret. A Don*. Roncali 0 
p,othon.Apo,tolico inlucem e dita eie. 
Romae apud Franci*cum Caballum 
an. 1633 i et Cracovtae. 

. Rbuamob* della Solenne 
Entrata* dèli' Illustri,,, et Eccellen- 
ti*,^ Sig. Giorgio Ouolyyki ecc. 
Ambasciatore, traordtnario dt Ubbi- 
dienza alla Santità di JV. big. rr* 

Urli. fa./.-. 

lu Goe vi è un madrigale in lode del- 
l' Ambasciatore. , 

Il Granduca di Mo.covi. fece 
min-ccie grandi , e Analmente nelle 
Sònven.ione di P.ce conclusa l an. 
A' rolla Poloni, fu messo neiLapi- 
o 6 l tch°e ^dovesse bruciare quella Ore- 

U Due lurouo le # f-v. c-te .oleuui 

una Stampa luiiR» a»' """" . , ,. 
?« circa alta uu 4." di braccio» e dedica- 
la u.llo s'«*o arJista al Sereni... Pr.u- 
5Ì ' do » lovemo defedici. La secon- 
dai dipinta dal Tempesta -euUuo. 
o da uu suo scuoiare a colori iu tela 
?» uu quadro di longbexxa boccia sei 
Gorent?ne , sito due. Questa Pitture 
««Henne «U« f^osa famiglia Ac- 
cHToH»" entio-.clie teuev.l- uè la w. 
1 1 U di MouU Grifoue nel di. retto 
Fiòren ino. Veudut. la detU V. a con 
Luì i mobili, P Autore d. q^st. Bi- 
ll oir.ri- comprò il auadetto Quadro, 
K ral udò m Polonie «li. Nob,- 
Ussima Famigli- Z-moysk. , un, 
mu! ai'elUe CHV.lcala mesa dal 
della BelU. 



Ossimi beo™, «e. 

Wla.li.lai IV. PoUui-e Kegis Leg«U 
Vd Kemp. Venet-m an- .633.Or.tio ed 

apud Veneto. Oratorem et hi.toricum 
babuil praeceptorem. 
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Franciscnm Eriio Venetiarnm Ducere, 
et Senatum ■ Domino Ronca II io edi- 
ta etc. Dicale Ni miao Danielovitìo 
supremo Regni Thesaurario. Veneti ia 
ex typographia Ducali Pinelliaua an. 
iG33. ( et (Cracovia* iterum impres- 

Ambedue queste Orasiom furouo 
ristampate dal Lunig tra ìe Oratianss 
Proceium ec. , e vi uni anche le altre 
Ui azioni del medraimo Ossolin*ki , 
cioè: Per l' imbasciate seguenti. — A 
Giacomo I. Rf della Gran Brettagna 
l'an. i6a 1. — Ad S.R. 1. SeptemTÌros. 
so. i636. — Ad Theologorum , Docto- 
rumquc Virorum Coronam in Colloquio 
Tliorunii habilo. 38 Augusti 1 6.4 r > — 
Ad Ludoviram Mariani Poloniae Regi- 
nam. an. 1646. 

37. Ossia* Poema Celtico , tras- 
pol lato dall' Ab. Melchior Cesarotti 
in italiano ; dipoi tradotto in polacco 
da ÌVladtslao Conte Ostrowski. Var- 
sofia per Glucksberg t8ao. 4-° 

38. Ostsowski Sta* ih 11 Albati» 
Prenemtirnsis He fu tatto ex u mi natio- 
itti Fattiti in [fausti Socini t qua impiits 
Alititi initariut , e« verus Sa mosathe- 
nus conotits est rispondere ad quod- 
dain Calholicorum Ars\umentum prò 
Trino, et Uno Deo allutum ab Stani' 
slao Ostrowski . Posnaniae i5g4 4*° 

39. Otiilo Tragedia tradotta 
d'italiano da T. D. Minassow.ct tm 
lingua polacca. Varsavia l8a8. ia.° 

40. Orinai Autdmsìlc f nu de pi- 

dura Poesis varia, AuctoreChry sauro 
philomuso Arcadia» pastore st rio Ca- 
tulliano. Varsavia» typis Soc. Jesus 
1971. V. Durinù Leti. D. pag. 99. 

41. Ottusi itloria dell» Guerre 
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avvenute in Europa , e parti colar- 
mente in Italia ecc. dal 1696 al 17»!». 
scritta dal Come e Marchese Fran- 
ctso Maria Oltieri Accademico della 
Crusca. Tomi VII- 4. 0 Roma per fioc- 
co Bernabò 1728. 

Vi si tratta delle- notisie princi- 
pali riguardanti alla Russia ed alla Po- 
lonia degli avvenimenti accaduti in 
quelli anni; di Vienna Libernta per 
opera specialmente del Re Giovanni 
Sobìeaki , di cni si danno le notizie 
biografiche , e le discordie nate in Po- 
lonia dono la sua morte per la elezione 
del nuovo Re . e dopo; da pag. 16». * 
ic8; dalle 198 alle aol si fa il prò- 
rpetlo d.llo slato della Russia sino* 
Pietro il Grande , e delle prime Ope- 
razioni di questo Sovrsno che gd*ò ' e 
fondamenta del nuovo Impero. Cosi 
I* Autore va presentando gli avveni- 
menti conUmporanei della Italia, della 
Russia , e della Polonia. 

• 

4*. OviDII MsTAMOSPBOSES curii 

lucui ( ni issimi* fiuphatlis Remi' enar- 
rai ionibus etc. Vene'iis l5l 7. cttm fìfr 

Que*la rditione dal Regio é dedi- 
cata h Giovanni Lubranski rescovo di 
Posnania. 

Pie fece una seconds edisione Gio- 
vanni Tachuino de Tridino. Venesis 
1 5 18 , con figure. La dedics e s Filippo 
Cyulano. 

La tene ed i zinne feeela Pellegrino 
Solaro Parmigiano in Milano ad istan- 
za di Hiccolao Borgnnzola 1 5i 8. 8.° 

Lo stesso Raffaello Regio dedicò si 
suddetto Lubranski Regio Consigliere 
del Re di Polonia „ Plutarchi Chat- 
ronei Apophttgmata „ V. Lett. R. al 
suo luogo. 

Anche Giovsnni Regio (fors» fra- 
tello di fittjjaello) dedicò l'opuscolo 
di Plutarco tradotto in latino , Quod 
bruta Ammalia r ut ione ut aniur * "Nic- 
colao Franco Vescovo di Treviso. 
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i. L ACiCHEtti ab. Gio. Batista 
Pista jese. Lettera al Padre Alessandro 
Paci , nella quale trattasi del Governo 
di Polonia , e della dimora fatta dal 
Pacichelti in Stettino, Danzici! , Var- 
savia ,e Cracovia. 
• • ■ ■ . . Memorie de' Fiuggi fatti 
per l' Europa Cristiana Scritti a di- 
versi. Tomi 4- Napoli nella Stamperia 
Beale iC85. 8.° 

L'Oppio nello Schediasma de Seri- 
ptori&us Itistoriae polonicae scrive 
Occasione escursioni* in Poloniara 
susceplae multa de slatti , alque fi ni bus 
l'olonoruoi tradit „. Al frontespizio 
precede una stampa rappresentante la 
storia ; incisione di /•'. Louvemant- Do- 
po la prefazione alla parte prima é il 
ritratto dell'Autore portato per aria 
da Mercurio. Non èvvi scritto Pinci 
sore , ma sembra lavoro del suddetto, 
lo fondo è questo distico 
Haec Paeichelli deferì Ottieniti» ora 
Omnibus , ut noscens omnia, notiti cut. 

Alla pag. *4a. è autsto Epigramma 
dove l'autore iutese di fare il carattere 
della Polonia antica 
„ Clarum Regn»m Polonorum 

Est Caclum Nobiliorum 
„ Infernus rusticorum 

Pararli su s Judaeornm 
„ Aurtfodina advenarum 

Causa luxus foeminarum. 
M Multo quidtm dives lanis, 
M Semper tamen egens pannis 
„ Et copiam in lino serit 

Sed cxtcrnnm telam qoaerit. 
„ Merce* esternas diligi t 



Caro empii» glonafnr 
„ Empia parvo aaperuator. 



De' Polacchi il Kcriio illustre 
Egli è ciclo ne* Signori 
* l'inferno de' villani 
Paradiso è per gli Ebrei 
E miniera a' Forestieri 
Per il lusso delle doone , 
Egli abouda assai di lane 
Ma Ji panni è scarso ognora. 
Miele lino in abbondarne 
Ma di fuor cerca la tela. 
Amator di merci «strane. 
Il pagato caro estima 
Il comprato a poco sprexz». 

a. Pachi ai Pad* e Giuseppe Mazia 

Pistojcse. Volgarizzamento dell'Inno 
a Cerere attribuito ad Omero. Pist»j<* 
1791. Fu trovato nella Biblioteca di. 
Mosca. 

3. Paibieixo celebre compositore 
di Music*. V. Leti. M. pag. 345—6. 
e pag. 357. 

\- Paiczowski de Palceowici, Pau- 
l-US. Status Venclorum, sive Brevis 
Tractatus de Origine et Vetuslate V e- 
netorum — De dominio et «litione — 
M De ratione Adminiatralionis ejue- 
y t dem dominii. — De acceptis , sive 
„ proventibus et expensis. — De ar- 
paratibus bel liei» — — De successi bus 
in bellis — De vicinis. Cracoviae 
„ in officina Lazzari. Anno Dumini 
„ i6o5. 4. 0 „ È dedicalo a Sebastiano 
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Lubomirski Castellano Voyoicense , 

di' Il ' A lllnl e. 



AlCap. IV. De proventibus dice.* 
,, Proveiitusanuui Pata»ii aunt 140000 
oculata, fitte «alia pendii tingali» »n- 
nia circiter 36ooo «cut. t'erotta 9000 
aciit. brina loo.p scut. bert^amum 
604100 acuì. Catiarum, et Zara louooo 
«col. Proventns annui A enetiurum 
excedual circiter 600000 acuì, lumia 
Canditi ci Insula Coiju 800000 acut. 
Qu.i« omnia faciuut suoi ma in monetne 
uoalrae polouae circiter trium railit- 
unni lini eri. L" Autore d. chiara di 
avere viaggiato per auui sedici io Ger- 
mauia , nel Belgio , tu Francia, in Ita- 
lia. L'Autore di quest» Bibliogralìa iia 
veduto quest'opera nella Biblioteca del 
Sig. Conte Sw.dzmski di Varsavia. 

5. Pàlmott* , Giulio , raguseo. 
l.a Cristtade Tò ieat xivot i diela 
Iuskartovn Spievaua prò Giona Pal- 
tnoliohiu Walstellinu Dubravnknmu • 
V. Ritmi ( Aoma ) po JrfCobu Mascar- 
dikiu ( Mascardi) 1670. 8. 

Quest'opera e di dicala al Cardi- 
nale Francesco Barberini da Giorgio 
Palrootta. Dopo U dedica ne ricne la 
notizia riguardante all' Autore „ De 
vita et iugi-nin, et stutiis Auctnria 
Stephanus Gradius Bibliothecae V .di- 
ca ime Cunto* ,,. 

11 Pai mot la seguitò l« tracce del 
poema De parili Virginis del Sana- 
xarro (^togliendo ciò che évvi mesco- 
lato di mitologico) e della Christiad» 
del Vida. 

6. PatLavicivi Steta»o Besidctto 
padovano: Ode per 1' Assumiune ut 
Trono di Augusto Ili. He di Poloni u. 

Ode per Giosejfa di A a- 

tlria Regina di Polonia. 

Canzone in morte di 

Aug. HI. Re di Polonia. 

, ....... Discorso sul l* amici- 

%ia , delio in Varsavia V an. i^3a. 

Le suddette compoaitioni furono 
stampate insieme con altre sue poesie 
in Venezia da Giov. Batt. Pasquali an. 

1744- M 

7. Palatici ai, Opino. V. Lett. N. 
pag. 98. an. 1687. 8. col. 9. 

8. Pallosi Gaitavo Dottore di Me- 
dicina ; ed altri Autori di poesie coi* 



tenute nel Libretto intitolato „ Tri' 
bufo ili lodi agli Eroi condottieri de- 
fili Est re ili Ali tiro Rutti oj) erto dalla 
Comunità di Firenze in segno di esul- 
tami, di Gratitudine, e di Ossequio, 
Firenze 1799. per Gaetano Cameiagi 
stampatore Granducale 4-° 

Saggio di quelle poesie. 

< a 

Alla Repubblica Francese 
Sonetto 
del Dottore Palloni. 

Di delitto nascesti , e a te die cuna. 
Da'visii rei contaminato suolo: 
11 «angue d«-' inni figli , il pianto, il 
duolo 

Sbramar tua fame ingorda , e ognor di- 
giuna. 

Schiava d'empio poter , che in seno 
aduna 

Delle furie discordi >l crudo stuolo , 
Stender credesti solla terra il volo 
Al l'alenar d* instabile fortuna. 

Ma breve è il regno della colpa. Vinta 
Dai Regi che insultasti, ornai te veggio 
Serva spregiata in duri ceppi avvinta. 

Ed alla Terra sbigottita esempio 
Memorando sei tu , ebe stabil seggio 
Repubblica non ba nel cuor dell'empio. 



Dell' Ab. Giulio Perini, 
sonetto 

per la venuta in Italia del Principe 
Generale Suwarow. 

Ecco !• Anims grande, e il bracci© 
forte 

Liberator dell'Itale contrade , 
Che al solo balenar delle sue spade 
Fugò i lupi rapaci , e spinse a morte. 

Ei le nemiche a Dio stolte masnade 
Strinse d'indissolubili ritorte , 
E sua mercé veggiamo oggi risorte 
Le morte genti a vera libertade. 

Alla misera Italia il lungo pianto 
Terge nuovo Cnmmillo,e ai Toschi 
gigli 

Dona il natio candore, e il prisco vanto. 

Fernando oggi si rende ai cari figli . 
Torna a bearli: o gran Fernando] oh 
quanto 

Piansero al tuo partire, «'tuoi perigli ! 

Del Dottor Francesco Lombardi. 

Italia Italia , e come mai gli indegni 
Fantasmi d' Eguaglianza , e Libertade 
Coprirono d* orror le tue contrade , 
Spogliaro i templi, e devastarci i 
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Tu che liei madre di sublimi ingegni 
Idolatrasti un arbore che cade , 
Un stuol di rei , che gli altrui beni 
invade , 

Che porta in fronte di empietade i 
segni? 

Misera Italia , il tuo timor fu giusto: 
Iddio li salva , e uel suo Nome ha 
■eco 

L'Eroe del mondo , il Moscovita 
Augusto. 

Or non dei più temer l'orrido c bieco 
Sguardo dei Galli , e il fanatismo 

ingiusto , 
Paolo ti assiste , e Suwaroff è 1 1 co. 

9. Palesisi Fiascisci Hiisilmjs 

Patat'ii i565. 4. 0 

E registrato questo Scrittore tra 
quelli che in quache modo riguardano 
• Ila Polonia, ma V autore di 
«ibi. non l'ha veduto. 



10. Pamciatichi, Viicuza. Canzo- 
ne per V Argonautica rappresentata in 
Arno nelle nozze del Serenisi. Princi- 
pe di Toscana , e della Sereniti* Arci- 
duchessa Maria Maddalena di Au- 
stria. Firenze per Cristoforo Mare- 
scotti. È dedicala al Sig. Sigismondo 
Mischoswscki Gonzaga ; Marchese di 
Mirava , e supremo Maresciallo del 
Regno di Polonia. 

li. Pasdolfo Collsivccio da Pesaro. 
Di lui cosi scrive il conte Giulio Perti- 
cai nel suo discorso intorno la morte di 
quel celebra letterato. „ Per l' altezza 

del suo ingeguo venuto adunque co» 
M stui in fama tra i dotti , e quindi 
„ fra i potenti , fu creato cavaliere, 
,, e vicario generale di Costanzo Sfor • 

za nella Signoria di Pesaro. Fu pò 
,, destà di Firenze nel i4po. Visse in 
„ corte di Casimiro re di Polonia (i), 
M {Bellinel. p. l. c. 338. ; Luca Ripa 
„ da Reggio, epigr. in drf. PUn.v.6.). 
M Ercole, Duca ai Ferrara lo scelse 
», ner suo oratore avanti la Maestà di 
,, Massimiliano Imperadore; poi fatto 
n consigliere di lui e del Gonzaga 
,, marchese di Mantova , ebbe parte 
„ grandissima in tutti i civili negozii 
M di quegli anni , pieni ad un tempo 

di «ululi fatti ,e di grandi colpe. „ 
Fin qui il Perticar!. 



Il Collenuecio è assai celebre per 
la sua istoria drl regno di Napoli , per 
la sua difesa di Plinio, e per altre 
opere sue. Fu amicissimo del Polizia, 
no, che di lui scrisse un grande elogio 
Epist. ii. Itb. VII. La sua morte , fn 
infelicissimi! , essendo sialo strango- 
lato in Pesaro nel » per tradimento 
di Giovanni Sforza principe di quella 
citta. 

vx. Paisncssi , Cottili-.*. Divi- 
sione della Polonia in sette dialoghi 
a guisa di conversazione tra Potenze 
distinte in cut si fanno parlare li in- 
lerloculori secondo 1 principit » e la 
conilo, tu loro. Traduzione dall'in- 
glese. All' Haia ( Venezia ) 1775- 8.° 

Lo stesso libro fu stampato in 
francese colla datn di Londra nella 
tipografia di P. Elmisly 1776. Nella 
edizione Italiana si contengono di più 
sette Lettere. 

1.1. Paolucci Fassa ilio Arcivesc. 
di Iconio e Nunzio Apostolico in Po- 
lonia : Lettera scritta a Stanislao l. 
V. Lett. D. pag. 97 e 98. col. a. — 
Lelt. N. pag. 101. an. i6y6. col. 1. 

14. Pausi F a ai c esco. Biblioteca* 
rio della Librerie Farnese Lpistolo- 
graphia. Roma 1787. V. Lett. N. pag. 
47 e 5l. 

15. Palisi Relazione della solen- 
ne entrata in Roma dell' Ambasciatore 
Osiotinski ecc. V. Lett. 0. pag. » » . 
n. 36. 

16. Pabcta Nicola cs italus. Scria* 
se : Liber de uno vero Deo. Loskii in 
Lituania» V. S Cimatti. 

17. Paschaiu Valestiii. Cydippe 
ad Stgismundum III. Reg. Poloniae. 
Romue 1612. 4 » 

....... Ve Rebus Moschi cts » 

et vario Magni Moschorum Dueis De- 
melrii eventu Commentarius. Romae. 

Scrisse anche De Italiae Flumi- 
nibus. Opera citata da Gisno Nicio 
Eritreo nella Pinacotheca parte I. pag. 
a55. 



(1) lu quel tempo etano alla Corte 
ilei He di Polonia Arnolfo Tedaldi , 
Filippo 



maco EsprricnteìV. Lett. B pag. 26. 
e seg. — T.daldi Arnolfo Lett. T. al 
(altrimenti Calli- ,uo luogo. 
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18. Pasqcim , Gio. Claudio, te- 
Poeta di Sua Maestà il He di 
Polonia Composizioni poetiche dedi- 
cale al Conte di Bruchi ministro di 
Stato di S. M. predetta. Arezzo 17S1. 
per Michele Bcllotti stampatore ve- 
Al: 



19. Patavino s Job Alita Maria. 

Scultore di medaglie in metn I lo. N'esi- 
ale una bellissima rappresentante in 
boato Sigiamondo I. Re di Polonia con 
iscrizione attorno nel diritto: Haec est 
Sminatine Sigitmun-ii lìegis imago» 
Anno regni sui XXVI. ael. S. LXlìU 
Nel rovescio: L'Aquila polacca, 
Nel contorno : Joha. Maria Patavinus» 
F. anno Domini nostri MDXX.X11» 
V. Dominicua Venetua. LetL D. pag. 
98. n. 58. col. a. 

30. Patrioti AvDtEAS Ni decìsi 

Slriceconeusis Collectio Fragmenlo- 
rum M. Tulli Ciceronis in quatuor 
tumos digesta. Veneliis i56i.8.° apud 
Jordunum Ziletum. 

Questa è la prima edizione. Fo dal 
Nideczki dedicala a Filippo Psodevio 
Vescovo di Primiali. , e poi di Cra- 
covia. 

M. Tullii Cicer. Fra- 

mentorum Tomi IV. citm Andreae 
Nidecicii ( Nicdectki ) adnotationibus. 
Venetii* l56i. ex Officina Slellae Jor- 
dani Zitelli. Edizione seconda. 

L' Esemplare da me veduto di que- 
ste edizione avea scritto di mano del- 
l' autore in Bue del frontespizio „ An- 
drena Pai rictus Nideczki 8. A. R. 
M. Secretano amicitiae mouumentum 
D. D. „ 

Tra gli Autori dai quali furono 
estratti i Frammeuti sono nominati il 
Petfiirca e Vittorino da Fellre. Que- 
sta Collezione de' Frammenti Cicero- 
niani è posteriore alla pubblicata dal 
Sigooio modaueae. 

„ AaoRBAsPATzicioaNideacioavtr 

„ Omnium Scicntiarum genere praedi- 
„ tus, ac proinde cuique docto , et 
,, probo viro Clarus , maxime cuna in 
,, Italia fuisael Bnncom pegno, Sigou io, 
Paulo Manulio Hoberloque Turuerio 
Familiaris. Slarovoltcius in 



illusi. Scriptor. Polun. Elogiis. 

Ambedue queste edizioni furono 
fatte dall'Autore. Nel frontespizio del 
primo tomo ai legge „ M. Tullii Cica 
rouia frdgmeulorura lomut primus,qui 



continet orationes ex Andr. Patricii 
Striceconensis secunda editiooe „. 

La Dedica è intitolata „ Amplia- 
simo Viro Pliilippo Pan<revio Epi»c. 
Cracoviensi, Sevrriaeque Duci Andreas 
Patricius Nidecicua. 

Itemm ad le librum rumdem 
„ mitto , Philip. Pandevi, testem, ut 
, arbilror , locupleterò constanlisdi- 
lf mae mrae erga te voluntatis ecc. 
M Circumfer euim mihi paulisper ocu- 
„ los et universam Poloniam animo 

complectere ,reperies moribus legi- 
M buaque nostris nunquam ita iufor- 
„ man bomines, ut aut ipai in atudiia 
„ aeque aliiacum geutibus excellere, 
„ autea, sicut par est, diguitate eoium 
M «estimare velie videantur. Noa «u- 
„ lem quot quaeso leges babemua, aut 
„ quam diligeoter lalaa de studiis li- 
M terarum, deque bia qui ea forte con- 
„ aectaturi easenl ? Perpaucas sane, in 
Bi tabulis, et monuineutis publicis nu- 
M merare poasumus quae ipsaa per sp«- 
,, ciem tantum, et in corniti is ferri 
,, solent , observari certe in civitate 
,, non solent His autem no. 

stria moribus quolumquemque ezi- 

H 



stimas studiis literarum ex animo 
lt bene velie ? mitto bene velie: quo- 
„ tumquemque vero existima* vel si- 
,, mutare saltem , et aliquam lieuevo- 
, f lentiae apeciem praeseferre ? Quod 
„ ubi sii, et queronam ezomnibua de- 
M ligaa cui pntiaaimum librum tu. mi 
,, recte te dedicare posse existime* ? 
M Qui optimi sunt , il in libris qui- 
,, dem qui sibi adscribuntnr non al ind. 
,, intuentur quam quod libri utique 
illi per nundiuas et mercatus lau- 
ta quam iu pompa aliqua circutnferan- 
,, tur , qui eorum nomen , ac tiluloe 
M senti* ezpressos characteribua re- 
M praeaentant. Celeri autem lotum 
,, ipsum scbolasticorum iibrorum ge- 
nus perosi , nisi si qui forte liber 
,, idem doceat , quod quilibet de po- 
puloscire se proGtetur, omnes pror- 
,, sus respuunt et prò ni hi lo ducuut : 
, , aut vero etiam, quod multo magi* est 
,, deplorandum , totum hoc philoao- 
H phiae palam irrideut , et eoa qui id 
,, genus vilae consectantur , iu vilis- 
M sirais babeut, Cam siut ipsi tanto 
„ manci pia viliora, quanto magia pbi- 
,, loaopbi quidem nihil eorum adini- 
,, rautur , quae ipai conlemnere se 
„ audcaut proGten ; ipsi autem nihil 
„ fere aliud admirari soleant , quam 
„ quae contemuuntur a philoaophis, 
,, non verbis soluin , seti e tiara aut- 
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„ mo et genere prorsus professioni! 
». loto 

In illustrare i frammenti di Cice- 
rone fu prevenuto da Cario Signnio 
mmlanese , del quale co*! scrive nel Li 

Crcfasioue al Tomo a.° delle note nel- 
i a8. m * Edizione . . . Eu quo fit 
ut praeclare sane mihi ferisse videa» 
tur Carolus Sigonius mutincnsis, 
quem ego virum ob comuuem ami- 
citiam nisi jucundisaime , ob illius 
autem erodi tionein eldoctriuain niai 
„ infestissime nominare non poisum 

. qui nuper etiam ad me- 

t , dicinnm emisais bis Ciceroni* libri* 
faciendam animura convertii, tau- 
„ tumqueefleciT,ut prirausposl paucns 
tt quoadani , qui ad cam rem voluu- 
tf tatem magia et conatum, quam vi- 
ip rea aut facultatem atlulerant dignum 
„ nomine et «estimalioue aua operae 
M pretium fecìsse videri pusset tot fra- 
„ gmeulis ex tenebria proditceudis , 
tot etiam productis in ordinem re- 
digeudis, et redaclia explicuiidi*. 
p, Qui cum ex nobis quoque ipsis, qui 
tunc eum Veiietiis familiantrr cum 
9t Andrea Dudilio Sbardellatn Epiaco- 
»» P° Quinquecclcsiensi , et St. rngcl- 
vedno pbilosopho ac medico excel 
lenti familiari!) ua tunc nostria con- 
„ veueramus, atque ex Italia iam lum 
t p in Poloniam redeuutea valere jube- 
„ bamus, audivisaet , opera m quoque 
„ nostram aliquando iisdem meditun 
dis rebus non defili sse m -gnopere 
sane nobis auclor fuit , ut quidquid 
i, id esaet , quod nostro studio coufe- 
pp ctum in boc genere habeiemos , nd 
se ex Polonia mitleremus. Itaquc dm 
etiam aucloritale ipsiua ndduclicuni 
in l'illuni un-, pestiletilise tunc ter- 
„ roribus agitatami , ita veuissenin* , 
ut propter soliludiuem Cracoviae 
„ Urbis .ruslicari ipsi quoque maxime 
„ neces*e baberemua , inchoata tum 
et rudia adbuc uostra i 1 la e vesti 
gio, reengnovimus, quaeque no» post 
„ ipsum quidem praestarc tunc posse 
pp putavimus, librosque aut per euro 
institutos , fragmentis plurimisque 
locuplelavimus, aut nos ipsi quoque 
ex reconditis maxime, et abditis 
„ locia erutos instituimua; omues au- 
pp tetn in quatuor toraos contulimus 
,, iti iisque omnia , quae potuimus vel 
pp ex li bri a , vel e» couieclura ip»a cer* 

„ te quidem emeudavimus 

», siculi in priore edilione uostra po- 
p, toil apparere ,,. 

Dalle pag. 5. del Tom. 3. dei fram- 
menti , siuo alle pag. 3i. sono i frani. 



menti della Repubblica , ai quali cor. 
rispondono le note nel lib. 3.° delle 
annotazioni. 

Nel libro quarto de' lìam. si con- 
tengono quelli />.• Gloria, e nel corri- 
spondente libro IV* delle note sono la 
illustrazioni , ebe consistono nel ri- 
portare quanto ne d ice i I Petrarca nella 
Lettera XV delle Senili scritta a Luca 
della. Penna. 

E da osservarsi che il Patricio non 
fa veruna menzione del libro ile Con- 
Molatiane, che fu stampato in Italia co- 
me opera di Cicerone nuovamente ri» 
trovata ; loebé mostra o non essere 
stato per ancora dato «Ila luce quel li- 
bro apocrifo, o dal Patricio esser te- 
nuto per una mera impostura da non 
doversene far neanche parola. 

Alle pag. 6. del T. I. delle note 

Jìuod non dcirrclare fragni. Or.. t ionia 
il Lilybaeum. „ Pragmeotum recena 
aliatimi a me ex r'rontonis quodam li- 
bro qui contiuel ezsinpla Elocntio- 
numi quem quidem librum cum Joa li- 
ne* Zamnscius uotler , Adolescens li- 
teralissimus ex Italia in Poloniam ad 
me misisset , quoniam antea ex co Si- 
gonius quadrugiula fere alia fragmenle 
alienerai , irique tu«m posteriorem edi- 
tiouem tr.m»tulerat, dedi et ipse ope- 
rato ut iude etiam buie uostrae com- 
mentalioui accessi o nonnulla quacsita 
cs*e ridere lur. Vidi autem praelerea 
alinm ejusdem Auctoris librum inserii 
ptum de nominum verborumque dilfe- 
rentiis , sed en libro uosler quidem 
bic lahor minime potnit adjuvari ,,. 

A pag 1 1. del libiu 111 delle uole 
,, Regia Vilueiisis Bibliolheca omui 
iibrorum genere refertissima „ Queste 
parole mostrano che la Biblioteca di 
Vilna sino dal lempo di Sigismondo 
Augusto ( a tempo del quale vivea , e 
scrivea quest'Opera il Pali icio ) era 
considerabile anche prima che il re 
Stefano limoli istituisse I' Università 
di Vilna per opera de'Geauiti* 

Ivi a pag. 7. tergo — Petrus Roy- 
aius Mauraeus vir doctissimus — Jo. 
Cochanovius meus — Sono spesso ci- 
tali ancora gli Italiani Pietro P'ittortOp 
Francesco hoberlelto. 

Andrea» Pa tridui Striceconmiaia 
( luogo di nascila ) P. Victorio S. P. D. 

Gavisus sum incidisse in manna 
tua» librum menni , maxime vero par- 
te m illam libri abs te esse , ut scribi» , 
perlustratimi , quae in casligaudia , et 
nonuibil ezplauaitdi» AraUeis Cicero* 
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nisconautnttur. Qunin pnrtem equidem 
Utilo avidius ab lai similibus legi ali- 
quando cupiebam , quauto magia eam, 
propter genusipsttm argumenti remo- 
ta m a pnpularibns attuili» , et volgari 
tuteli ig< nt ia esse iutelligebam , et nìsi 
n vobit aliquando doctis hominibas le* 
geretur, piane nbjectam ac neglectam 
fore praevidebam. Nunc autetn iu nane 
meam voluptatetn , quam ex tua raea- 
rum ineptiaruro i elione percepì , pro- 
fecto maximam , illa etiara accesalo 
facta est multo major , quod pars illa 
esplicai iouum mearum ilio potissimum 
tempore abs te legeretur , quo tu quo- 
que ipse , ut mi In significas, in ejus- 
cemndi cogitatione veraarere ,ac Grae* 
cum i paura Aratum audìtoribus tuia in- 
terpretarerc , et quod denique, id quod 
ego aane fxcio , ut debeo , plurimi , ita 
tunc abs te acciperetur , ut mi hi et de 
navata opera gratias agere, et de suc- 
ecssu ipso gratular! minime omnium 
dubitares. Quod quidem ego totum , 
et si ex naturae magia , ingeniisque 
Cui bonitate, quara ex certo atque con- 
stanti judicio profectum esse intelligo, 
tamen baec tua équidem bonitas sin- 
gularis magnopere me delectat , et la- 
bori illi raeomagnam admodura et ube- 
rem reercedem perniivi t , qui videatn 
in optimi , et dettissimi viri couipe- 
ctom meas illas cogitationes pervenis- 
se, et quod scraper optabam,sias ma- 
gno tamen fastidio lectas essa: expecto 
et quodnam tuum sit de reliquis no- 
stri* judicium quod te ad nos confir- 
mas perscriptnrutn. Quod si eiusmodt 
fuerit , ut uostra tibi , quemadmodum 
sperare te scribis , adprobeutur , ma- 
gnum profecto et optatum studii , ac 
diligentiae nostrae frucUim capiamus ; 
aio aliquid abs te desideratum esse ri- 
stori mai j uti quidera jam nunc fore 
divinamus, erit tamen quod me impo- 
sterum , ut opioor, acuere, tibique 
etiam obligationem reddere posse vi» 
deatur. Hipparchum tuum avide expe- 
ctamus , nec minus Arataea ipsa mea- 
dis jam omnibus per purgata ad publi- 
cara omnium otilitatem atque usura. 
Quae si ad nos primo quoque tempore 



miseria, magno nos, et sitigli lari mu" 
nere adfeceris. Quod si me vero, etiaaa 
lui pmfeclo jam pridem amantiasiranm, 
amare , ita ut cepisse videris , deinceps 
perrexeris , dabo operam nt ne te ejus 
rei umqnam possis poenitere ; idque ut 
ita faci .s, te etiam, atque etiara rogo, 
vale. Dublino ( corr. Lublino) ititi. 
Mait A. D. i566. (1) 

31. Peu.Br.Rint , Limi, Oratiti 
,, adSatictiss. D. W. Glementem Vili. 
,, Pont. MnX- liabita in punii co con 1 1 - 
,, storiocum Illustriti, et Excellentiss. 
„ Vir Stanislaua Minski Palatinut 

Lenciciensis ac Sigismnndi III. Po- 
, , lo lumini ac Svecorum Regia Or» tot* 

eidem Sanctiss. Domino Nostro in 
„ Aula Regum Legaliouibus excipien- 
,, dis destinata Kegis sui nòmine obe- 

dieiitiam nraestaret VI. K. > I febr. 
M an. i5o,{. ailvii Anloniani S. D. N. 

Cubiculi pmrfrcti , et secretarli 
,, Apostolici Responsio , ejusdem SS. 
„ Domini jussu reddita. Romae 1594. 
,, 4«° (carte 8.) ex typographia bae- 
„ redum Johannis Liliotti an. 1 5yfi. ,, 

aa. PevTsowsxt , Gasparo , della 

Gomp. di Gesù. Tmduxione dal te* 
,, sto Greco della storia del Concilio 
,, Fiorentino scritta da tre Autori de- 
pi legati dallo atesso Goociiio. Craco- 
„ via 1609. 4. 0 per IMiccolao Lob. „ 

a3. Peata Frì«cmcos. De vita , 
miracnlit rt Canonitutiont Caroli 
Borromei juxiu ItalicumCompentlium 
latine versum per £*. Cholintim. Co- 
loniae 1611. Polonie»: Craeoviae co- 
ti e m auiiO. 

i\. P ra ni ce* st., Joseph S. J. Com- 
prndtum brevi l'itae S. Stanitlai Ko- 
ttka. Panormi 16.1.4—1677 — 169». 

»5. Ptaiaruxt , Josiphi Masut 

Polona» Genti$ fìeligio, ejutque inte- 
merata erga Apostolicam iiedem obser- 
vanlia adwrsat pteudopotoni equilie 
Epintolam ^indicata. 



(1) Due errori abbiamo emendati 
non conosciuti dall'editore dell'Opera 
ove stà la Lettera surriferita, intito- 
lata ,, Claroni m Italorum , et Germa- 
no-rum Epistolae ad Pel rum Vieto- 
rinm . . . mine priraum ex Archetypia 
io lucem erutae. Receosuit , Victorii 



vitara adjecit.et animadversionibas il- 
lustravit Angelus Maria Bandinius Fio- 
rentiae 1758. ,, Gli errori erano Stri- 
ceco invece di Strictconen$i»i Dublino 
Città d'Inghilterra, invece di Lublino 
Città di Polonia. 
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96. Pbbotti, Nicolai , .Sij.ont ini 
De componendit epitlolit; ex itliut 
Opere grammatico Libellut excripiut 
per magislrum Francitcum Hytnerum. 
Cracovia* Hieronjrmut Victor im- 
prettit 1544. ut. Augutti 8° 

n-j. Puccio, de, Gasparis Rotai 
Allegalionet prò pane Sereniti, Prin- 
cipit Domini Vladitlai Hegit Polo- 
ni ae , fac'ae em ani ipto Martino Pa- 
pa V» circa annum \(\VX contro Ordi- 
ne m Cruci f tramili de Pmtiia. 

Di queste AUegasiotii di Gaapero 
da Perugia Dottore di Leggi ed Avvo- 
cato concistoriale fauno meutione Ago- 
stino Oldoioo noli' Aleuto Perugino, 
ed Ermanno Vouder-Uardt nel Conci- 
lio di Coetanea. Janocki nella suede* 
scrizione dei codici già conservati 
Della biblioteca Zaluaciana ed altrove 
in Polonia, dice ebe esistevano ,, in 
vetusto volumi ne miscellaneo rerum 
polonicarom, Litbuanicarum , Piute- 
nicarum , et Tbeutouicarom MSS. in 
foglio u. 207. 

08. PsTBAlCUAB , FbaBCIBCI. Dia- 
loghorum libri e latino in boemicum 
verti a Gregorio Hruhi de Geleniac. 
Pragae. 

Questa traduzione pud aver posto 
tra le cose relative alla Polonia, essen- 
do la lingua boema un dialetto alavo. 
Ho veduta questa traduzione nella Bi- 
blioteca della Università di Varsavia. 

La Gritelda tradotte 

io latino da Giovanni Boccaccio, e di 
latiuo iu polacco de 1. E. Minassovfic* 
Leopoli 1751. 4*° 

Petrarca V. Cappelli Leti. C. 
pag. 5g. t.. 18. col. t. 

«9. Peni Cbiacbbtii Liber de A- 
grìcuttura.Ux line: Jmpretium est hoc 

2>ut Florentiae per me Nicliolaum 
ioecetit Uratitlavientit die XP, 
mentit Julii an. D» ucccccxxxnil. 

So. PBTB.OPOLlTA.aUB AcADBMlAB lmr 

periulit tcientturum» Commentarli» 
J£ditio nova» Bononiae ex Typogra- 
phiu Laelii a V ulpe x^x — 43* 4«° 
lomt 7. 



3i. Pbilippi, Fbabcisci, Breviari* 
elettantioretqu* Epistolae» Cracovia* 
l5o5. indie S> Bernardi Abbatit tJTpi* 
gotici t Hallerianitm 

Dal medesimo ristampate r anno 
i5i?. ìd. Junuariit in carta grande, 
dedicate ad Erasmo Cioltk da Stanislao 
Lovìcb professore delle Arti liberali. 

Philinpus Mari* Angelus Dux Me- 
diolani , Papiae , Auglariaeque Cornea 
et lanuae Dominus. 

Serenissimo Principi, et Consan- 
guineo nostro Honoratisaimo. (1) 

tl Ea est magnitudo rerum et cla- 
ritas quaa uuper , Deo Gubernante, io 
suae virtutis et glorine cursn perseve- 
ra U* gessi t , ut vel sola eorum per ne 
illustri* fama universum percurrrre 
orbem , cuoctisque silentibus nou illaa 
auribus tantum onerandas vulgare , aed 
ipsis etiam oculis apectaudaa aubjicere 
valeat. Pluribua enim ante diebus quam 
illaead nos posterioribus victoriia ve- 
atris lilerae vestrae pervenissent .... 
misericora et miserator Dominua • 
quo polestaa et imperiom , qui tameu 
si electos aooa io virga ferrea numqoam 
viaitat ,eos tamen sopra vires teotari 
nou petitur , nec ab eia amovet mi- 
sericordia ni suam , auacitavit in vobia 

Spiri tum Sauclum BUUB3 ........ 

Duces dedit , qui exercitui praeesaent 
rei militarla peritiaeimoe , militea qui 
et ducibus parerent , et discipliuam 
optime tenerent militarem , qui non 
auri cupidilate accensi . . . aed firm is- 
si ma in Deo spe reposita ultro bellum, 
etquidcm adversus eoa deposcerent a 
qui Imi* caedt , proflignri , in teterrì- 
mam kervilulem rapi antea consuevia- 
aent ultro in puguam ae ae off cren t , 
in aciem prodirent . . . ac diffidili- 
ma quaeque aubirent nulla in re tur- 
piter bosti cessuri 

Alterum quasi Moisen vobia dedit 6r- 
missimum illuni Ecclesiae Cardiualem 
luliaiium Apoatolicum Legatura , l'a- 
tre m aauctilate, et virtutum «aneti- 
tate conspicuum , bumanitHte colen- 
dissimum, antboritate veneraodisai- 



fi) Questo titolo di Contanguineo 
nou equi adoperato iti senso di parente- 
la, ma corrteponde a quelli di /rateilo, 



e cugino che suole adoperarsi da Prin- 
cipe e Principe nelle Lettere di for- 
malità. 
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Cujut in mente sanctissimas versori 
eogitationes ,ex ore vitae vira verha 
prodire ab «elione religioni* et aan- 
ctimoniae eXempla mauare ...... 

Serenissime Hex , in Deo fruirnur rae- 
liora in di tu ac majora ex pec la 11 tea . . . 
Veitria commodia ai quid noa adjicere 
nosseanimadverterit providenliae.uul* 
lunt gratiis ageudia modum , nullum 
fìnem cidem uos factaroa inteliigat. 
D«tum Mediolani die XXV. Ianuarii 

■444* » 

Ouests Lettera lunghi sai ma l'ab- 
biamu cosi abbreviata tanto che busti 
• mosti ai.- lo alile, ed il contenuto 
di essa, cadendo tutta sull'istesso an- 
damento. Fu atampata dal Dlugoss uel 
lib. XU. della Storia polacca a pag. 



Lo acopo di eaaa è di congratula- 
zione per In vittoria riportata sopra 
il Turco da WladUlao He di Polonia 
e d' Ungheria , vittoria che quanto fù 
celebrata da tolta la Cristianità , al- 
trettanto infeliciaaimo fù 1* eatto d'una 
feconda battaglia, colla qu, le quel Re 
poco dopo provocò a nuovo combatti» 
mento il vinto nemico , rompendo per 
conaiglio del Cardinale Legato Giulia- 
no Ceaarini i patti della tregua giu- 
rati da ambedue le parti , e sorpren- 
dendo improvvisameule il Turco, men- 
tre il Ceaarini avea fatto giurare il Re 
ed il Turco sopra I' Ostia Eucaristica 
Sacrosanta di non violare i patti, dal- 
l' uno e dall'altro stipulali a •ujuicri- 
mento del Cardinale suddetto. Il Turco 
testò talmeute sorpreso di questa v io- 
Iasione e di tale spergiuro , che, com- 
battendo con feroce ardi mento, disi rus- 
se tutta l'armata reale ; il Re fu ucciso 
sul campo e non se ue trovò più nean- 
che il cadavere. Il Cardinale datosi 
alla fuga, fu trovalo assieme col cavallo 
morto in distanza del Campo. V. Leti. 
N. da pag. 1-1 sino alle i5. (1) 

3z.Pbii.ipfi Hososti Thesaurus 
,, Politicità eie. Opus collcclum ex ita- 
liei» tum publicatis, taro MSS. va- 
„ riia variorom Ara bassa toram Ohser- 
tt Tetiouibus et diecursibns accurato 
ì curo delectu coocinnatum et in gra- 
„ tiam politicae sapienliae et lingua- 
,, rum studiosorum nunc latine simul, 
,, et italice editura. Edilio postrema , 
„ Francofurti 1617. tvpis Nicolai Hof 
ss fmonni impeusis haeredum Jacobi 
„ nacheri 4.» majori. 

(0 ■ P*g- «4- col. a. r. 5o. dove dice 



Sommario delle Relazioni , latra, 
xioni , Trattati e varii discorsi conte- 
unti in quest* opera. 

1. Relazione di Roma — z. Rela- 
zione della Corte e delti Stati dell'Im- 
peratore. — 3. Relazione, e Sommario 
dille Istorie antiche, e moderne di 
Spagna. — 4. Relazione di Portogallo. 

— 5. di Costantinopoli. — 6. della 
Repubblica di Venezia, e de'auoi Stati 

— 7. detta di Francia. — 8. delle Ili- 
visioni di Francia. — 9- d « U41 Ji ,n 
ghilterra. — IO. detta degli Stati , e 
Governi di Fiandra. — il. detta di 
Ferrara — la. di Fiorenza , e suoi 
Stali. — 13. di Napoli. — l4« • • • ■ 

per lo Stato di Milano. — i5 

delti Svizzeri. — 16 dello Slato 

presente (15^8) del regno di Svezia. 

— Relazione di Filippo Per»e.*ta Im- 
periale Ambasciatore della Maestà Ce- 
sarea al Gran Principe di Moacovia 
l'anno 1079. — 18. detta di Persia 
nella quale ai ba piena informazione 
dal principio della guerra , e di quello 
che è successo sino all'anno i588. — 

— 19. Discorso dell' interregno di Po- 
Ionia dell'anno 1587- di Orazio Spa- 
norchi. — an. Discorso sopra la ele- 
zione da farsi del noovo Re di Polonia 
l'aimo 1587. — SI. Relazione della 
Repubblica Lucchese V anno |583. — • 
za. Istruzione al Nunzio di S. Saulità 
alla Repubblica di Venezia. — 
Istruzione nd N. N. quando andò ero na- 
scialore alli Svizzeri. — z4 Relazione 
del Governo della Repub. Geiiovese.— 
a5 Relalio Jacob! Pantogia Soc 

de amplissimo Sinarom regno. 



Philippi Honorii J. V D. Thi- 

sauri poli tiri. ,, Continuai io eie An- 
„ tea Italica lingua con se ri pi i , nunc 
,, vero latine simul et italice editi. 
„ Edilio postrema. Francofurli typia 
„ Holfmanni etc. 1618. 

Articoli principali 
Oidine della casa del Re Cattolico 
l. Perchè si dica Porta quella dei 
Turchi , e non Corte come si chiamano 
quelle de'Principi Cristiani.— z. Trat- 
talo d*' Tartari Precopenti , Chersn. 
nesii e Boifori. — 3. Narrazione delle/ 
Stato della Repubblica di Genova , 
nella quale ti tratta del Governo , « 
sito tuo , grandezza, ricchezza .entra- 
ta , numero di Persone , e delle pria. 

— corr. religioni*. 
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ci pali aus calate ( col numero de' lunghi 
e Stati- tuoi oc. — 4- delazione della 
Religione e Stato del Re d' Etiopia 
dello il Prete Gianni, con no discor- 
eo a Papa Gregorio deci mot erro , nel 
quale ai propoue il modo di fare grande 
aumento alla religione Cattolica per 
mezzo di quel Re. — 5. Bilancio delle 
entrate et tuciledi tolto lo Stato dello 
Eccellentiss, Sig. Duca d'Urbino — 
6. entrate delle Chiesa colle provvi* 
eioui che page nostro Signore a Cardi* 
■ali , Nudi} , a 11 1 Svizzeri et altri 
delia tua guardie , al Caslcllauo , ed 
egli altri di Castel S. Angiolo , et a' 
quelli della famiglie di Sua Sputila ec. 
fi pag. 1)7. e seg. ). — Al Nunzio di 
Polonia al meae acudi q3o. ; e tanto 
aveann i Nuozj dell'Impero , e di Ve- 
nezia. — al Nunzio di Francie ip. . — 
di Savoia il 5. — di Germauia n5. a 
Nunzj mandati a' Principi di Ger- 
mnnie l 5 >. — al Nunzio di Toscana 57. 

— «1 Nunzio di Napoli .... — al 
Nunzio di Spagna .... (a pag. i33. ) 

— ai Cardinali provvisionati di Sua 
Beatitudine eli' anno per ciascheduno 
acudi l3ao. , ma a taluno più, ad altro 
meno. 

Tre l'entrete principali era il cen- 
so di S. Pietro producente all'anno 
3iooo. acudi, e ai riscuotono ogui anno 
per la fesla di S. Pietro. — 7. Della 
inonda sioue di Roma , e suoi rimedii. 

— 8. Kiaposte del Re Crisliauissimo 
alli Signori della Corte del Parlamento 
aopra la reatituzioue della Compagnia 
di Gesù in Francis. 

La prima edizione fu fatta col ti- 
tolo di Praxia Prudenliae, Politi- 
cate eie. Francofurti i m penata Jo* un ia 
Tbeobaldi Scbonwenterii , lypiaMat- 
thiae Becbcri 1610. „ 

33. Piasecbi , Paoli , Episcopi 
Chelmcnaìa Praxia Epiacopalis , ea 
qua* qfficium et patti tale ih Epiacopi 
concernimi , cantinella. Venetiia 16-10. 
a pud Pel rum D usine llum. 



...... .-fi rode ut Auctore ter* 

tiom recoguita et aucta. Edilio 4. Ve» 
uetiia lypia Marci Pinammi 1647. 4*° 



34. Pi KB BUIO , GlUBIAtO. f'/erinm 
diflt a. Poema eroico dedicato a Ri» 
naldo da Est? Duca di Modena. Parma 
per Alberto Pazzoni , e Paolo Mouli 
1700. ia.° 

Havvi luogo Giovanni Sobieaki Re 
di Polonia. 

35 PirraoeoBi , Iobazio, Manto- 
vano della Corop. di Gesù nelle caae 
di Polosk in Lituania. Scrisse orazioni 
sacre alampate in Vienna ed in Pietro- 
burgo. Fece un poemetto intitolato La 
Stampa e varii diacorai aopra il Salmo 
Magnificat. Vedi Lettere I. peg. n \. 
col. a. 

3G. PiETBO della Valle detto il 
pbilccbibo „ Viaggi descritti da lui 
medesimo in 5\ Lettere familiari 
H dei diversi luoghi della intraprese 
,, peregrinazione divise in tre parti , 
M cioè la Turchia, la Persia, l'indie 
,, col ritorno iu Patria. In quest' ul- 
lima edizione aggiuntavi la vite 
„ dell' Autore. Bologna 1G73. perGio- 
,, seffo Longhi iu tu*° voi. 4. 

Nella parte 1. Lett. V. dc'ia. apri» 
le, e 8. maggio da Aspahau iGtgè le 
dtacn zio ne dell'arrivo, e delle pre- 
eeutazione di due Ambeaciatori Mo- 
scoviti in Ardebil t ma ricevuti in Ca- 
iwin. Nella Lettere VI. del a4, aprile 
dell'anno stesso 1610 ai descrive 1* in* 
contro d'un altro Ambasciatore Mo- 
scovita spedito al Re Abbas. 

Vi si tratta di varii altri fatti 
spettanti al Regno di Polonie, ed e' 
tratUiì e relazioni di queste , 
Turchie , e della Persie. 



36. PlBTXO IL GbaIOB Ini 

di tutte le Russie ec. ec. (1) 



Breve Sa^tiio dello Stato Scientifico 
ed Artistico nell' Imperio di Rus- 
sia sino a Pietro il Grande e da 
lui sino alt' Imp. Alessandro I. 

Tra le ricerche le anali il Ch. sig. 
conte cav. Leopoldo Cicoguara colla 
eruditissima sua Dissertazione dell'ori- 
gine, compoeizioue e decomposizione 



(1) V. OTT»Bi,Lett. O; pag. 191. 
n. 4 1. col. 1 . — Catifobo Lett C. pag. 
G3. , u. 38. col. 1. — Memorie del Re- 
gno di Pietro il Grande Imperatore di 
Russia , Padre della Patria ec scritte 
del Baruu Iwau Rcstesureuoi divise iu 



IV tomi nuovamente tradotte dalle 
liugua Francese nella Italiana conte- 
nente un compendio della Storia dei 
Czari cavata da scrittori i più accre- 
ditati. Venezia 1736. appresso G io. M. 
Lazzaroni. „ 
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«ti Nielli ( Venezia i8, 7 ) dié occasio- 
ni' di fare all'Autore della presente 
Bibliogrofia, furono aocbe queste «opra 
lo stato delle Arti in Russia prima di 
Pietro il Grande (i). 

Il sig.Cicoguara pertanto, tirando 
argomento dall' antichità .!.■' Nielli, e 
dalla pratica e dall'uso fattone per 
molti secoli iu Russia , così ragiona: 
« E poiché Teofilo cita la Russia per 
le opere di Niello, co»i avrebbe potuto* 
riconoscersi dall'autore del moderno 
libro, che le quattro lamine da lui 
rammentate in un'appendice colle let- 
tere AA come di cattivo gusto , pieue 
d' inscrizioni fa caratteri Rutti sono 
appunto opere russe , e non certamen- 
te fatte iu Germauia al principio del 
XVI II secolo, come egli crede ; giac- 
ché sonosi da lunghissima età mante- 
nute dagli orefici russi quelle abitudi- 
ni , e quelle pratiche non mai dimen- 
ticate , le quali non dall'Italia , ma 
dalla Grecia direttamente ai dirama, 
ronoiu quelle regioni settentrionali 

cou tutte le arti Le città di 

Kiow edi Nowgorod contano nn' anti- 
chissima data dalla loro edificazione , 
e i radei i, che rimangono degli antichi 
loro monumenti, i lavori d argento e 
d'oro, quelli di elettro e di niello al- 
testano evidentemeute la cultura di 
quelle contrade ben auteriormente al 
risorgimento delle arti in Italia. Sino 
da quelli autiebi tempi i Wladimiri 
•« imparentarono cogli Imperatori d'O- 
riente , e cou Enrico I re di Francia , 
e i santuarii dell'Impero russo s' in- 
gemmarono di fittissimi lavori , spesso 
confusi colle opere bisaotiue , dalle 
quali trassero origine ed imitazione , 
e molti se ne veggono nelle raccolte di 
autichità , e persiuo le cupole , e- i 
quadri di S. Sofia si copiarono nelle 
chiese di Kiow e Nowgorod, e si tra- 
dussero in slavo del vecchio dialetto 
boemo la Bibbia ed i SS. Padri , met- 
tendo in gara dì politezza e di civiltà 
que' popoli colle uazioui del mezzo 
%iorno. Che te dopo il t^o. fu risep- 
pellila la Russia in uno ttato di 
nuova rozzezza , finché totlo i re^ni 
di Pietro il Grande , e di Caterina 
furono cuoca li dalla Italia i genii 
dell'arte e del bello , è tuttavia da sa- 
persi , né dovea dal sig. Du Cbesne 



ignorarsi , che non mai si perdettero 
le pratiche de' nielli , tuttora esistenti 
come fede ne fauno le odierne manifat- 
ture di quel paese „. 

Alle oiservaiiooi del sig. Cicogna- 
ra si debbe aggiungere , che non sola- 
mente le pratiche dei nielli non ai 
smsrrirono in Kussia ad onta delle 
invasioni dei Tartari , che nocquero 
tanto alla prosperità ed allo incivili- 
mento di quella nazione, ma neppure 
l'altre moltissime arti andaroo per- 
dute , che poi i Principi Iwani o di- 
scendenti dal granduca Giovanni , ed 
altri anche prima dei regni dì Pietro 
il Grande, e di Caterina procurarono 
di promuovere , e fecero iuvito a degli 
artisti e letterati d' Italia e d'altre re- 
gioni. La ferocia tartarica uou spense, 
né seppellì il genio della nazione; ma 
frappose 'degli òitaeoti , et quali furono 
sempre contrapposti degli sforzi più o 
meno energici, per cui le arti e l'antico 
incivilimento non restarono riseppel- 
liti affatto in una nuova rozzcfza ; ma 
piuttosto diventarono stazionarti e 
meno estesi. Perché la storia letteraria 
e delle arti di Russia anteriore al 
tempo di Pietro il Grande non è molto 
nota , specialmente agli stranieri , sarà 
cosa assai grata non che a questi , 
anche a' nazionali, producendo alcuni 
documenti inediti, ed altri quantun- 
que editi , quasi affatto ignorati o di- 
mentichi , ora pubblicati , che «enri- 
ranno a mostrare quanto debbaai ri- 
stringer la massima che dal ii.\o in 
poi la Russia fotst riseppellila in uno 
ttato di nuova rozzezza , fino a che 
sotto i regni di Pietro il Grande e di 
Caterina non furono evocati dalla 
Italia i ffenii dell' arte e del bello. 

In primo luogo , non poche testi- 
monianze troviamo nelle relazioni de- 
gli ambasciadori dei Principi Italiani, 
e di altri paesi , che furouo spediti ai 
Granduchi di Moscovia. In quella fe- 
rissima , e più antica d* ogni altra a 
me nota , di Francesco Da Collo gen- 
tiluomo di G iugliano,* di Antonio 
de' Conti gentiluomo padovano orato- 
ri dell' Imperatore Massimiliano I al 
Granduca Basilio lwannwitc l'i 



1 5 1 8 , ed impressa in Padova l'anno 
t6o3, volgarizzata dall'originale in 
lingua latina dal suo nipote Latino Da 



(i) Squarcio estratto dall' Appen- Grande aggiunto da Sebastiano Ciampi 
sopra lo stato delle Arti e della in fine delle sue Sotizie Inedite ecc. 
Civiltà in Russia prinu di Pietro il Lucca i83o. per Balatresi. 
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Collo , legge» a pag. 5u (l) „ La «eoe 
di questo gran Signore Basilio Impera- 
ture e dominatore di lutti* la Russia, et 
Granduca, è posta nellacittà di Mosco- 
via , la quale è di circuito di tre leghe 
e mezza, camminandosi per gran parte 
•opra strade di legno , uella quale è uu 
castello di pietre fabbricato già anni 
5o da alcuni italiani, che mandò a' lem* 
pi nostri a compiacenza di quel prin- 
cipe i' illustrissimo Lodovico duca di 
Milano , sotto la forma del castello O 
rocca di essa città di Milano, muniti*- 
•imo e forte, nel quale vi é un palazzo 
medesimamente di pietra per habila- 
zioneel residentia del principe. Vi è 
anche una chiesa di pietra, nella quale 
si celebrano i divini oflicj. Ha le mu- 
raglie non di pietra , ma di legno , cosi 
ben h gate et commesse insieme, che 
possono veramente dirsi forti , et A 
divisa per contrai e co' suoi aerragli io 
maniera ebe l' entrar d'un* contrada 
nell'altra non sia cosi facile a tutti. 
L'uscir del paese è proibito ad ognuno, 
et in particolare a' forestieri, ai quali, 
di qual si sia nazione , è aperto l'en- 
trare nel paese; ami che non solo sono 
ammessi , ma accarezzati , et per parte 
del principe imediaie sono vestiti di 
buonissimi vestimenti , et è loro pro- 
Veduto di vivere, et se sono artesiani 
sono deputati ali ai te, et esercitio loro j 
se sono soldati, molto più sono havuti 
cari , et li italiani in particolare sono 
soprammodo respettati et desiderati . . . 
De' pesci ha questo paese grandissima 
quantità , et di tale grandezza e bontà, 
che io non ne bo veduto, nè gustato 
di tale in altri paesi; degli ossi e denti 
de'quali fabbricano manichi d' arme, 
ornameiiti di selle , scacchi , et altrt 
lavorieri che paiono d' ebano natura» 

■ • n * . . . ■ 
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l'aere insopportabile , se eoo qualche 
artificio uon vi si provvede come fece 
Ugriuo , il quale per potervi resistere 
s* unse la faccia , il capo e le mani con 
grasso di capra , tenendo in bocca una 
spongia accomodata col medesimo gras- 
so ,,. Altre reiasioni ebbe di viaggi, 
ebe egli descrive , e che mostrano , 
come fé cure del granduca Basilio fos- 
sero ben lungi dal doverci far riguar- 
dar la Russia al suo tempo riseppellila 
in una nuova rozzezza , meutre al con* 
trario vi si esercitavano molle arti 
da' nazionali , e si chiamavano artefici 
da' più culti paesi per accrescerne l'iu* 
civiliroento, che , secoudo quella af. 
fermazioue , vi sarebbe stalo riseppel- 
lilo dal i?4° in poi sino ai regui di 
Pietro il Grande e di Caterina. 

Dono questa è Ira le più antiche 
la relazione e i comenturù della Mo- 
scovia dal barone Sigismondo di Her- 
bestain che fu in Moscovia l'anno i5?6 
ambasciatore al granduca Basilio di 
Giovanni per l'Imperatore Massimi- 
liano 1 , assieme cou Leonaido conte 
di Nugarola , ambasciatore anch'exit 
di Cesare. Descrivendo 1* Herbestain 
il castello di Mosca dice cosi : ,, Questo 
castello da principio solamente dalle 
fortezze era circondato , et insiuo olii 
tempi del Granduca Giovanui figliuolo 
di Danielle era piccolo , et ignobile. 
Qnesloduca persuasoci mosso dalle pa- 
role di Pietro Metropolita , fu il primo 
ebe l« sedia dell' Imperio a quel luogo 
trasfer .... lutti li poslen Principi 
successori di Giovanni giudicarono es- 
ser hen fatto aver la sedia dell' Imperio 
in simil luogo; perciocché morto Gio- 
vsnni , il figliuolo di quel medesimo 
nome , ivi la sedia ritenne , e dopo lui 
Demetrio, el dopo Demeliio Basilio 



Da questa relazione impariamo che dopo se il Cieco Basilio 



che maestro Niccolò Lubactnne profes 
aore di medicina e d'astrologia , e in 
tulle le scienze fondalissimo era presso 
il granduca Basilio in Mosca; e che 
U gl'ino Betarovilc, ed un suo fmlello 
viaggiatori in parti remotissime ( coi 
quali per grazia di Basilio ebbe Fran- 
cesco da Collo lunghissimi ragiona- 
menti j erano saliti sulla vetta del mon- 
te lugoriicha il più alto de'A//er, 
nello spazio di quattro giorni e quat- 
tro uolti , e riferì ¥,ii) gli „ esserne gli 
abitatori umani , e che dal fondo al 
mezzo di e - so erano perpetue nevi ; di 
sopra al mezzo il terreno ciuericio , « 

(i) V. Lett. N. pag. lignota (i). 



lasciò, dal quale nacque Giovanui pa- 
dre di quel principe appresso del quale 
io sotto stalo ambasciatore; il qual 
Giovnnni fu il pi imo che il sopradetto 
castello con il muro etnie et circondò, 
alia quale opra quusi p.r ispaziodi 3o 
anni da poi li posteri di costui la su- 
prema mano già imposero ; le difese di 
quel castello insieme col palazzo del 
Principe nono slide fabbricate all'usan- 
za d* Italia da Imomiui italiani , quali 
esso Principe con pr.roii graudi dalla 
Italia proprio bavea chiamati, bouo in 
questo castello molte chiese, el quasi 
tutte di legnami , eccettuate però due 
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più nobili , le quali son fabbricate fi i 
pietre e tic (cioè mattoni!; delle 
anali una alla Beata Vergine. e l'altra a 
6. Michele è consacrala.,, ( H erbetta tri 
a pag. ;8 della tradumiooe ltal. im- 

8 ressa in Venezia l'amio l55o* in 4.°). 
Iella Relazione di monsignor Ruggero 
nunzio in Polonia pel papa Pio V. 
l'anno i568. leggiamo; „ M covia 
città assai grande , dentro la quale è 
uu gran castello murato , e gli auni 
passati fu edificato da alcuni architetti 
Italiani. V. Ruggiero Lett. R. s. I. 

Finalmente Antonio Posse vi no , 
che fu due volte dal Papa mandato al 
Granduca Giovanni di Basilio, eri eravi 
nel 1 58 1. scrisse nella sua Moscovia : 
M Le f or tesse, e li presidi i sono al pre- 
sbite appresso lì Moscoviti assai di fio- 
renti da quelli che erano «Ili tempi pas- 
sati, et non tutte munite io un medesi- 
mo modo. Altre sou fabbricate di vivi 
sassi , et di pietre cotte , come due che 
sou congiunte alla ci t la di Mosca .... 
Basilio padre di questo principe fece 
fabbricare le due fortezze in Mosca da 
un architetto milanese chiamato il So- 
lari , « da altri maestri italiani. Di 
ciò appare ancor memoria in lettere 
latine scritte sopra la porta della rocca 
sotto la pia imagine della beatissima 
Vergine. L'altre mura et le torri fab- 
bricate d' ogni intorno per ordine rap- 

J ire sentano uu' opera regia La 
brtessa di Novogardia , essendo prima 
fabbricata quasi iti forma rotonda, l'an- 
no passato un' altro architetto romano 
Is circondò con un'argine , e dentro la 
nuova fortezza vi chiuse un monastero 
che era vicino , avendo fatto i bastioni 
a' suoi lunghi del med. simo argine da 
porvi i passi dell'artiglieria ,,(p«g.au 
della Moscovia di Antonio Poiseviiio 
tradotta in volgare. Ferrara lu 
un'altra relazione MS. che si conserva 
nella Barberina a Roma: „ E siccome 
questo duca (Giovanni di Basilio) 
avsnsa i suoi predecessori di numero 
di gente ds guerra, cosi anco li supera 



di gente esperta , perché oltre le molle 
e grandi imprese uou manca in tempo 
di pace di esercitarsi secoudo Is disci- 
plina di Germania , che gli inseguauo 
que* Tedeschi ai quali in Mosca ha dato 
ricetto , che poco loutano dalla città 
vi hanno fabbricato uu castello di le- 
gname , dal quale se ne cava più d'ot- 
tomila archibugi , col mezzo de'quali 
si esercitano in molte parti , e partico- 
larmente in Mo<ca, le feste all'archi- 
bugio , dove de' Moscoviti ne son riu- 
sciti, e ne nascono alla giornata gran 

Juantità. Ha fatto questo duca venire 
'Italia e Germania ingegneri e fon- 
ditori di artiglieria, col mezzo de'quali 
ha fabbricato all'italiana, e gitlauo 
grosso numero d'artiglierie ; ed in 
Mosca è una terra di botteghe che la- 
vorano d'archibugi in estrema copia ,,. 

Tutte queste testimoniense concor- 
dano a mostrare, che gli italiani archi- 
tetti furouo chiamati in Moscovia se- 
coli prima de'rcgui di Pietro il Grande 
e di Caterina; ma non ci danno ne il 
nome di tutti , né l'epoca determina- 
ta. Il Tiraboschi notò nella sus storia 
il nome ed il tempo d' uno de' più ce- 
lebri architetti italiani che andasse iu 
Moscovia, cioè il famoso Aristotile 
Fioravanti bolognese , che fu chiamato 
dal G. D. Giovanili 11. per sopriuteu- 
derealle fabbriche ed alle fortificazioni 
da lui intraprese. Oltre le asserzioni 
de' Bolognesi scrittori , ne abbiamo 
un' no ten ti ca testimonianza in uu de- 
creto del Comune di Bologna fatto a'aG 
di ottobre del 1479 * che conservasi nel 
pubblico archivio, e che fu comunicato 
al Tiraboschi dal conte Giovanni Fau- 
tuszi , ed è questo ,, XVI. Viri con- 
servaioret Status Ci vitati* Bononiam 
icribanl maximo lolita Rustiam Duci, 
ut sinut Aristotele** Fioravanti* ar- 
chitectum in patriam ridir* , auod 
eiits , opera e geni , esigue eius aosen- 
tia gravi» et meommoda filiis totiqut 
f umiliar ma* „(•)• 



(1) Nel i475 era Zecchiere a Mosca 
edjesiste tuttavis il suo Ropik , nel 
quale^si legge Ari nel diritto è S. 

stote 

les 

Giorgio.: Aristotele di Fioravante o 
Fioravanti si fece ammirare per l'ope- 
razione meccanica di trasportar di 



pianta un'altissima torre in Bologna 
da un luogo ad un altro. Si osservava 
questo prodigio , massime di que' tem- 
pi , esistente tuttavia nel i8Ì5 ; nel 
qual anno la famiglia Aldini avendo 
bisogno di dilatare Is propria casa , 
contigua alla quale era la detta torre 
( perchè la casa degli Aldini fu edificata 
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mione di Francesco Da Collo , « degli 
•Uri scrittori dei quali ho riferito le 
parole , osservo che Lodovico Sforza 
dovette mandare gli architetti al Gran» 
duca Iwan II Basiliowicz padre del 
Granduca Basilio 1 verso il 1468. Comin- 
cio a regnare Iwan l'anno 146?., e mori 
nel l5o5., avuto per successore il figlio 
Basilio IV. Ei fu il primo Granduca , 
il quale si proponesse di liherar la sua 
nazione dal giogo de' Tartari, coma 
realmente gli riuscì , fattosi tributario 
il Ran di Cassan l'anno 1481. 

Francesco Da Collo andò in Mu- 
sco v 1.1 ambasciatore a Basilio IV l'anuo 
1 5 1 8 , nel qua! anno scrisse anche la 
sua relazione; onde dicendosi nel i5l8 
che cìnquant' anni prima Lodovico 
Sforza arca mandato gli architetti , se 
ne deduce che ciò fosse nel 1468. , cioè 
sei mini dopo l'avvenimento al trono di 
Iwan 111. Lodovico nato nel 1 pi., morì 
nel 1 5io., governò lo stato di Milano 
prima come tutore sino dal 1471 ; e poi 

?[uando fu Signore assoluto , dopo «ver 
alto morir di veleno il nipote Gio. 
Galeazzo Maria, 

Se poi auppongansi che gli anni So 
non dehbano retrocedere dal i5i8. in 
cui il Da Collo scrisse il primo getto 
della sua relazione iu Moscovia , ma da 
quegli anni in coi egli già vecchio la 
rivedeva, e la metteva i n migl ior forma , 
potrà intendersi che il Da Collo par. 
lasse di architetti mandati da Lodovico 
quando egli era veramente rrgnanteduca 
di Milano cioè dal 1471 al i5to. ; perchè 
il Da Collo morto nonagenario , come 
«fiero» il suo nipote nella prefazione, 
potè ben retrocedere dal i5i8., ed an- 
che molti anni dopo per anni 5o non 
solo sino al 1468. , ma pure ad un tem- 
po assai posteriore al 1468. Se Aristo- 
tile ritornasse alle richieste del Co- 
mune di Bologna è incerto. Ln gran 
torre del cestello da lui fabbricata ai 



sopra il suolo occupato già dalla chiesa 
e convento detti della Alatone (a), cui 
la torre era anuessa ) propose alla comu- 
nità di Bologiia di venderla pel solo 

f rezzo che potea valere il materiale, 
u ricusate l'offerta ; ed i sigg. Aldini 
la demolirono , per risparmio di spesa 
adoperandone i materiali. 

De questo e mille altri esempii 

(a) Forse della Magione. 

\b) Di Aristotele Fioravanti. V. 



chiama anche e' di nostri di Giovanni 
il Grande. Dal 1468 fino al i58x., • 
tempo del Possevino continuarono gli 
architetti italiani a lavorare al castello 
di Mosca , e probabilmente anche alle 
fortificazioni d'altri castelli che lo 
stesso Possevino Va nominando; dirò 
per incidenza che in quel tempo gli 
architetti militari italiani si sparsero 
pel Settentrione ; ed oltre a quelli an- 
dati in Russia ed in Polonia , (dove era 
nel 158^. Simone Genga da Urbino) (1) 
ne andarono in Svezia , e vi fabbrica- 
rono ì regii palazzi di Vestina , di 
Slokolm , e di Upsal. 

Altro documento è una lettera 
latina del Czar Boris Federowìtc salito 
in trono nel 1598. , e morto nel 1604 
scritta ad Jacopo Luigi Cornelio pa- 
trizio veneto, nella quale quel Sovrano 
mostrala sua premura or attirare in 
Moscovia uomini dotti , ed artisti ita» 
liaui (2). A questo raccouto fa eco 
Alessandro Cilli nella tua storia di 
Moscovia stampata in Pistoia nel 1677, 
il quale si trovò a tutto l'accaduto in 
proposito del falso Demetrio in Polo- 
nia , e spesso rammenta e descrive le 
ricchezze e magnificenze de'Moscoviti, 
come bellissimi vasi d'oro e d'argento 
ed altri lavori ad uso di loro. Gelosi , 
egli dice, dell' ingresso d'ogni tlra- 
niera mani fattura , t di non voler» 
che dello stato loro si cavi pure un 
minimo denaro, ma si servino di quel* 
lo che si/a e lavora nello stesso re$no t 
quale pretendono sia abbondante , 
come in ejjttto è, d'ogni sorta di 
robba e ricchezze , argento, oro, perle , 
e d'ogni altra sorta di gioie, 1> de- 
scrivendo l'andatAa Demetrio dell'am- 
ba sciatore del Papa il coute Alessandro 
Rangoni nipote del Nunzio che era iu 
Polonia , e che avea maneggiata e con- 
dotta tutta la aceua del falso Demetrio, 
passò , dice, per un gran salone lungo 

de'tempi scorsi e de' nostri gli Italia- 
ni potrebbero considerare che l' Italia 
piange per due specie di barbari, moder- 
ni nazionali , e forestieri antichi (b). 

(1) Del Genga V. Lett. G. n. iS. 
pag. 116. e seg. e pag. taz. a p»g. 1 j , 

(*) V. Lett. L. pag. a86. n. XII. 
col. z. 



Lett. M. pag. 140. nota(i)c pag. 140, 
e 141. col. i.es. 
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et alto , tuli' ornato et addobbalo, « 
per larghezza e per attesta di vasi 
grossi e grandi per vino , malvagia , 
medone , et altra bevande , fatti di 
oro e di argento massiccio , et altra 
cote di grandissimo prezzo e valore , 
che resto attonito p> r maraviglia. ( V. 
Citli Lett. L. pag. 378. 11. IX, Hi). 

Anche Alberto Vimina nella sua 
relazione della Moacovia fatta l'anno 
1659., dopo aver riportata la specifica» 
sione de' regal i suddetti nel racconto 
delle coae del fnlao Demetrio , e dopo 
aver detto a pag. 3ia che delle arti 
tengono i nazionali tutte le necessarie 
per gli usi umani havendone ancora 
de' particolari ; aggiunge : A^on è fami- 
glia rustica che non tenga per osten- 
catione qualche cosa d'argento: croci, 
che porla no al petto , anelli et orec- 
chini che portano le donne , molto 
grandi. A pag. 319. „ Ma non si può 
credere quanto intendano le parti della 
economia nel ricevimento , e dispensa 
di tutte le cose , come accurati net prò* 
curare L cauti nel compartire , et at- 
tenti nella scrii tura con che vengono 
registrale • rendita et uacita , teuendo 
cn laure e pesi , e ani calcolo delle 



li , et il bere, avvertiti giornalmente 
di chi manca , di chi viene , e di chi ai 
accresce , con puntuale osservatila ,,. 
( Vimina , Istoria delle guerre civili di 
Polonia , e Relazione di Moacovia etc 
Venezie , 1671. )• 

Neppure fu trascuralo prima di 
Pietro il Grande ciò che spetta alla 
Teologia , ed all' imprese contro i ne- 
mici del nome cristiano. Si conosce 
I' ambasciata del Granduca Basilio al 
papa Clemente VII , descritta da Al- 
berto Campente, e da Paolo tiiovio (a) 
( Roma 1 Vi5 ) ; si conoscono le dispute 
teologiche del Granduca Giovanni di 
Basilio eletto nel 153$, morto nel 1 SS ', , 
proposte iu Mosca l'anno tòno a Gio. 
Rohita in presenza degli ambasciatori 
del re di Polonia Sigiamondo Augusto; 
e le risposte dello atesso Granduca alle 
repliche di Rohita ( Spirae i58a); rd 
i pubblici colloquii teologici del mede- 
aimo Giovanni di Basilio col gesuita 
Possevino I' anno i58z;e la legatione 
mandata al Papa in compagnia del Pos- 
aevino che ne ritornava ( 3). Lo atesso 
Granduca fece anche delle ordinazioni 
per l' amministrazione della eiustì- 
zia (4). Il Granduca Alessio Mikai- 
iowitc nel i663. fece stampare in Mo- 



(t) Agli altri acrittori che parlano 
di proposito, o per incidenza della sto- 
ria del falao Demetrio da me indicati 
debbo aggiungere Giovanni Moaquer» 
gesuita che compoae il libro intitolato 
„ De Adeptione imperii Paterni Prin- 
ci pia De metri 1 Ducis Moschoviae an. 
i6o5. G«nevae apad Andream de Mer- 
char 1616. , et Matriti , , . 

(■j) Sigismondo Barone d* Herbea. 
tain nei commentarj delia Moacovia 
scrive Paolo Giovio ebbe quel che 
scrisse tifila Moscovia da Gio. Fabro, 
e da Antonio Bìedo che lasciarono tar 
vole e commentar'j intorno alle cose di 
Moacovia. ( Herbeitain nella dedicai ■ 
Ferdinando re de' Romani ec.) 

(3) „lwan Basilio era dottissimo. 
Avea fatto anche uno studio partico- 
lare sopra la Religione; e pero non fu 
veduto mai usar forza per istringere 
i Cristiani a mutar culto. Egli era per- 
auaso che questo esser dovea opera della 
ragione ,e della coscienza , e non della 
violenza e dei supplizj. Ei pubblicò un 
gran numero di prodeulissime e giu- 
stissime Leggi, ed era sempre disposto 
ad aacollarei lamenti (Memorie del 
Reajoo di Pietro il Grande Imperatore 



di Russia a pag. 101. del T. I. Vene- 
zia 173C). 

(4) Non aou poche le ambasciate e 
leghe fatte dai Granduchi di Moscovia 
e dal Papa ed altri principi italiani per 
unirsi contro il Turco. '1 ra le altre già 
rammentate non tacerò /' Istruzione 
d' ordine di papa Clemente Vili, data 
ad Alessandro Camuleio arciprete di 
S. Girolamo di Roma quando fu man- 
dato a Teodoro Granduca di Mnscovia 
per impegnarlo n far guerra al Turco, 
ed inoltre le varie ambasciate de' Ve- 
neziani ai Sovrani suddetti; si tro- 
vauole varie relazioni de' veneti am- 
basciatori, e fra queste quella di M es- 
ser Ticpolo l'anno i5oo; in Gne della 

Junle è una relazione dell'origine e 
e* costumi de' Cosacchi fatta l'unno 
i65o\ MS. uella bibl. Barn, di Roma. 

Pauli lovii Novoeomiensis Libel- 
bis da legatione Basitii Magni Pria- 
cipis Moschoviae ad VI fin. f II, Pani. 
Mae. fìomae in aedibus Francisci 
Minitii Clavi An. V. ,535 g. 



Relazione di Moscovia e di tutte 
le cose appartenenti a quello \Suto a 

*7 
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«m U Bibbia in antico slavo, dalla 
quale si tirarono poi tutte le altre 
edizioni pubblicate nell'Impero mo 
•cori lieo «tuo a che la prima volta fu 
atampata in lingua russa moderna a 
confronto col testo in aulico slavo, Il 
progetto di stampare il Nuovo Testa- 
mento in Mosca era alalo por conce» 
pilo dal Granduca Giovanni il Terri- 
bile, tiglio di L. ih v uni Wasiliewitc 
nel i563.; un per circostanze non fn 
messo in esecuzione. E qui potrei 
estendermi siuoa' tempi di poco pre- 
cedenti al regno assoluto di Pietro il 
Grande ,e riferire la „ Descrizione del- 
la cavalcata «degli abiti regali , e della 
maguificenza degli ambasciadoridi Alo 
acovia seguita in Vienna il di *\ mano 
del 1687 „ uella quale,fra l'altre cose, 
furono ammirati 4° Moscoviti sopra 
cavalli riccamente e pomposamente 
adornati con gualdrappe d'oro, e d'ai* 
genio , et alcuni di essi con sciable 
nude alla mano tempestate di ricche 
e preziose flemme, et altri varii orna- 
menti all' uso di quella nazione , eie. 
(Venezia et in Verona 1G87.) 

Erano in questo tempo già fre- 
quenti le comuuicazioui della Mosco- 
via con l' Italia , ed iu particolare con 
la Toscana , nou tonto pel commercio 
e per le arti , ma anche per ciò che 
alle lettere si appartiene. Cosimo 111 
Grauduca di Toscaua fu curiosissimo 
d'aver libri in liugue slave (1). Primo , 
che io sappia , tra i Principi italiani 
se ne procurò l'acquisto, e pare che 
pensasse ad introdurne la conoscenza 
in Toscaua. Ho gii detto altrove che 
dal segretario della lingua i taliaua pres- 
so il re di Polouia Santi Bauui nel 
ió83.gli fu mandata la grammatica po- 
lacca da lui tanto desiderata. Nel i(>85 
il Talenti segretario presso il Re di Po» 



Ionia gli mandò un libretto stampato in 
lingua moscovita, e nella stessa lederà 
1* avvisa di averne in pronto due altri 
in lingua lituana , cioè uu dizionario 
di tre lingue, e l'altro di tutti i van- 
geli dell'anno in lituano ed iu polacco. 
Scrisse anche al Kerkriugio Resideute 
cesareo ad Amburgo, per avere un di- 
zionario ed uua grammatica in lingua 
moscovita , ma quegli rispose a' ig set- 
tembre i685.: ,, Non ostante le dili- 
genze fatte non ho potuto ottenere né 
l'uno uè l'altra. Ho parò trovata oc- 
casione di servire in parie al desiderio 
del Serenissimo , et è che ai trova qui 
un giovane nato iu Mosco v ia, ha vendo 
per padre uuo di que' nobili , d' età in 
circa di 3o anui, alquanto esercitato e 
pratico di diverse lingue europee, a 
tra le altre iutende beue la liugoa olan- 
dese , come anche la tedesca , e l'ita- 
liana, il quale mi ba offerto di for- 
mare un dizionario ed uua grammatica 
slava ed italiana ,,{ ma non f u accettata 
1' offerta , tra le altre ragioni , perchè 
a fare un dizionario non bastava un'a- 
bilità sufficiente, ma simili Nomencla- 
tori per esser utili bisogna che siano 
molto elaborati ed esalti. 

Lo stesso Residente avvisò il Gran- 
duca a' due di dicembre i685 d'avergli 
mandalo uua Bibbia stampala iu foglio 
in lingua Bulaudìese, un dizionario 
Gnlaudiese e latino, una grammatica 
iu lingua d'Islanda. Aspettava di Sve- 
zia alcuni altri di que' libn per man- 
dargli ugualmente. Aveagià il Grandu- 
ca persona pratica di quelle lingue; ma 
Kerkriugio pensò a maudare anche un 
Gn la udì e^e che potesse aiutare. Il Gran- 
duca rispose e*i4 geunaio dell' auuo 
stesso d sver ricevuto i libri , ed es- 
serne rimasto contento; ma in quanto 
al finlandiese non s'era potuto sin'at- 



tempo di Giovanni il Grande ( Mai. 
nella bibl. Barberina). 

Moscova dell' ab. Scarlatti ( MS. 

•vi). 

Barberini Niccolò viaggio di Mo- 
sco via , Viterbo 16S8. (nella Barberiua 
si conserva l'origiuale più ampio di 
quello a stampa; nell'edizione è ano- 
nimo ). 

Giovanni da Lucca frale Dome- 
nicano , Relazioni di circa il modo di 
vivere colle particolarità de' costumi 
de' Tartari, Procopili, Nogai, Circassi. 



Abbazza , Mou grilli e Giorgiani (MS. 
nella Barberina ). Sono pubblicate la 

Cima volta in questa Bibliografia alla 
tttera N. pag. 53. e segucuii. 
(1) Il eh. P. Appendmi nelle No- 
tizie storico-critiche sulle antichità , 
storia , e letteratura de' lla^usei a 
pag. a34. del T. a. Scrive che Marino 
Gondola gesuita, il quale mori nel 1647 
di anui 5 , insegnò per tre auni in Fi- 
renze la lingua illirica al Graudiica Fer* 
dinando II. ( per errore di stampa di- 
ce IH. ) che fu il padre di Cosimo IH , 
il quale potè prendere dal padre l'amo 
re per le lingue slave. 



Digitized by Google 



PI 



X 207 X 



PI 



lora cavarne costrutto «winv , j 
egli prima fattosi ottuso e saturno , 
ha poi dato in frenesia di mente cosi 
stravagante che bisogna farlo guar- 
dare m ciò non ti precipiti , operando 
egli in maniera, come se fosse innato 
da qualche spirito* Al presente si è 
dato mnno a farlo curare in que- 
*t* ospedale con ogni diligenza , , — 



che cadde infermo fehricitante I e se 
il vizio fosse nel sangue , si vedrà se 
giovano le sanguigne* f Da lettere ine- 
dile presso l' Autore di questa Bìbl. ). 

Percorsi «li volo quasi due secoli 
aranti l'avvenimento al trotto di Pie- 
tro il Granile , parmi potersi conchia- 
dere ebe la Russia non era prima di 
Ini in taola barbarie , quale pòtrebbeai 
credere all' udire eoe dopo il ii4 0 ,u 
riseppellita in uno stato di nuova 
rozzezza finché sotto i regni di Pietro 
il Grande e di Caterina furino e vo- 
cativi a II' Italia i genii delle arti e 
del bello. Italiani letterali ed arti- 
sti furono invitali a Monca nel prò» 
gresso del medesimo secolo e nel corso 
del X'VI.; Le arti nazionali, e spe- 
cialmente V orificieria , Borirono in- 
cessantemente , rome abbiamo veduto 
da non dubbie testimouianve ; .irti, che 
se la maestria bizantina ve le accrebbe 
• migliorò con il culto cristiano in- 
trodottovi , non è da credere che i 
Russi ne fossero senza anche molto pri- 
ma. Que' popoli , compresi generica- 
mente dai Greci nel nome di Sarmati , 
ci sono descritti dagli autori Greci , 
specialmente da Pausnnin , per artifi- 
ciosissimi, e d'ingegno non inferiore 
a quello de' Greci negli esercizi! ma- 
nuali delle arti; la Persia stessa potè 
averne comunicate loro alcune , massi- 
me POrificeria , da tempi molto piò) 
remoti che quelli de'Wledimiri , e tra 
queste poteron essere i nielli , e 1' arte 
gemmaria , in cui tanto valsero e va- 
gliono i Russi anch'oggi piò d'ogni 
altra eulta nazione d'Europa. 

Salito sol trono l'Imp. Pietro I , 
considerando che la durata e la prospe- 
rità del moscovitico Impero non pntea 
continuare, uè Accrescersi senza cam- 
biare in parte le antiche istituzioni pel 
variare delle circostanze e de' tempi , 
vide il bisogno di mettere la Russia 
a livello de' suoi emuli e circonvicini 
europei. S'applicò dunque ad introdur- 
vi , compatibilmente , l' europea cul- 
tnra , non tanto perchè in tutte le sue 
parti la credesse conveniente , quanto 
perchè l'ebbe iu parte per necessita a 



farsi rispettare e temere in un tempo 
in cui le arti della pace e della guerra 
avean fatto in Europa tal cambiamen- 
to , che senza opporvi contrasto uguale 
mal potessi aver la speranza di far 
fronte agli attacchi strauieri. Fu dun- 
que allora che non già trasse dal sepol- 
cro della rozzezza fa Russia , ma cam- 
biò in parte la civiltà nazionale con la 
civiltà europea. Né qui si producano , 
uè si contrappongano alle relazioni 
riferite di sopra le descrizioni della 
moscovitica barbarie e rozzezza , nè le 
crudeltà e stranezze d'alcuni Grandu- 
ci» registrate negli scritti di certi 
autori , come nella Sarmazia del Gua- 
gnino , nella Moscovia del Posaevino 
e di alcuni altri , i quali ebbero impe- 
gno di esagerare i difetti ed accennare 
o tacere i meriti ; e spinti a ciò da spi- 
rito di partito , od anche da malinteso 
zelo , li gettavano addosso alla intiera 
nazione. 

Se dunque nel giudicare sull'antica 
civiltà della Russia ci regolassimo de- 
gli abusi : quale mai sarebbe il giudizio 
che avrebbero fatto quegli antichi viag- 
giatori , se andando in certe parti del- 
l' Europa , che pretendono al non plus 
ultra dell' incivilimento, avessero ve- 
duto quasi perduta l'idea del rispetto 
per gli ordini sociali , o tanto farne 
conto , quanto il comodo e l' interesse 
consigliano ; la gioventù vinosa, au- 
dace , indisciplinata farla da maestra , 
o da uguale, prr lo meno; dell'età più 
provetta , e V età provetta . dirò cosi , 
giot-anattrarei ed i più, non mai con- 
tenti del proprio stato, volere sempre 
pareggiare od approssimare,o rassomi- 

5liare i maggiori , e non di rado a forza 
i frodi e d'ingiustizie, ansiosissimi 
ismpre dell'esigenza de'proprj diritti, 
non mai solleciti de' proprj doveri ; 
avessero veduto l'amore delle indi- 
pendenza , la cupidigia del denaro , «I 
solletico de' piaceri e dei passatempi , 
I' infingardaggine e l'ozio essere le 
quasi uniche mire dei desideri ; e soffo- 
gato il naturale affetto, molti abban- 
donare i figliuoli appena nati alla ma- 
trigna carità degli orfanolrcfi , insti- 
tniti per dare qualche ricovero alla 
disgrazia degli innocenti figli del di. 
•ordine , e cosi que' luoghi di pietà son 
fatti strumento anche della disamora- 
tezza .della infingardaggine , della co- 
modità viziosa di coloro , che cercano 
sottrarsi ai pesi del matrimonio ; final- 
mente «e nel pubblico avessero veduto 
neglette le cure chiamate di urbana 
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edilità per la sicurezza , la decenza , la 
comodità nelle strade, nelle piazze.ee. 
doveri e cure le quali come i frontea|iizj 
i>ei libri , le facciata nelle case , sono 
l'estrinseca mostra dell' incivilinviilo 
interno delle nazioni. Che se da questi 
ed altri abusi aveaser voluto giudicare 
dello stato di civiltà di qua? popoli f 
i ri loclie per incivilito avrebber tenuto 
il proprio paese , e per barbari tinelli. 
Ma egli è tempo di (mire una digres- 
sione, ebe può esser tollerala appunto, 
perché messa iu ultimo , e nou frap- 
posta al principale argomenta. 

Dopo aver mostrato in qua) grado 
fossero le arti e la slima per gli Ita- 
liani nell'antica Moscovia sino all' Im- 
peratore Pietro il Grande , ragion vuole 
che ti aggiungano quelle dall' istitu- 
sione della Imperiale Accademia delle 
Scienze e delleBclle Arti sino al regno 
dell'Imperatore e Re Alessandro 1. 

Ecco alcune lettere di Pietro il 
Grande trovate e trascritte dall'editore 
specialmente nel carteggio del Gran- 
duca di Toscana Cosimo 111. ( Archivio 
Mediceo Filze 3o-3i). 

Lettera che Pietro il Grande in- 
dirizzò al Cardinale Primate , ed agli 
altri ebe entrarono nella Confedera- 
zione contro Sua R. Maestà Polacca 
Augusto II. trovata in copia del tempo 
dall'Autore di questa Bibliogrsfl* , e 
pubblicala da lui in pochi esemplari 
l'anno 1818. nella stamperia di Jacopo 
CiarJetU in Firenze. 

Comme nou» sommes informes 
un'uno faction de Magnats Pnlnnais 
inal-intentionnés,vent cbnsaer son Roi 
du Tròne , et y faire raouter un autre 
tu sa place; nous croyons tire devoir 
d'y prendre inlérét , et d'aider à tra- 
versar une entrepriae si déléslable. 
premiérement à cause du rang éminent 
que nous tenons d«us le monde , et de 
l'oblila tion où soat tous les Princea 
Chrétiena cnvers Dien et les liommei 
de a'opposer à la violencc et à l'in ju- 
alice, et de faire échouer des desse ma 
si pernicieux qui rnmpent tous les 
liens de la société humaine et du repoa 
ublic , «fin que les innocens puissent 
tre prolégés , et les droils des Rois 
raaintenus dans leoreutier;mais beati- 
coup plus, à cause de l'obligalion in- 
dispensableoù nous sommes d'observer 
|e Iraité da paiz cnuclu cu if>86. avec 
le Royanme de Pologne , par leqnel il 
■ «té czpressémcnt stipulé, <iu'il y 



aurait une affecttnn fraternelle et una* 
bonue uniou entre nous et le Hot de 
Pologne ; que nous travaillcrious rou- 
tuellement à toni ce qui pourrait tea» 
dre à notre common avantage , et que 
uous nous donnerionsdes msrques reci- 
proques de generosità, .le zéle et d'ani i- 
tié fraternelle ; ce qui ayaut élé solem- 
nellemeut conveuu de part et d'autre, 
nous a unis par un lien iudissoluble , 
qui a depuis été confirmé par nne al- 
liuuce encore plus élroile. 

Nous sommes encore obligés de 

firendre cctte affaire à coeur, parceque 
e feu de la guerre étant allume dana ua 
pays voisin , il faut que nous tachione 
d'empécher que les flammea ne s'eo 
communiquent pss jusqu'au notre ;d'au- 
taut plus que noua avons sopri* que) 
rette factiou malicieuse ne falsai t HI 
diflìculté de dire , que d'aborti qu'elle 
aurait détròné son Roi , elle se join- 
drait à nos ennemis; qnoique S. M. 
Polonaise et sea succeaseurs les Rois 
et Ducs de Lithuanie , de renne qua 
les susdils trai taf, out détermiué de ua 
rien entreprendre contre nous d ir ec te- 
mei! t oa indirectement , et de ne pas 
souirrir non plus qu'aucune aulre puis- 
», mee vint uous insuller. 

Afin donc que ce feo qui est cache 
sous une cernire trompeuse ne vienne 
pas k vomir ses flammea, mais qu'aa 
contraile il soit éleint à tema, noua 
uous croyons obligéi d'user de noe 
d roi t s et de nos bona offices , pour pré- 
véuìr l'éxecution d'un projet ai abo- 
miiiable, ne doutant point que tonta 
l'Europe u'approuve en cela nos bon- 
ue» iutentions; c'est pourquoi nous 
exhortons la Republique de Pologne a 
éxaminer murement cettc affaire , et à 
recomroander à ceux qui macbinent un 
si noir attentai, de considérer àcom- 
bien de dangers ila exposent toute la 
Nation , et de reulrer en eux-mémea 
pour leur propre bonnenr et pour le 
bien de leur patrie. 

Les choaes qu'on impute au Roi de 
Pologne et qu'on allègue pour fonJé- 
meut de sa détronisnlion , soni dea 
prélixtes si frivole* , qne ceux qui les 
ont iuvenlés, ne sauraieot évi ter d'élre 
regardés comme traitres à lenr Roi et 
à leur patrie; et toua Ica Princes, mai* 
particuliérement ceux qui y sont obli- 
gés par des traités, ou psr d'autres rat- 
aons politiqnes , doivent s'interessar 
dans celle affaire pour la défensc de 
S. M. Polon-iae , d'autaut plus, que la 
plupart des memoria de la République 
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qui penaent A Irur bonneur et au kn 
rovai de fidélité qu'ila ont prdté A ce 
Prince , nnt reso lu de aacrifier leu 1 vie 
et Icaro Incus , pour aou servi ce; et 
qae d'ailleara S. M . Polonaise , corone 
Électeur de S,,\c , a eocore dea forcea, 
pour redresacr area ffaircaen tei eaa. — 
Et quand mOme lea Polonaia au- 
raient quelqaea iuatea raiaona de plain- 
te, ce qu'ila n ont pourtant paa , ila 
devraient conaidérer que lea plua aagea 
dea Princes ne plaiaent paa egaleraent 
A tona leura injeta ; que lea griefe qu'on 
forme entre eux, aont aouvent cause a 
par la paaaion particuliére de ceux qui 
ordinairement portent la parole, et 
Ria n ieri t la piume auprèa d 'eux; et qu'il 
■*en faot beaucoup , que cela puiaae 

{«rodai re dea auite* ai dangereusea pour 
a Rcpublique, qae lea voiea qu ime 
partie de aea membres prenneot , lea- 

Juelleaaont directementcontrairea aux 
>ix dirinet et aux droita dea hommea. 
Noua déclarona done , qae uotre 
in tentimi rat d'employer tooa nos bona 
olficea, poor accomoder lea di Aereo s 
aurvenua entre le Roi de Pologne notre 
frère , ami et ben voisin , et le parti 
contraire; et nona aommes persuadi», 
qa'arec l'aaaiatence de Dieu , et Ira 
aoina de noa autrea amia, et alliéa, nona 
terrainerons crtte affaiie , à la saliafa 
ction réciproque dea deux partia , ci à 
l'avaotage du Royaume de Pologne , qui 
ae Terra par là retablidana aa premiere 
tranquilli té ; ne doutant pnint,que rea 
offrea aothentiqoea et aincéreaque noua 
faisona, ne aoient acceptéea de part et 
d'autre aana méfiance ; aar quoi noua 
demandona une repouae catbégorique 
auasitdt que faìre ae pourra , aGn qua 
noaa aacbiona ai on aura recuea nna 
offrea aree le méme véle et la méme 
sincerile , que noua lea faiaona en pré- 
aence de Dira , poar le létablissement 
de la pia ix et da repoa public. 

Cependaut noua roulona bien aver- 
tir un ebaenn par la presente, que nona 
ne laiaaona paa de d iapoaer tootra c bosea, 
pour employrr lea forcea que Dieo noua 
• donnéea A maintenir S. M. Polonaise 
dana le Rnyaume qu'elle poasede légit i- 
memetit ,encaa qae lea malinteotionnéa 
peraiatent dana leur opiniatrelé ; maia 
ausai poar protéger ceux qai aont affé* 
ctionnéa a leur Roi , ou qui rentreront 
A tema dana aon parti , et lea combler 
d'antant de faveti re, qaea'il noua ava icnt 
renda A noaa mémea qaelqae import «n t 
sei vice, — Aa conlraire noua décla- 



rona , qoe noaa regarderona cerarne cn- 
nemia, toua ceux qui agiront contre 
leur Roi et acigneur , aana Touloir ae 
déaiater de leuro pernicieux deaaeina, 
et qae noua lea poursuivrona ainai que 
leora adbérena , joaqa'à ce que loua ce* 
prrturbateura et ennemis de leur patrie 
aoient cbàtiéa éxemplatrement , ou 
chaaaéa du Royaume de Pologne , et da 
Grand Ducè de Lithuanie, dont le re- 
poa noua tient autaut è coeur, que celui 
de notre propre Royaume, aGu que cette 
Termine paisse étre exterroinée , et 
notre voiainage purgé de tela acélérata. 

Et pour que cctte lettre ait plua 
de force, et qu'elle parviennefA la con» 
naisaance non seulement de la Réna» 
blique , mala auaai de tout le monde, 
fi fin qu'on Toit partout noa sincere» 
intenliona, noua aTona eu aoin d'en 
enToyer dea copiea A tona lea Princec 
et Potentata , qui aoubaitent comma 
noua le rétabliaaement da la paix en 
Pologne ; et noua lea avons en méme 
tema exhortèa, A vouloir conaidérer 
cette affaire , comme une cause com- 
mune aTec nona , et A entrer en tra ite 
avee ooua pour cet effet etc. 



NOTE. 



Tout le monde connati lea guerre*; 
qai ravagèrent la Pologne aur la fin da 

XVII. * et dana le prèmi Area annéea do 

XVI II. * siede , lorsque Auguate li. et 
Staoialaa Lesiciyoakt ae aupplautaienl 
muluelleraent aur le tróne de Pologne, 
chacun d'eax ayant une partie de la 
Natimi polonaise pour lui , et le pre- 
mier étant aoutenu par le Ctar de 
Ruaaie Pierre Alexiewtez (Pierre le 
Grande) et l'aotre pur Charles XII. 

C'eat en revenant de Vienne que 
le Cxar Pierre eùt pour la premiere 
fois une ni ire vu e avre Auguste 11. A 
Rawa.Ruaka le 23. Jain 1698. — Il 
coucut beaucoap d'estime et d'amitié 
pour ce Prince, et Poti auppose qu'A 
cette epoque on forma le projet de re- 
premi re la LiTonie et I Ingrie aux 
Suédoia. — 

Le 26. février 1701. ces deux Sou- 
Teraina ae réunirent a Birze où ila 
conclurent un traile d'alliance offenaif 
et défenaif qui attira toot le potda de 
la guerre dra Suédoia aur la Pologne •— 
Charles XII. a'apercevant de la déau- 
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nion qui régnait en Lithuanie; de la 
hai'ne qu'on portait aux troupe» saxon- 
nes et de la versai i 1 1 il ii du Primat Rad- 
ziejowski , et chercbant a augraenter 
le norobre de sea prosélytes. La bataille 

Jo'il remporta prèa de Kliszow le 19. 
lillet 1703., et l'occupation de Ci- 
corie , lui facilitèrenl Ica moyens de 
détourner un grand nombrede ciloyens 

Elonais do parti d'Auguste 11. potar 
l taire agir eu faveur de Manialas,— 
Cesi à cette epoque et à cette oc ras io n 
que le Csar rierre écrivil la lettre 
suivante, qui est d'autaiit plus curieuae 
et intéressante, qu 'elle n'est guere cou- 
nue dans le public. (1) 



Divina Clementi* Hot Petrus Primut 
Czar , et Imperator totiut fiut- 
aiae eie. 

Serenissime Princept 

Literae Celsitudini! resine VI. 
septembris elapai Florentiae datae , 
ante aliquod tempus iutegrac nobia 
redditae fuere , eo gratiores.quod cura 
in illis prò oiiasis certis calmucis Cel- 
situdini vestrae gralias a gei e placuerit, 
simul desiderstam ipaitis nmicitiain te* 
statae sint. Noe Celaitudiuem vestram 
obteatamur ne dubitare velit quod si 
simile quidpiam in Irnperiis nos iris 
reperire eat , cuiua desiderio Crisi ludo 
Yeatra trabitur, uos. quo illiua compos 
Gal , nuuquam non ad misuro*. Quare 
etiam jam a miniatro nostro plenipo- 
tentiario Barone de Utbicb certiores 
redditi , ▼estrani Celsitudinem aliqooa 
adhuc cai muros , aamojedaa et caproa 
sylvestres desiderare , confestim ut 
in lerris necessari il quaerant or, et ad- 
ducautur mandavimus , qua re primula 
ad Celsitudinem ve* tram mitlendi. 
Praetcrea de vestra in uos amicitia 
certi ablegavimua camerarium et capi- 
taneum cohortia nostrne Praetoriauae 
lalorem harum Mariscbkinium ad certa 
nostra particularia dcaideria exponen- 
da; quare Celsitudinem vestram amice 
rogamus , veli t illuro non aolum bene- 
vole aulire, rerum etiam illi coro mi ssa 
desideria nostrs in effectum deducere 



(1) Questa Lettera nel suo Origi- 
nale fu scritta in Francese. Il Luiiig 
la inserì nel T. III. tra le Literae Pro- 



iube.it ; Nos nostra ex parte vicisalm 
in omnia vestra deaideria prò posse 
nostro pronos et paratos futuroa nos 
spondemus. Quod superasi, a DeoOpti- 
mo Maximo Celsitudini vestrae aalu- 
tem precareur , nunquam nou futuri 

Celsitudinia Veatrae 
Mosco viat 6 Februarii 
Die Prima A* 17U. 

Benevoli** Amicu» 
Cxaa PaTaca. 

Divina (avente Clementi* No» Petrus 
Prima» Czar , et totiu» Roitiaa 
Autocralor etc. 

Serenittime Magna» Dux 

Camerarius noster Narischkin ante 
tempus aliquod huc redux Cactus tor- 
num , quem desiderabamus vasaque duo 
ad tornum facU iratissima Altitudiuis 
▼eslrae muti era beuc uobis reddidit , 
insimulque ìpsius erga nos amicitiara 
animuroqueproclivem sali» laudare non 
potuit. Aguoscimus aaue illudaci quod 
Altitudini vestrae placuerit a nobis 
adeo optato tomo oblec la menta nostra 
augere , eo , quo fas est , animo , maxi- 
masque prò ilio, et missis vasis gralies 
A I ti 1 Lidi ni vestrae agimus, quae ut no- 
ni* perpetuae tesserae amietliee opti- 
mique animi ipsius iu uos erunt , non 
minus sii mu Iure addent, quo omni oc- 
casione reipsa tcalemur nos esse, et 
aemper fora 

Altitudini» Vettrae 
Proftentus Amicu», 
C.* r PsTaoa. 

S. Petropoli» 
Junij 3. die 171». 



Replica de [Granduca alla precedente. 

Quod Majestas tna Cxariana Pia- 
risclikiuom egregio re sane vi rum et 
Batteria et animi nobilitate cooapicuum 
ad me miserit , non ultimum id , inter 
ili;» multa praeclara, quibus Ea noa cu- 
mulare dignata est , uumeramua. Cal- 
muchi , pellesque praetioaae , aiiaque 
rara munera, perquam mihi grata atque 



cerum a pag. 75. tradotta in latino 
colla data deiranno 1703. 
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acce pia fuere , «ed qood omnem expe- 
ctatiouem meim vici L , quodque nobis 
nummo gaudio uc decori fuit, eburneum 
▼as tam a Rubre factum, io quo insignia 
imago daedalea Maieatatis vestraeCxa- 
rianae malia toruata iucluiiitur , et 
pretiom omne exu perai , vel auro, et 
adamaute contra aeatimandum , cui 
praecipuum assignavi locum rarìora 
mter cimelia , tamquam exiraium iu- 
geuii f alque propeuaae io me Ma ietta tia 
Veetrae Cxarianae teslimonium aaaer- 
Taudum. hamogitioa caprosque aylve- 
atrea quoa M. V. Cxariaua mibi beni- 
gne pò 11 ice tur avidus ex pedo. Toruum 
•naglypbia atqoe toreumatia facieudie 
accomodatum , ne se io quo pacto Lube- 
factatum , perìlia buiusuiodi rerum ar- 
tiiicibus deuuo facieudum mandavi , ut 
iutegrum ac reccut , probatumque in 
regiaa Maieatatis Vestrae Cxarianae 
manue huiusmodi iualrumeatum perve- 
nial. TamciTusaeeiusiu me beniguitati 
ut aliqua ex parte respondeam, quid- 
quid ex mea Ut Lione ex hiaque Regio- 
ni bua Maiesta n Veatrae Cxarianae ar- 
ride bit, omue libcua oflero exhibeo- 

Se , ambii ione quadam iucenaus ut 
incipi belli , paciaque artibua inai- 
ami , quem ideirco totua Terrarum Or- 
bis admiratur , tot in me collitoruna 
gratiamaaltem aliquain repeodam. Hoa, 
ceterosqoe animi mei aeueua quibua 
M. Vt Cxariaua a> prosequimur coram 
pleuiua a Nariachkiuo gravi et. spe- 
ctato Viro excipiet Cxariaua Veatra 
Maiestas erga quan 
pore aum futuroa. 



Per gratta di Dio Noi Pietro Primo 
Czar , 01 Autocrati di tutta la 
Hussia ce ce. 

Serenitsimo Prencipe 



Avendo Noi per la coni 
deli' amicitia , aUbilimeolo, e cora- 
modità migliore del commercio nel 
dominio dell' Altexxa Voatra , e della 
Sereni». Repubblica di Vcnetia desti- 
nato per agente noatro Pietro Becble- 
miacar .perciò preghiamo 1* Alteaza 
Voatra di non aolameute riconoacer il 
detto per agente noatro appreaeo la aua 
Corte , et tu lutti gli altri luoghi del 
euo Dominio dovunque gli occorrerà 
portarai, e f..rli goder tutte 1* immunità 
eouveoienti al di lui carattere, ma *u- 
l'Allexza Voatra ai compiacerà 
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prestargli fede in tutto quello , che 
dalla nostra parte sarà per rapre stata- 
re , agraxiandolo eoa benigna resso lo- 
zione; al come speriamo per l'amicitia 
ebe sempre siamo per couaervare con 
I' Attexza Vostra , bramandole dalla 
Divina Providenxa salute , ed ogni prò 
aperiti. Dato in Sau Pietroburgo 18 
gennaro 1716. L'anno dell' Impero no- 
stro 34. 



Affezionatittimo Amico 
C." Pieno 
C. Conte Gotouchin- 



per gratta di Dio Noi Pietro Primo 
Czar et Autocrate di tutte U 

fiutile eCm e e 



Con il apedito da Noi nel Dominio 
di V. Altexxa, • della Sereuiasima Re 

Kbblice di Venexia per agente Pietro 
cblemiscer babbiamo msudalo al- 
quante Persone della Natione Rossiaoa 
per aprender l'Architettura Civile , e 
la Pittura; Et essendo 1' Accademia di 
V. Alt. in Fiureuxa con lode univer- 
sale adornata di tulte le Scienze, et 
Arti liberali , amicbevolmeute pre- 
ghiamo l'A. V.cbe si compiaccia co- 
mandare aiano ancor queati accolti 
nella detta Accademia; et acciò poa 
aino approiìt tarai meglio in quella, 
Voatra Altexxa favorirà conceder loro 
libero il a ggiorno, et bonorarli con 
l'alta sua protrai- > ne ; il che aperaudo 
Noi , in coulracaiabio dimostrar nou 
maucaremo l'alta stima facciamo del- 
l'Amicizia di Voatra Altexxa , e che 
similmente in tutti gli incontri saremo 
per ricercarla e conservarla. 

E con ciò d> aideriamo all' Altexxa 
V. diuturna salute et ogui prospero 
auccesso. Dato iu San Pietroburgo 18. 
genuaro 1716. l'Anno dell' Imperio No- 
stro 34. 

Di V. Altexza. 

Ajff'ezion'itittimo Amico. 

C" PlXTXO 

Conte Golouchtn. 



Nella vita di Pietro il G rande . e 
nel libro intitolalo „ Accademia liu* 
perlai* di Belle Arti a S. Pietroburgo 
dalla sua ori gi ne sino al Regno d'Ale»* 
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•andrò I. impresto in Pietroburgo Tao. 
1807. li registrano i seguenti nomi di 
que che furono mandati in Italia • 
studiare architettura e pi ttura dal» 
l'imp. Pietro il Grande „ Semxoff , 
Jeropin, MatweiefT, Aletsaudro Sa- 
charoff, Ivan Markurieff, Vaasily Va«- 
silievsky. Forse di questi •' ioteude 
parlare nella suddetta lettera. 

A Pag. lo5. della Lett. N. sono 
alcune Lettere di corri spondeo la del 
Papa Clemente XI. con Plrap. Pietro 
il Grande: Una di queste ha per sog- 
getto nudargli notizia dell'arrivo a 
Roma di Boris Kurakiu Ambasciatore 
speditogli dall' Imperatore ed espone 
la somma sua allegrezza per tale ina- 
apettato avvenimento ecc. Lo Stori- 
co italiano della Vita di Pietro il 
Grande, cioè Antonio Calibro , cosi 

dTl i ^f 1) .•^^' toprop<>,ilo • ,, • 8 • ,44 • 

» Restava nell'animo di Pietro no 
dubbio , e questo era , che la Corte di 
Roma , sebbene sin allora aveva disap- 
provata I' elezioue di Stanislao , non 
ri vii resse (in ;tl nicn te di approvarla: per- 
ché in tal caso il Partito tutto de'Ve- 
•covi , e la maggior parte de' Grandi 
facilmente avrebbero seguitato l'etern- 

£io della Santa Sede, alla quale quel 
egno professa una singolare divozione* 
Per frastornar dunque il Pontefice da 
un tal passo, risolse il Czar d'inviare 
a Roma il Principe Boris Kurakin, 
Ministro di grande capacità ed espe- 
rienza. Regnava allora nella Cattedra 
di San Pietro Clemente XI. Questo 
Pontefice, estendo di Casa Albani, 
godeva il credere , che la sua famiglia 
discendesse dall'Albania, che è una 
delie Provincie della Grecia. Quindi 
propenso a favorire in Roma i Greci , 
veniva universalmente lusingato , che 
fosse egli quel Papa, sotto cui la Chiesa 

Kca avesse da unirsi alla Latina. Il 
ncipe Kuraki nseppe insinuarsi nel- 
l'animo di Sua Santità con tal de* 
•trezza , che il Papa si dichiarò di non 
voler in conto veruno riconoscere Sta- 
nislao; massime che veniva eletto. 0 
protetto dal Re di Svezia , Principe 
Protcstante.il quale sturbava la quiete 
de'Cattolici Romani della Germania , 
proteggendo cou troppo ardore i Lu- 
terani della Slesia, e dijaltri luoghi.,. 
Oltre al puro racconto delle azioni 
politiche e militari di Pietro il Grande 
raccolte dalli Storici più accreditati 



che Io precedettero e da •icori docu- 
menti , egli dice d'averci aggiunte al- 
cune poche notizie di non lieve mo- 
tneuto da lai rintracciate „ notizie 
spettanti più al carattere della perso, 
ne , che alle qualità di Politiche Mi. 
litare. „ 

A pag. ?38. si legge : „ Non devo 
qui tralasciare di riferire ciocché sue. 
cesse al Czar Pietro coi Teologi della 
Sorbona. Quando andò questo Principe 
e visitare quella insigne Accademia, 
ringraziandolo que' Dottori dell'onore, 
ch'era venuto a far loro colla Reale 
presenza sua , e loda odo le sue gloriose 
azioni, aggiunsero una sola cosa man- 
cargli per immortalare interamente il 
suo Nome , cioè di unire la Chiesa di 
Russia colla Cattolica Romana. Avendo 
risposto Pietro, che bramava sapere 
dalla virtù loro, in quel maniera po* 
trebbesi procurare una tale unione a 
però pregavali di «tendere an questo 
proposito il loro sentimento io iscrit- 
to. Esibirono eglino di farlo, e ai por. 
tarono il susseguente giorno al di lui 
Palagio , presentandoli in linguaggio 
latino la seguente Scrittura , che per 
essere degna della pubblica curiosità , 
•timo far cosa gradevole a' Lettori di 
tradurla fedelmente in Italiano, e re- 
gistrarla in questo luogo tutta intera, 
senza che per noi tutto quello si ap- 
provi, che in essa conticnsi. ,, 

Ne seguita da pag. a3g. a a53. „ 
La Maniera d' unire la Chiesa della 
Gran Russia eolla Clues., Latina. Pro- 
posta da' Teologi della Sorbona a 
Pietro il Grande. Scritta in Sorbona 
li i5. Giuffao 1717. (p.149.). 

,, Questa Scrittura qual noi abbia- 
„ ino unicamente qui riferita senza 
punto decidere sopra la medesima , 
„ sottoscritta da 18. Teologi della 
,, Sorbona quando l'ebbe il Czar nelle 
„ sue mani promise di farla vedere 
„ a' suoi Preiati e Dottori in Russia; 
come anche fece, ma'solamente due 
anni dopo qnando vide interamente 
„ rassettate le turbolenze del suo ln> 
M perio . . . Pretesero di trovare al- 
„ cune cose da biasimare. Alcuni si 
,, sdegnarono contro quelle espressioni 
„ con cui i Dottori Sorbooici eccita. 
„ vano il Monarca del le Russie a tirare 
,, i suoi popoli alla Luce della ferità, 
»» e soggettarli al Regno di Gesù Cri' 
„ sto quaji vivessero nelle _ tenebre 
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„ della infedeltà . e fuori del Cristi*. 
, , neaimo; alti i Jiaacro che la Chiesa 
Greca Don ai foaae se parata dklla 



Chiesa Cattolica , meulre ciò dovea 
„ affermarsi piutloato de' Latini ecc. 

M Tanto baatò perchè il Czar Pietro 
n abbandonaase ogni disegno au questo 
„ punto, nò volle che più sene par- 
lasse: oude nemmeuo fu dai Prelati 
Russi mandata risposta veruna ai 
, , Dottori della Sorbona ,,. 

„ Il Czarevitz A lettio auo figliuolo, 
e presuntivo erede dell'Impello , era 
fuggilo dalla Russia in tempo che il 
Czar trovHvasi a Conpunughen , dispo- 
sto a passare colla Czarina io Olauda. 
Per riuscire io questa sua evasione , 
area fiuto di voler unirsi a suo Padre , 
ch'eOTettivameute invitatolo aveva ccu 
Lettera scrittagli li 26. Agosto 1916. 
in cui gli dichiarava , che voleva super 
con certezza la tua finale risoluzione , 
odi faticare per divenutili degno tue 
cettore nell' Imperio , odi ritirarsi m 
un Convento. Se ul primo parlilo de- 
termina vati, dovette in ttr mi ne d'una 
leniniana renderti a Coppenuglten , 
per uttitlert teco alle operazioni mi- 
li turi. Se poi a ad non ti tenti tte di" 
tputlo a cauta della tua fiacchezza , 
e voleste più lotto vettir t" abito Reli- 
ffio$o i come più volte uvea detto , gli 
noti ficatte immantinente il tempo ed 
il tttOMO | in cui voleva eseguire tal 
tua 1 ito l uno ne t per poter etto Czar 
aver l'animo in riposo, 

,, la latti già da alquanti anni il 
Czar, conosciuta l' ìndole poco buona di 
auo figlio, era scontentissimo di quaulo 
egli operava; aveva però pazientato 
a riguardo della Principessa di Voi fui- 
butlel eoa Sposa. Appena pastò qut-sta 
all'ultra vita, il Czar risolse di fare 
in iscritto a ano figliuolo la diebio- 



Dichiarazioh 

A mio Figliuolo. 

,, Voi non potete ignorare ciò di' è 
„ noto a tutto il mondo , quanto ge- 
„ messelo i nostri popoli sotto Top» 
pressione dogli Svedesi , che , usur- 
paté laute Piazze marittime , ci ave- 
„ vano troncato ogni commercio col 
reato del Moudo. Voi sapete quaulo 
ci costò sul principio il rendere le 
„ uosa* milizie capaci di ributtar uu 



nemico tant'oltraggioso; a lai seguo 
chejove prima tremavamo innanzi a 
lui , ha i-gli poi tremalo innanzi a 
,, noi. Questi sono frutti , che ricono- 
,. sciamo prima dall'assistenza di Dio, 
,, e poi da' nostri travasi j , e dalle fa- 
„ tiebe de' nostri fedeli sudditi. Ala 
meulre io rimiro le prosperità , con 
cui Dio ba colmata la nostra Patria, 
,, se volgo gli occhi sopra quello , che 
,, mi deve succedere , provo più dolora 
,, nella cousidcrazinne del n aie avve- 
nire , che gioja in riguardo alle 
,, passate benedizioni ; vedeudo che 
„ voi , mio figlio , ributtale tutti i 
„ mezzi di rendervi atto a ben gover- 
,, nare dopo me l' Imperio, lo dico , 
„ chela vostra incapacità è volontaria, 
perchè voi non potete scusarvi sopra 
, , tnaiicauza di spirito , o dì corporali 
forze. Quantunque non aiate d'uua 
,, complesaioue delle uiù robuste , non 
si può però dire, che il vostro lem- 
,, peramenlo sii asaolulamenle iufer- 
M mo. FratUuto non volete ascoltar 
,, esercizj di guerra ; e pure eoo questo 
„ mezzo noi siamo usciti da quella 
„ oscurità , la quale ci teneva sepolti. 
,, lo non vi esorto a far la guerra per 
„ capriccio: cerco solo, ebe applichiate 
M ad apprenderne l'arte. Polrei mei; 
,, lervi davanti gli ocebj molti esempi ', 
„ che provauo quanto sia necessaria 
,, ai Principi tale scienza : ma non vo- 
,, glio parlarvi che dei Greci, co 'quali 
,, noi siamo uniti per l' istessa pro- 
sa fessione di t ede. Doude mai veoue 
„ la decadenza del loro Imperio , se 
,, noli perchè hanno tuglelte le armi ? 
„ L'ozio gli indebolì, e suggettolli ad 
,, uu Tiranno , sotto al quale gemono 
„ ancoro. .Ma per venire al mio sog- 
,, getto: E cerio, che io son uomo , 
,, e per conseguenza devo morire. A 
„ chi lacerò dopo me la cura di ter- 
„ minare ciò , che io non feci che co- 
„ miuciare ? Voi aiuora vi siete mo- 
„ strato ueghilto»o , e non curaute 
,, di applicare a quegli esercizj , che 
,, |iossouo reudere forte un Monarca ; 
,, ora io ho risolto di dichiararvi iu 
iscritto la mia volontà , che se 11011 
molerete condotta , vi priverò dei la 
Successione , recidendovi dallo sii- 
„ pile della mia famiglia , come si 
„ recide dall'albero uu rimo inutile. 
,, N011 vi lusingale, che non svendo 
„ io altro figliuolo che voi , queste 
,, espressioni siano mere parole, lo nou 
risparmio la mia propria vita per la 
,, mia Pallia: come polrei risparmiar 
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„ voi , Hegno non vi rendete ? lo 
trasmetterò il Regno piuttosto ad 
un estranio , quando ii conosca ido- 
,, neo, cbe al mio proprio figliuolo, 
M quando io vegga incapace. 

Segnato. 
Pietro. (1) 

- 

Quando il Cxarevitz ricevette que- 
sto ecritlo , non era aucora nato ila Ca- 
terina Pietro Petrovitz'. ma venuto 
pochi momenti dopo alla luce quel 
Wiucipiuo, Alessio rispose al Padre 
apertamente: A*er etili tetta fintila 
Scrittura dopo la te pollai a della sua 
Spota ; però ti ri inette alla volontà di 
Sua Maestà , quando anche voglia 
privarlo delta Suecettionc alla Coro- 
na ? anzi lo tupptica dij'arln , confet- 
tandoti inabile a tanto peso ; ora mat- 
tiate ,che vede mandatogli dal Cielo 
un fratello , che pitirà riuscir più 
idoneo all' Imperio. Promette in fine 
con giuramento , di non pretendere 
mai in avvenire detta Succtsiione , 
ma contentarti , che gli venga atte' 
gnato tinche vive il tuo templice so- 
ttnta mento. 

Non contento il Czar di questa 
risposta , torno a fare un .diro tenta- 
tivo Scrivendogli, che dicendo David , 
Diani* homo mendax, egli non ti fida- 
va de' tuoi giuramenti : perche qttun- 
do anche uvette per allora la volontà 
di mantener fedelmente quanto giu- 
rava , non avrebbero poi mancato le 
barbe lunghe di stornarlo , ed ani- 
marlo a violar le prome tte. Onde gli 
intimava , che riiol-ctte senza indu- 
gio , o di camhiar ttstema , e trava- 
gliare insieme con lui nelle guerre t 
o farsi Monaco. 

Alessio rispose a questa intima- 
zione colla Lettera arguente. 

„ Ho ricevuto jeri mattina la vo- 
M stra lettera. La malattia , di cui 

mi trovo aggravato, m'impedisce 
M di scrivervi a luugo. Io voglio ab- 
M bracciare la vita monastica , e vi 
,, dimando il vostro grazioso conseo- 

tiiuento. 
ao. Novembre ijiS. 

Vostro Servo , e Figlio indegno. 

Alessio. 



Come il Czar erasi accìnto a far» 
il viaggio di Olanda, prima di partire 
volle portarsi alla camera di Alessio 
in tempo che giaceva ancor nel letto, 
e dittandogli quut risoluzione avene 
finalmente preta ? Alessio gii confer- 
mò con nuovi giuramenti , che voleva 
furti caiogero in un convento. Allora 
il Cx»r rimostrandogli le spinosità di 
quell'Istituto , consigliollo a rifletter- 
vi meglio , e però gli diede per ultimo 
perentorio uno spazi idi altri sei mesi 
da deliberare. Essendo spirato quel 
termine , né vedendosi Alessio eflVt. 
tuare le sue promesse, il Czar gli scrisse 
da Coppenagheo la lettera surriferita. 
Allora veduti Alessio gli ordini precisi 
del Padre , che non gli permettevano 
tirar la cosa più 0 lungo , dispiacendo- 
gli rinunziare il Regno, e serrarsi in 
una cella , risolse di rischiar tutto 
per assicurar tutto. Abbandonatosi ai 
consiglj di quelli cbe gli facevano cor- 
te , prese la risoluzione di sottrarsi 
colla fuga alla potestà del Padre. Finse 
dunque di voler da Petroburgo portarsi 
a Coppenaghen , per unirsi a suo Pa- 
dre; ma a mezza strada, voltato cam- 
mino, indirizzò i suoi passi per Vienna, 
colla massima di mettersi sotto la pro- 
lezione di Carlo VI. Imperatore de Ko- 
maui , e suo cognato. Frattanto per 
meglio nascondere al Padre il luogo 
del suo ritiro , acrissrgli per viaggio 
una lettera fraudolenta, colla falsa 
data di Conitberga. In tal guisa na- 
scigli di arrivare incognito a fienna , 
ove l'Imperatore lo consigliò di te- 
nersi occulto, e però persuaselo di pas- 
sare uel Regno di Napoli, ove sarebbe 
meno esposto ad essere conosciuto. Il 
Czar era in Amsterdam , quando seppe 
la fuga di suo figliuolo : spedi subito 
più emissarj per ricercarlo nelle Corti 
dell' Ali-magna , e dell' Italia ; ma non 
potè averne sicura contezza , se non 
quando era di ritorno da Parigi. Allora 
seppe , che Alessio stava ritirsto in 
Napoli nel Castel S. timo. Spedi tosto 
il Tolsloi suo Coosiglier privato, e il 
liomanzof capitano delle sue Guardie; 
i quali portatisi iu dili^enxa a Napoli, 
consegnarono sd Alessio una lettera 
del Cxar scritta da Spia li 16. luglio 
1717. in cui rimproverandogli l'aziona 
iudegua di fuggire dalla Casa di suo 



(1) Riportiamo questi Documenti 
vaiativi al figlio di Pietro il Grande 
■on solamaulc per loro stessi , ma an- 



che per qualche rapporto colla Italia 
come vedr 
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Padre, per matterai sotto straniera 

Srotezione , lo invita a ritornare in 
loscovia , promettendogli con giura- 
mento , che se (fretterà ulle sue chia- 
mate pronta ubbidienza, egli non solo 
pt-vdoneragli il fallo commesso , ma 
anche lo amerà più che mai. La situa- 
zione , ove ai trovava il Czarevitz , non 
gli permetteva di bilanciare , 6e do- 
vesse , o nò , prendere il partito della 
sommissione. Il luogo del suo ritiro 
era acoperto : l' Impcradore dichiarava 
di non voler imbrogliarsi col Czar per 
proleggere una ribellione d'un Ggliuolo 
cuntra il Padre. Si rese dunque agli 
avviai degl' Inviati , e partito con loro 
da Napoli verso la fine di ottobrei^. 
giunse sul priucipio di lebbrajo a Mo- 
sca , ove trovavaai il Czar , come già 
narrammo di sopra. 

Preseutossi subito al Padre , il 
quale volle aver s«co lui una lunga 
conferenza. La mattina seguente fu 
tenuto un gran Couaiglio. Il giorno 
dietro di buon mattino lo Guardie , e 
tutta la guarnigione di Mosca , prese 
le armi , attorniarono il Castello. Die- 
desi nell' istesso tempo oidiue a tutti 
i ministri di S. Al. come pure ai prin- 
cipali Boiardi di rendersi aliai gran 
Sila del listello, ed agli Ecclesiastici 
di raduuarài uella Cattedrale. Si suonò 
la gr.m campana ; ed il Czarevitz con- 
dotto senza spada innanzi S. M. alla 
presenza di tutti gli Ordini dello Sta- 
to, presentò uua Carta scritta di auo 
pugno ,iu cui confessava il ano delitto, 
e dimaudava al Padre pietà. Nel prò 
scalarli gi Mossegli a' piedi cogli occhi 
grondanti di lagrime. Il Czar ricevuta 
la Carla la rimise utile mani del Vi- 
cr eano Ib< re ; <• fallo levar in piedi suo 
Figliuolo , gli dimandò, che bramaste. 
Il Principe rispose , ,he implorava la 
sua clemenza, perchè gli ri 1 pur min ne 
la l'ita. Il Czar accoi dogli la grazia , 
soggiungendo però , che essendosi egli 
strtso privato di ogni jus alla succes- 
sione del 1 a Coi ima , vi doveva rinun' 
liure sole mi- mente. Alessio rispose, 
esser pumi isaimo ad adempiere la vo- 
lontà della Maestà Sua. Il Czar fattegli 
alcune ricerche sopra la sua fuga .volle 
saper da lui , chi fossi ro quelli che 
1" avevano consigliato. Sul che aven- 
dogli Alessio dette quutlro parole al- 
l'orecchia , 5Ì ritirarono ameudue in 
una camera vicina , ove credesi che gli 
abbia nominate le persone, che gli ave- 
vano ispiralo quell'imprudente par- 
tito. Di fatto il Czar spedi tosto tre 
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corrieri in diverse parli. Ritornati 
dopo quel colloquio nella sala ,il Cza- 
revitz soscrissc un Allo, col quale ai 
dichiarava incapace di regnare , e ri- 
nnuziava ogni suo diritto alla Corona. 
Allora si lesse ad alla voce un mani- 
festo, che il Czar aveva già fatto esten- 
dere, per far noie ni Mondo tulio le 
ragioni , che I' obbligavano ad esclu- 
dere il suo Primogenito dalla Succes- 
sione della Corona. Dopo tal lettura 
lutti ì Grandi , che vi si trovarono 
presenti , segnarono un formulario di 
giuramento , col quale confessavano 
la giustizia della mentovata delibera- 
zione del Czar , e riconoscevano per 
legatimi» Siicces«ore il Principe Pie- 
tro Petroviiz , obbligandosi di sesie- 
Dirlo contro chiunque fosse in qua 
luuque lempo per fargli opposizione, 
e di non mai sotlo qualunque itelesto 
prendere ilpartilodi Alessio. Ciò fallo, 
tutta l'Assemblea portossi alla Catte- 
drale , ove gli Ecclesiastici prestarono 
il medesimo giuramento sopra il libro 
degli Evangeli. L' -tesso fù ordinato 
di fare per tulio l'Imperio a tatti quel- 
li , che avevano qualche impiego , o 
dignità. 

Il Czar volendo poi venire in 

fiieoo lume di tutte le circostanze dal 
alto ,c principalmente de' complici , 
dichiarò ed Alessio , che , se scopi iva 
francamente tutta la verità , gli ri- 
metteva interamente il delitto: in ul- 
tra guisa il perdono anordalogli sa- 
rebbe nullo. Alessio promise di palesar 
ogni cosa senza alcun celamento e al- 
terazione , e baciò a tal effetto il Van- 
gelo ,e la C roce. Fattegli dunque varie 
ricerche , confessò tra le altre cose : 
Che Basilio Dolgoruchi gli avesse det- 
to : Fate a vostro Patire mille Seri Iti 
di rinunzia : Chi fà cosa succederà 
ijuundo sarà il tempo ? 

Che un simil discorso gli avesse 
tenuto Alessandrino Kicbino, dicen- 
dogli ;che si faceste pur Manno; per- 
che il cappuccio noti s* inchioda sulla 
tetta , ma si può tempre cavare , ed 
uHaccare ad un unrino. Anzi questi 
gli aveva trovato il ripiego di ritirarsi 
presso P lmperadore, e gli aveva dello : 
se vostro Padre manda qualcuno per 
farvi ritornare , non lo fate ; perrhè 
egli vi farà tagliarla testa pubblica- 
mente. 

Che Niceforo Vasenechi gli avesse 
dello.' Se non vi è altro espediente , 
bisogna entrare in un chiostro. Chia- 
mate il vostro contestare , • ditegli , 



PI 



X »i6 X 



PI 



io 



che questo voi lo /ale /orzatamente : 
egli potrà confidarlo all' Arcivescovo 
ili H z 'n. Che però io or line « tal 
consiglio esso Alessio lo disse al suo 
confessore 0. Giorgio , arciprete della 
Cattedrale di Petroburgo , il quale 
rispose ; fn lo dirò quando sarà tempo. 
Confessò inoltre d'aver scritta da 
Vi poli un* lettera al Senato di Mosca , 
ed un' altra agli Arcivescovi di Boston 
e di Curii z ; nella quale asseriva essersi 
punito segretamente per i cullivi trat- 
tamenti , che gli venivano fatti dal 
Padre , risoluto di cacciarlo in un 
Convento : che trovatasi grazie a /V 
sano e salvo, proletto da un' alla pe 
Mona , che promettergli di non ah 
bandonarlo in tutti' i bisogni. Che 

? Meste Ietterete aveva scritte stimo- 
alo dai Segretario del Viceré di Na- 
poli. , 

Che quando giunse in Vienna , e 
ricercò la protezione di suo cognato , 
questi volle conferire col Principe Eu- 
genio , c col conte di Staremherg » e 
d >po quella conferenza risolse dt pren- 
derlo sotto la sua protezione. 

Che il Conte di Schomborn gli 
disse ,che l' Imperatore non l'abban- 
donerebbe ; ma quando nascesse la 
morte di suo Padre l' ajuterebbe a 
montare sul Trono, 

Che nella sua partenza da Pelro* 
burgo , il Principe Menzicof gli contò 
mille Zecchini , e quando prese con- 
gedo da' Senatori , questi gliene die- 
dero altri mille', di più Elia Jsaieu 
gitene imprestò sette mila. Che però 
lutti questi non sapevano niente del 
tuo disegno , avendo toro detto , che 
partiva per rendersi presso al Padre 
a Coppe naghen. 

Queste particolarità espose Alessio 
gli 8. febbrajo 1718. in una scrittura 
segnata di suo pugno. Il Czar fece ess- 
ai in a re le persone rominate dal figlio , 
e ne rilevo delle rllre più gravi: spe- 
cialmente che la Principessa Maria 
morella del Czar ,e la Czartna Olto- 
cheta ripudiata , avevano avuta cono- 
scenza in quella fuga', cosj che Ales- 
ato aveva taciuta. Alcuni attestarono , 
aver udite dalla bocca di Alessio pa- 
role sediziose contra il governo del 
Padre 1 e contro la persona di Cute 
l ina , tanto adorata dal medesimo. 

Il Ciar volle , che si menasse »1- 
1' esame la donna Finlandese, che aveva 
accompagnato il Czarevilz in qualità 
di tua concubina per tutto il viaggio, 
fcja* confermò vi.rie cose , che aveva 



già confessate Alessio; e ne «velò an- 
cora delle altre, specialmente ch'egli 
avesse scritte all' Imprradar Carla VI. 
più lettere contra il l'zar , ed un al- 
tra sediziosa all' Arcivescovo di Chio- 
via ; cose che Alessio . messo in con- 
fronto con detta donna , negò sul prin- 
cipio, ma convinto poi dalla medesima, 
confeimò alla Gue di sua bocca. In aom- 
ma gli esami andarono laut* oltre, che 
Alessio gionse • confessare ai Signori 
Tolsloi, e Bntuvlin, deputati dal dar 
a fare i costituti , che non solo avesse 
bramata la morte di suo Padre , ma 
di più che anche in vita del medesimo t 
se qualche parlilo di sollevati l'avesse 
chiamato , vi sarebbe corso per salire 
nel Trono. 

Finita la compilazione del Pro- 
cesso, il O.ar trasporto»^ con tutta la 
Corte a Petroburgo , e f*tto rinchiu- 
dere nel Castello l' infelice Alessio . 
▼olle che il Sinodo de' Vescovi e Me- 
tropolitani esponesse su questo affare 
il suo parere , non già pronunziando 
sentenza , ma solo mostrando , qual 



pena meritasse giusta le Sacre Carte 
un tal delitto. Neil* istesso tempo diede 
agli Stati Secolari, Civile e Militare, 
ampia facoltà di esamioar la materia , 
e d» pronunziare sinceramente il loro 
parere sopra il mentovato Procesio, 
che rimetteva interamente al loro giu- 
dizio. 

Gli Arcivescovi e Prelati «Ili il. 
di giugno presentarono a Sua Maestà 
in presenza de' Senatori il lor senti- 
mento in una Scrittura, che in sostanza 
conteneva non appartener a loro l in- 
gerirsi in un Giudizio, ch'era pro- 
prio del Foro secolare , e dipendeva 
dai solo arbitrio di Sua Maestà. Che 
per verità la colpa di Alessio era il* 
mite a quella di Assalonne. Ch' essi 
suggellavano ai riflessi di S. M. varj 
pissi tratti dal Testamento Vecchio 
e Nuovo , dal Concilio di Grangra, 
e da S. Gian Criso tom > , i aitali di- 
mostrano t'obbligo de' Àgli verso i 
genitori , ed i gastighi che meritano 
quando contravvengono u tal obbligo. 
Che però se S. M. vuole punir suo fi- 
gliuolo , ha molti esempj delle Sucre 
Carte : Se poi volesse perdonargli , ha 
l'esempio di Gesù Cristo, che rtee- 
velle il Figliuol Prodigo quando ri- 
tornò, e quello di Davide , che ordinò 
a' suoi capitani di risparmiar la vita 
mi rubetlo Assalonne. Qoesta scrittura 
era sotrrillada tre Mei 1 0| <>li teni, <-ii>- 
que Vescovi , quattro ArcVimsodriti , 
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• du« Dottori O Pr« tiratori , eh* tro 
varousi oli tu in Pietroburgo , colla 
d«t» dei 18, di piagno iti8. 

Quattro giorni dopo il Czarevitz, 
«laminato nuovamente dagli Stati Se- 
colari nella cancelleria del Senato, 
confermò le tue prime deposizioni ; 
ed «ggiuuse , che quando l' Arciprete 
Giorgio venne a trovarlo in Pietro» 
burgo , folle confettarti da lui , e 
avendogli detto nella confessione : lo 
desidero la morte a mio Padre ; il 
confessore gli abbia ritposto. Dio vi 

Itrdonerà'. noi ancora la bramiamo. 
,' istesso giorno costituito quell'Ar- 
ciprete , e posto al confronto col Ci** 
rcvitz , confessò il tutto. 

Finalmente il Corpo tutto de' Se» 
Datori , de' Ministri , e de' Generali 
in numero di crnloveutiquattro , pro- 
nunziurouo li 34. di giugno la fattile 
sentenza ; il cui contenuto era ; Che 
et tenti osi rilevato per il Processo , 
come pure per la confettione del Cza- 
rct-itt , et ter egli reo di fellonia e 
ribellione , etti con pura e Cristiana 
coscienza , come se fossero avanti al 
Tribunale di Dio , lo sentenziavano 
alla a orte : sottomettendo tuttavia 
attcsta loro Sentenza alla sovrana 
Possanza , C temenza , e Beneplacito 
nel Monarca. Il Czar ordinò , che la 
•entensa subito foese intimata al Reo 
entro la carcere. Questi all' udirsi con- 
dannato a morte si tì 1>. ridonò a tutte 
le impressioni , che l'onore di simil 
sorte suol produrre negli animi , che 
non sieno più che eroici. Un'orribile 
convulsione in tulli i sensi lo gittò in 
una specie di letargo , che parve morto 
prima di ricever la morte. Tentaronsi 
allora Varj rimedj prr farlo rinvenire, 
daodosegli persino ad intendere , che 
poteva aspettar tutto dalla Clemenza 
del l'adre , alla quale il Tribunale 
de' Senatori aveva rimessa e suggellata 
la sua sentenza. Dono alquanto tempo 
il Czarevitz ripigliò tanta lena , che 
potè dichiarar di bel nuovo il suo pen- 
timento, e diroaudare il perdono al 
Cz.ir suo Padre alln presenza di molti 
Senatori e Prelati: ma l'impressione 
Che 1 idea di una mortesi tragica aveva 
fatto sopra di lui , fu s) gagliarda, che 
non potè piò rimettersi in islato di 
«{•«rare il ristabilimento della tua 
salute. Cosi dopo aver ricevuti i ss- 
graroenli mori ai sei di luglio. Il suo 
corpo fu esposto per 

(l) Ànn. lib. 6. 
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Chiesa della Triniti in una caste 
aperta, e gucruita di velluti. Fu a tutti 
permesso di vederlo, e veniva in folla 
il popolo a baciargli la mano. Final* 
mente portato proceesioualmente alle 
chiesa nuova della cittadella , vi fa 
sepolto nella Tomba Imperiale presso 
la Principessa sua 6posa con tutte le 
pompe e ceremonie praticate ai Prin- 
cìpi del Sangue ; avendo assistito ai 
fuuerali il Czar istesso e la Czarina 
con tutta la loro Corte. 

Qoest'svveni mento , cb'è senza dub- 
bio uno de' più slraordinarj , ebe leg- 
gansi nelle storie , fu nelle altre Corti 
111 diverse guise iuterprelato. Alcuni 
lodarono ed ammirarono la magnani- 
mità dell' lmp<-r;idore di Russia , il 
quale quasi un altro Manlio Torquato 
sacrificò la vita di suo figliuolo al ri- 
gor delle Leggi • ed all'esempio de'suoi 
Popoli. Altri all'opposto uon manca- 
rono di tacciare il Czar dì troppa de- 
bolezza d'animo, che , lasciatosi sog- 
iogare internamente dall'affetto verso 
a sua Caterina , abbia voluto sacri- 
ficare alln di lei Ambizione il suo Pri- 
tnogenito , per assicurar la succeasioue 
alla prole della medesima. Corse voce, 
che nelle carceri fosse alato dato al- 
l' infelice Principe il veleno , e ebe da 
questo provenissero i moti convulsivi, 
che da altri venivano attribuiti allo 
Spavento, cagionatogli dall' intimazio- 
ne della fatale sentenza. Molti assi- 
migliarono in questo caso il Gran Pie- 
tro al Gran Monarca delle Spagne Fi- 
lippo secondo, il quale fece morire in 
simil forma , sebbene per differente 
motivo, il Principe Carlo suo figliuolo. 
Io per me uon ardisco affermar eoa' al- 
cuna , attenendomi al saggio parere di 
Tacito ,che il voler rintracciare gì' in- 
terni sentimenti de'Principi è cosa 
illecita 
q uesto 
Abdiios 

occulttus parai ,ezquircre inlicitui 
anctpt t nec ideo anequare. 

Sarebbe troppo lungo riferire di» 
■tintamente il Processo , che si fece 
ik'II' istesso tempo a tulli quelli, cb 'eb- 
bero qualche parte nella condotta d'A- 
li si io. I primi , ebe furouo arrestati, 
messi alle tortura , accusarono degli 
altri; questi parimente ne scoprirono 
di nuovo. Trovaronsene d'ogni grado, 
d'ugni -esso, di ogni età. Il Czar gli 
abbandonò alla severità delle Leggi. 



1 seni imeni 1 ue nincipi e cuaa 
:ìta e pericolosa ; e poi con tutto 
ito non giungesi a penetrarli : (1) 
Vior Pi-incipit sensus , et si quid 
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Altri furono ruotati, altri impiccati, 
altri decapitati, altri impalali, ed altri 
cimli nati in Siberia. Gli ecclesiastici 
furono degradati, e poi giustiziati. Per 
il Vescovo di Riitou , i Prelati mo> 
atraronsi ritrosi a degradarlo , scusati- 
dosi , che non avendovi in Rusaia Pa- 
triarca , non v'era neppure il potere di 
spogliare un Vescovo del carattere. Il 
Czar asò allora una finezza. Dimandò 
■ quei Prelati , se avessero il potere 
di creare un Vescovo , e consecrarlo. 
Avendo essi risposto di al , mentre di 
fatto cosi praticava*! nella Russia , egli 
tirò tosto la conseguenza , che potè- 
vauo egualmente dissagrarlo Quanto 
alla Czarina , disgraziata madre del- 
l' infelice Alessio , ed alla Principessa 
Maria sua sorella , convinte di aver 
avuta conoscenza di quel Mistero di 
iniquità , ( così veniva chiamata dalla 
Corte quella fuga ) la prima fu traspor- 
tata dnt suo Convento iu un altro più 
ristretto luogo il lago Ludoqa : e 
l'altra fu serrata nel Castello di ò/u- 
telburgo. La concuhiuii dello Ceare- 
vitz , per uome Euf rosine , fu messa 
in libertà ; essendosi rilevato , ch'essa 
non operava se nou {sforzata da lui 
colla spada in mano : oltreché aveva 
fatta un'ampia e libera confessione di 
quanto sapeva. Si pretende, che Alessio 
I' avesse sposata nel mettersi in viag- 
gio per Vienna , avendo essa allora ab- 
bracciata la Religione de* Moscoviti. „ 



Istituzione d'una Accademia eretta 
da Pietro il Grande. 

Aancoio 1. 

L'Accademia sarà composta di i ?■ 
M Membri, d'un Segretario , e Biblio- 
,, tecario , di 4* Interpreti , e di la. 
,, Alunni. 

„ 11. Lo Scienze, che si tratte- 
„ ranno nell'Accademia, saranno di 
,, stribsite io tre Classi; la prima delle 
,, quali si applicherà a tutte le parti 
„ della Matematica ; la seconda alla 
,, risica; la terza alle belle Lettere. 

,, 111. Ognuno stenderà le tue ri- 
,, cerche sopra le Scienze note , e pro- 
,, curerà di perfezionare e di accre- 
,, serre quella , a cui darà opera sin- 
„ golnrmeute. Tutti i Membri esami- 
,, il e ranno le scoperte, ebe potranno 
,, esser loro proposte , si per online 
„ dell' Inperailoi e , come a istauza di 



„ qualche Letterata; e dichiareranno 
,, sinceramente , se sono nuove , se 
„ utili , e veramente tali , quali ai 
„ vogliono far credere. Faranno estrat- 
,, ti e compini] de' libri stampati in 
,, Russia , e ne'Paesi stranieri , i iiunti 
,, giudicheranno profìcui alle Scienze 
,, ed alle belle Lettere , e li daranno 
,, al Segretario colle Osservazioni, che 
,, avranno fatto sopra ogni materia. 

„ IV. E perchè ciascuno possa ap- 
„ profittarsi de' lumi e delle oaserva- 
,, zi oni de* suoi colleglli ,e verificare 
„ in preseuza dell' Accademia l'eape- 
„ rienze , che avesse fatto iu parlieo- 
,, lare ; tutti i Membri ssrauno tenuti 
,, a radunarsi una volta per settimana 
„ in privato , e tre volte 1' anuo in 
,, pubblico. 

,, V. Poiché con questa Accade- 
,, mia l' Imperadore non ha solamente 
„ intenzione di favorire le Scieuze , 
,, ma di procurare una Fondazione uli- 
,, le alla Nazione: S. M. vuole , che 
„ ciascun Accademico scriva un siste- 
,, ma della Scienza , ch'egli professa, 
,, e dia una pubblica Lezioueogni gior- 
„ no. Sm à loro permesso di far anche 
,, Lezioni private a loro vantaggio. 

„ VI. Per empiere in avvenire i 
,, Luoghi , che restassero vuoti , cia- 
,, scun Membro terrà sotto la sua di- 
,, rczionc uu' Alunno , che avrà già 
booua tintura di Lettere ,e che tìa 
„ provveduto di sufficiente salario per 
M auo mantenimento ; e fuceudo pro- 
„ fitto nella Scienza , a cui si sarà 
,, applicato , verrà sostituito in luogo 
„ di quello , che l'avrà istruito. 

,, VII. In riconoscenza di questo 
„ favore gli Alunni saran tenuti a in- 
segnare i primi clementi alla gio- 
„ vcutù , e istituirla in maniera , che 
,, possa col tempo mettere in uso le 
„ Lezioni degli Accademici. 

,, Vili. Questo Corpo non dipen- 
„ derà se uou dall' Imperadore , che 
„ l'ha preso sotto particolare sua pro- 
lezione; e quei, che lo compongono, 
, , non potranno senza consentimento 
„ del Presidente esser citati ad altro 
„ Tribunale di giustizia , che a quello 
„ dell'Accademia. 

,, IX. La Biblioteca , la Camera 
,, delle Maccbiue , il Teatro Anato- 
mico , e lo studio delle Medaglie sa- 
,, ranno a loro disposizione ; e sarà 
„ loro dato il danaio bisognevole per 
,, le esperienze , che dovrauuu fare si 
,, private , e ai pubbliche. 
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•t X. Ciascun Membro riceverò il 
suo stipendio un anno aranti dal 
fondo dell'Accademia. Arranno ca- 
pi «a , e legna franche ; e quei , che 
,, verranno di fuori , saranno rimirar» 
,, sati delle spese del viaggio. 

ti XI. Non si potrà fare alcuna 
„ legge nell'Accademia arnu il con- 
», sentimento di tutto il Corpo, (i) 
A Pietroburgo il dì I. febbrujo 1734* 

Sottotcriuo. 
Pietro. 

Notizia delta Copia fatta in Roma 
delle Pitture di Raffaello sulle 
muraglie delle Loggie del /»«/««• 
so faticano per Commissione di 
Sua Maestà Caterina II. Tmpe* 
_ ratrice di tutte le Russie (a). 

at Cristoforo Unterberger pittore 
11 Accademico di S. Luca in noma , 
„ nato in Cavalese Diortsi di Trento 
11 Parse I (aliano che coitnua colla Ger- 
11 mauia.Essofln da Giovanetto venne 

in Roma c studiò la Pittura ; iodi 
,, ebbe l'ordinazione da Caterina la 
a Grande Imperatrice di Russia di 
„ copiare a ratti mite in Pittura le 
,, Loggie di Raffaello , al Vaticano, 
a che felicemente terminò con grande 
,, successo dall' anno circa 1780. al 

1785. Tutte le cornici di rilievo , 
„ furono intagliate , e dorate dal Sig. 
„ Ferrari Romano . ed un tale fin- 
ii ecslao Peter, Tedesco, che tro- 
ii vandosi in Roma a studiare la Scoi* 
Pi tura , ed essendo conosciuto il di 
u lui genio , fa posto dal suddetto 
„ Unterberger a dipingere gli anima- 
ii li , che sono nei pilastri di dette 
,, loggie e vi riuscì con tanta eccel- 
n lenza che diventò il più distinto 
,, pittore di animali dei nostro secolo. 
a II suddetto Unterberger mori in Ro- 
1, ma alla line di Gennajo 1798. 

>» ^tK l I* suddette copie, che sono 
„ in Russia per esser fatte circa 5a. 
„ anni addietro , sono più conservate 
01 nel basso , che gli Originali di Raf- 



„ faello perchè, nella prima invasione 
„ dei Napoletani essi vi fecero dei fuo 
„ chi servendosene per cucinare i ranci 
„ per le truppe ; e poi per instaurarlo 
„ ha 11 no cassato ciò che vi restava di 
„ affumicato , in figure , ed in ornati. 
,, All« venuta di Gioacchino Murai , 
„ Rèdi Napoli fece f-re alle suddette 
,, Loggie per conservarle, i telari con 
„ lastre di vetro , come tuttora viesi- 
„ stouo (3). 

Aneddoto d'un Quadro creduto di 
Raffaello da Urbino ora esistente 
in Pietroburgo. 



Raffaello di Francesco dipinse ou 

2uadro per la Chiesa di S. Martino a 
astel Franco di sotto nel Valdarno, 
secondo 1 ricordi teuuli iu quella terra, 
suo padre fa Francesco Vanni da Siena 
famoso pittore , che visauto anni 47 
morì in Siena nel 1610. , ed ebbe la 
sepoltura uri In Chiesa di S.Giorgio in 
quella Città. Lasciò i figli Michclangio 
lo e Raffaello ambidue bravi pittori. 
V. Bastioni a pug no. (4)- Raffaello 
fu scuolaro del padre , e probabilmente 
anche Michelangelo , ( V. Abtoedmria 
Pittorico colle note di Pietro Gua- 
rienti. Venezia Raffaello fu 

cavaliere , e scritto al Catalogo degli 
Accademici di Roma l'anno i655. Fece 
molto onore al padre nelle pitture da Ila 
Madonna del Popolo, dalla Pace in Ro- 
ma ( /. e. ). 

Ma come suole non di rado acca- 
dere che si confondano coll'andare del 
tempo le persone dou medesimo nome 
e di una medesima professione , quan- 
do mancano , o non si cercano i nomi 
della patria , e del padre; cosi dal solo 
nominarsi Raffaello fu attribuita a Raf- 
faello di Giovanni Sanzio da Urbino 
quella pittura che era di Raffaello figlio 
di Francesco Vanni da Siena. Tra le 
testimonianze colle quali ai vuole so- 
stenere questo equivoco è la princi- 
pale che nell'Odeporico del Lumi a 
pug. fòt. si legge. 

00 Circa il MCCCC> Chiesa di 



(1) V. Memorie del Regno di Pie. 
tro il Grande. V*ne%ia 1736. Nel T. 
quarta a pag. 38o. 

(?) Notizia somministrata all'au- 
tore di questa Bibliografia , dal Sig. 
Carlo Ruspi romano bravissimo dise- 
gnatore in colori degli antichi 
menti Etruschi e Romani. 



(3) Questa generosità lo fece pia 
glorioso che il Regno. 

(4) Amendue alla pittura attesero 
ed ora assai bene si portano e Janna 
onore alla virtù del padre. Baglioni 
1. c. an. 1641. 
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3. Martino in Canziano reitò unita 
colla cura di S. Barbara , e di poi 
„ nella erezione della Collegiata di 
,, S. Pietro fu decorala del titolo di 
., Prioria. All' aitar maggiore di que- 
,, ala Chiesa di]S. Marti no è una bella 
M tavola che è delle prime opere di 
H Raffaello da Urbino , e rappresenta 
5. Martino, e S. Barbara „. Il Lami 
vivea nel 17.^1. eia chiesa di s. Mar» 
tino fu «oppressa l'anno l~-56. Que- 
sto eruditissimo filologo seguitò l'opi- 
nione corrente a tempo suo, ma nè egli 
né altri ai avvidero che se lo dipinse 
Raffaello f/7 Francete» Vanni da Siena, 
non potè esserne stato autore Raffaello 
di Giovanni Sanzio di Urbino; che 
il padre di quel Raffaello avesse nome 
Francesco è affeimato in uno scritto 
composto da un canonico aulico della 
chiesa prioria di Castel Franco sud» 
detto ,ed in altte memorie !»1SS. che 
ai conservano in Castel Franco me- 
desimo. 

A tutto questo può aggiungersi 
V osservazione che il grati Principe di 
Toscaua Ferdinando figlio del Gran» 
duca Cosimo HI. e frittella di Giovati 
Gastone , al quale premorì , nmntorc 
sommo della pittura, e raccoglitore 
delle opere fatte dogli artisti più ri- 
nomati sudava continuamente iu giro 
per la Toscaua a vederne le più celebri 
acquistandole , quando col denaro po- 
teva farsele sue. Non lasciò di vedere 
anche il quadro vantato per opera di 
Raffaello d'Urbino nella detta chiesa 
di Castel Franco ; ma il uon averlo 
acquistato rende molto probabile che 
non lo tenesse per open di Raffaello 
d'Urbiuo; sia per le suddette testi» 
monianze forse ad esso non ignote , 
sia perchè non ci ravvisasse lo stile 
di Raffaello Urbiuale, -elibeue il qua- 
dro fosse assai degno di lode , ma nou 
tale da ravvisarvi la roano dell'Uibi- 
nalc(i). I quadri acquistati dal Princi- 
pe Ferdinando furono trasportati nelle 
due celebri Gallerie una del Palazzo 
Granducale, e l'altra della cosi detta 
degli Ufi zìi ; lo che mostra iu quanto 
prègio fossero tenuti i Quadri prescelti 
da lui. 

Passato questo quadro in altre ma- 
ni nella stessa Terra di Castel Franco 
se ue fece commercio profittando della 

(l) Questa pittura esseudo iu luo- 
go pubblico , e nou di proprietà par- 



opinione invslsa ; dopo molto tempo 
venne finalmente chi si fidò piò cke 
sltri alla invalsa opinione , nou cono- 
scendo i fatti contrarii; e trasportato 
il quadro a Pietroburgo fu collocato 
in una celebre Galleria come Opera 
di Raffaello di Giovanni da Urbino , 
e nou come di Raffaello di Francesco 
da Siena. 

Piroli Proipcro nacque in Berzou- 
no piccola Terra dell'alto Novarese 
non lungi da Orla V anno 1761. Tra- 
sferitosi a Roma si applicò allo studio 
delle Lettere; nel tempo di riposo da 

anellu s'impiegava nell'esercizio del 
isegoo, e n< M'osservare i più bei 
monumenti dell'Arti, specialmente 
della pittura , per la quale spiegò sin- 
golarissima disposizione si che datosi 
a studiarla sotto la disciplina di Li- 
borio Guariui ben presto mostrossi 
proclive a spingersi oltre cou i precetti, 
e l'esempio del m «estro sulle tracce 
di Mengs , del Baioni e di Augelica 
Ka utì in «11 11 , ed altri ristauratou del 
buono stile in quel tempo. 

Nel 179 |. passò s Milano, ovest 
mise a restaurar quadri , e ad imita- 
re gli Antichi , quando da un certo 
Orioli di Roma incisore in .Cammei 
e commerciante fu fatto conoscere si 
Principe Rosmowski il quale possedeva 
iu Mosca <ma copiosa raccolta di qua- 
dri , e quivi lo invitò a mettere a pro- 
fitto la sua abilità nell' ordinarla. Tre 
anni consumò il Piroli in quella Città, 
quando al suo Meceuate,cbe trovavasi 
in Pietroburgo con gran favore presso 
l'Imperatore venne manifestato il ao- 
vrmio desi lerio d'avere un abile pit- 
tore italiano per restaurare le pitture 
delia Galleria imperiale uell'Eremit*- 
ge. Si fè pregio il Principe RostnowAi 
di proporre per tale ufizio il Piroli 
come veramente la cosa riusci. S. M. 
I' lmp. Alessandro distinse Piroli per 
undici anni cou dimostrazioni di bene- 
volenza, e di stima. Fermata dunque 
la sua sede iu Pietroburgo, vi rimase 
fino a che uon si restituì a Milano 
l'an. 1817. , dove morì il 18. dicembre 
del 1 83 1 . Maggiori uotizie di questo 
Pittore, che lavorò anche d'iutagliu 
in rame, posson vedersi nella Bibliote- 
ca Italiaua o. a33., maggio l835. a pag. 
3o(>. e aeg. ( Ari. comunicato ). 

ticolare polea senza difficoltà farsela 
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Notizie del Sistema della pubblica 
Educazione nelV Imptro ai Rustia 
«stratte dal Giornate Americano di 
Educazione pubblicato a Botton da 
Gugliiuio C. WooDBarou l'anno 
itti. 

Tutto l'Impero di Russia in Euro- 
pa è diviso in sette distretti di Uni- 
versila; (l) e sono: di Mosca, di Pie- 
trobnrgo , di Helsingfors; di Kazan , 
di Kharkoff,di IWpat , di Wilna. 

Dopo «ver dato nel nostro Gior- 
nale (ottobre e novembre i83o) il rag- 
guaglio dello staio generale della Edu- 
cazione pubblica nell'lmperodi Russia, 
presenteremo adesso un saggio del nu- 
mero e della specie delle scuole , preso 
dai solo distretto di Mosca, 

Luoghi di Educazione , ed Istru- 
zione nel distretto della Uni- 
versità di Mosca , uel gennaio 
del i83o 396 
Professori e Maestri 837 
Se 11 oli ri 1 StJoi 

Distribuzione e Clatse delle Scuole» 

Ginnasii ,o Licei ti scolari 1080 

Scuole provinciali g4 „ 75o6 
Scuole di parocchia 

o primarie 1 34 t $ 494$ 

Scuole a (Fanciulli M 36a 
pensione? 54 

o private (Fanciulle „ 63a 

Università di Mosca I ,, 716 
Scuola a pi-nsioua 
1 per la nobiltà di 

Mosca. 1 „ 172 
Altra acuoia di De- 

midoff a Jaroalaw 1 „ 79 



Scuole 396 scolari iSGoi 
Dal l8a8al 1829 l'aumento dei li 



i3oo 



scolari fu 



Nelle provincie aono delle 
destiontea formare de' maestri per le 
città e villaggi. Una legge per la Livo- 
uia assegna in ogni luogo di mille abi- 
tanti una scuola pe* fanciulli di Leggere 
e di Canto, di 11 passano alla scuola di 
paroccbta , dove imparauo a scrivere e 
ricevouo altre analoghe irruzioni. 



Notizie retati 'va alle Belle Ani edalle 
Arti d' industria Nazionale, 

Bellb Asti ì 

F6 intenzione della Imperatrice 
Elisabetta I. l'anno m58 di stabilire 
un'Accademia delle Belle Arti, ma 
non fu propriamente foudata che dal- 
l'Imperatrice Caterina fauno 1704* 
Questa istituzione è ammirabile per le 
di «posizioni, ed i provvedimenti Hello 
stabilimento d'un 1 Accademia di Belle 
Art i , e vi corrispondono le aggiunte fat- 
tevi dall'Imperatore Alessandro l'anuo 

Forte fù il primo esempio che, oltre 
a'professori delle tre arti liberali Bo- 
rei le fossero aggiunti de' professori spe- 
ciali ; cioè della pittura di ritratti , di 
battaglie, di paese; ed anche di mi- 
niatura a smalto. Lo «tosso dicasi dei 
rumi speciali dell'altre doe. 

Quest'Accademia è costitnita in 
Convitto collegiale. Tutti gli alunni 
hanno il vantaggio di spiegare la loro 
uaturale disposizione per I una , o per 
l'altra delle tre Arti; quelli che uon 
danno speranze di buon successo in 
taluna di esse sono impiegati nelle di- 
ramazioni subalterne d' ognuna , met- 
tendo a profitto l'istruzioueelemeutsre 
già ricevuta per le arti analoghe infe- 
riori , delle quali pure sonovi de' mae- 
stri nella stessa Accademia , come fon- 
ditori di bronzo, ci sei la tori, e doratori 
su metalli , meccanici , ec. ec. 

V. Reimers Accademia delle Belle 
Arti in San Pietroburgo 1807. 8.° 

Giovasi Russi 

tenuti a Roma con pensione dal i8a4 
in poi a perfezionarsi nelle Arti 
liberali Scultura , Pittura t Ar- 
chitettura ec» 

Classe /. Giovani stipendiati dal Ga- 
binetto di S. M. l'Impe- 
ratore. 

Classe IL Mandati a Roma dopo aver 
ottenuto il premio nella 
professi'- ne relativa dalla 
I. Accademia delle Belle 
Arti. 

Classe III. Pensionati dalla Società 



(1) S. M. 1. con Decreto del i833 aggiunse l'ottavo distretto di K off. 
N. o. Alla pan. 319. col. ». vera. 3l-33 Corregasi : 

della Madonna del Popolo, • della Pace in Roma. 
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d' -incoraggi meo torli Pie- 
troburgo composta di gran 
Signori, che amano a pro- 
teggono le Belle Arti. So- 
no prescelti ordinariamen- 
te lineili che si distinsero 
uell* loop. Accademia. 

Classe IV. Pensionati de persone di 
distinxione. 

Classe V. Quelli che si mantengono 



Stipendiati dal C, «buttilo Imperiai*. 

In Pittura Storica. 1 Sigg. Giosep- 

Bl Haberzettel . Michele 
arkoff , Ivan Hoffman , 
Teodoro Bruni , Vigand. 
Paesista* Kaigeloben ( studenti ). 

Pensionati dell' Accademia Imperiale 
delle Belle Arti. 

Jm Pittura di Storia. Alessio Markoff 
(fratello di Michele). 

In Architettura. Ntcolao Jcfiinoff. 

Neil" Incisione. Teodoro Jordau ( stu- 
denti ). 

Pensionai» del Ministero delta 



„ Xavier Jean Kaniewski peintre , né 
i8o3. en Volbinie Peusiouaire Russe 
dn Ministero de l'instrnction publique 
envoyé de S. Petersbourg a Rome pour 
ae perfectionner dans l'art de la pein- 
ture 

Pensionati della Società 
d' incoraggiamento. 

In Pittura Storica. I Sigg. Csv. Carlo 
BruioOY emerito), Alessandro 
IranofTf studente ). 

Neil' Architettura. Alessandro Brulotr 
( fratello del precedente). 

Pensionato di S. E. il Conte Michele 
Veraniofì Governatore generate 
della Russia nuova ( tu Crimea ). 



Gregorio 



Nella Pittura Storica. Si 
Laptcheuko ( 



Altri Giovani Russi venuti a Hot 
con pensione delta Imper. Accade 
mia a perfezionarsi nelle Arti 
Liberali Scultura , Pittura , Ar- 
chitettura ec a tempo di 5- M. 
t Imperatore Aiessaanao di glo- 
riosa memoria. 



Pitton 



Dilettanti od a proprie spese. 



i. Sicg. NN.Jegoroff.ScbebuielT. 
Warnek , Pietro Stchedrin 
(paesista di gran nome) Bas- 
alo. 



Architetti. Sigg. Meluikoff , Martos , 
Thon , Glinka , Demnth. 

Il sig. Pietro Stchedrin , dopo aver 
dimorato io Italia lo spazio di anni SI. 
mori disgraziatamente a Sorrento nel 
regno di Napoli l'anuo i83i. Le sue 
vedute sono lodatissime dai 
d ' arte , e gli amatori le 
carissimo pieno. 

Glinka ritornò felicemente in pa- 
tria , ma non molto di poi fu vittima 
del Cho ter a- Morbus , mentre stava 
fabbricando magnifici edifizii in Pie- 
troburgo. 

Demuth , allorché finiti i tre anni 
della sua pensione ritornava alla pa- 
tria , mori in Parigi. 

Tra i professori di Pittura Russi , 
che ora esercitano con gloria l'arte pit- 
torica si distingue il sig. Oreste Ky- 
prinsky Professore Consigliere della 
I rn p. Accademia di Pietroburgo inviato 
a Roma sotto lo speciale patrocinio 
della lmp. Elisabetta di gloriosa me- 
moria , 1* anno 1816. Fecesi ammirare 
per l'esecuzione del ritratto del auo 
genitore. Avendo presentato il detto ri- 
tratto ( senza indicarne U soggetto) ai 
Professori incaricati di giudicare i qua- 
dri de'concorreuti all' esposizione del- 
l' Accademia di Napoli, e poi a quelli 
dell' Accademia di Roma , fu tale • 
tanta 1' ammirazione dal predetto qua- 
dro in essi eccitata , che lo credettero 
un' onera delle più belle di Rembraud, 
o di Rubens , perlochè fecero rimpro- 
vero con repulsa all'Autore , d' aver 
osato di presentare un lavoro di tanta 
bellezza , non suo. Ma verificato il fat- 
to , con testimonianze , e prove auto- 
revoli , e non dubbie ne ricevette ap- 
plauso universale. ^ 



(l) Articolo comunicato all'Autore dallo stesso Kaaiewski. 
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vamfntenc ha fatta U mostra in que- 
sta i.R. Accademia nella prossima tle- 
corsa esposizione, unitamente a'ritrat- 
ti di Thorwaladen , del si p- Scbererae- 
t off, di S. E. il sig. Principe Gallizin, 
e uu quadro rappresentante la Sibilla 
Tiburtina ; ne riscosse i meritati elugii 
tanto dai professori , e dagli amatori 
della pittura, quanto dagli occhi de'ri- 
guardanti. 

Al sig. Kjprinsky ti accoppia al- 
tro pittore russo , il sig. cav. Carlo 
Bruloff, che dimorante in Roma , son 
già la auni , ha meritato recentemente 
1' applauso di cui fauno teatii 
i libri che qui indichiamo 



DESCRIZIONE 

Del Gran Quadro L'jU 1 1 imo Giorno 
di Pompei dipinto dal Sig* Cav. 
cablo BRCLnrr , dal chiarissimo 
Sig. Cav» ». c. vi scorri indirg- 



li. 



ALLA SOCIETÀ 

Istituita in Pietroburgo per t\i> 
raggiuntene delle Belle Arti* 

Signori ! 

Se Carlo Bruloff potè elevarsi * 
t«"to alto grado nella difficile erte 
della pittura, da illustrare il suo nome 
e la patria , egli se ne confessa aolrn- 
nemente obbligato alla Società vostra, 
Che opportunamente sovvenne ai suoi 
studh , facendogli agio di vivere in 
questa classica Roma , dove tanto si 
apprende, e dove lauto ha egli appreso. 
1 «rtanto la descrizione dell" egregio e 
lodato lavoro da lui testi condotto a 
fine, non poteva comparire in luce sotto 
più convenienti auspicii , che sotto 
quelli della nobile vostra Società. 

La mia ofTerta è di uno straniero , 
e forse pur di un ignoto , ma io favello 
< 1 le glorie cresciute all'ombra del vo- 
stro favore; favello di quelle Arti , 
delle quali siete Unto amorevoli pro- 
teggitori , e tanto benemeriti. 

Accogliendo questo mio scritto con 
lieto animo , mostrerete che in Voi la 
gentile»». ¥a del pari con la a™ guani- 
miti. r 9 

Di Roma io. Luglio i833. 



I PW BEI QUADRI 



Di Pittura e di Scultura esposti que- 
st'anno in Brera nella Galleria del- 
la ìmp. e Reale Accademia delle Bel- 
le Ani , e particolarmente il gran- 
dioso Quadro del sig» cav. Carlo 
Bruloff. 



V Ulti 



o giorno di Pompei 
e te Sculture del sig. cav. professore 
Pompeo Marchesi» 

ODI CINQUE 

Di Doweatco Biorci. Milano per Cre- 
spi l833. ( Col rame del quadro del 
sig» Bruloff Jatlo per commissione 
del sig. conte DemidoQ ). 

III. 

DESCRIZIONE 

Del medesimo Quadro fatta dal chia- 
rissimo sig. A muro soli. Milano 
1833. 



EXPOS1TION 

Des produits de V Industrie Nationale 
a Saint.Petershourg en l853. Cuta- 
logue imprimi a Saint- Peter sbourg 
i833. 

Salle A.° I. 



I 



Mitans et Objrts fabriqués en mé- 
tsnx — Machines — Instrumena de 
MathcmatiqueS,dePbyaique et de Chi- 
rurgie — Produits chimiques — Sucre* 
et Siropt — Savona—- Chandelle* et 
Bougies — Equipagre — Pepiera et 
Taniaseriea — Chanvre , et Un fabri- 
ués — Cuirs et prodoits en Coir — 
'affetas et Toilea Ciréea — Crina — 
Tabacs — Maln d* oeuvre. 

Salle A.° ». 
H or log e ri e. — Oavragea en Bren- 
te , en Argent, et en Plaque— Porce- 
laiue , Faience et Potorie — Verres , 
Cristaux, et Glaces. — Colon de basse 
qualité et Objeta pour le commerce 
d'Asie — Laines, Demilainee, et poils 
de cherrea — Inatrumens de musiqne 



i 
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— M<- olì *ari ti et Ebéoisleri« — Glia. 

Kllerie, Ganterie . Carloouage et Re» 
tura — Objete Vvrnia. 

5u//cA T .°3,4, 5. 
Cotonnade , et Demi-Colouuade , 
qua li Ica supérieures. 

Sulle A'.°6,7. 
Soie et Demi- Soie. — Scballs , 
Écliarpea etc. Facon 'l'i :rnaux. 

Sali' A r .° 8. 
Brocarda — Or tr4filé, Argent , 
Argent Fanx , Méiiailles et Monnaics 
frappé»* pendant le regue de S. M. 
l'Empereur Nicolas I. 

JU'PL MfHT 

Au Catalogne dea Produits de l' In- 
dù strio Nationale a Saint-Pt teraboarg ; 
Exposition de l833. 
Stabilimenti di dette manifatture 

della Corona Nuo. 35 

Stabilimenti di particolari 
oaziouali 
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TVon «arò discaro agli Italiani il 
•a pere, ebe fra le opere preziose d'an- 
tichi artefici delle Belle Arti , si cou- 
acrva nella Galleria della «ietta Acca- 
demia I* abbotto in marmo del cosi 
chiamalo Fedetino , lavoro di Micbe- 
laugiolo Bonarrotr. 

37. l'ice* Gio. Batista , istoria 
de* Principi di Ette „ nella esplica- 
xiooe della quale concorrono i rutti , 
« le imprese dei Potenti Italiani ; e 
della maggior parte degli esteri comin- 
ciando dalle cose principali della Ri- 
volutioms del Rom. Impero infine al 
1476. a Don Alfonso Duca di Ferrara. 
In Vinegia appresso Vincenzo Valgriai 

i57^. 4° *»* « . . * %t f*t 

A pag. 33 1. vi ai parla di Gio- 
vanni die iutitolavaai re di Boemia e 
di Polonia Tenuto in Italia ed impa- 
dronitosi, tre le altre città, anche «fi 
Lucca (V. Lctt. G. pag- i35. ». 24. 
col. 1. e a-) 

A pag. 7$a. si discorre delle An- 
tiche nrovincie Polonia e Lituani» a 
proposito di Ladislao re di Boemia che 
mandò Ambasciatori al Due» Ercole 
di Eate nel 1471., e di Lodovico An- 

Sioino pronipote di Carlo II. Re di 
lapoli , e che fù Re di Polonia per 
«sser nato da una sorella dal Re Casi- 
miro 11. morto senta figlit 



38. Pici» attilli , Moas. A«To*to, 
/funaio Apostolico 1/1 Polonia. Lettera 



dove trattati delle Armi de'Co$timh{ , 
e de' Polacchi. V. Bulifon. leu. B. 
pag. 48. n. 79. col. a. 

39. PiCRATTCLrt, Stefabo Trionfi 
delle armi Chritliane per tu liberazio- 
ne di V.enna ; /ìa^ion intento. Roma 
per Michele Ercole 1684. 

É dedicato a Don Livio Odeacalchi 
Duca di Ceri Nipote del Papa Inno- 
cente XI. 

Di questo Nipote Santissimo cosi 
scrisse Atto Metani nelle ,, Mémoina 
„ rbss.sécretscontenautles eTeuemens 

plus tiotables dea quatre dentiere 
,, Conclaves avec plusieurs remarque» 

sur la Cour de Rome ( anno 1699 ) 
a pag. 101. 

„ Les terres TiltréVs qu'il a ache- 

téescn Italie, l'argent qu'il a preste 

a l'Empereur , et qu'il a perdu au 
,, jeu malgré Ics correctioua, et Ira 
tl drfencc» d'Innoceut XI ; Ics huit 
,, milious de fiori 118 qu'il a offert ala 
n Republiquc de Pologue comme si 

celle (Jouronue se dounoit au plus 

oiTraul ; ci l'euchère qu'il e fall de 
M 44°'" cscus romains ponr la Priu- 

cipaulé de Albano , st-rout <jc« rao- 
M numentaeternels ani persuaderont 
f , tonte la Terre qne le Patrimoine de 
,, S. Pierre, et non celuy de la Maison 
„ d'Odcscalchi a mis ce neveu dane 
,, un étal si prodigieux sana que l'Egli- 

se , tra peuples, ny l' El a t ecclesia. 
,, atique en ayent lire aucun avuiitage. 

Poco sopra avea dello : 
,, Les plus scerete» inti iguea dea Ce- 
,, bineta des princes s'y decouvrent • 

Rome.soil par le moy n des Nouces 

qui qu'il soti t atipie* du Pape;soit 
,, par tous IcsGeuer.ux el Chela d'Or- 

dre qui ont de continuelles Rele- 
,, tiona avec lea Supeneur de jeure 
„ Maison» ; soit enGu pur le multitude 
,, des Prelats et de* Ecclesiastiques 

tant regnliers.que séculiers.lesquela 
„ 011 ponr les affaire» qu'ila cut a Ro- 
t , me, ou par lenr méconleiitement dee 

Prineea où ila soni drpendauts l'en- 
,, trelicuneiit de corde consimeelles 
,, liaison*, et luy rendent compie de 

lontre qui vieni a leur connoissance 
„ jusques daus le secret des Faro il lea ,„ 

40. Pm * mosti Pirreo, gesuita* 
Opere tradotte in lingua polacca , e 
atampate in Biusberga Pan* 1704. 

Edizione a parte dell'altre opere 

sua. 
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Sollievo nelle morti Reazioni. San- 
éomir I9ÌI. trud. im polacco. Seconda 
edizioJ. 8.° 

. . . . Éxorcista rite edoetus eie» 
reimpreasus Leopnli typis S. H. M. et 

Socie Lilia J< -su 1^58. 8.° 

4i. Pumi.!. Esercita Spirituali 
Sul SS. Sacramento tradotti in Polac- 
co dal P. yitoiski. Cracovia 1614. 8° 

• • • . V Ostensorio f od Eser- 
cizii e Meditazioni spirituali sul SS. 
Sacramento tradotti dal medesimo. 
Cracovia 1614. 8.° 



.... Meditazioni sul SS. , 
mento. Trad. dello stesso. Cracovia. 
1604 8.° 

Perfezione Monacale Uh. 

14. Trad. del medesimo. Cracovia 
1607 8.0 

4». Pio 11. Papa. V. Aenea Silvio 
Piccolomini Senese, e Lett. A pag. 
a. N. 9. — Lelt. N. pag. 16—17. •■• 
1458—1459. 

43. Pio V. Papa; ne scrissero I» 
vita 10 Ialino Johannes Intoni US Ga- 
butius Novarieniis. V. Lett. G. n. I. 
col. I. — Paolo Alessandro Mujft'ei di 
Volterra. V. Leu. M. pag. 3©9« 6. 
col. 3. — Girolamo Catena. V. Leti. 
C. pag. 61. n. 35. col. 1 . e 

„ Pii V. Pontif. Max. Apostoli- 
01 carum Litterar. libri quinque uunc 
„ priroam in lucem editi opera et cure 
11 tranciaci Goubau „ in f. Antuei- 
1, piee ex Officina Plantiniana Baltba- 
saria Moreli auno i64°« 

Relativamente alla Polonia vi si 
contengono , IX Lettere di Pio V. al 
Re ili Polonia Sigismondo Augnalo. 
Una al Papa suddetto delle Principeaaa 
Anna aorella del Re; una del Papa e 
Filippo Vescovo di Cracovia. Una del 
medesimo al Granduca di Moacovia in 
data del 1570. per invitarlo alla Lega 
contro il Turco ; una a Jacopo Arci v. 
di Gneana; una a* Senatori , Palatini, 
e Castellani nelle Dieta di Lublino, 
in tutte XIV. 

Tra Quelle del Papa al Re Sigi 
smondo è la seguente a pag. 18. an. 1567. 
l3. Gennaio.* 

„ Cbarisairoo in Qu itto filio nostro 
Sigi<mundo Regi Polonia» Illustri. 

Ex Obedieulia qusm per dileclum 



Bliutn nobilem viruro Petrnm Bar* 
zcLiin Oratorem tuum uobisct Aposto- 
licae Sedi more , inslilutoque omnium 
Catholicorum Regum levereuter admo* 
dum praestitisti, libenlissime agnovi- 
mut> devotinnem , uc pietatem qua Ma- 
jorum tuorum piae memnriae Regum 



queris ctc. ,. 

Ditoni Romaedie XI II. Junuarii 
l56 7 . 

Quest'ambasciata di Ubbidienza 
fù Tatta dal Ne Sigismondo Augnato per 
la elezione di Pio.V. al Pontifici uel 
di 7. Gennaio dell' anno precedente. 

L'Oratore non fù mmidato di Po- 
lonia uè eia polacco, m« italiano , cioè 
il Letterato Pietro Angelo Bar geo con- 
temporaneo , e probabilmente anche 
amico di Stanislao Rescio , del quale 
assai parleremo al auo luogo. Era que- 
sti ambasciatore del Re di Polonia pres- 
so le Corti di Napoli e di Roma; ma 
per lo più risiedeva a Napoli. Morto 
il re Sigismondo Augusto uel 1572. , 
fù richiamato il Re«cio dal Re Stefano 
Batori. Da una lettera del Rescio al 
Murato ai rileva che quellonel i585 non 
era piò in Italia. V. Besrio Lett. B. al 
tuo titolo. Bravi bensì l'anno t57Q. nel 
tempo in cui mori il Cardinale Osio. 
V. Lett. H. pae.. i6a col. 

Pietro Bargeo scrisse nna lettera 
,,De privntorum poblicorumque aedi- 
èciorum Urbi* Romae Eversoribus ,,. 
stampata in Firenze nel t58g , ma 
scritta dal Bargeo nel i58j. Dell' istea- 
so argomento scrisse nna Lettera an- 
che il Rescio diretta a Girolamo Podo* 
vio Canonico di Cracovia. Si trova 
nella raccolta delle sue Lettere .stam- 
pate in Napoli Pan. 1594 In questa 
lettera dice d'essere statò presente 
all'inaltamento dell'Obelisco ebe Si- 
sto V. fece erigere; lo che dovette acca- 
dere tra il 1 585 e il i5o,o., anno della 
sua morte; in tale spaxio di tempo il 
Rescio sorsi ritornato in Roma dopo la 
morte del Batori accaduta l'anno i586. 
Avrà nel tempo della bum asseuza fatto 
sostituire all' ufi?. io di Oratore del Re 
di Polonia Augusto 1. per P Elezione 
di Pio V.( seguita Panno 1 566.) • nome 
del re Augusto , l'amico Pietro An- 
giolo Bargeo. Le lettere di Pio V. 
sono: a pag. 73. t5G8. 16. marmo, al 
simo Re* 



,i Ut Episcopum haereticum , qui 
indigni- occupabat Ecclesiam dimilti 
cuict Regrm Poloniae bortalnr(«^>iur 

de Et disiar Chioventis Episcopo). 
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Pag. 74. 1568.7. mai i,al mede- 
timo. 

, , Laeeatn in Polooiam Ecclesia- 
aticam libertalem defendi enrat Piua. 

Pag. 117. 1568. 16. decemb. al 
medeaimo. 

„ Sigiam. Augnato Regi Poi. llln- 
alri , Uilecti» filila Nobil. Viria, Se- 
na tori boa , Palatiuia et Caatellauia 
omniboa in Dieta Lublineusi congre- 
gatia. 

Ad Catbolicam Religionem rc- 
linendam et tuendam Reg. Polonian 
bortatur „. 

M Piue P i<r a V. .d social is I», Ili foe- 
dna eontra T urcaa aecum et cum aliia 
Cristiani». Principihna ineundum Mu- 
achovitarum Docem bortatur. 

Diletto Filio, nobili viro, ft.(i) 
Moacovitarum Duci. 

Dilecte Pili , nobilia »ir , aalntem 
et Apoatolirara benedici ionem. 

Non dubitamua in Nobilitati* toae 
notitiam perlatum eaae quali , quan- 
toque marittimarum , terreatriumque 
copiarum «pparatu immaniaaimua 'i ur- 
«rum Tyrannua bclltitn hoc anno eon- 
tra Rempublicam Christianam geren- 
dum auaccperit , imo potiua hoc ipao 
tempore tam gerat , com et maxima 
claaae inatructa Cyprum Venetorum 
intttlam oppugnerei ingentibua quoque 
tcrreatribua copi in comparatia Cbri- 
atianae ditionia Reguis atque Imperiia 
1 ti 1 fri 1 11 m atque exilium m ini tei nr. 
Qui bua tot taiittaque pericalia , nobia 
et buie Sanctae Sedi Apoatolicae , et 
umversae Chrialiaiiorum Reipublicae 
impendentibua, commoti, neceasarium 
raae duximua , Rrgea omnes ac l'rinci- 
pea Cbriatianoa ad ineundum adveraua 
commuiiem bostrm nobiacum foedua 
excitare : ut eniro eornm virea diajun- 
ctaa atque dispersa» poleuliaaimorum 
Turcarum viribua parea esie non pois* 
intelligimtts, ita coojuuctaa et conso- 
ci .tas non deaperamua ejuidem atro- 
ris>im»c genti* vim atque impetum 
frangere poaae. Cujus quidem cousilii 
nostri auctoritatem chariaaimoa in 
CliritUi FtliM Hiapaniarum Rex Ca- 
tiiolicua , et dilectus ibidem Filiua no- 
bilia vir Alouius Venetiurum Dux Se- 
ii«lu*que Venctui Meati, nobiacum per 
procuratorea roeoafoedna adreraua eum- 
dem Torcamm Tyraunnm inierunt : 
aprramuaqueSerenisaimum Mnximilia- 
uum Hmigariae ci Bohemiae Regem in 



Imperatorem electum ,et cbariaaimntn 
nobia in Ci. risto Filinm Carolura Re- 
gem Francornm , paternia nnstria h or- 
la t ioni bus excitatoa in ejuadem foede- 
ria aocietatem eaae venturo*. Ad hujua 
autem aanctiaaimi glorioaianimique fon- 
deria aocietatem viauro nobia eat Nobi- 
litalem qooqne tuam invitare; illam , 

Erout biace noatri* lineria facimua p 
ortantea ut arma, quibua ae popaloaque 
•ibi aubjectoa Deua Omnipotena tauto- 
pere excellere volai t , prò Chriatia- 
norum commonia aalulia defensione 
adveraua Turca a nobiacum et cum cae- 
leria Chriatiania Principibua capere 
velit. Quod ai fccerit , speramua , rjuae 
tua pnpulorumque tuorum libi aubdi- 
toruin militarla cai virtua ac potenti* , 
magnaa nobia eaae acceaaurum virea ad 
communi* omnium Cbristianorum bo- 
atia impetnm ac virea debilitandaa ac 
labefactanda*. Quanta enim tit poten- 
tiae |hm magnitudo , quanta ail genti* 
tnae in mililariboa renai fortitudo, non 
ignorami)*. QiMm quidem ad rem pri- 
mum innata «ibi veraegloriaecupiditae 
Nobilitale™ tuam horlari, deinde prò 
priaetiam utililaa debet. — Fallitur 
enim Nobilita» tua , ai exìatimat avi- 
diaaimam dominandì Tnrcarum (teo- 
lem , n isi omnibua priua Regnia ac Po- 
leulplibus vel drleti» , vel miaerrima 
aervitute nppreatia,umquara eaae quie- 
turam ; hoc illi unum aemper proposi - 
tum fuit , boc ftemper speclavil et ape- 
ctat , ut omnea quae ubiqoe terrarum 
aint ualionea, omnia Regna, omnea que 
Principali!» , importuna quadam re- 
guandi cupidi tiii e in auam redigat aer- 
vitulem. Itaque nullum eat in Occi- 
denti.* partibua Regnutn , nullua Po- 
tentatua , quem non ape jam et cogita- 
tione invaaerit, vique aubegerit : nana 
qui* Cbriatianoa inter ae Principe* 
numqnam cousrnaum eaae exiatimat , 
fdeirco facile putat omnium illorum 
Regna vi atque armia aibi vendicare : 
et dum aliquibua Principibua bellum 
iufereus cum aliìa interim amicitiam 
simulai , omuc- opprimere ac de medio 
tollero vult; Tibi autem, populiaque 
1 une ditioni aubjectis , eo majut ab e* 
gente periculum irapeudet , quo ab 
illiua imperio propina abea. Qua* cum 
ita aint Nobilitatem tuam hortamur , 
ut in praedicti foederia aocietatem 
venire , et adveraua communera ho- 
atem Turca rum Tyranoum communi 



(1) Iwan IVatiUnU* , regnavi! |534<-|58|. Priroua Cxar. 
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coiibì I io atque armi* pian bellam te- 
rere velit , potius quam omnibus Re- 
gni , per eum sublstis , dura ad se 
quoqae ejusdem iuceudii damma per- 
vemat, expectare. Quia vero certiores 
faclisumus Nobilitatelo tuam acquan- 
do iu animo babuisse , buina Sanctae 
Roraanae Ecclesiae proprium Ri-ligio- 
nis cuttum ampliseli ; ideirco ei pollice- 
mur , nos , si id fecerit, nulla paternae 
uostrae erga se voluwtalis iudicia pr »< - 
termissuros,et quibuscumque cum Do- 
mino poterimus oliiciia noslram i 1 lì. 
bcnevolentiam declaraluro* : quemad- 
modum Nobilitati tuaecopiotiua capii- 
cabit dileclus Filius Viucentius Porti- 
cus,Notarius noster , et apud Sere- 
nissimum Poloniae Regem uoster ac 
Sedia Apostoltcae Nuutius; quem ad 
Nobilitatela tuam dedita opera venire 
volutmus; cujus oratioui super omni- 
bus a quae tibi ex pone t, eamdera Biiem 
ut adlubeat , quam nobis , si praeseu- 
tea cum ea loqueremor, adbiberet, No- 
bilitalem tuam rogamus. Daino Ro- 
mae apud Saitctum Pctrum sub attutilo 
Piscatoria die IX. Augusti M. D.LXXl. 
Ponliticatns Nostri anno quinto. 

Del soggeltodi questa lettera parla 
diffusamente il Gabuzzi nella Vita di 
Pio V. lib. 4* CB P* XIII. Leggasi la 
parte di questo Capitolo riportata 
nella Leti. G. a pag. 109. e aegg. 
ed iri la nota fi). Osservisi inoltre 
che il Biografo dopo avere in questo 
cap. fatto il quadro di ciò che il Papa 
ardentemente avea di prima scritto al- 
l' in ter nunzio di Polonia Vincenzo del 
Portico, che andando al Sovrano Mo- . 
scoviti a nome di lui impecnaiselo ad 
unirsi alla Lega contro il Turco, mo- 
strando al Del Portico quauto grandi 
fossero le forze di quel Sovrano „ Ur- 
,, gebat sane vebemenler Pius ut Mo- 
M schus banc in Turcas ezpeditionem 
susci pere t , quam ille prò Imperi! 
aui amplitudine, et loco rum vici- 
mute felici ter agire, et sustiuera 
,, potuisset , quod Moschorum louge 
M lateque maxima paleat lmperiom. „ 



Sad quooiam Pius non Un Christisui 
oomtuis bostium caedem atque vieto- 
risto , quam acleroam eorum , atque 



ad eo omnium gentium in Cliristo Jesu 
part»m saluterò sitiebat , Hoscbo per 
In ter nuoti uro osi e n di jussit,se non so- 
lum bellicae socieUtis causa sed etiam 
veliemcuti animarum salutis desiderio 

C'rmotum esse ad e ni decernendam 
egationem ut Moscovitas ad 

Catbolicae pieUtis cultutn ssnctaequa 
romauae Ecclesiae obedieotiam revo- 
carci -. ltaque si Mo- 
schorum Dux in eo Consilio essetquud 
memoralis Pontificibus olim anteces- 
sore a ejus ostendersut , polliceli.. tur 
Pius se raissorum esse sscerdotea , et 
Episcopo*, qui populos ilio* edocerent 
Catbolicae Religionis veritatem „. Ma 
poiché dal Del Portico furono a Pio 
riferiti i discorsi fattigli da un certo 
Alberto Pomerauo contro i Moscoviti, 
e vedendo Pio che non potaa sperata 
di conseguire lo scopo principale di 
salvare ifuetl' anima, lasciò andare an- 
che l'altro (1); e scrisse ai Del Portico 
„ uon esse cur in ess ille regione* jaro 
proQcisceretur , quamvis profectiouem 
illant Poloniae Rrx commeudaret , fo- 
veretque ; nolle eoim ae cum tam feria 
genti bus sibi quicquam essa commercii ; 
cum praesertim ex aliis olim i l lue m is- 
si s Lrgstionibus nullos , quod ad reli- 
giouem altiuet , inde pietatia fructus 
tidbuc perceptos esse iutelligeret 
Ma il continuare le trattative per la 
Lega contro il Turco non era impe- 
dito dal non essere il MoscoviU unito 
alla Chiesa romana ; e se il S. Padre 
,, Omuium gentium in Cbristo Jesu 
partam salutem ardenter sitiebat , et 
velu menter animarum salutis deside- 
rio perraotus erat ad eam Legalionem 
decernendam ,, non bisognava prestar 
fede ciecamente alle. parole di Alberto 
Pomerauo , e tentare almeno l' unione 
alla Lega. 
Pag. ia5. i56q. 17. gennaio. 

„ Venerabili fra tri Episcopo 
Guesnensi ut in Regni Gomitila Calho- 
licam religione™ tueatur, Clerique di- 
sciplinano et mores reslituat , et Sacri 
Coucilii Tridentini decreta in usura 
reduci curet, bortatar ,, V, Gabuai lib. 
III. cap. X. 

Pag. 147. 1569. 10. febr 

Pag. ìi 4. 3 septembris 1569. Si- 
gismondo Augusto Regi Poloniae . . • 



(1) Frase consueta adoperata dai 
Pontefici Romauì di quel tempo , la 
qoale dovea servire di pretesto enche 
per altre mire , onde uou putendo Pio 



riuscire nell'intento, adiratosi mandò 
a monte ogui suo progetto spirituale 
t terreno di quella missione. 
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Pag. S77. 7. oc toh. 1570. ni medesimo. 
HorUtur utTransilvaniae l'riu- 



Ctpt persuadeat ut in locis Dictìout 
suae subiect is Gathol icae rei ig ionia cui* 
turarecipiset baeretico* inde pelli pro- 
curet. V. Gabuai lib. III. cap. X. 

Pag. 379. 5. decembri* 1570. al me- 
desimo. 

, , Regia pietatem commendat quod 
exorlum decretimi de permissione Au- 
gustine Copfeasionis revocarit , eum- 
que ut in Regno auo Catbolicam rei i- 
gionem protegat , hortatur. V. Gabuxi 

Pag. 389, 19. aprii. 1570. al 



Regem legitimam uxorem tnam 
sterilitati* cauaa repudiare deliberan- 
tem a concilio revocai. 

V. Gabuzi I. c. — Lei t. N. pag. 38. 
e eeg- col. 3. dove è la Lettera da 
Pio V. scritta al Re Sigismondo Au- 
gusto I. sullo desso soggetto pubbli- 
cata dal Galena tradotta in lingua ita» 
liana colla data del 1571. ai. aprile 
V. la nota (1). 

Nella vita di Pio V. scritta dal 
Catena a pag. ... ai legge. 

Scrisse a tutti i Principi d'Italia, 
che diligentemente ricercassero ne" loro 
Slati , se vi fosse alcuna persona sospet- 
ta di eresia , e la inalidissero carcerata 
a Roma. 

,, Non potendo vedere senza orrore 
che la Chiesa di Cbiovia in Polonia 
fosse governata da un Vescovo eretico, 
fe' ialanza al Redi rimuoverne lo scan- 
dalo , e di non soffrire in veruu conto 
al ingiusta usurpazione.,. Alla reale ri- 
aposta , in cui si rappresentava necea- 
sario il dissimularla, e si adduceva per 
esempio , che anche in Francia erano 
tolerati gli eretici , e ebe Gcsil Cristo 
medesimo non volle , che si sradicasse 
la zizania , per timore che non si 
spiantasse uel medesimo tempo il gra- 
no: replicò Pio, tutto iuliammato 
di zelo per la santità della Chiesa di 
Dio, un secbndo Breve al Re , in cui 
dopo aver mostrata l' insussisteuza del- 
le massime di questa falsa politica , si 
espresse vivameli ir ,, che d-U'eresia in 
Francia non erano state prodotte , se 
non disgrazie : e doversi egli rammen- 
tare , che lo slesso Salvatole avea an- 
che dello , che Omne re%num in sei- 
ptttm divisarli A sotuhilur. E per dir» 
il vero , aggiuuae il Santo Pontefice. 
dove mai ti possono vedere divisioni , 
m discordie più funesti t quanlo ne J at- 
ti dt religione , ove il suddito contro 



il Sovrano , e il figliuolo contro il 
Padre si ribella. La conclusione del 
negozio fu , che vinto il Re da .si pos- 
senti ragioni alla deposizione , e de- 
pressione del Vescovo eretico appli- 
catosi , al fine desiderato da Pio feli- 
cemente Io condusse. 

,, Pregò anche il medesimo Re • 
non ammettere alcuno eretico né nel 
suo Consiglio , uè nelle pubbliche ca- 
riche. ,, 

Analoga al medesimo scopo è la 
lettera seguente. 

Papa Iti ci uni Haereticnm e Castro 
Volborio ex peli ere jubet. 

Più» Papa V. Venerabili fratri 
Stanislao Epitcopo fVladi»lavien*i. 

,, Non sine gravi animi nostri 
molestia nuper accepimus quemdatn 
Andream Fricium haereticum in tuo 
Castro Volborio jurisdictionem exer- 
cere. Quare cura id pessimi pernicio* 
sique exempli sit , magnumque salu- 
ti animarum periculum et incomodum 
a (Terre possit , praesertim quod pecos 
totum ovile corrompere facile possit, 
ad te statim seri bend uro duxiraus , 
teque plurimum hortamnr , et requiri- 
mus in Domino libi etiam in vii-tute 
Sanctae Obedientiae mandantes ut il- 
lieo eumdem Andraeam liaerttieum ex 
ipso Cattro expellas t atque rjiciu» , 
eumque officio , quod scultetiam vo- 
cani t prive» , idipsum ei confettim 
adi mas. Neque cium convenire , neque 
ulto paclo eensemut ut qui» haereti- 
cus m loco qunpiam Catliolico Judi- 
ci», ali 11 d ve publicum munus exereere 
pomi. Quod quidem le prò tui Offiui 
debito fCuruque ac diligenti* , quae 
in custodienao gres>e tuo tibi onnipo- 
tenti» Dei , et Apostolica» Sedi» t> ra- 
tio credito, ne exiliota haeresum tabe 
infìcialur est adhibenda , sollicile 
facturum confidimus. Datum fìomae 
apudS» Petrus» sub annulo piscatori». 
( manca l' anno ). 

Lettera estratta dal I. libro delle 
lettere aggiunte alla Storia Polacca 
del Dlugoss , a pag. i633 — l63g. 

V. Pio V. Lelt. N. pag. 38. an. 
1571. sino a pag. 40. — Commendane 
Leti. N. pag. 43. an. i. r >; ». e Lett. G. 
pag. 87. n. 85. — Granoni Lett. G. 
pug. 140. e seg. ivi a pag. 4-- col* 3. 
in principio ove leggesi n.° i?4> cor- 
reggasi pag. 87. n. 85 —-Catena Lett. 
G. pag. 109. Tempesti Lett. T. al suo 
luogo. 

Pag. 3c;3. prid. Nonas Aprili* i. r >; 1 . 



Digitized by Google 



PI )( «9 X PI 



A Pio V. Anna Sorella del Re Si- 
gismondo Aogoato. 

Manoscritto con tenente molte bozze 
di Brevi e Lettere scritte di propria 
mano dal Papa Pio V. ed altre copiate 
di mano del auo aegretario Floribello» 
È posseduto dall' erudi ti ss. Sig. Mar- 
chese Caf. Francesco Maria Riccar- 
di del Vernaccia Patrizio Fiorentino 
tra i molti mss. e codici pregiabilis* 
simi ebe adornano la sua scelta Biblto- 

Oltre varie bozze di Lettere che 
sono nel detto Mss. le srgueuti risguar* 
dano alln Polonia. Per le diligenze 
fatte dal Sig. Marchese, e da me tanto 
in Mss. , quanto in libri stampati non 
ne trovammo veruna di queste che qui 
riporto , dando un piccolo saggio di 
ognuna delle piò interessanti , affinchè 
se ne posi» fare il confronto con «lire 
a stampa o Mss. che si presentassero. 

Nota favorita dal suddetto Signor 
Marchese. 

N. i. fol. «6. Terso Stanislao Car- 
dinali V armitnsi. 

ncipit: DilecteFili noster, saluterò et 
apostolicam benedictiotiem. Quia hae- 
reticorum mortai novimus , et odium , 
quo Ecclesiam Catbolicam et ecclesìa'* 
sticum ordinem insectantur.non dubi- 
tarne eorum fautores in comi t il s istius 
Regni molituros quidquid poterunt ad* 
versus religiooem orthodoxam eie. 

da udii m : et ad religionem catbo- 
licam tuendam ita incumbaa , ut e *c tri- 
plo tuo catbolicis omnibus animos au- 
geaa. Datum Romae , apnd Sanctum 
Petrum , sub annulo Piscatoria , did 
xxu. Msrtii i566. A. p.° 

— a. fol. vj. recto: Philippo Epi- 
scopo Cracoviensi. 

ine- Venerahilis Fra ter , Salutcm etc. 
Cum sciamo* in istius Regni Con v e u tu 
interfuturos esse complures ex laici s 
baereticorum fautores et ordini eccle 
siastico infenso», prò certo babemus 
id eoa t more Suo , acturos ease ut ali- 
qnod decretnm extorqueant , quo hae- 
resum pestis in ipso couflrmetur atque 
aogeatur ec. 

ci. . . . Meminisse Te quidem , 
Frater , offici i lui credimua . uec com- 
miasurum pntamus , ut illud in te dici 
yo*»it: cunis muias non t>alens latru» 
r« :sed nostrum ipsi prsetermittere no* 
luimus , sciente* , ut tibi de tuo , ita 

(0 V. infra, in calce, n. a5. 



nobis de nostro , raliouem Deo red- 
deudam fore. Datnm Romac , etc. die 
ut supra. 

NB. eodem esemplo Scriptum 

fuit. 

Nicolao , episcopo Cuiaviensi. 

Andrea* , episcopo Plocensi. 

Albfrio , episcopo Chetmtnsi. 

Stani dati p rei» leniscono Leopuliensi* 

AdumsQ , episcopo Posnuniensi. 

Valentino , episcopo Pratmiiliensi. 

Dionytio , episcopo Camenecen^. 
— 3. fol. 27. et a8. — Jacobo Ar 
chiepiscopo Gneinensi Regni Poloniae 
Primati, 

ine Ven. frater sai. etc. Cum ma- 
gnopere suspicemurcompluresex Uieis, 
qui comiliis istius regni intcrfulurt 
sunt, hsereticae pravitatis labe poi lu- 
to- etc. 

ci. . . . ut qood te tua sponte fa- 
ctitrnm esse spersmus , uostro idtnu- 
min feeisa diligentius , acrins, stu- 
diosius. Dat. Romae etc. ut aupra. 

— 4. fol. 35 verso eie. diarissimo 
in Christo t ilio Sigismundo Augusto 
Regi Poloniae. 

ine. durissime etc Majestalis 
tuae literas (1) de bonore ad quetn 
Domino placuit hnmilitattra nostrum 
v oca re, nohis gratulautes , grato animo 
Mccepimus. Fuerunt enim indicio nobn 
cum pietatis erga nos tuse , tum devo- 
lionis erga sauctam hunc Sedem, inqua 
colenda proGleris te nulluro , quod 
ebristiauo et catbolico Rege di gnu ut 
sit, offictum in te desiderari essepassu- 
rum. Ut laudamus vehementer in D »- 
miuo istam tam pr»ecl«ram volontatis 
tuae professionem , ita laudamus quo- 
que desiderium, quod te tenere srribis, 
ut intestina christianorum iuter ipsos 
de religione dissidia tollantnr. Piura 
admoduin est desiderium tuum, diaris- 
sime t ili, idem nos cupimos, idem vo- 
ti», et preci bus a Deo peterenon desisti- 
mus et ad hanc salutarem unitatemchri 
stiano populo restituendam omuei ner- 
vo» nostro*, prò commisso nohis officio, 
intendere si atnimus. Scd quod talia dia* 
sidis in spiritu lenitatis tolli posse exi- 
stimas, nos ita sentimus, ea demum la- 
ttone tolli il la posse, si, qui ab Ecclesia 
catholica rece*serunt,agnilis errori bui 
suis, fidem Catbolicam ,qnee simplex 
est , et cujus, ne uuus quidem ap x 
immutari potest , amplectantur. Qui»- 
quis hoc inceri t , eum nos non modo 
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in spirilo lenitati? rectuere ,aed pa- 
teiuae cbaritalia bracini» amplccti et 
fovere parati semper erirous. Datino 
Romae , etc. die avi), aprili* |5<«>. 
A. pr. 

— 5.fol. 70. recto. — Dilecto Glio 
Stanislao titoli S- Theodor! presby- 
tero Cardinali Vmrniéntt appallato. 

in. Dilecto Fili ooater sai. etc. 
Rigt-osi Ecclesia , coi toa Varmieusi* 
metropolitico jore sobjecta est , adirne 
v cut,, et propter aucta* multiplica- 
taaque baerescs pene extincta , curo 
Venerabili* frater Poster Archiepisco- 
pi!» Guezneusi* , ex decreto Tridentini 
Coocilii , Siuodum suaoi provincialem 
cclebraturus sit ,-xpedir* potaroua etc. 

ci. . . , A t ritate Apostolica 
dispcnsaraus , utque illuc ubique e*» 
^T-ibi ettaro prai-cipimus atque manda- 
mu*. Datum etc die 3. octobris l566. 

— 6. Ibi 79. rect.i. Veuerabilibu» 
frntribus Archiepiscopo Gnetnetuì Ut- 
Uni Polonia» Primati , et tujf rada- 
ti ei» ejut. 

tn. Venerabile* fratre* aaluleraetc. 
Etti non ignoramus Varmicuscm epi- 
scopo m Rigcusiecclesiae metropolitico 
jure esse auhjrclum , quia lamcn illa 
ecclesia hoc tempore vacari, et propter 
auclaa multiplicaUsque haercscs pene 
extiucla sii , ex ned ire censuimu» etc. 

ci. . . . hortamur in Domino hoc 
ai opus rit , quod torneo minime ere 
dimua , aucloritate Apostolica eliaci 
praecipiinus atqiie mandamus. Dat. ut 
sopra. 

— 7. Col. lo5. recto — Ven. fr. 
Epìscopo l'ralitlavienti. 

in. Ven. frater aalutcm. Adduci i 
praeclnro tentimi mio , quod de mori 
bus et nobilitale generis dilecti Olii 
Rozrarzeuski Comitis ex Slesia , dioe 
cena ni tui habuimua: curo benigne iu 
fami li. m nostrani recipimun : ac cubi- 
dlanorum noitmrnm numero adacri 
psimu*. (.un luiem eie 

ci. «um .... fraleruitali tua* 
maguopere comiuend..inus ; grato ani 
mo.qoidquid il li houoria cauaa nostra 
habucria, et qmdquid favori», ai opus 
fneril , impeuderi* , -cceptun. Dalum 
Romae apud sancì um Prtrum , aub to- 
rnilo Piscatoria dieuj. deccmbria i566. 
Pont, nostri an. pr. 

— 8. foi.iSi. recto Regi Poloniae. 
tu. Cbrtri»«irae in Cbristo Fili 

uoster saluterò etc Mandavimus di» 
leclo Glio Julio Kogerio .Nuucio apud 
Te uu*lro f ut <i - 1 1 1 tuac uonutilla 
no»lro nomila- dtligenter txponat. fca 



ut attente «odia*, atqoe tierprnd.»* , 
utque rjna orationi Qdem nwbeas , p«- 
riude ne ai noi ipaos «udire*, a Majeala 
te Tua maguopere petiraua. Datum eie. 
die xv. novembri s 1567. 

— 9. uli aupra. Ven. fr. Episcopo 
yiadisluvtenii. 

Ven. frater saluterò. Dilectua tiliua, 
Juliua Rogeriu» Nunciua apud Sere- 
ntsaimtim fteg-m noster , mandalo no- 
stro quatdaoi Fraleruitali tuae expo- 
net : ejus orationi (idem parem habere 
poteri* , mcsì ea ex riobis ipaii «udi- 
re*. Datum vie die XV. novembri*. 

— 10. Ibi. 188. recfc». Regi Poloniae. 
Cb uscirne iu Chrislo Fili No- 

ater , saltitelo etc Redeuute ad No* 
dilecto (ilio Julio Rogeriu , qui «pud 
IMajestatem tuam nostri et Sedia Apo- 
atolicae Sedia (*»c) Nuncii olficio lun- 
ctus est , in ejus locum nostrum et 
ejuadem Sedis oialnrem ac nuntium 
dele^imue, ex pratlatia et familiarità.* 
nostri» intimi* , diU'ctum filium Viu- 
centium a Porlicu , vi rum uobi* pro- 
batiisimum atque gratissimuro , cujua 
opera, dcclrìua et Consilio uti conaue» 
Vilnus in nostri* et hujua sanctae Se- 
dia neg"lii* , a quo Majesla* Tua pleue 
edoceri poterit de nostra erga te pa- 
terna voluotate, et de cura , quam prò 
commiaso nobia oegotio ha beami», *»lu- 
tia regni tui, et quidem tanto majorem 
quod vebemeotiua i limi perturbatuni 
esso vi rie ni us, timi ex* remo bello, tum 
intestinis haerelicorumaectia. Non esae 
borUndam Majeatatom taam aatia sci- 
mm , ut euro beuigue adveuientem 
excipiat. Id nempe prò tua erga Sedem 
Apostolicam piotate et reverenti* fa- 
c turimi esse 1 villini baberooa.Quia vero 
recedenti a nobis quaedam ad te man» 
data deditnu* , Eamdem Majestalem 
tuam ro^amus ot et hoc tempore, et in 
poslerum qtnbuacumque de rebus no- 
mine nostro tecum aget, parem ei (idem 
b*I>ere velis , ac si no* ipaoa audires. 
Quod eril uobi* gratiaa'mum. Da- 
tum etc die 17. februarii i568. A. 3. 

— li. fui. 189. recto Stanislao 
Cardinali l'iirmicnu. 

in. Dihcte Fili Noster sa), etc. 
Ex praelatia et familiari bus nostri» 
iutimis debgimus dilectum fr illuni 
Vinceiiliuro a Porlicu Vi rum special ae 
lutegritatis etc. 

ci. HorUraur tamen et aba te pe- 
timus ut id quod diligeutiaaime faciaa 
nibil unn facere ptileris nnbia gratin». 
Datum Rnmae etc. die xvij. februarii. 
|5Ó8. A. 3. 
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— . il. fot. 190 redo. Jacobo Ar- 
chiepiscopo Gne*nen»i Regni Polonia» 
Primati. 

ine. Vcn. Fr. sai etc. Recedente 
iitinc ooat n , et Sed. Apoatolicae iNuu- 
eio . Io ejus loco misirona ilìlectum G- 
lium Vincentium a Porticu electum etr. 

et. Quia vero discedenti a uohis 
qunedam ad Te mandata didimua Fra- 
ternilatem tuam ««lutante» petimu» ut 
eju» oralioni , litcrisque parem Gdem 
habeaa ac ai uoa ipso» audirea etc. Da- 
tum etc. rlie 19. febr. i568. 
— i3. fot. 191. recto — Cmmero. 

me. Dilrcle Fili saluterò etc. Re- 
cedente istinc Nuntio nastro , misimus 
novura Apoatolicae Sedia nuociuto di- 
lecturn bnmiuem Glium Vincent mi i etc 
ci. Tum ad implcudum comroi»- 
lom stbi ofRcium gratissimum nobia 
f e c e r i a t aiconailiia tuia , quaecaroque 
opportuna fueriut , juveria , aicut prò 
tua pietate et Sedia Apoatolicae reve- 
renti.» faclurum ease conGdimus. Da 
turo etc die xviiij. febr. 1S68. A. 3. 

— 14. fot. 191. recto. Episcopo Cra- 

me. Dilecte Frater salulem etc 
Recedente istinc ad nos Nuntio nostro, 
in ejua locum miaìroua dilcclum filium 
Vincenti»' 1 " " Porticu etc. 

et. Ut fratetnitati tuae , poat sa- 
lutero nostria verbi» nuncifctnm quae- 
dam referat . cujua orationi fìdein ba- 
lubi»- Dal. ttc die 19. febr. i568. 

— l5 fot. tbid. Episcopo. 

ine. Ven. Fr. sai. etc Ne deside- 
rari poasit «bs te , et reliquia epi-.iV.pi» 
et fratribuanoatrii «liquisqui nnatram 
vobischaritateroet solliciludincm tfOi 
necessaria m recenscrit, in locum lece 
denti» Nunlii miaimus dileclum Glium 
Vincentium a Porticu etc 

el. Cujua oralioni auper iia,quae 
tibi poat aalutem nostria verbi* nun- 
cialam nostro nomine expooet, fralcr- 
nitas tu» Gdem ita habe re velit , ac ai 
uoa ipso* nudi rea — Datura eie ut 
aupra. , 
16. fot. «od. -— Aliud per Epi- 

acopoa. 

V. Fr. S. etc. Cum in locum re- 
cedentia Nuncii nostri , miaerimus di- 
lectum Filium Vincentium a Porticu, 
Sedia Apoatolicae Nuntii in islo regno 
mnnerc fnneturum , ac tam neceasario 
opere vice nostra tibi ac reliquia ipsiua 
regni epìscopi» et frattibus afiuttirum. 
Mundavimua ei ut fraternitatem toam 
vsrbia nostri» solutet , et quaedam re- 



ferat. Coju» orationi Gdem habebi». Da- 
tum etc. ut aupra. 

17. fot. eod. verso. — Alicui viro 

nobili et catholico. 

ine. Dilecte Fili nobili» vir , aa 
lulem. Adco gratum et grave Iralimo- 
nium tuae erga Sedem Apoatolicam de- 
rotionis et ulaervantiae habuimna, ut 
rum iatuc milteremua nnvum Itominem 
Sedi» Apostolicae Nuntium eie. 

et. Practer alta mandata I19C quo- 
que ei dedimu» , ut nostri» verbi» aa- 
lutem , tibi et benedici ionem nostrani 
nunciet et nobilitati tuae quaedam 
etimi refera t. Coiu» orationi Gdem ita 
babrre veli» ac ai ito» ipaoa audircs. 
Daium ut supra etc. 

— 18. fot. 191. verso Al ind. 

ine. Dilecte Fili aal. etc. Cum 
moniti nos gratum teatimonium , qund 
de tua constanti» , devotione ac reve- 
rentin Sedi» Apnstolicae babuimua, ut 
veniente itine novu nostro et Sedi» 
Apostoliche Nuutio , ad nostrae patcr- 
nae bencvolentiae iudicium benedi- 
ci ionem nostrem per eum tibi etc. 

ci. imperi iendnm duxerirnus ; et 
quaedam cliam refereuda mandaveri» 
mua quae Nobilita» tua ita acci pere 
velil ac si a nobis ipais e» audire». Da. 
tum etc. ut aupra. 

— 19. fol. eod. ibid. — Pio Nuutio. 

Pina PP. V 
Universi» et «iuguli» Cbristi Gde- 
libuaadquo» prac»eutium Lator perve- 
nerit. 

Dilecte Gli aaluien. , etc. Prae- 
•entium latorem Vincentium a Portico, 
vimm Nobi» probntissimum , ex inti- 
mi» ac praccipui» dilectia familiaribu» 
nostri» , noatrum et Sedi» Apostolica* 
Nuncium »n Poloniam mittimu»: vice» 
nostra» illic ea curaturum, quae ad Dei 
obacquium , ad «alutcm anìmarum , et 
ad regni totina utilitalem pertinebunt. 
Quartini rerum causa cum ia tum longi 
itineris laborrm alacri , pioque animo 
susceperit , voa in Domino borlatnur , 
et petimu* ut prò Sedis Apoatolicae 
leverentia debito cum honore et ebari- 
t.ite a voli* recipÌHtur,atquetracletur, 
ac non aolum iter auum libere et sine 
impedimento ullo cum comitibu» , ju- 
mentis.ct sarcinis soia conficrre per- 
raittatur , sed si ani itiueri» duce», ant 
alias rea necessaria» requiaierit : «ine 
cujusque onere , ejns securitati et com- 
nio-litati consulatur. Quibus veslrae 
charilalia oiGaiis , viros vos pica et 
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Arnie Ul Ecclesiae fi li os esse ostendetis: 
CHque Dot itit grato animo accipiemus 
ac si noi ii s ipsis tributa fuisseut. Da - 
tura etc. die 19. fehr. i568- 

— 90 fol. 194. recto. Dilcctae in 

Christo filile nobili mulicri 

aereniss. Polonine Regia Sornri Infanti. 

DiU età in Cliriato Filia , nobili» 
niulier , aalutctn etc. Cum mitteremua 
dilectum hominem fllium Vincrntiuma 
Portico Sedia Apo tnlicaeet Nuuliura 
nostrum ad Sigismundom Augnatura 
Folcili. if Regem llluatrem germanum 
tuum, mandavimua ei, ut Nobilitatela 
tuam noatro nomine iu. iaet . c salutet, 
et pnternam benedictiouem uottram in> 
pertiat. De iia quaeTibi uoatria verbia 
referet , fldem ut ejus orationi babeaa , 
atquc favorem et atodium tuum apud 
Serenissimum Regem quotieacumque 
opporlunum fuerit , ei propenae prae- 
atea , a nobilitate tua peliraus. Quod 
cum tua erga Sedem A postoli Cam re- 
verenlia dignura erit, tum nohis eliam 
magnoperc gratum. Datura etc. die 1$. 
februarii i568. 

— 91. fol. 196. recto. Più» PP. V. 
Dilecto Filio rincentioa Portici* , 

Jurla ulriusque Doclori , familiari et 
continuo commensali noatro. 

Dilette Fili salutini etc. Egregia 
fidea erga noe tua , opportuna et admo- 
dam grata obsequia quae nobia et buie 
suuctac Sedi A |>ost oli ciie jamdudum 
impcndìa , itisigniaque virtulum dona 
qui bus te ornavit Altissimus, mereutur 
ut multo m«joribus honoribu» et gratiae 
nostrae indicits ac tcslimoniis | erso- 
uam luam bonoremus; «ed qui t l'i inul- 
to ampliora debemus , ue minora qui- 
dem, praeaertim petente, poa«umus de- 
negare, ltaque cum interesse tua exi- 
alimea, ulne testimonium nostrum 
fanti liaritatis nostrae: Kos te , qui no- 
aler etiam, et Aposlolicae Sedia cs no- 
tariua , qnamque prò tua spedata in 
aliis rebus devotioue, integriate , in- 
dustria et diligenti» , ad Charissimum 
in Christo Filium nostrum Sigi&mun- 
dum Augustum Regem Poloniae 111. 
nostrum et S> dis A|K>*tolicae Nuntiura 
destinavimua, notum omnibus praeseu- 
tium teuore declaramus te non modo 
familiarem et continuum commensali in 
tsse nostrum , sed etiam unum de in- 
timis familiarìbus, et conlinuis cora- 
mens.i|ibus nostris , et de si» qui nobia 
praecipue grati atqoe proba ti aunt, et 
quorum opera propenaius et fideuMua 
uli solenius , et pio familiari et conti- 
nuo commensali uoslro ab omuibus et 



ubique hahrri volomua atque censeri , 
ita ut omnilms et singulis bonoribua , 
privilegiia , prnerogativis , exemptio- 
nibus , favorihua , gratiia , et indultia , 
quibus alii faroiliareaet continui cora- 
me mal es uostri fruuiitur,potiautur et 
gaudent , tu quoque frueris, polia- 
ris et gaudeas. Dalum etc. die 94* ^ e 
bruarii 1V 18. 

— 39. fol. 198. recto. Gaspari Epi- 
acopo Uralit lamicati. 

ine Vcn. Fr aal. etc. Cum mi Ite- 
re mus dilectum filium ViuCintium « 
Porticu etc. 

ci. Cujua orationi fraternità tua 
fidem peri ode babrre potei it , ac si Nos 
ip.ios audirea. Datura etc. die 7. martii 

— 93. fol. 996. recto. Dilectia fili i» 
Capitulo et Canonicis Eccl. Crmco 
fiemit. 

ine. Di 1« et e Fili aalutem etc. Quid 
deaideretia a nobia in litteris vestris; 
et raliones quae vobis ad id impetrau- 
dum idoueae riaae aunt , diligeuter 
mandato Teatro nobia expositaa , co- 
gnovimus etc 

ci. . . cum et res per se gravis- 
sima sii , et ad txemplura pertiueal. 
Datum Roroae apud Sauctum Fetrum 
sub aunulo Piacatoris die V. Augusti 
i5G8. anno 3. 

— 94. fol. 996. recto. Ven. Fi atri 
Flaniduo Episcopo i'iud i-iw unsi. 

ine. Venerabilis Frater aal. etc 
Literas tuas .«exto Kah-nd. julii dataa 
accepimua , qua* , ut caeteraa tuaa so- 
leraus , li ben ter legimus etc. 

ci quod ad postulationeni 

illara attinet, pio tua et reliquia Regni 
dioecesibus, maturins volumus cogitare 
ait ne laxamentum illud quod a praede- 
cessore nostro concessum fuerat ultra 

Baidim tum ab eo tempua prorogatala* 
atum ut supra. 

— 95. fol. 95o. recto. 

SS. ac biatiss. D. N. Pio Pspae 
Quinto. 

SS. et Beatiss. Pater post pedum 
oscula beatorum. 

Cum Sauctitaa vestra ad som- 
raum Fontifìcfturo , aummo omnium 
S. R. E. Cardinalitim con se n su electa 
fuit , cepi una cura bonis omnibus sin* 
gularem laetitiain; et Dei Oranipoten- 
tis ineflahilem misericoidiam ac pro- 
videnliam agitovi ; qui Ecctesiae suae 
sanctae talem proraii» F.atorem se Pon- 
t dice ni dederit , qualem calamitoae 
bare tempora et sanctissimae ipsiu» 
Ecclesiae necessita* pojtul.baut lam 
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tum quidam debitum cui tura, honorem 
ataue obeequiuro praeaUre institeli , 
•ed quibusdam de cauaii boc officiun 
aicut maluisaem pracaena tpee obire 
non potui . misi 111. virum Francincura 
Esteusem Marchicnem MassAr (i) pa- 
truum meum qui SAnctitatem vestram, 
vice mee, de more venerei ur, et qui 
etiam aanctae isti Sedi drl>ilam obe- 
dientiam meo nomine pubi ice proli tea- 
tur , et praeitet. Eum ut benigne esci* 
piat» atque aadiat , et super iis quae 
meo nomine retulerit fidem ut ejua 
orati" 11 ' bnbeat , perinde ac ai eadem 
ex n« 'P*° «ndiret , utque me et rea 
me** tamquam viri devoti et fìdelin sui 
et Sedia Aposlolicae clienlis ac fitti , 
perpelao aibi commendata* habeat Bea- 
t il udì ne m Vestram vehemenler rogo , 
quem Omnipotene Deus incolumem , 
Ercleaiae aoae feliciter preesidentrm, 
diotiasime con-ervare dignetar. Da- 
tum die ai), febi. 1 566. 

— a6. fol. a5i. recto. „ Illustri*. 
Domine Oratori 

Graliaaimum est SS. Domino No* 
atro Ollicium quod Sereiiiaa. et poi en- 
ti «ai raus Krx Pnloniae Si «ismundu* Au- 
gusto* ci ad Apoatolicae Sedia regi meo 
vocato, more, insti tutoqne omnium 
catholicorum Regum per se praeatilit. 
Ejua pietati atque ohedienliae , quam 
un* cnm venerabilibna fralribua auia 
S. R. E. Cardinaliboa accipil ; qoibua 
eumene Domino poterit p..teriiae cha- 
ritatia officila reaponsuium se esse poi 
licetur. 

Regnnm ejoa dolet atque angitur 
intestini* jamdiade religione diaaen- 
aionihoa la boi are. 

Ad eam peatem illic , et in aliia 
regni s , atque provinci is reprimendam 
SS D. N.,pro commiato aibi officio, 
nullum , quod escogitare posait , re- 
medi i genua adhibere deaialit , tan- 
ta m Chriatiani popoli calamitatem suo 
ipsioa,ei posse t , aauguine libeutiasi- 
me redempturas , sed I cum noverit Rex 
quantam laudero Maioree ejoa et alios 
auperiorea Polonia»; Regea , qui modo 



commemorati fuemot , in propagata 
apud illaa olim idolorum cultrice* geo- 
te» ebrisf iana Religione, fuerunt conac- 
culi; aperat confidi tque daturum ope- 
ram, ut non minotem ip*e gloriam or- 
thodoxa fide atlvrreua barrai icos et 
novarum rerum studioso* homi nei con- 
atanter , animoseque taenda et defeu- 
denda , divino fretua ausilio, conse- 
quatnr. 

(Quest'Analisi dal Ma. fn compi- 
lata e scritta di propria mano dalCbia- 
riaaimo Lei taralo e Poliglotta Signor 
Conte Giacomo Grwberg de HemaòCon- 
aole emerito di S. M Svedese , CaV. 
dell'Ordine Reale e militare Sardo 
de* SS. Mani iaio e La*aro,edi molti 
altri Ordini ce. ec. ) 

44. Pisaairs, AanaaAa, Soeietstis 
Jean. Nicenum Concilium. Colorirne 
.Jsrippinat aoud Haeredt* Andrene 
B> rimaniti l58l. Dedicato al Re 
Stefano Batori. 

45. Piselli , G lussava. La Musa 

ritrattata Ode ulta S A. Af. di 
Eleonora Regina di Polonia, Du chef 
su di Lorena. Todi 1690. per Dome- 
nico F a osti ni. 

Vienna Liberata , a 

7'//ofi/aii/f.Todi per Vincerne Galaaal 
1690. 

46. Pisoai* Job a «vis Legati Pon- 
tificii. Efiiitola ud Johannem Cori- 
liiimde Con/he u Polonorum , et Li' 
thuanorum cnm Untchovitis un. 1 5 1 4- 
Impressa Rom*e l5iS. 



* 
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47. 



Toai ic. italiani in 
lacchi in Italia* 



Tommaso D0LABIU.A Vi 

Andò in Polonia al eervisio del 
Re Sigismondo 1 II. col titolo di pittore 
aulico. 

Lavorò molto a Cracovia. Nella 
Cbieaa dai PP. Minori Conventuali ai 



(l) Francesco di Eite Marcbeae di 
Massa Lombarda, fratello di Ercole II. 
Duca di Ferrara. Ebbe a madre Anna 
Sforma di Milano sorella di Gio. Ga- 
lea-.™ p.dre di Bona Sforna seconda 
moglie del Re di Polonia Sigiamon- 
do I. per lo che Anna veniva ad essere 
aia patema di casa , e Francesco con- 
utemente fu cugino della 



aimo Regina Bona , e cugino 1 
per lato di madre del He Sigiamondo 
Augusto nato da Bona , e da Sigismon- 
do f. PalruuM Zio paterno è qui adopra- 
to aboaivamente in senao di perente da 
lato di padre. 

V. Litta Famigli* celebri italiana 
alla F.m.d. Eata l'ari. III. Uv. XIII. 
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vedono nel coro due gran quadri in 
tela , dorè e scritto Pintit Thomas 
Dolabrlla Vtntiut pietor S. B. M. A. 

In quello a deatra guardando Terso 
l'altare dalla parte del coro è dipinto 
il ginditio universale. Nell'altro a si* 
nistra, ii Paradiito e l'Inferno. Vi si 
osserva buon colorito , assai buon di- 
legno , ma la composizione ai risente 
del gusto di quel tempo. Meli' inferno 
par che ri siano molli ritratti di per- 
sone allora in odio al pubblico , od al 
pittore. 

Nella chiesa dei Domenicani nella 
cappella del Crocifìsso é un quadro 
colla seguente iscrizione 

Thomas Dolabella pietor re» 
gius prò Jejunclo palre conju%is prò- 
priae Andreat PetricQt ine oLiulil. 
Orelur prò eo. 1G20. Questo quadro 
rappresola la canouizz.azioue di $. 
Giaciuto coufessoie , domruicauo , a 
patrono del regno di Polonia. 

Nella cappella di S. Gio. Ballista 
è altro quadro coli' iscrizione Thomas 
Dolabella pietor relais diutnisstmo 
Gjrucinto obiulit A. D. i6?o. 

Nel portico della chiesa , nel re* 
feltorio , nel capitolo ed in altre parti 
del convento si vedono varie pillure 

(lì Tra le carte di monsig. Fran- 
cesco Martelli già Nunzio in Polonia 
( poi Cardinale ) presso il Re Giovanni 
Sobieski ai trova lo scritto di cui qui 
riferisco la copia, per curiosità degli 
amatori di simili erudizioni. Non sò 
chi ne fosse l'autore; for*e lo slesso 
monsig. Martelli, che zappiamo essere 
atato amatore dell' amena letleratur* 
latina. 

Aedes in singolari numero prò- 
prie poni tur prò tempio vel sacra» 
rio; peculiariter tamen etiam est 
ubi babilaculum majus. Regiae aedia 
M nomati in singolari numero nuuco- 
N patae esemplum est apud Curtium 
de gesti» Alexnndri M. dum acri- 
li pait), Excubobunt Pnneipum li- 
t , beri servati* noctium vicibus,pruxi- 
„ mi foribus aedis in qua tex uequie- 
,, scebal. 

,, Vi de tur itaquae prae cataria 
I, aptiasimum uomen aedia ad vigni- 
Gcandum Palatium fitlue AWae 
,, quod aibi sacra regia Majestaa fuxta 
n aeusum ipsorum carmiuum prò ae- 



a Tresco che ai manifeatano di mano 
italiana, ma non è noto il uomo degli 
autori. 

Nella sagrestia sono dm- quadretti, 
in uno è dipinto /' Erre H<uno ; nel- 
P altro la Madonna dei dolori ; ambi- 
due di mano di Bartolommen Mancini 
dell'anno tysi , ma lavorati in Roma. 

Lo Starovolscio narra , che Dola- 
bella dipinse nel palazzo reale di Cra- 
covia, la presa di Smolenako falla dal 
Re S'gismondo , e che vi aggiunse an- 
che i ritratti di molli Senatori , ed 
altri gran personaggi polacchi. ( V. 
Zeillerios in poaleriori deacriplione 
regui Poloniae.) 

Notizie di Mabtiso A ita mosti 

Pittore Napoletano in Polonia , nato 
i65*. mor. 1745. 

• . • 

Imparò Parte in Patria ed a Roma; 
l'anno ifì8-a. fu condotto a Varsavia 

Srohahi (mente per servizio del KeGio. 
obi. Ai , il quale edificò a p<»cti di- 
stanza da Varsavia una magnifica Villa 
all'uso italiano, e v'impiegò arrhiletli, 
scultori , mosaicisti e pittori italiani. 
Vi si vedono molte opere dell'Alta- 
monti , il quale si tr Henne in Polo- 
nia tre anni di aeguito. (1) Dipinse 



ad vacationem ab laboribtis de» 
'„ aigntivit ; prò ut locus ubi quiesce- 
,, bat Alexander aedem accurate vo- 
,, cavit Q. Curtius. Quoti caret alterna 
requie durabile non est: aie Mi Ale- 
xander cnm aedis anaeotio: Magnu5 
loannes tertius cnm quiete Vi llaeno- 
,, vae monstravit , uou inter excubias, 
„ aed ungendo loci deliciaa et animi 

oblrctamentum (a) Inauper 

deornm fana passim aedes dicuntur: 
„ videlicel Aedes Invi* prò tempio 
Jovis et similia. Auget igitur car- 
, , mini dignilatem ai locus , in quo 
dicimus Aicidem .degere aedia no» 
,, mine proprie expritnatur : 

„ Aede sub aéguata Alcidea hic 
exuit arma 
Hic Phocbus Lauros, hic fovet 
arma quies. 

vel 

Hic Lauros servai Pboebua et 



gma 



(a) Qui non ai può leggere l'ori- 
le. 



arma quies. 

vel 

, , Cui lauros Phoebus,cui fi 
arma quies. (b) 



(hi E cosi seguitano altre quattro 
mutazioni che ai tralasciano , perche 
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no' ancona da aitar* per la chiesa de' 
Carmelitani presso Leo poli iu Galizia, 
fondata dal Re Giovauni III. dopo la 
vittoria riportata contro i Turchi a 
Cocchio prima d'esser fatto Re di Po- 
lout.i. Vi rappreaenlò S. Martino in 
atte di donare il suo ferraìuolo ad un 
povero. Soppressa die fù quella chiesa, 
il quadro passò nella galleria del conte 
Alessandro Chodkiewitza Varsavia. 

Lavorò pure nel palazzo del Grange- 
nera le dei regno Stanislao Jablouoski. 

Partito di Polonia si trasferi a 
Vienna , ove dimorò lungo tempo con 
molta riputazione. Dipinse perla chie- 
sa di S. Bartolomeo la resurrezione 
di Lazzaro ; altre opere sue molto «li- 
mate passarono da Vienna a Salisburgo. 

V. AUgemtine* &u>tsller- Lexicon 
in 4-° ijGÒ* inZù-ich bey Heidegger 
unJ compagini'. 

L'autore ne prese le notizie ancho 
da altra opera tedesca intitolata Ha- 
qttiorn BctrachtunMcn Mer die Ma- 
hUrer» Leipzig 1761. 

Altre pittura di questo tempo. 

Nella cbicsa di Czernikovia vicino 
a V : i via sono dipinte da mano ita- 
liana a fresco, ed assai hem-, molte sto- 
rie di S. Antonio da Padova a spese del 
principe Lubotnirski sul line del se- 
colo XVII. ma unti se ne si l'autore. 

Similmente é dipinta a fresco la 
chiesa del SS . Sacramento in Varsavia, 
ma da un artista di non molto valore.', 
•ebbene si mostri di stile italiano» 

A Cracovia nella Chiesa cattedra- 



le è dipinta una cappella colla maniera 

di qualche giottesco. 

Notizie di Giovarvi Billotvo 
Architetto e di BaftTotoiazo Billotto 
Pittore yeneziani in Polonia. 

Giovar» 1 BeLLOTTO O BbLOTO. 

EdiGcò lo bella chiesa di S. Croce 
de' PP. Missionari n Varsavia ; come 
è dichiarato nella iscrizione che si leg- 
ge sotto l'altare del Sacramento. 

Allo stesso Giovanni Bellotlo è 
attribuita auche l'ediGcazione della 
elegante chiesa e convento de* PP. Cap- 

S ucci ni della stessa città fatta a spese 
el Re Giovanni Sobieski. 

Il poeta Giovanni Fag inoli che in 
quel tempo era iu Varsavia col nunzio 
pontificio monsig. Santacroce racconta 
nel Diario , che scritto di sua mano 
esiste nella libreria Riccardiaua di Fi- 
renze, come I' assistente alla fabbrica 
Padre Leziosi cappuccino avendovi fat- 
to scrivere nella facciata il nome del 
Re Giovanni , questi comandò che fosse 
cancellato, e vi fù invece sostituita 
la iscrizione che vi è tuttavia , e dice 
cosi „ Te decet hymnus Deus in SjTOH 
et tihi reddelur voium in Hierutu- 
lem (1). 

Vi fù messo assistente il Padre 
Leziosi perchè il tutto fosse fatto a 
norma dell'Istituto serafico. 

Ebbe il Ballotto un tiglio di nome 
Lorenzo , pittore di prospettive , che 
mori prime del padre. 



i 

e 



nou presentano concetti migliori. L'au- 
tore di questa Bibliog. stato più vol'e 
a yillanuouit nou ha memoria d' aver 
letto una tale iscrizione in alcuna parte 
esterna della fabbr:ca. Ma siccome il 
Re Giovanni non permise, come ve- 
dremo, di mettere il suo nome nella 
facciata della chiesa de' Cappuccini da 
lui riedificata, cosi non avrà voluto die 
si scrivessero i suddetti versi in alcuna 
parte del suo campestre ritiro. 



(1) Di questa 
cosi scrisse Enrico 
bro citato iu fine 
tium novissime spi 
eslructum occurrit 
team, quae a molso 
dova Ulrca)in qua 



medesima fabbrica 
Erndtelio nel li- 
di pagina ,, Pala- 
cndida architectura 
usque ad illam pla- 
uomen habet (Mio- 
a de&tris mendiera 



versus ennti P. P. Capticinorum tem- 
plumcum clausura obviam veoil,quod 
a lohanne rege ante hos 5o anima ex- 
tructum fuit, Italia prò fundatione 
lune accitis, a quibu* etiam adhuc hor- 
tus duplex adjectus diligeutissimc co- 
litur , et propter olerà varia , et laclu- 
cas , aliosque fructus valde celebra- 
ci' tr 

Nella sacrestia di questa chiesa 
furono deposti in un'urna il cuore ed 
i visceri del re Giovanni; ed il resto 
del corpo , aecondo il consueto, ebbe 
sepoltura nelle tomi»; reali a Cracovia. 
Ora iu memoria del sudd. Re sta un bel 
monumento nella medesima chiesa, nel 
quale sono rinchiusi que' visceri. L'au- 
tore di queste notizie fece la seguente 
iscrizione in segno della sua ammira- 
zione per la gloria del re Giovanni , 
mentre era tornato a Varsavia l'anno 
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Dipinse in varie parti della Polo- 
nia , ma specialmente in Varsavia pel 
Re Stanislao Poniatowski. 

Imitò il suo coropatriotta Cana- 
letto , ed i polacchi lo chiamarono 
Canaletto il giovane. 

Mori tra il 1770. ed il 1777. La- 
sciò una Gglia maritata in Vilna che 
(orse Tire tuttavia. 

Tra le sue opere si distingue l'Eie- 
sione dei Re Stanislao Poniaiowtki 
fatta a Wotu ; gran qoadro in lei* 
posseduto dal sig. conte Chodkiewicz 
in Varsavia. Me fece la ripetizione , 
che fu collocata nella sala del Castello 
o l'ala«o reale in detta citte. 

Quadri dipinti da Bartolommeo Bei- 
lotto iopranominulo Canaletto pel 
Re di Polonia Stanislao Augusto. 

Num, Àltez. Lar^. 

Pollici 

l. L'elezione del Re Sta- 
nislao Augusto a Wola 91. 66. 

a. Veduta di Villanuova 

presa da Belvedere 91* 66. 
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Altez. Larm. 

Pollici 

3. Veduta del Palano della 

Commissione 60. 43. 

4. Cerimonia dellaGiumen- 

ta nella chiesa dì S. Pie- 
tro in Roma 48. 66. 

5. Veduta di Campo Vacci- 

no a Roma con l'arco di 
Settimio S vero 46* 68. 

6. Veduta della chiesa del- 

le Brigitte, e dell 'Arse- 
nale a Varsavia 60. 

7. Veduta di Villanuova 

casa di campagna del Re 

(j invaimi Sobieskj $X 

8. Veduta di Varsavia dalla 

parte di Cracovia yi. 

9. Veduta di Piazza Navone 

a Roma 4** 

10. Veduta del Subborgo di 

Cracovia preso dalla ca 

sa di madama Lullier 4*> 6x 

11. Veduta di Villanuova 

presa dal traverso del 

Giardino 4** 6 *» 

13. Veduta della Rotonda a 

Roma 4** 6a 9 

1 3. Veduta di Varsavia presa 



40. 

6a. 
6a. 
6a. 



i83o. e fu presente alla solenne tra- 
slazione nel nuovo monumento del cuo- 
re ed altri visceri di quel Re dal reci- 
piente che rinchiudali nella Sacre- 
stia. Decorò colla sua preseuza a questa 
funzione anche Sua Maestà l'Imperato- 
re e Re Micolao I. Il suddetto Autore 
distribuì in quella occasione il libretto 
intitolato: „ Lettere militari con un 

Siano di Riforma dell'esercito polacco 
el Re Giovanni Sobieski, ed altre dei 
suoi segretari l italiani M la citata 1 acri- 
le dice cosi. 



Josonis. 111. Poloniae. Regis 

Qui 

Bellaturua. Ad. Vimnam. In. Turcas 

Venit. Vidit. Vicit 
Quo. Aliisque. Constìtutis. Tropaeis 
Ab. Orbe. Christiano. Servator. EsU 
Salulatus 

Cor. Et. Praecordia 
Cura. Et. Amore. Polonorum 
In. Prozimo. Sacrario. Diu. Ad serrata 
Hic Recondita. Sunt 
An. MDCXXIX. Re*. 

An. MDCLXXIV. 
Vizit. Aunos. LXVU. 



Nel libro intitolato „ Varsavia 
physice illustrata ec dell'autore Chri- 
stiano Henrico Erndtelio ec. impr. in 
Dresda nel lf3o si legge al cap. i. pag. 
5. „ Prozi mi us est suburbiis, e quibus 
tamen separatimi , Bel loti architecti 
quondam itoli sat Celebris , Palatium 
totum lapideum , Moscoruio legai is or- 
dinariato quasi resideutiam suppeditans 
a retro aliquot annis. 

tt Oltre i moltissimi documenti • 
le molte lettere inedite appartenenti 
elle Storia del Re Giovanni 111 , che 
l'autore di queste notizie ha raccolto , 
possiede una bella slampa impressa in 
Roma I* anno i6q3 rappreseli tante il 
ReGiovanni e la Regina sua moglie con 
tutti i tigli. Larga br. i. sol. a. alta 
4 quarti di braccio. 

H. Cascar dipinse* Benedetto Fa» 
riat incise. 

Di più ha trovato un bellissimo 
ritratto del suddetto Re, dipinto a olio 
in tela alto br. i. \. lar. b- i. 5- 3. da 
pittore contemporaneo; anzi egli crede 
essere uno di quelli mandati a Firenze 
da Varsavia , o per lo meno copiato 
da uno di quelli del pittore Pietro Dan- 
di»! , del quale parleremo in 
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Aum. Mteu /.urti. 

Pollici 

da Praga (i); il Vii Une 
vi si è dipinto cou suo 
figlio 65. 98. 

14. Veduta di Varsavia preaa 

dal Palazzo dell' OrJo- 

natie 65. 98. 

15. Veduta di Villaiiuova 

presa dalla corte d'en- 
trata 3i. S9. 

16 Veduta della chiesa del 
SS. Sacramento a Vil- 
lauuova 3l. 3<j. 

17. Veduta delia strada dei 
Cappuccini presa dalla 
strada de' Senatori 3l. $9. 

lA. Veduta della rovin i della 

cattedrale di Dresda 3l. 3$. 

19 Veduta del Sobborgo di 
Cracov iu dalla chiesa dei 
Domenicani 3i. 39. 

20. Veduta della strada lun- 
ga presa da Villanuova 3l. 3y. 

ai. Veduta del castello di 
Villauuova presa di fac- 
cia a basso del giardino 3l. S91 

aa. Veduta dell'entrata so- 
lenne dui conle OssjI.o- 
•ki ambasciatore a Ko- 
raa nel i663. (a) 6a. 100. 

a3. Vedutadeirinternodella 
chiesa di S.Pietro a Ro- 
ma 48. 66. 

a4. Veduta d. n'arco di Con- 

alanlino n Roma fò. 69. 

a5. Veduta di Varsavia presa 
dall'appartamento del 
prelato Gbigiotti 4** 60. 

a6. Vedutadel Campidoglio 3l. 39. 

37. Veduta della chiesa di S. 
Maria Egiziana e del 
Tempio della Fortuna 
a Roma 3i. 39. 

a8. Veduta del la chiesa di S. 
Maria Maggiore con la 
colonna del Tempio del- 
la Pace 44- 64- 



Àlie*. Lmrg* 

Pollici 

acj. Veduta di Porta del Po» 
polo cou la corsa de' ca- 
valli Sa. 39. 

3o. Vedotadelraonasterodel- 
ia Triuita , e della aca- 
li naia che vi conduce 3i. 39. 

Si. Palafreuiere conducen- 
do uu cavallo alla scuola 
di maneggio a& 3o. 

Sa. Il colonnello Koenigafeld 
dando una lezione di 
equitazione al Piiucipe 
Giuseppe Fonialowski 
nipote del Re ari. So. 

33. Domo a cavallo seguito 

da un ussaro 27, a{. 

34. !1 paggio Gintowt • ca- 

vallo seguitato dal pala- 
freniere col la livrea del 
Re «7. *4. 

35. Gesù discacciando i ven- 

ditori dal Tempio 57. 4a. 

36. Architettura di fontana, 

ove l'artista si è dipinto 
cou l'abito di nobile 
veneziano 57. 43. 

37. Veduta della colonna del 

Re Sigismondo ; si ve. 
de il Re rientrando nel 
castello ed esaminando 
l'Ala che fu bruciata 
nel 1767 65. 90. 

38. Vedutu di Varsavia presa 

dal cominciamento del 



terrazzo del Castello, 



ove si vede il maneggio, 
il piccolo palazzo ecc. Ga. 99 

39. Soprapporto 3t>. 4*. 

40. Idem 3o. il. 

41. Veduta del Cancello di 

ferro presa dalle caser- 
me delle Guardie a ca- 
vallo 3i. 4o. 
4a. PartedelForodi Werv» 3i. 
43. Veduta di Rovinai si vede 
10 che iediaegua , 



(l) Cosi detto un subborgo di Var- 
savia nel l.i parte opposta della Vistola. 

(a) L'ingresso soleune iu Roma 
dell' ambasciadore conte Osioliuski in 
viato al l»apa dal Redi Polonia Vladi- 
slao IV. fu inciso in rame dal celebre 
Stefauino Dell.» Bella ; e dipinto da uuo 
scoiare del pittore Aulouio Tempesta 
in uu quadro in tela lungo braccia 6. 
alto braccia a. il quale fù già nella rac- 
colta di quadri dell' Allure di queste 



notizie uuito ad altri tre dello slisao 
pittore , e ilei la medesima grandezza 
r.ipprestuUnl i , uuo, l'ingresso in Co» 
atanlinopoli d' altro ambasciadoi~e po- 
lacco , e due la soleune cavalcata iu 
Roma dt l Papa Alessandro Settimo. 

Egli ebbe mnltre la descrizione del- 
l' ingresso del conte Ossoli nski stam- 
pala iu quella occasione iu Roma , ed 
auche la stampa di Stefano delia Bella. 

21 
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JheZ. Latti, 
l'olii et 

si vedono aucoiauu vec- 
chio e due douoe Ji. 4°* 

44* Quadro uou teimiuato j 
ultima opera di quello 
artista 34. '-»8. 

)5. Due quadrid'arcbitet- 1.10. 77. 

j6. ture cou «le'Matuolei. 190. 77. 

J. Due vedute della toriez- ly. ii. 
za di KovOigalatli , 
yrese d« Dresda ig. 3a. 
4y. Vi .jladellacbicsade'Ri- 

«ormali 3l. 3y. 

50. Veduta, del palazzo del 

principe Ad- tuo Czar* 
toiyski 3i. 3y. 

fu. Veduta della chiesa dei 

Carmelitani 4.1. da. 

51, Veduta della cbieaa della 

Visitazione 4). Gì. 

53. Veduta del palazzo L - 

boiuirsii 4j. bj. 

54. Veduta del palazzo Mui- 

M«Cb 4 a * • 

£ Due vedute di chiese, g; £ 

5;. La colouua Trajaua cou 

G^ure rappi esentanti 

Sialo V. attornialo dal» 

la sua Corte 96. 61. 

58. Veduta del palazzo d'Ot- 

la via 3i. 3y. 



Noiizi* biografiche di Maeceu-o 
Ba.cciakki.li Romano, Pittore Aulico 
del Utili f 'o.'omu Slunisluo Augusto, 
nulo nei 1 7*1 — morto nel 1818. 

Marcello Bacciarelli nacque in 
Roma a di iti febbrajo del 1731. Mori tu 
Varsavia a di 5. Reutiajo del 1818. 

l'ino da' primi auui del viver suo 
dando segui di naturale disposizione 
alta pittura lù dai genitori laCCOttlaU- 
dato alle cure del uoto professore Be- 
iicf'ul , die gli iu*eguò 1 principi del 
disegno e della pittura. 

Ululilo all'età di aa auui mostiò 
a*ggi (ali del suo profitto , che venuto 
a notizia dell' Elettore di .Vi - ouia Au 
guitto Ili. He di Polouia , lo chiamò ad 
esercitar la pittura alla sua Corte tu 
Dresda l'unno 

Ili quella celebre Galleria ebbe Co- 
modo di studiare sopra 1 più bei monu- 
menti dell'arte. Due auui dopo ai am- 
mogliò con t ederiga liicthcr rinomali 
pitti ice a rniuiatuia asili pastello. Do- 
po I» morte uei Uè Ajgu.lo ili pa^sò 



a tUbi Urti in Varsavia , dove li a i 
Crai. di di" lo stimarono ni distìu<*e 
Stanislao Pouiatou Ai allor.i Dapifero 
del Granducato di Lituania , e poi Ku 
di Polonia col uomo di Stanislao Au- 
gusto. 

Il l'ouiaUwiki apprezzando uou 
tanto il valore nell'aite, quanto il 
virtuoso carattere del Bacciarelli l'inr.ò 
qual cordiale amico , e lo tenne carissi- 
mo «incile visse urli' una e nell'altra 
Real fortuna die dovette cspciimeu- 
lare. 

La fama del merito pi 1 torico del 
Bacciarelli ima si risii inse in Sassonia 
ed io 1*0101118 , ma (iiiDM agli orecchi 
della Imperatrice Maria Teresa d'Au» 
stria , che domandò ai He Augusto III. 
d'averlo a Vienna, ove andò l'auno 
1761. e dipingevi i ritratti di tutta la 
famiglia Imperiale ; ed una gntu tela 
raj.pi esentante Apollo colle Muse tu 

PatUaSo. 

Crealo Ko il Pouialowski , lo ri- 
chiamò a Varsavia , e fecelo primo Pit- 
tore della sua Curie ; uè valsero a ri- 
tenerlo in Vienna le vantaggiose , uou 
meno che onorevoli condizioni propo- 
stegli dal Principe Kauuiz a uomo di 
quella I m p. e Real Corte. 

Arrivo duuque n Varsavia I' anno 
1763 , dove uella Dieta del inf>8 fu 
onorato del grado di Cittadino e nobile 
Polacco; la quale dimoslrazioue di sti- 
ma datagli dalla L\ tzione destò uel 
cuore del Bacciarelli gratitudine ed 
amore versola nuova sua Patria, che 
lo dichiarò Direttore Architetto ge- 
nerale delie fabbriche di lutto il Be' 
i;no \a\ quale incarico egli corri.<po*c 
con intelligenza , onoratezza ed eco* 
nomi». 

l\è fù contento il Bacciarelli di 
adempire con atteuzioue ed assiduità 
gl'impieghi affidatigli dal Re, e daiU 
Nazione , ma volle consacrare al pub- 
blico vantaggio auebe tutto il tempo 
ebe restavagU vuoto dalle facceude 
de' tuoi doveri. 

Cou quv n'idea egli apri un'Acca- 
demia uella sua ai essa abitazione , alla, 
quale invitò tutu i giovani , che aves- 
sero desiderato istruirsi nelle belle 
Arti, e daudo loro i primi elemeuti del 
diseguo h couducca al grado il più 
provello . stando cou essi a ilipiugere 
nella ieal Galleria, e facendosegli amici 
e compagni , più che scuokari ; cou pa- 
zienza , dolcezza ed amore assistendoli 
nelle difficolta" , incoraggiandoli con la 
lode, ed otteucudo. loro de'preinj dalia 
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mnnifirenza «lei Re grand' amico « me- 
cenale dell' Arti belle e di rhi le pro- 
fessava (i). 

Quantunque il Bacciarelli si di- 
stinguesse eminentemente nel fare i 
ritratti , dipinse Hnche soggetti di sto- 
ria. De' primi , oltre quelli delle Case 
ilei Grandi e de' Cittadini privati «e 
presentava molti il Palazzo reale, detto 
il Catieltn ; e vi si distinguono fra gli 
altri i Redi Polonia dipinti ini rame. 

Nella SAla del trono lavorò a fre- 
sco la volta con varie allegorie ; ed 
ugualmente la camera del letto. In aU 
tra sala rappresentò varj fatti celebri 
dell'istoria inziouale , e le immagini 
dei Polacchi illustri nelle lettere e 
nelle scienze. Ma tra l'opere sue, più 
singolare sarà certamente stimata la 
pittura cbe ai loda in una volta dello 
stesso reale palazzo Giove che dal Cam 
produce il Mondo. 

Anche le pareti del Palazzo reale 
da estate , detto Lazicnki , sono abbel- 
lite dalle pitture del Bacciarelli. 

Dopo tante fatiche gli permise il 
Re Stanislao, che per sollievo dell* a- 
uimo tornasse a rivedere il cielo uatlo, 
come fece Tanno 1783. visitando an- 
che la Francia meridionale. Nel pas- 
sar da Vienna fii trattato onorevol- 
mente dal!' Imperatore Giuseppe 11. ; 
e non meno fù bene accolto in 1 oscana 
dal fratello Gran Duca Leopoldo 1. che 
poi succes«e nell' Impero col nome di 
Leopoldo II. 

Giunto a Roma , ebbe onori dal 
Sommo Pontefice Pio VI. A Napoli (ti 
■ riconosciuto dalla Regina, rammentan- 
dosi del ritratto cbe fece di Lei insie- 
mo con gli altri della famiglia impe- 
riale , e l'onorò unitamente al Re suo 
Consorte. 

Non fu ricevuto senza dimostra- 
zioni d'onore anche dal Re di Torino; 
e 1' Accademie di Roma , di Bologna 
in Italia , di Vienna, di Berlino, di 
Dresda nel suo passaggio lo acclamaro- 
no per collega. 

La magnanimità del Re Stanislao 
proCttò di questo viaggio dei Baccia- 



relli per arricchire la rea! GsIVria 0 
per provvedere di studj e di {?«•«$; ,l' au- 
lirne statue l'Accademia che il Baeci*. 
rolli, come detto abbiamo, avea insti- 
laita . eil il Re nromovra nelle stanze 
che il Raccorcili abitava nel Palazzo 
reale fa). 

Dopo gli avvenimenti che'.Mer 
luogo dalla partenza del Re Stanislao 
Aiieuslo .e dalla distruzione del regno 
di Polonia sino alla inslitnzione del 
Dnento di Varsavia, visse il Bacciarelli 
tranquillo e rispettato in Varsavia , 
sotto il governo prussiano, e durante 
il Ducato de 1 Re di Sassonia. 

Sebbene l'età sua rià *' accosta»*,, 
alli decrepitezza, non lasciò mai di 
trattare il pennello ;*nnzi fece prove che 
avrehbcro potuto sostenersi dall' ct.-i 
vigorosa. Infatti allorquando l'armi 
francesi , come altrove . er >l anche in 
Varsavia , tolsero i più bei quadri che 
adornavano le Chiese e la real Galle- 
ria , fù pregato il Bacciarelli di farne 
conia d'alcuni , e fù lodatissim* quella, 
del quadro dell'Aliar maggior* nella 
Chiesa Cattedrale dipinto d -I Palma 
il giovane. In ricompensa di questo 
lavoro si contentò che «li fosse cence- 
dt>to il Inoro della sepoltura nel sot- 
terraneo della Chiesa Cattedrale, e che 
pregassero per l'anima sua (3). 

Gli ultimi lavori a cui mia* m»no 
il Bnecii're'.li furono i 1 itmt • t del Se- 
natore Ostrowski , del Castellano So- 
bolew-k' , fatti a mente dopo la morie 
loro, ed il ritmilo dell'Imperatole Re 
Alessandro l. per commissirne della 
R. Società le'tenria ossia degli fintici 
delle lelfere di Var3aVia ; mi disegna- 
tane appena la testa fù rapito da morte 
il di 5. gennnjo del t8t8. Mori com- 
pianto da tntti pel suo sapere nell'arte, 
e per le virlù morali che lo rendev. no 
caro ad oenuno. Lasciò due ma*rhj e 
varie femmine che stanno in Varsavia. 

Come pittore fù bravo disegnato- 
re ; diligente, e vero nei ritratti ; eru- 
dito e fecondo nelle invenzioni : nel 
piegare e nelle azioni senti la maniera 
de I tempo suo. Negli affreschi non ebbe 



t\) Dei pittori Polacchi stipen- 
diati o fioriti a san tempo V. la nota 
degli Artisti polacchi qui unita. 

(a) Questi gessi accresciuti dai mo|. 
ti fatti venire *ii Parigi dalla munifi- 
cenza dell' Imp. e Re Alessandro L ar- 
ricchirono la naova Accademia delle 



belle arti della R. Università di Var- 
savia. 

(3) La detta copia messa all'altare 
in luogo dell'Originale, vi rimase sino 
a che non fù restituito dai Francesi il 
quadro del Palma , cbe ora vi e . con- 
servandosi la copia del Bacciarelli in 
luogo decente. 
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tortn di colore; e nelle tele prevalse la 
■ratti del colore alla forza. Meli' in* 
aieme meritò lode di ottimo pittore; 
specialmente per essersi formato ano 
•til«> proprio su i buoni quadri italiani, 
ma fuori d'Italia. 

L' estensore di quest* artirolo , il 
professor Ciampi , il conobbe 1* ulti- 
m'anno della di Ini vita; e ne concepì 
tanta stima che gliela volle confermare 
dopo la morte colla funebre iscrizione, 
che gli eredi fecero scolpire nel monu- 
mento posto ad esso ed alla moglie nella 
Chiesa cattedrale di Varsavia.(V. Leti. 
L a pag. 174. D. 360 

Quadri e Ritratti dipinti da Marcello 
Bacriarelli pel Re di Polonia 
Stanislao Augusto. 

/Vum» Altet.Larg. 

Pollici 

1. Ritratto del padre del Re in 

corazza copiato da Pesile ?4* 1 S> 

a. Ritratto del Principe An- 
drea Poniatowski fratello 
del Re, Generale in capo 
al servizio d'Austria a3. 18. 

S. Ritratto della contrssa Vin- 
cenza Iyszkiewicz figlia 
del Principe Andrea Po» 
niatowski a3. 18. 

{. Ritratto di madama Zamo- 
» yska sorella del Re , Pala- 
tina di Podolia ?3. 18. 

5. Ritratto dellaftjjlia di lei la 

Contessa Aluiczecli Gran 

M-i rescia II» della Corona a3. 18. 

6. Ritratto del principe Ca- 

simiro Poniatowski gran 
Ciambellnnodel la Corona 
fratello del Re sS. 18. 

7. Ritratto della sua consorte 

nata Uslrzycka a3. 18. 

8. Ritratto del principe Po- 

niatowski figlio del prin- 
cipe Casimiro ?3. 18. 
y. Ritratto della contessa Ty- 
azkiewicz figlia del prin- 
cipe Casimiro a3. 18. 

10. Ritratto della contessa 
Branickagran Generales- 
sa della Corona sorella 

del Re q3. 18. 

11. Ritratto del principe Mi- 
chele Poniatowski pri- 
mate di Polonia fratello 

del Re a3. »8. 

ia. Ritratto del principe Ada- 
mo Ciartoryski in uuifor- 
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Altrz. Lare. 
Pollici 
dì Generale della guar- 
dia della Lituaniacxl cap- 
pello sotto il braccio 98. sa. 
■3. I' tratto d'Augii I II. Re 
di Polonia in abito di vel- 
luto ponsò guarnito d'oro 46. 38. 
il Quadro nominato l'Udien- 
za del Molinaro. Il Re è 
coricato sopra una sedia 
lunga , il Molinaro ai gi- 
nocchi di lui bacia la 
mano e la Molinara china- 
ta al Re di mostra Ih sua ri- 
conoscenza. Alla sinistra 
del capo del letto del Re, 
vedesi Ryz suo primo 
cameriere, come pure il 
suo primo medico Rcy- 
roiou; dietro di loro i 
due chirurghi del Re La- 
genie e Ril^scb , il conte 
Moszynski Stoluik Guar- 
dia del la Corona, il prelato 
Ghigiotti suo consigliere 
privato , sono sul davanti 
del quadro ;dietro di essi 
li due ciambellani di ser- 
vizio , Zabiello e Wale- 
wski ;a dritta Bleker me- 
dico ordinario del Re , il 
general Coccey comandan- 
te delle guardie della Co- 
rona , com'anche Suason 
maestro della guardaroba. 
L'artista presente a que- 
sta srena che accadde il 
giorno dopo del tentato 
assassinio contro la vita 
del Re nel 1771 il è dipin- 
to indietro, tra il Castel- 
lano Karas maresciallo di 
corte , ed il vice mare- 
sciallo Alexandrowicz ; 
dietro questi ultimi è il 
capitano Przeuaki scudie- 
re del Re. *5. ^4. 
■ 5. Pendant del precedente. 
Schizzo rappresentante la 
morte del ne Stanislao 
Augusto a Pietroburgo li 
8 febbraio 1798. 11 Re è 
agonizzante nel suo letto. 
L'Imperatore di Russia 
Puoi I. ed i suoi due figli 
i Gran Duchi Alessandro 
e Costantino , come pure 
il principe Rcpnin sono 
a' piedi del letto ; dietro 
a quest'ultimi i ciambel- 
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Kunu Alivi. Lare. 

Polltci 
laniTremberkie Wolski, 
il gentiluomo «li camera 
Iahlon*ki ed il sottoscu- 
diere Kowechi. Dalla par- 
te sinistra del letto il 
medico Belker tastando 
il polso del Re. Dalla par- 
te di Lui il gran mare- 
scìhIIo della Corona Mni- 
szecb ; dietro questo è By- 
szewski e Kirkor aiutante 
di campo, ed il vice mare- 
sciallo di Corte Witski ; 
alla diritta del letto del 
Re l'Elemosiiiiere l'ab- 
bate lurewcz , dietro a 
lui l'aiutante di campo 
Cichocki ed il gentiluo- 
mo di camera Wiles- 
cwski ?5. 
Bustod'un vecchio in abito 
bruuo , capelli e barba 
grigia. ao. l5. 

17. Di.ma f< ri Uda Cupido che 
fugge , presso di essa una 

Ninfa e due cani 6t. 58. 

18. La Religione 4°* 56. 

19. La Giustizia 4o. 56. 
10. La Sapienza moderante 

1* impelo della gioventù ; 
ra pnrcsentasi sotto l'aspet- 
to di Aristotile e di Ales- 
sandro 40. 56. 

3t. La forza rappresi ut .1 tu da 
Sansone sbranando un 
Lione 40. 56. 

21. Ritrattodi madama di Cra- 
covia nata Czartoryska 
madre del Re , copia 55. 3l. 

a3. Ritratto del castellano di 
Cracovia padre del Re, 
copia 53. 4t. 

a4< Ester che si sviene avanti 
ad Assueio, dietro di Lui 
sono due uomini , uno dei 
quali tiene il Decreto con* 
tro gli Ebrei 46. 53. 

a5. Rebecca ricevendo i brac- 
cialetti dalla mano di E- 
leazar inviato da Abramo 
a nome del suo figlio Isacco 46. 53. 

36. Agar tenendo suo figlio 

sulle ginocchia $3. a3. 

27. L'Angelo mostrandogli la 
sorgente dell'acqua 43. «3, 

28. Ritratto del muto Wile- 
zewski gentiluomo di ca- 
mera del Re 16. |3. 
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Altez. Larg, 
Potiici 

■9. Busto di profilo di Cateri- 
na li. in capelli ed abito 
blu copiato da quel di 
Rottan a. f>- 

30. Ritratto a mezzo corpo di 
Stanislao Ciolck Fonia- 
tow^ki padre del Re in età 
di 83 anni , abito di vel- 
luto rosso con una pellic- 
cia e corazza al di aopra 5i. 37. 

31. Ritratto a m>-zzo corpo 
della principessa Sapieha 

nata Branicka a3. 19. 

3a. Ritratto a mezzo corpo 
della castellana di Sierpsk 
Popiel a3. 

33. Ritratto della principessa 
Sapieha nata Lubomirska 
cancelliera di Lituania , 
la testa è appoggiata sopra 
una mano 38. 

34. Ritratto della gran mare- 
scialla Mnisiecb in abito 
di cori e, copiato da quello 
di Revliu a8. 

35. Ritratto del conte Denhoff 
sino alle ginocchia; vesti- 
to all'antica con una ba- 



IO. 



«9- 



vera di trina , ba i capelli 
bianchi e s'appoggia sopra 



una canna 



copia 



36. Busto ovale del principe 
Giuseppe Pouiatowski fi- 
glio del principe Andrea , 
tiene due fiori 16. 

37. Quello della principessa 
sua sorella la contessa Vin- 
cent Tyszhiewics : essa 
tiene il velo che è sulla 



41. 3a. 



i3. 



16. 13. 

38. Ritratto di Human Bey , 
inviato turco a Varsavia 

nel 1777. 36. 84. 

39. Ritratto della principessa 
Poniatowski gran ciam- 
bellana della Corona con 
suo figlio il principe Sta- 
nislao vestito da Amore 58. 4o« 

40. Ritratto del suo sposo 61. \ i- 

41. Ritratto della castallana 



di Cracovia nata princi- 

Jessa Poniatowski sorella 
el Re 
Narciso 

Diana ossia la Luna 
Apollo ossia il Sole 
Ritratto ovale di ma 
Tomatia in profilo 



57. -4*. 
35. 47- 
«e 29. 
ao. ;-i9. 

»7» Ma 
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Bi trotti dei fìe di Polonia nella tal a 
di marmo dipinti mi fiume ed 
altri ritratti e quadri. 
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Altez. Lar^. 
Pollici 



Nnm, 

46. Bole slao Cbrnbry 
47- Vencrslao Bobemo 
4§. Vladislao Lodico 
4<). Casimiro Magno 

50. Lodovico Hungaro 

51. Regina Hi-dvige 

5z. Vladislao Jagiellone 

53. Vladislao Varnmse 

54. Casimiro Jagiellone 

55. Giovanni Alberto 

56. Alessandro I* 

57. Sigismondo I. 

58. Sigismondo Auguato 
5<). Enrico Valesio 

60. Stefano Batoreo 
Ali Sigi-mondo III. 
63. Vladislao IV. 
63. Giovanni Casimiro 
64- Michele 1. 

65. Giovanni II!. 

66. Augusto II. 

67. Augusto III. 

68. Stanislao Augusto figura 
intiera in abito d'incoro- 
nazione 

69. Ritratto di grandezza na- 
turale del padre e della 
madre del Re Stanislao 
Augusto 7 8, 

70. Copia della Maddalena del 
Coraggio # 36- 

71. Ritratto » mezzo corpo di 
madama SeverinaPotocka 36. *8. 

71. Abhozzo della contessa 

KrasickanalaGrabow.ka ^6. 

7 3. Ritratto di madama la Sta- 

rost ina Malakoska 34. 36. 

74. Ritratto della duchessa di 
Curlandia nata Medem 4°* 3l * 

7 5. Santa Maddalena 33. 38. 

76. Un /'/,./« utd rappresentan- 
te il trionfo A Anfitrite 
secondo l'idea di Nntoire 
arricchito d'altre figure: 

ovale 90. »o5. 

77. Ritratto del principe Gio- 
seppePonìatowski in uni- 
forme delle guardie a ca- 
vallo a8. a*. 

78. Ritratto della contessa 
Tornati* vestita dn Musa 37. ala 

79. Un grandissimo Plafond 
■ella gran sala ilei concer- 



1. Altez. L*rg* 

Pollici 
lo del Castello di Varsa- 
via rappreseti tante lo svi- 
luppo del Caos fatto da 
Giove a88. 710. 



Nella Sala dei He nel detto Ca$tello. 

A'mih. Altez. Lar». 

Pollici. 

80. Casimiro il grande rice- 
vendo le suppliche de 'con- 
tadini ed ordinando la ri» 
parazione delle città 1 44* 

81. Vladislao Jagcllone insti- 
tuendo I* Accademia di 
Ciacovia '44* 

8a. L'investitura della Prus- 
sia ■ 44- ,3a * 

83. L'unione della Lituania 
alla Polonia falla da Si 
giumondo Augusto 144. ito. 

84. La pace di Cholim ■ 44- l ^' 3 - 

85. La liberazinu di Vienna 
onerata da Giovanni So- 

bieski t54. I3S. 

86. Ritratto di Giovauni Tar- 
nnwski 39. 18. 

87. Ritratto di Romano San- 

gusko 39. *»8- 

88. Hitratto di Giovanni Car- 
lo Chodrki«-wicz J9. -8. 

89. Ritrattodi Niccola Coper- 

niko 39. *»8. 

90. Ritratto di Stanislao Hosio 39. 38. 
gli Ritratto di Revera Potocki 39. t.8. 

91. Ritrattodi Cristiano Ra- 

dzvill 39. u8. 

93. Ritratto d' Andrea Olase- 

wski 39. 38. 

94. Ritrattodi Martino kro- 

mero 3g. a8. 

95. Ritratto drMartino K00- 

cki 39. *8. 

Al Castello di Lazientki. 

96. Il sogno di Salomone» 
plafond 

97. La Dedicazione del Tem- 
pio di Salomone 

98. Salomone sacrificando alle 
false Divinità 

99. Il Giudizio di Salomone 

100. La regina Saba 

tot. Salomone col Re Hirrom 
103. La Giustìzia 
lo3. La Sa pian za 
jo4- La Clemeoia 
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Au»r Jliez. Lung. 

Pallia 

io5. La torta 

10(1. Il Plul'ond dell'antica 
sala del Trotto rappreseu- 
tautc le arti, le scieuze ed 
il cotumn ciò che fiori- 
scono durante la pace 

107. Mtflla sala di mirino nero, 
ove ai irov.tiio i Ritraili 
de' Re di Polonia, e ti pla- 
fond rappt esentante la 
t'ama ette pubblica i falli 
memorabili de* suoi So- 
vrani 

108. L' Imperatore Napoleone 
dando la Costituzione al 
ducato di Varsavia. L' Im- 
|ieraiore è assiso in alto 
di porgere la Costituzione 
al conte Malakowski in 
avauli maresciallo della 
tirali Dieta co*l ii uzinna- 
le ; dietro l'Imperatore 
sono situili i ministri 
Taylleraud ,e Mai et; sul 
davanti del quadro si veg- 
etino i membri della com> 
missione governante, cioè 
iì conleStauisI 10 Pc.tocki, 
Wybicki , Dzialyuski , 
Bieliuski , Sobolewski ed 
il segretario geu. Luaze- 
zewski. 144. i3a. 

Olire i deserà ti ha dipinto 
per aliti, 

109. Nella Chiesa di S. Giovanni 
in Varsavia all' aitar maggior 
S. òlauislao resuscitando un 
morto, vicino a lui S. Ciò. 
Maltinta pai rotto delia chiesa, 
111 aria la aS. Vergine couGe- 
sù bambino , 1 opta da Palma 
il giovine. Marcello Baccurel* 
li non avendo voluta alcuna ri- 
compensa per questo quadio , 
il capitolo di Varsavia per di- 
mostrargli la sua 1 .conoscenza 
ne ha fatto uua onorevole men- 
zione negli atli capitolari , e 
l'ba fatto seppellire unitamen- 
te a sua inogtieuel sotterraneo 
priuci pale di questa chiesa. 

Ito. lu uua Chiesa uelle terre del 
couteCreplovvicz gran CauceU 
liere della Lituania uu quadro 
per l'aitar maggiore rappre- 
seuUule S. Isidoro che lavora 
il suo campo ; vicim a lui è 



Asta*. 



Mtet. Lnrg* 

Pollici 

sua moglie con uu fanciullo; 
nelle nubi il Padre Eterno. 

ili. Nelle dette terre del conte 
Cbrentowicz un secoudo qua- 
dro da Chiesa rappresentante 
N. S. Geaò Cristo attorniato 
di fanciulli. 

na. Il Ritratto di Maria Anto- 
nietta di Francia copiato da 
David 

111. Il Ritratto della Regina di 
Saturnia 

114. Il Ritratto del Re di Sassonia 
u5. Il Ritratto allegorico del Re 
Stanislao cou uua clepsidra , 
uua tempesta uelle uubi ed il 
mollo L'tcebtl lumen dcLotlo 
116 II Ritratto del Gran Caucci- 
fere Chreptowicz 

117. Il Ritratto del colonnello To- 
Balia 

118. 11 Hitratto del Cardinale Ar- 
chetti 

119. 11 Ritratto del Redi Polonia 
Stanislao Augusto cou il busto 
del Papa Pio VI. 

lio. Il Ritratto del priucipe Giu- 
seppe Pouiatowski cou l'uui- 
forme di geuerale in capo del- 
l'armata polacca con una />'nr- 
ku specie di pelliccia sopra uua 
spalla 

ISI, Il Ritratto del coute Gulnko- 
wski presidente del Senato 

132. Il Rilratlo del coute Ostro- 
wski presidente del Senato 

133. Il Ritratto del priucipe Po- 
niatowski primate di Polonia 

1 j ( . Due quadri rappreseutauti 
e delle donne coricale di gran. 

Ia5. dexza naturale, una cou un'A- 
more che piauge , e l'altra te- 
nendo un piccolo cane 
Si possono cou lare iuoltre più di 
aoo Ritraiti di miuor gran- 
dezza lauto di uomini che di 
donne che ha dipinti per par- 
ticolari 

Essendo chiamato a Vienna nel 
indi vi dipinse tutta la fami- 
glia imperiale , oltre uu gran- 
dissimo quadro rappreseutau- 
te Apollo al monte Parnaso 
secondo uua farsa recitala al 
teatro della Coite dall'arci- 
duchesse Marianna , Anto- 
nietta , Amelia e Carlotta* 

La famiglia possiede la maggior 
p.irte de aib.zzi de' pUjund e 
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n quadri d'istorie eseguiti 
lui per i pala»! reali di 
Varsavia , di Laxieoaki , ed a 
Vienna. 

Altri Quadri e Ritratti del pennello 
del Jù Marci Ilo Bacciarelli, 

Due Ritratti di S. M . l' Imperatore 
e Re Alessandro I. — Non finiti. 

Lo Schizzo secondo il quale doveva 
esser dipinto di graudezza naturale il 
ritratto di S. M. I Imperatore c He. 

Due graudi Ritratti del fu Re Sta- 
nislao Augusto. 

Ritratto del Redi Sassonia Fede- 
rigo Augusto. 

Detto , della Regina di Sassonia, 
non Gnito. 

Detto , della d'i Regina di Francia 
Maria Antonietta. 

Detto, del fù Cardinale Archetti. 

Detto, del fii Stanislao Malacho- 
wski , Presidente del Senato. 

DueRitratti della Principessa Czar- 
torgska. 

Un Ritratto di Dzialynski Sena- 
ter Palatino. 

Piccolo Ritratto del Re Stanislao 
Augusto in vestito da incoronazione : 
figura intiera. 

Ritratto di Stanislao Augusto , in 
busto, in manto da incoronazione ,e 
cappello colle piume. 

Detto, della Madre del fù Re Sta- 
nislao Augusto. 

Detto, del Maresciallo Tyszkiewic*. 
— Non terminato. 

Detto, della Contessa Tyszkiewicz 
insieme colla figlia. — Non terminato. 

Gran Quadro rapprescutaute Gio- 
vauui 111. sotto Vienna. — Altezza 
br. 5. largb. br. 4* 

Dipinti tul Zìa me 

Ritratto d'AndreaOlzowski , Car- 
dinale. 

Detto, ilei Vescovo Floriano Czar» 
toryski. 

Detto, dell' HctmanZolkiewski. 
Detto, dell' Hetmau Turnowski. 
Detto,dell'Hctman Wisniovieski. 

Schizxi 

Casimiro il Grande nell'atto di 
accordare i Privilegi all' Accademia di 
Cracovia. 

Il medesimo nell'alto di accordare 
i Diritti ai Contadini. 
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L'Unione della Lituania colla Po- 
louia. 

Omaggio dei Prussiani. 

La Pace di Chocim- 

Giovanni 111 sotto Vienna. 

Andromeda e Perseo 

Plafond per il Gran Salone dei 
Concerti del palazzo reale di Varsavia. 

Alcuni Schizzi di Giovanni HI. 

La Consacrazione del Tempio dì 
Gerusalemme la tu da Salomone. 

11 Sogno di Salomone. — plafond 
pel Palazzo Rreale di Lazienski. 

La Resurrezione di Gesù Cristo. 

G. C. levato dalla Croce. 

Schizzo d'un Quadro dipinto per 
1' aitar maggiore della Cattedrale di 
Varsavia. 

Un Contadino coli' aratro. 

Plafond dell'antica Sala del trono 
nel palazzo reale. 

Noè colla famiglia dopo il Diluvio. 

Le quattro Arciduchease.figlie del* 
l' Imperatrice M. Teresa. 

Il Sacrifizio d* Ifigenia. 

Cincinnato. 

La Figlia di Faraone nell'alto di 
trovar Mosè 

Due Schizzi rappresentanti Ber- 
sa bea. 

Il Padre e la Madre del fù Re Sta- 
nislao Augusto. 

Oltre tutto questo si trovano di- 
versi Schizzi e Ritratti. 



Artisti , Pittori , Scultori , Archi- 
tetti ec. Italiani stati in Polonia* 



Albertrandi Pittore e professore 
di disegno. Scrisse un'operetta sulla 
Osteologia e Mjrolot;ia in versi italiani 
er uso degli scuolari della pittura, 
lori assai vecchio, e lasciò poche opere 
compite. Ebbe fra gli altri un figlio 
ebe coltivò gli studj sacri e profani , e 
specialmente l'archeologia, V. Lett. A 
P'ig. 3. n. 17; è ignoto da qual parie 
a" Italia si trasferisse in Polonia , non- 
ostante le molte diligente fatte per 
avere qualche notizia di questa fami- 
glia. 

Aliamomi (Ved. suo articolo a 
parte). 

Amadio lavoratore d'ornati di 
stucco. 

Aureli», Carlo , Pittore , di Roma. 
V. Marconi. 

Bacciarelli , Marcello ( V. suo ar- 
ticolo a parte ). 
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Bari, da, Pietro, dipinto nella 
Chiesa de' Cappuccini di Cracovia , 
dov'è il suo monumento sepolcrale con 
iscrizione in cai è chiamato 

Peirue de Bari in arte tua nulli 
lecundut. 

Bartolomeo fiorentino, nel i5ao la. 
▼orava nella Chiesa cattedrale in Cra- 
covia la cappella detta del Re Sigi- 
smondo, oJigellona. In lineata cappella 
sono i sepolcri del suddetto Re Sigi- 
smondo I., di Sigismondo Augusto suo 
Aglio, e del Card. Federigo, di Anna fi- 
gliuola di Sigi*. I., e moglie di Stefauo 
Datori. Vi si leggono questi versi che il 
Cbiar. Professore dell'università di 
Cracovia Samuel Baudlik è d'opinione 
esser Tatti da Andrea Cricio 

„ Ut cunctorum hominum Sigismuo. 
dum fama loquatur 

„ Virtute et meriti» praestitit ipse 
suis. 

M Illius ut laude* ne marmora muta 
silereut 

m Eli tei t tua nane , Bartbolomeae , 

Bettolio Giovanni ( V. suo arti- 
colo a pag. 235). 

Bernardoni ( o Bennardoni ) G io* 
Ma ria della Como, di Ceso fa l'Ar- 
chitetto della bella chiesa di S. Pietro 
in Cracovia , già chiesa de' Gesuiti ; fu 
nativo del ducato di Alitano. Questa 
chiesa fu edificata nel iSy]. dal ne Si- 
gismondo III. Il Bernardini visse nella 
Compagnia di Gesù 43 anni . e morì 
circa il iCo5. V. la nuova Guida di 
Cracovia pag. l36. 

Beriotfliati Architetto nativo del- 
la Svizzera italiana; fu in Polonia a 
tempo del Re Stanislao Pouintowski. 

Brenna Pittore romano Celebre 
per gli arabeschi levati dalle terme di 
l'ito, e che egli incise e pubblicò in 
Roma. Si fermò qualche tempo in Var- 
savia; di li si trasferì a Pietroburgo 
regnando Caterina li. e dalla medesima 
fù dichiarato Pittore Aulico. 

Caccia , Gio. Girolamo, Bergama- 
sco ; Lorenzo e Andrea suoi fratelli. 

Gio. Girolamo fù il primo che in- 
trodusse ed apri la fabbricazione del 
ferro in Chiellz. 

In un Privilegio del Re di Poloni i 
Sigismondo III. de "5. aprile ìGi\. sono 
nominati i nobili Lorenzo e slndrca 
fratelli Caccia da Bergamo ,e vi si di- 
chiara che a spc»e proprie e con gran 
travaglio fecero v< nire in Polonia da 
varie parti d'Itoli.; moltissimi artefici 
esperti Bell'arti di Javoraro e calami- 



tare il ferro, odi fabbricare armi, ed 
armatore, le quali doveauo servire per 
l'espugnazione di Smolensko. 

Succedettero «/fratelli Caccia Ber- 
nardo .Serva Ili, e Pietro Giannottl (la 
famiglia del quale esiste tuttavia iu 
Cracovia.) 

Campana, Giacinto, pittore bolo- 
gnese mori in Polonia al servizio del 
Re Wladislao IV. 

Campi 

Campigli Pittore di architettare 
0 vedute. 

Canapeti, Girolamo, Milanese , 
scultore. Feco le statue degli Apostoli 
che orn ino la facciata della Chiesa di 
S. Pietro, già de'Gcsuili, in Cracovia 
o tempo del Re Sigismondo III. 

Mori in quella città, e giace in chiesa 
de' PP. Francescani coli epitaffi. i che 
si legge al num. Vili. Leti. I. pag. 169. 

Caraqlio , 0 Caralio , G iovanui G ia- 
como , Veronese , famoso incisore di 

Sietre dure. Fù per qualche tempo in 
o Ionia pressa il Ke Sigismondo Au 
eusto. Cosi leggesi nella relazione dtl 
Ruggiero dal Papa Pio V. mandalo al 
Re di Polonia Sigismondo Augusto 
Pan. 1S68. 

,, De gioie ai diletta grandemen- 
te , et un di secret amente me le fece 
vedere , poiché non gli piace, che Po 
lacchi sappiano che v babbia speso 
tanto. In Camera sua baveva una tavola 
grande quanto la Camera, sopra la 
quale erano XVI. cassette di due palmi 
lunghe l'una , et uno et mexo larghe, 
tutte piene di gioie. Quattro de queste 
sono quelle di lOO/n. scudi della madri: 
che sono venute da Napoli. Quattro 
sou quelle che ha comprate Sua Maestà 
SOOjn, scudi d'oro tra l'altre la spi- 
nella di Cnrlo V. scudi Bom. d'oro , et 
la medaglia sua quanto un'Agnus Dei 

f [rande di diamanti, da ima parte l'aqni- 
a con l'arma di Spagna , et dall' altra 
duo colonue con lettere plus ultra» 
Molti rubini poi , et smeraldi in qua- 
dro, et punta; l'otto altre cassetto 
erano I* antiche , tra le quali in una 
borsetta pienti di smeraldi rubini et 
diamanti carica, eia la valuta di 3oom> 
scudi d'oro. Et in somma io ho veduto 
tanto gioie clic non harei pensato se 
ne trovasse si fatte , et quelle di Velie- 
Ita eh' ho vedute, et del Regno di H S. 
non hanno comparazione. Ultra eli ar- 
genti, che s'opernuo per Sua M.vstà 
et le Regine ; nel tesoro sono XVm. 
libbre d argento tutto indorato, che 
non si opera. Queste pure sou cose 
22 
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belle, .le quali «i diletta Sua Maestà, 
come a dire fontane , orologi gratuli 
quanto un' buomo con figure , organi et 
altri istromenti. Il mondo con tutti li 
•egni celesti fatto a misura; bacili et 
Tasi con tutte sorti d'animali celesti , 
terreni et marini; il resto son coppe 
indorate , che donano Vescovi , Palati- 
ni , Castellani , Capitani et altri Offi- 
ciali quando souo creati dal Re. Mi di- 
cono che in Potatila havvene per questo 
regno una maggior copia, detratte quelle 
cose de' I» voi i , che ha fattefare il Re, ma 
io nou 1' ho vedute p benché mi dissero 
che scriveriauo mi fossero mostrate. 
Ha il Re ultimamente 3o selle et forni- 
menti do cavalli , che non si può in 
questo genere vedere più superba cosa, 
perchè se bene alcuni sono d'oro et 
d'argento massiccio, questo non è gran 
faccenda ad un principe , ma in essi 
sono si belli , minuti et rari lavori che 
chi non li vede non lo credere mai. 
Appresso a questi erano li vestiti per 
ao. paggi corrispondenti con catene di 
800. due ungari 1' una, cou molte altre 
cose rare, che sarin fastidio a narrarle. 

Perchè in ogni arte sua Maestà ha 
persone mre , come per le gioie et in- 
tagliare messer Gio. Giacomo da Vero- 
na. Per l'artiglieria certi francesi , un 
Veneziano per scoltura, l'Ungere unico 
di lento. Il sig. Prospero Aiudeno (1) 
Napoletano per cavalcare, e cosi in tut- 
te le arti. „ 

Estratto il presente frammento dal 
Codice Magliabecbiauo della Classe 
XXX. n. 161, 

Il Giuliauelli nelle memorie degli 
Intagliatori. ( Livorno 1^53.) a pag. 3g. 
riferisce sulla ftde di Pietro Aretino 
( Lettere T. II. pag. qn.) che G. Iacopo 
Caraglio undò iu Poloni a iuvitato dal 
Re Sigismondo I uel i53q. Oltre ad 
altri molti lavori incise le medaglie di 
Bona Sforza Hegiua di Polonia moglie 
del Re Sigismondo « e di Alessandro 
Pescuti di Verona , uno degli addetti 
al nobil servigio di quella Principessa. 
Vasari aggiunge che nel i5G8Carnglio 
mandò somme cousiderabili uello Stato 
di Parma cou intenzione di finir quivi 
i suoi giorni in mezioagli amici .agli 
scuolan ed allievi che avea fatto in Ila- 



fi) Io lessi AnaJuno 
11 copistn di questo Articolo Jna- 
denn. 

Il Zaidler Jnaclerio. 

Si avverta che il Nunzio fu roso- 



lia. Era tuttavia in Polonia nel i56o 
come ricavasi dalla Relazione che pub- 
blicai nei Flosculi historiae polooae. 
Puluviis i83o. „ 

Stimo esser opportuno il ristam- 
pare la lettera di Pietro Aretino ad 
Alessandro Pesente e per la rarità 
della edizione delle lettere di quell'uo- 
mo celebre , e motto più per lenervisi 
discorso della Regina Bona Sforza , ol- 
tre a quanto vi si dice del Caralio. 

Limi! DI Pietro AsBTiao 

a mess» Alessandro Pesente da Perona 
estratta dal T. II. delle Lettere ee» 

I debiti ebe l' buomo ha colle per- 
sone magnifiche, sono crediti , percioc- 
ché la generosità delle genti splendide 
tini' più obbligo con quegli , i quali si 
preVMgliono della sua gentilezza, che 
non tengono i sodisfatti dai beucBcj 
ricevuti da lei; per la quel cosa nou 
lsforzarò cou lunghezze di proemio la 
mia gratitudine a ringraziarvi del fa- 
vore fatto costi in Cracovia al mio 
messo , ma dirò siuceramente che non 
diffraudate punto il soprano del nome 
che tenete. Chi vuol' informarsi del 
senno e del valore del Principe guardi 
la bontà e la discrezione delie sue fa- 
miglie. Con»' altri trova in una Corte 
gentil' huomini et virtuosi, si può mol- 
to bene lodare quello che n'è Sigitiore; 
però , che dove é nobiltà et virtù è cor- 
tesia e ragione : e dove si scorge il 
cortese , et il ragionevole si puote spe- 
rare ogni gratia et ogni riputatiooe. 
Veramente in far giudizio della vir- 
tuosa prudeotia della Reina di Polo- 
nia basta labeuignità che io , che mai 
non vi vidi , ho trovato in voi. Certo 
la Serenità sua non reggie con meno 
ordine la casa, che il regno. Ben veggo 

10 ,che 1' altezza di cotanta Donna non 
alza alcuno che meriti di star basso, 
perciò che un simile asceso in grado 
e come il torrente piccolo per natura , 

11 quale ingrossalo dalle pioggie move 
con più furore, che il fiume grande per 
se medesimo. Non è bugia ebe i pari 
vostri costringano gli uguali a me a 
predicare il nome dei Re loro ; il co- 



dato da Pio V. I' anno i5Go, e non da 
Pio IV. come scrive Zaidler citando la 
Bibl. Ambiosiuua di Milano, dove que- 
sta Relazione è anonima. 
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atumato , il leale , l'houcslo , et Tot* 
timo di voi m'accende l'animo inverso 
gii bonori di Sua Maestà. Dicono i 
messeri Alessandri a i padroni cbe gli 
ascoltano : date ai si fatti , et ai cosi 
fatti ; ma gli asini dorati , che salgono 
dalle stalle al cielo a che Gue pittargli 
co' i tali e con i colali ? Io vi giuro per 
la riverenza cbe io bo alle illustri egua- 
lità del sig. Proposto parente del Mol> 
za lume del nostro secolo , che la ve- 
nuta in codeste parti di colui , che 
fuor del mio credere pur ci venne , è 
stata di sua presimi ione , e di ciò fa- 
ravvi fede Giau Iacopo verouese a voi 
cordiale servidore , et a me perfetto 
amico , ma non mi «pince poi cbe la 
inclita Boua ha mostrato segno di ca- 
ritade sopra la mia servitù, la qual 
cosa mi e suta cara , come la profusa 
carità del buon Ferdinando , la cui non 
nata larghi zza nel far porgere il bel 
douo a Paolo giurò che non gli era ri- 
muso altrettanto; è vero cbe vi scrissi 

fier Ini, ma ciò feci per levarmi dinanzi 
a importunità del disgraziato , 



islimaodo che egli dovesse passare si 
oltre , e tenendolo per fermo, non in- 
dirizzai lettere mie ailn Corona di co- 
lei , che ha pur compreso la condizion 
del predetto. Nou conobbe il Magno 
Macedone la fanciulla uotrita di vclmo 
mandatagli d'India per attoscarlo mer- 
cè della eccessiva bellezza di che ella 
splendeva , ma la su* Maestade bn Leo 
conosciuto il goffo ; nè gli è giovato il 
vestir di ricamo , uè il mascararsi col 
titolo di mio nipote. Come si sia i 
gì ai maestri si compisccinuo nei com- 
partire le proprie potestà sin coi no- 
lari, preponendo sempre i pravi agli 
ottimi , et io bo voluto una volta che 
il mezzo della virtù non solo intro- 
duca alla presenza del Re il mio bar- 
ca ruolo, niu cbe- le Reine paghino trenta 
ongari da lui mangiati in otto di sul- 
l'osteria , benché io ho sconto il tutto, 
perciò che la villania della soa naturai 
tristi! in , che dovea rubarmi , mi ba 
messo a sacco con la giunta di ne* 
gare la cbinea , che la vostra singoiar 
mercè si degnò mandarmi. Por io che 
veggo non la gran volontade , ma i 
grandi effetti di vostra siguoria lascia- 
rò memoria del min esserle tenuto nella 

maniera elio io sono , a 1 1' eccellente- 



Caralio, la cui amorevolezza mi è auto 
cortese di due medaglie, opere dello 
stile suo ; uelP una è la sopra bumana 
effigie de la Reina , e nell'altra la 1 Mi- 
norala imagine vostra ; onde non tra- 
passa bora cbe quello non inchini , et 

Juesta uon vagheggi , perciò cbe nel 
tsegno di lotte due appare il vivo, et 
il vero. Hor voi degnerete doppo rac- 
comandare la mia afli ttione al magna- 
nimo M. Audrra bonor di Modona,(i) 
di salutarmi m esser Gasparo Gbucci 
giovaue ornato di grnu creanza. 

Di Venetia il XVII. di Luglio 
MDXXXIX. 

Coretti , Gio. Battista , pittore di 
decorazioni. V. Marconi, pag. a53. 

Ciboni , Giovanni, il quale militò 
nell'esercito polacco a tempo 
del Re Gio. Casimiro. 

Corazzi , Antonio . Livornese ar- 
chitetto dì Governo. Di questo archi- 
tetto presentemente a Varsavia , sarà 
fatto un' articolo a parte e conforme al 
merito da pubblicarsi iu altro tempo. 

Da tuli ni , Pietro, V. in 6ne di 
questo Prospetto. 

De Angeli s, Piccola, Pittore. 

V. Marconi pag. i$t). 
Del Bene (V. lettera del Prof. Cap- 
pelli). 

DoLibeltii (V. suo articolo a parte 
a pag. a33.) 

Fiorentini, Baldassarre, di Valsu- 
gana , fabbricatore di corde da violino 
ed altri strumenti. Portò in Polonia 
quell'arte nel 1787. Il tuo Ciglio Giu- 
seppe ottenne la medaglia d' incorag- 
giamento l'anno i8aa. 

Fontana, Architetto , andò in Po- 
lonia a tempo del Ke Stauislao Ponia- 
towski. 

Folino, Bartolommeo, veneziano , 
ingegnere nella scuola del genio a tem- 
podel Re Stanislao Poniatowski ; com- 
pose ed incise in rame la carta generale 
della Polonia l'anno 170 ) ; incise pure 
i ritratti di tutta la famiglia Reale. In 
benemerenza fà dichiaralo nobile Po- 
lacco. Era in fioienel 1778 

i5i6. ,, £0 anno die XVI Octobr. 
Franciscus italus Architrctus insiguis 
gallico morbo antea mullie anuis cor* 
reptus , morte eztinctus est. Hic quid- 
quid italici operis in Cracoviensi arce 
iu eum diem perfectom fuerat per lo- 



fi) Gio. Andrea Valentin! medico archiatio dei Re Sigismondo 1. di Po- 
lonia. V. Leti. M. pag. 333. 
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tua I n t us q no J urbem respici t , et hoc 
quod Divi Veuceslai tempi uni ( tit Ec- 
elegia Cathedralis) ambii , suo ingo- 
ino ad iutegrum per feci t „. 

Deciu* de Sigismundi Regi* lem* 
poribut pag. 118. lmpres. Cracoviae 
apud Hyer. Vie torero i5ai. V. Bario- 
lomeo Fiorentino • pag. xp. 

i5ig. „Sub co anno Sigi smundusrex. 
coepta aedi Pici a arcis Cracoviensis singu 
lari studio contiuuavil , in diri Staili- 
•lai Sacello, quod in Rupclla appellatili-, 
monumenta poauit. Federico Cardiuali 
olito germano, nercum Gerì fecit turno* 
1 um . . . Immagine* argentea* multis 
aureorum millibus comparata* ad divi 
Stanislai turoulum erectas explevit , 
quae bodìe ab omnibus cernuntiir in 
opere, industria .artificio siugulariab 
Alberto Glim Nurcmbergae facto. ,, 

LDecius de Sigismundi Regia tempori- 
US pag. 84O 

Gengn, Simone, Urbinate , archi- 
tetto ingegnere militine al .servizio del 
Re Stefano Batori. Sembra che stasso 
con lui sino da che questi era principe 
di Transilvauia. Nel l53l fortificò varj 
luoghi sol tiume Duina contro i Mosco- 
viti. Esistono presso dell'Autore varie 
sue lettere dirette al Gi an Duca di To- 
scana , e ad altri del suo servizio , nelle 
quali dà conto degli andamenti politici 
di quel Regno dopo In morte del Re 
Stefano. Di questa famiglia sono noti 
nella Storia delle Arti : Girolamo Gen- 
g i pittore ed architetto, e Bartolomeo 
suo figlio ingegnere militare anch'esso. 
V. Leti. G. n. It6. e segg. 

Se Simone fosse Gglio di Barto- 
lomeo, non è noto al I" Aut. Ehhe dei fra- 
ti-Ili , de' quali chiamò in Trau*ilvania 
Fabio ( che fù poi residente di quel 
rincipa a Roma , come rilevasi dal- 
1 istruzione data da Papa CI» mente 
Vili, al Vescovo di Cervia Nunzio in 
Transtlvania , che è presso dell 'Aut. 
Di Simone non trovasi f;.tta memoria 
ne dal Vasari né da altri scrittori del l'ar- 
te , e neppure da Pietro Leoue Casella 
negli Elodia illustriti»» arlijicum , 
J.ngduni 1606. dove fà l' elogio di 
Girolamo e di Bartolomeo. Dal libro 
intitolato Anatomia Chirurgica re. di 
Bernardino Genga stampato in Romn 
l'anno 1687 per eli Eredi Onofri , si 
rileva che questa famiglia era da Mon- 
dolfo nello Stalo d' Urbino. 

Grani, di Torino, pittore di Sto- 
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riaedi ritratti lavorò motto a Bliow, 
ed in altre città di Polonia. 

Guci , Santi , Fiorentino, scultore. 
Nella chiesa cattedrale di Cracovia , • 

Sropiameule nella cappella detta del 
e Stefano Batori è il monumento se- 
polcrale di questo Re con la sua statua 
ed attorno di essa con varj ornamenti, 
purea scarpello, d'architettura e Go- 
rami. In un angolo a destra di chi ri* 
guarda il monumento è scritto,, Santi 
Guci F. (fecil). 

Non ho trovato alcun' altra notizia 
di questo scultore. Bensì nell'opera 
dello SUrovolski ,, Monumenta Sar- 
rpatarum ctc. „ si legge un epitaffio se- 
polcrale di Carlo Guci Fiorentino mor- 
to in Premisi i» città della Russia bian- 
ca. (V.n.oXXXlIl. delle iscrizioni). 
Dalle seguenti parole dell'epitaffio 1 

• Ooooaaa>aoa«a 

Dignum laude clara Floreutia misti 

egenuro 

Deliciis fovit Russia lata suis, ' 

sembra doversi intendere che Carlo 
Guci fosse il primo di questa famiglia 
a venire itegli Stati di Polonia , e elio 
avuto l'impiego di Zuppano Generale 
in Russia (1), vi diventasse ricco. 

Nella riportala lettera di Pietro 
Aretino al Pesenti è nominato rness. 
GasperoGucci ornato giovane di crean- 
za ; la delta lettera ha l'anno 1539. 
Forse Santi Guci ( probabilmente lo 
stesso che Gucci) era Gglio del sud- 
detto mess. Gnspcro* il quale nel iS3g 
era giovane , e potè aver generalo un 
Gglio che vivesse nel 1587 , anno della 
morte del Re Stefano. 

Se questo Santi Guci apprendesse 
la scultura in Alemagna da qualche 
artista italiano o tedesco, o se fo.»ac 
mandato a studiarla in Italia uou sò 
clie dirne. Certoè che il suo stile sente 
più del tedesco, che dello stile ita- 
li 



Unirei di Torino, venne a Varsa- 
via circa il 1810. col suo comnatriotta 
Riccliiardi , ed anche suo condiscepolo 
Dell'Accademia di Torino. Mostrò ge- 
nio e fantasia ; dipinsn pel conte Sta- 
nislao Potorki a Vili, innova , casa dì 
campagna. (V. Altamonti. ) 

Jtar architetto ed abile disegna- 
tore. Nacque a Malta , ma dimorò a 
Roma, ove fece i suoi studj. Servi la 
famiglia del principe Rad.iwill e del 



(1) Direttore generale delle Saline. 
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conta Zamoyski , passò quindi In Po- 
dulia* 

Lampi figlio del celebre Lampi , 
che a' è fallo molto lodare in Vienna. 

Lanci » Franceaco Maria , da Fano. 
Nell'età di circa anni 3o parti da Ro- 
ma l'anno iHxi impiegato presso la 
nobil famìglia Malakowski per fabbri» 
care palagi , pouti, decorazioni di giar- 
dini , e case campestri nella terra e te- 
unta di Konaki uou lunpi da Cracovia 
appartenente a (jaella famiglia. Studiò 
disegno, prospettiva, ed architettura 
in Roma, premiato più Tolte ue' public! 
concorsi di prospettiva ed architettura 
dall'Accademia di S. Luca; fu quindi 
eletto professore onorario della mede- 
aima; arrivato dunque a Konski fìi 
accolto dalla illustre Dama sig con- 
tessa Malakowska ardente limatrice 
delle belle arti , con speciali dimostra- 
zioui di Gducia nella istruzione del suo 
architetto , della quale egli non deluso 
le concepite «.peranze con gli npplau 
ditiaatmi lavori Gn ad ora eseguiti ( 8 
dicembre i83o) che sono : un poute , 
una aerra di stile egiziano, una chiesa 
di gotica architettura ,un progetto per 
fare un gran palazzo nelle terre della 
auddetta signora alla maniera de'bassi 
tempi , ed altri disegni e lavori. 

Magnavano , nato in Bologna nel 
l63g. pittore ed antiquario. 

Multano. , allievo di Francesco 
Bri zio. 

Marconi , Enrico , Romano. Ono- 
revolissima e non sospetta testimo- 
nianza del merito di questo architetto 
aia la seguente lettera. De' suoi lavori 
fatti dopo la partenza dell' Aut. ci* Var- 
savia non pnò parlare come testimonio 
di veduta; ma ne ha udite buonissime 
relazioni , dalle quali vede cou piacere 
che la riuscita corrisponde alle spe- 
ranze , le quali fecrgli concepire il 
Cb.sig. Can. Professore Filippo Scbias- 
si che ad esso lo indirizzò a Varsavia. 

Sig* Cav. e Prof. Col.mo 

Mi si presenta occasione favorevo- 
lissima di ricordarmele portandosi co- 
ita il sig. Enrico Marconi laureato in 
matematica nella nostra Università, e 
lugegucre Architetto di singolar me- 
rito che ha riportato in Roma il pre- 
mio dell' immortai Canova nel concorso 
di Architettura. Egli viene in Polo- 
nia a' servigi di S. E. il sig. Cimerai 
Pacz Ciamberlano di S. M. l'Impe- 



ratore e Re Alessandro I. lo affidato 
alla bontà sua vivamente glielo racco- 
mando, mosso a ciò fare e dal valore 
del giovane, il quale accresce la lode 
domestica, essendo figlio dell'eccel- 
lente Professore d'Architettura e d'or- 
nato sig. Leandro Marconi , prosegre- 
tario di questa Reale Accademia di 
belle Arti , e dalle testimonianze ono- 
revoli de' più insigni Professori delle 
nostra Università. fra* quali il Ch. sig. 
Professor Magialrini prosegretario del- 
l' Istituto Pontificio. 

11 sig. Marconi le consegnerà un 
mio volumetto di Sermoncelti per lau- 
reazioni stampati dopo le due lettere 
l'una sopra una cosi dette asta misti- 
ca , l'altra sopra la cosi detta patera 
cospiana che per mezzo particolare già 
le mandai. La prego a condonare al so- 
lilo la tenuità della cosa, ricambio ben 
disuguale al prezioso dono delle eru- 
ditissime e bellissime Ferie Varaavien- 
si , e a continuarmi la sua cara grazia e 
benevolenza, mentre io pieno della più 
alla stima e gratitudine mi prirgio di 
confermarmi 

Di. Bologna j maggio l8ai. 

Suo Devol. Obi Servitori 
Filippo acni assi. 

Marconi % Enrico , nato a Roma , 
studiò l'Architettura in Bologna nel- 
l'Accademia delle belle Arti, della qua- 
le sino dal 1804 il auo padre Leandro è 
Professore d'architettura. D'anni 19 
nel 1811 fu chiamato a Lugo di Roma- 
gna ad insegnare il disegno in qnel Li- 
ceo , d'oude quattro anni dopo tornato 
a Bologna ottenne tre volte il premio 
grande di Architettura. Passato a sog- 
giornare in Roma per istudiarvi le an- 
tichità, e nel 1811 ottenutovi U pre- 
mio detto di Canova fu dal sig. ab. 
Missirini segretario dell' accademia di 
a. Luca proposto a S. E. il sig. conte 
Cenerai Pacz polacco ( preteso della 
nobiliss. famìglia Pazzi di Firenze) per 
alluogarai presao di lui ad esercitare 
l' architettura nelle sue Signorie di Li- 
tuania, in Polonia ed altrove(i). Ecco 
i principali lavori da lui eseguiti sino 
el i83o. 

In Dospuda vasta terra nel Pa- 
tinato di Augustova , e distante due 
leghe polacche fiotto miglia italiane) da 
questa città piacque al conte di fare 
un vasto palazzo di gotica nrrhitrllura, 
ed il Marconi in tal mt do l'eseguì l 



(1) Della famiglia Pacz. V. Lett. 1. pag. l'jg. e scg. col. 1. 11. 56. 
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Gli accessi sulla «traila maestra 
Che conduce a Pietroburgo consistono 
iti un fabbricato di 400 metri di Tronto, 
con 60 pinnacoli , o contraflTorti alla 
gotica. Da una parte sono le scuderie, 
dall'altra le rimesse, e lasciano nel 
mezzo un portico di 11 archi a tra- 
foro, de' quali il medio in forma di 
gran porta serve d'ingresso principa- 
le. É dinanti al palazzo (detto il ca- 
stelio ) no piano coperto di verdura e 
adorno di cespugli di fiori , di boschet- 
ti , ed alberi diversi , fra i quali pas- 
sano due strade sinuose , che dati in- 
gresso suddetto partendosi si riunisco- 
no di nuovo sotto il castello, che si posa 
sopra un terreno elevato , presentan- 
dosi favorevolmente da tolte le parli. 

Un parco all' inglese con ampio 
limpido lago , e con serpeggiante bu- 
micello, ue fauno, per cosi dire, il 
corteggio. 

Sei torri ottagone , alcune delle 
quali hanno 27 metri di altezza, e 16 
pinnacoli con punte oltre il tetto ele- 
vate , danno ricchezza e carattere al* 
l'edificio lungo 64 metri, largo 47. 
Un maestoso portico di tre archi apre 
l'adito alle carrozze. 

Sopra un pianterreno che serve di 
basamento a tutto l' edBzio s'inalza 
un primo piano bene elevato , con so- 
pra un secondo; ed a questo si aggiun- 
ge soltanto nel corpo di mezzo e nelle 
ali mi terzo piano , lo che da alla com- 
posizione quel tnovimeulo di liuee, 
che conviene ad un tal genere di ar- 
chitettura. Dal centro del fabbricato, 
il quale è coronato all'iutorno di mer- 
li variati nelle forme , a' eleva , olirà 
il tetto , una specie di fortino qua- 
drangolare con vedette agli augoli , e 
merli all' intorno. Dodici statue di 
grattdeasa colossale collocate deutro 
nicchie , ritratti di Re e Generali po- 
lacchi , danno un espressivo, e nobile 
risalto, e ai può dire una ceri' anima 
alla composizione. 

Entrali in un grandioso vestibolo 
gotico, si passa, a destra, nella sala 
d'ordine corintio con otto colonne 
Isolate sostenenti il soffitto ornato di 
cassette , e rose di stucco. Per due 
porte vetrate di grandi cristalli si en- 
tra nel giardino d'inverno dipinto a 
verdura , e Tornilo di stufe o serre per 
la vegetazione delle piante e de' fiori. 
Da qui per uua scaletta si discende in 
un luogo, che per l'oso cui è desti- 
nato e per gli necessorii ed analoghi 
ornati bn nome le Terme. Tanto le 



pareti quanto le volta sono dipinte ad 
arabeschi , fiori , frutti , puttiui colo* 
riti aopra fondi dorati a simile delle 
terme di Tito, e con tal gusto e mae- 
stria che fa maraviglia il vederli. 

Dalla sala corintia entrasi in quel- 
la chiamata il tft'/tVi rr/o di pinta a scom- 
p-Tt intenti con arabeschi, quadri di 
figura , e paesi nello stile del cinque- 
cento. 

Poi ne viene la sala da pranzo , 
tnttn di maniera gotica ; indi redesi 
lu Galleria de' quadri lunga a5 metri , 
ricca di stucchi e di fregi a chiaro 
scoro. 

Or qui non è della circostanza il 
descrivere i pregiatissimi quadri che 
vi si custodiscono delle scuole ilaliaue, 
tedesche , francesi , ed altre, e conti- 
nueremo a dire che sono contigui alla 
Galleria un gnbiuetto per bagno , uua 
biblioteca di siile etrusco , uua camera 
da It ilo dipinta alla gotica , locali tutti 
di nobile ed clegaute comparsa. 

L'armeria , sala alla gotica , con- 
tiene oggetti militari antichi d'ogni 
maniera , e comunicando colla camera 
da letto e col vestibolo da l'pdito ad 
un'altra sala decorata di 4 statue rap- 
presentanti quattro celel ri Generali, 
Moti tecucr oli , Condè , Tureua . ed il 
principe Eugenio , con trofei , corone 
e hasstrilievi allusivi; in mezzo del 
soffitto è dipinto Marte sul cocchio ti- 
ralo du cavalli , e guidato da Bellona. 

Rimpello alla porla principale di 
dentro ai vestibolo per un grand' arco 
vedi la grande scala, di cui montata 
la prima branca , presentasi la cappella 
gotica di forma oltagona, alta due volte 
In sua larghezza, ed illuminata per otto 
finestre rotonde. Dal primo ripiano si 
monta per due branche uguali al se- 
condo piano; il pregio del quale con* 
sisle nell' avete una moltìplicila di co- 
mode abitazioni. 

Le sculture che adornano il pa- 
lazzo son opera del sig. Carlo Aurelii 
allievo del gran Cauova. 

I quniiri di sloria furono dipinti 
dal sig. Piccola De-Augelis creato di 
Laudi , ambidue romani ; le pitture 
d'ornati e decorazioni dal sig. Gio. 
Batt. Carelli di S. Agata sul Lago- 
maggiore, creato di Albertelli ; i quali 
tutti e tre furono pure inviati al sig. 
conte dal sig. Missirini , ed arrivarono 
a Dospuda il 4. Ottobre del i8a3 U 
primo , Aurelii, e l'ultimo, Carelli, 
ripartirono per Italia il 3. settembre 
ibvì, ed oia stanno a Roma. 11 Dt-Au- 
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gelia . lasciata Varsavia nella nriraa- 
rora del i8a8 dopo aver fatto varie pit- 
ture auclie lì nel palazzo del sig. conte, 
andò a Koma, dote mori il 3. d'ago- 
sto dell' anuo stesso con grandissimo 
rammarico di chiunque il conobbe. 

a. In Raczki piccola citta più in 
là di Dospuda circa tre quarti di mi- 
glio polacco, fece il Marconi uua chiesa 
d'ordine dorico , di cui la volta soste- 
nuta da la colonne è ornata di pitture 
del Carelli; due quadri degli altari 
sono i tri Dc-Aogclis ; Aureli i scolpi cin- 
que statue di Santi , ed un gruppo per 
l'aitar maggiore rappresentante Gesù 
in Croce , S. Maddalena ,eS. Gio- 
vanni. 

3. Uo edifìcio per la stessa città 
•d uso di pubblico r attonimento no- 
minato Kuffte~ltou$e di stile gotico 
ad un piano sopra il pian terreno con 
torre in mezzo della facciata , e quat- 
tro piuuacolì , agli angoli. La fabbrica 
è di forma quadrata sopra una base di 
33. metri. 

4> Chiesa di stile gotico fece in 
Rozanka , terra dello stesso sig. conte 
iu Lituania. 11 qu«dro dell'altare mag- 
giore di grandezza colossale è di roano 
del De-Augelis. 

5. Il palazzo del sig. conte in Var- 
savia. 

In nna linea di 89 metri ai spie- 
gano sulla via miodoi-a ( del mele) due 
padiglioni di 33 metri di lunghezza 
ognuno, composti di due piani oltre 
il piano terreno, con ingresso in mezzo 
di ciasebedun padiglione, e balcone di 

rielre su l'uno e su I' altro ingresso, 
rimanenti a3 metri tono occupati da 
tre grandi archi in linea circolare con- 
cava; uuo do' quali conduce diritta- 
mente al corpo d'ahitazioue del sig. 
conte , ossia del sig. della casa ; l'altro 
dà l'accesso ad altri appartamenti da 
affittare, e a diversi coitili. Il terzo 
arco, cioè quello di mezzo, forma uu 
nicchione adattato a ricevere uua deco- 
razione di scoltura colossale. La intiera 
facciata sulla strada è coronata d'un 
cornicione d' ordine dorico , e sopra ai 
tre suddetti archi è un basso rilievo 
lnngo 10 metri , alto due , rappresen- 
tante T. Q. Flaminio che pubblica 
ne'giuochi islmici la libertà della Gre- 
cia. Opera del aig. Luigi Kauffmann 
romano. 

È da sapere che questo fabbricato 
artificiosamente nasconde tanto sulla 
strada, quanto nel cortile l'obliquità 
delia via del mele relativamente alla 



collocazione del corpo del palazzo , la 
facciata del quale lungi dall'essere pa- 
rafila alla strada è ad essa inclinata 
di un angolo di 3» gradi ; niuno senza 
esserne avvertito si accorge ebe il ter- 
reuo sia tanto irregolare. 

Il corpo del palazzo si presenta 
d'ordine jonico a due piani con por- 
tico in fronte di cinque archi per le 
carrozze, e con sei statue in cima rap- 
presentanti celebri capitani de'teinpi 
antichi ; due Greci , due Romani , due 
Cartaginesi , dello scalpello di Kauff- 
mina. Tutto il pianterreno è a bu- 
gnato rustico, lu faccia al Palazzo è 
una corte cinta di fabbricati , coper- 
ta di verdura , ornata di il vasi del 
marmo di Carrara. La facciata po- 
steriore guarda un ameno giardino 
circoscritto da on edificio semicirco- 
lare d' ordiue toscano per uso di scu- 
derie e rimesse. In mezzo a queste scu- 
derie è uu grand 'arco pel quale vasai 
ad altri cortili minori , ornato di Hue 
statue di gladiatori, ed un gruppo in 
cima , tratto , in parte da uno de' co- 
lossi di Monte Cavallo, opera di Kauff- 
mann. Meli' interno del palazzo me- 
rita d'esser veduta la Biblioteca di 
stile gotico, ornala di stucchi di bella 
esecuzione ; un bagno moresco ricco 
d'intagli e dorature a stucco. Le di- 
pinture delie camere del primo piano 
aono bri lavori di Gio. Balista Garetti, 
e di Niccola De-Augelis ; le volte di 
mattoni per coltello , ed alcuni pavi- 
menti di battuto alla veneziana aono 
maestrevolmente eseguiti da muratori 
italiani. 

Fra le opere d'arte che adornano 
questo palazzo si distinguono : 011 bu- 
sto d' Elena in marmo, lavoro della 
mano di Canova , quattro bassi rilievi 
in marmo di Adamo Tadolini bolognese 
creato di Canova ; l'Ebe pur di Cano- 
va , copia in marmo di Cincinnato Ba - 
ruzzi Imolese , allievo anch'esso di Ca- 
nova; ambidue dimoranti in Roma. 

Bellissima è la gran sala da Ballo 
che nel mezzo del palazzo a' eleva più 
su del secondo piano , e prende lume 
d'alio per quattro grandi finestre. È 
lunga la metri , larga 16 ed alta al- 
trettanto. Sostengono la volta otto co- 
lonne corintie con portici all'intorno, 
e gallerie di aopra ad essi con orna- 
menti di statue rappresentanti fauni 
e baccanti a somiglianza delle antiche 
sale delle Terme romane. 

Il Palazzo ed i Padiglioni hanno 
insieme 3oo luoghi d'abitazione. 
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Tutti questi lavori conciliarono ni 
Marconi I estimazione dou solo del 
conte. Pacz, ma quella pure d'ogni ama» 
tore e conoscitore dell'arti belle. An- 
che il Rcal Governo non tardò a di- 
mostrargli il coolo.iu cui l'avea , no- 
minandolo Architetto di Governo l'an- 
no 1827 , e dandogli commissioni di 
progetti e disegni per fabbriche e la- 
vori di pubblica esecuzione. Tali sono 
nella chiesa de* PI*. Cappuccini il di* 
segno della cappella pei Mouumeuti 
del Re Gio. Sobieski , e del Re Augu- 
sto Il j il progetto per la ricostruzione 
del palazzo della commissione Palati- 
naie di Lublino incendiatosi l'anno 
1827; altro per la casa di sicurezza 
pc' detenuti criminali prima della con- 
danna , edificio vastissimo , che si và 
costruendo in Varsavia. Molti sareb- 
bero i progetti , e gli edifie) de' privati 
da rammentarsi , se il già dello non 
fosse più ebe stillicidi te a mostrare co- 
me il sig. Marconi sostenga in Polo* 
oia 1' onore dell' Italia ucil' arte edifi- 
catoria, e sia degno successore ili quelli 
artisti italiani, che nel corso de' secoli 
lo precedettero. 

Marconi, Ferrante , fratello di 
Enrico. 

Bravo a lavorare in decorazioni ar- 
di tettoniche , fregj , 9 figure di stuc- 
co ec. Stava a Varsavia uel i83o. 
Merlini, Domenico, da Brescia pri- 

spubL 
(la ci 
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architetto del Re, e delia Repub Idi. 
>pcr 

aala de' Concerti nel Palazzo Reale a 



cadi Polonia. Furono opere sue la gran 



Varsavia. La Biblioteca e la sala de 'Re. 
Sono di suo disegno le fabbriche di Lu- 
Uenki luogo della villeggiatura del Re ; 
la Garennt villeggialura ora del prin- 
cipe Radziwill , due miglia italiane 
dislaute da Varsavia, lu principio fu 
fatta a spese del conte '1 ornali* To- 
rinese. Anche U Villa di Ja-donna è 



pure di invenzione «lei Merlini. Me lo* 
dano la distribuzione e la simetria. 
Molte altre fabbriche pubbliche c pri- 
vate , tra le quali la gran Chiesa e 
Casa delli Scolorii i , mostrano il genio 
ed il buon gusto di questo architetto , 
che mori a»aai vecchio nel 1792. La- 
sciò due figli , viventi a tempo mio in 
Varsavia. 

Molinari, pittore di Ritratti , as- 
sai valente, da me conosciuto iu Var- 
savia ucgli anui 1819-ao ai. 

Monoici i .Giacomo. Scultore nato 
in Milano. r*ù in Polonia al servizio 
del ReStauisIftoPonistowski. Sonoope. 
re sue i quattro Vangelisti che stauuo 



nella facciata della Chiesa de' Bernal 
dini.ed anche altre statue, che ornano 
Ja villa di Lazienki. Mori in Varsavia 
d'età molto provetta, poco dopo il 
Merlini. 

Monti , 1 nuoce tizio , d* Imola sco- 
laro di Carlo Cignani. Dipingeva in 
Cracovia nel 1713. 

Monti, Niccola, di Pistoia, nel 1818 
fu condotto da Firenze in Polonia dal 
sig. conte Paolo Cieskowski a dipìngere 
due quadri per la cappella delle sue 
terre di Sourkoff nel distretto di Kra- 
snyslaw , e furono : La conversione di 
S. Paolo ed un quadro rappresentante 
S. Sofìa , nome della moglie del sig. 
coute , nata coutessa Ricki , morta 
in Firenze nell'anno predetto 1818. 
Il Motti passò quindi a Varsavia, dove 
fece a fresco le pitture d'una sala del 
palazzo del Regio Luogotenente. Ri- 
tornato a Sourkoff lavorò parimente a 
fresco altri soggelti nella casa del con- 
te ( V. sua lettera in fine ). Andò an- 
che a Pietroburgo, dove fece un quadro 
rappresentante la Vergine addolorata 
con Gesù morto sulle ginocchia, e stam- 
pò anebe de' versi refal ivi alle sue re- 
miniscenze di Toscana. (V. sua let- 
tera ) 

Mori , Jacopo, Anatomia ridotta 
ad tuo de' Pittori e Scultori consa- 
crata all' Illustiss. et Eccettentiss. 
Sig» Giovanni Andrea Racibovsco con- 
te di Morstin ecc. Gran Tesoriero del 
fìeqno di Polonia. In l'inedia 1679. 
per Gio. Franeetco Valvatente iu f. 

Mosca , Gio. Maria , scultore pa- 
dovano , fece il Monumento per un Re 
di Polonia sul finire del secolo zvi ; 
ma lo Scardonio che ci dà questa Boti* 
zia uon dice il nome del Re, nè ag- 
giunge di più iutoruo al detto Scul- 
tore. 

Palloni , Michelangìolo , pittore 
nativo di Firenze allievo di Baidassnr 
Franccjchiui. Nacque ih I 1637. Dipin- 
se in Polonia ed u Lituania , ove mori 
nel principio del secolo scorso. Questo 
pittore nel 1677. fu incaricato dì fare 
il ritratto del gran Generale dì Litua- 
nia conte Pacz, come ricavasi da let- 
tera del sig. capitano Lorenzo Dome- 
nico de* Pazzi scritta da Varsavia li 9 
Maggio 1677 al (irau Duca di To»c*uj 
Cosimo III ,, Auche iu ciò che riguarda 
1» missione del ritratto del sig. Grau- 
Cenerate di Lituania ( N iccolò Pacz ) 
e-rno dipciiJc dall'opportunità che deb- 
he porgersi al pittore Palloni di ca- 
varlo; cosi uon riesce di poterlo cavare 
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colla ptoiitcz.ua cho si vorrla „. Vedi 
Daudioi. 

Putavinui , Johannes. A. D. no- 
•tri i53a. etc. V. Sigism. 1. Leti. S. 

Peni (V. lelt. del Prof. Cappelli). 

Pirman «Pittore italiano Profes- 
«ore ne II a acuoia di Kaminicz-Podolski. 

ti umica , Pittore di vedute. 

Ricchiardi, Giovanni ,di Torino , 
giovine pittore venuto • Varsavia Pan- 
ilo 1818 , e mono iva il di 1 3. gennaio 
i8ao. Riusciva con lode nel restaurai 0 
i quadri. 

libili , Tom auso , «cultore nato a 
Roma. 1 auoi lavori adornano la cbicsa 
cattedrale di Vilna. Travagliò molto 
in aluccbi ed iu geeso , del qual ge- 
nere »ono di lui varie statue a La- 
aienki. Mori a Varsavia in età di anni 
•15. ( V. lettera dei Prof. Cappelli in 
Une.) 

Ridolfi , Maestro di stacchi lavorò 
in Polonia nella meta del secolo ivi. 

Rodolfino,d* Cameriuo, architetto 
militare al servizio del He Stefano Ba» 
tori , del quale si servi dopo •' incen- 
dio, e la presa della fortezza di Vie- 
lieoluki,toUaa'MoscovÌti l'anno i58o, 
per risarcirla e fortificarla. 

Boni, Ho mano , lavorò alla facciala 
della Chiese Cattedrale di Vilna assie- 
me coll'Arcbitetto polacco Skuczewic*. 

Rubio , Luigi , Pittore di storia , 
romano. Andò « Varsavia l'anno 1817 
presso il conte Zamoyiki. Dipinse mol- 
ti ritratti d' uomini illustri di quella 
famiglia, quali d' invenaioue , quali 
presi da originali antichi o da stampe ; 
ed altri di persone viventi. 

Sacchi , Romano , architetto inge- 
gnere lavoro in Lituania. 

Scamoztì , Vincenzo , uno dei più 
illustri architetti , nacque a Vicenza 
nel i55a , e fù inizialo uei primi «Tu* 
dimenìi dell'arte sua da Gian Dome- 
nico Scamozzi,suo padre agrimensore, 
che non era digiuno di nozioni Archi 
tettoniche. Pretendono anzi che <iue- 
st' ultimo avesse diretto varie costru- 
zioni a Vicenza e nei contorni , e elio 
sia 1' autore della tavola ragionata elio 
vedesi in fine dell'Opere del Serlics 
Essa tavola ha di fatti ti suo nome. 

Scarno szi , Domenico , V. sopra. 

Scoi» da Parma , ingegnere al ser- 
vizio del Re Stefauo Batori. Suscita- 
tosi on incendio • Grodno presso il 
castello nel tempo che vi era il Re a 
if di giugno i58o, lo spenae 1 
virai (T'acqua e senza veruu'allro 
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,como ai legge nella alor»* 
del Cromerò , che scrisse ciò sulla fede 
di UU testimone praicipua* notoe , tt* 
tetti» oculalUt» 

Scotti, Romano , pittore teatralo. 
Dimorò piìl anni in Varsavia ed eravi 
anche a tempo mio. 

Solari , Architetto italiano a tem- 
po del Re Stanislao Angusto. Fece il 
Teatro di Varsavia «d altre fabbriche. 

Stut;i , di Pietra Santa scultori 
(tre fratelli) al servi aio del Re Stani- 
slao Ponialowski. Pietro era migliore 
degli altri due. Questa famiglia ebbe 
molti artisti di scultura che vi fù come 
ereditaria per più secoli. Fra gli altri 
è celebre lo Stagi, fiorito uel secolo 
XVl.che lavorò con molta lode io Pisa 
ed in Lucca. 

Sacratoti, Giovanni, architetto; 
fabbricò la chiesa dei PP. Camaldolesi 
di Bielany presso Cracovia. 

Un Padre Venauaio camaldolese. 
Pittore. è nominato nel testamento del 
conte Niccolao WoUki,e si dice che 
ara nudato in Italia , ma non coata se 
fosso italiano o polacco. 

Villani , Costantino , nativo di 
Milano. Studiò sotto Pompeo Batoni , 
ma non vi si perfezionò , perchè pas- 
aato a Napoli, parli di là per la Po- 
lonia con S. A- Moniig. Principe Mas- 
aalski Vescovo di Vilna, per fare 18 

Ìran quadri nella Chiesa Cattedrnle 
ella suddetta città. Andò poi nella 
Chiesa detta di Pociaicva de' PP. Ba- 
siliani. In Lucko città capitale della 
Volitila , dipinse per In cattedrale un 
quadro rappresenlaute la Maddalena 
penitente. Nella Cattedrale di Zito- 
ni i<- 7. fece altro quadro della natività di 
N. S. Gesù Cristo. Dipinse ritratti , e , 
lece molte copie da originali della R. 
Galleria di Dresda. Dopo aver mc*«o 
insieme una sufficiente fortuna , reitò 
spogliato con pericolo della vita,nel- 
I occasione dei torbidi della Polonia , 
quando fu appiccato dai faziosi , tra i 
molti , anche il Vescovo di Vilna che 
l'avea condotto in Polonia. Fitialiueuta 
si ricovrò a Varsavia presso il conte 
Oasolinski , il quale amdogli la custn 
dia e la conservazione della eoa Galle- 
ria, contenente tra originali e copie di 
originali, specialmente della R. Galle- 
ria ,di Dresda N. 438. 

Era il Villani pittore di maniera , 
ebbe un buon colorito ; ma per lo più 
fu scorretto nel disegno , e grossolano 
nelle forme. Nel grau uumsro de' enei 
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lavori , alcuni fatti con piò impegno 
mostrano buon colore ed effetto. Mori 
dopo 3o anni di soggiorno in Polonia 
qu«»i ottuagenario circa l' anuo i8a3* 

CATALOGUE 

Det Tableaux des Ecoles itatienne* 
extrait de celiti dea Tableaux de 
la Galene du Corrile Gitoli ni ki 
d Vartovie fati dan$ le tem$ par 
M. Constantin Villani 
de la ditte Galeri* (i). 



5. Une Eaqoiaae de la Crèation , par 

Ginlio Romano. 

6. La Flagellation de Jeans, par Guido 

Cagnacci. 

7. Une belle Copie do célèbre tableau 

de Raphael de la Transfiguration. 

8. Lea troia Amoura, par Albano, 
lo. Une Baccbanale.de l'Ecole Véni- 



1 1. Jesus courertisaaut la 

de l'Ecole Véoitieuue. 
18. Un H ussarri Hongroia à Cheval , 

par Canaletti. 
30. Une Vestale, par Scbidone. 

34. La Sainte Fami Ile, par Augustio 
Caracci. 

«5. L'Ange GarJieu , par Domini- 
cbiuo. 

26. La Vierge .Jesus et St. Jean , de 

l'Ecole de Caracci. 
37. La Vierge, Jéeus et St. Jean, de 
l'Ecole Ue Rapbael. 

35. St. Francois , de Spagnoletto. 

37. Vue d'uue Arcbileoture, de l'Eco- 
le de Pennini. 

38. Un Portrait de BcneGall. 

Ai. Une Eaquiaaedela Flagellation de 
Jesus, par Villani. 

La Seconde Chambre. 

44< La Vierge et Saint Joseph, par 

Jean Bellino. 
47. Un Miliuire à Chetai de Caea- 

nova* 

49. BaUille de Constantio , de Giulio 
Romano. 

50. Une Eaquisae de l'Aacensiou de la 
Vierge , de l'Ecole Fiorentine. 

55. La Fortune, faite d'aprèa l'origi- 
nai a freaco de Dotniuichino. 
57. La Vertu foulant lea Ricbeaaea , 



faite d'aprèa l'Originai a freaco 

de Domi niellino. 

58. Vue d'un Fort de Mer, de l'Ecola 



81. La Sainte Fareille,de fra 

lotneo di St. Marco. 
63. Téte d'un Fbiloaophe , par Saaao 

Ferrato. 

63. Vue de Rome, de l'Ecole Romaine* 
66. La Vierge Marie , de Guido Reni. 
68. La Sainte Famille , Originai de la 

fremi è re manière de Raphael, 
a St. Catberiue, de Sp-ignoietto. 
71. La Vue de Rome , de l'Ecole Ro- 
ma in e. 



7). Une Esquieae de l'Ann 
de l'Ecote Véuitienne. 

76. Un Faysage , par Hanucci. 

77. Une Vierge Marie , par Mt_ r 

78. Une Allegorie , faite par Baccia- 
rei li. 

79. Une Eaquisae,de l'Ecole de Lom- 
bardie. 

80. Une Esquisae , de la méme Ecole. 

81. Un beau Faysage do Dominicbino. 
81. Le Saureur, par Guido Reni. 

93. Saint Jean , de Guido Cagnacci* 
96. Un Faysage , de Lucatelli. 

100. Un Paysage de l'Ecole Vénitienne. 

101. Agar dana le Oésert , par Auui- 
bal Caracci. 

1 o5. La Vierge et Jéaua , par Baroccio, 
107. La Vierge dea Douleura, par Car- 
lo Dold. 

109. Un Faysage de l'Ecole de Luca- 
teli.. 

110. Danae par Tintoretto , belle co- 
pie d'aprèa Titien. 

114. L'Eolèvement d'Europe 
bano. 

119. Uu Fayaage de l'Ecole 
telli. 

La Troisième Chambre. 

130. Lea Fruita et lea Finirà , de Spa- 
dino. 

131. Une Téie,de Gerardo della Motte. 
ia3. La Vue Je Pirua , par Canaletto* 
194. La Reine Esther, de l'Ecole de 

Lombardie. 
137. Une autre Vue de Pirna , par Ca- 
naletto. 

139, La Vierge Marie qui traraille oa 
l'Annonciatioo , par Guido Reui* 

■ 3o. Un Ckeval a l'Abreuvoir et d'au- 
trea figure* , de Benedetto Casti- 
glione. 



, par Al- 
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ili* Un Payaage de l'Eco lo da Bolo. 
|M 

133. La Sun te Catherine do V Ecole 
Véuitienne. 

134- Lea quatre Evaugélistea, par Ca- 
ravaggio. 

• 36. Un Payaage de l'Ecole de Bolo 

137. Yes Fréresde Joseph, Copie d'a- 
erea Haphael , faite par Perln del 

!«> Un Portrait de lEcole de Titien. 
143. Paysage de l'Ecole de Salvator 
Rosa. 

i43. Le Samaritain , de Trevisani. 
« 44- Naiaaancede Jesus , par Baa- 



SUu Portrait de l'Ecole de Titien. 
Un Payaage de Salvator Rosa. 
Un Payaage avec dea Animaux , 
de l'Ancienne Ecole ltalienne. 

150. Un Payaage , de Rmucci. 

151. Une Esquiaae de l'Ecole de Lom- 
bardie. 

154. La V ierge et Jesoe , belle Copio 

d'aprèa Guido Reni. 
1 55. Le Naufraga d'Enee, de Tempesta. 
li 1 ]. St. Jérdrne , de Titien. 

159. La J as (ice, Allegorie par Mora» 
soni. 

160. La Mort de Cleopatra , de Poue- 
ain. 

161. Une Esquisne , de Baroccio. 

163. Une antro Esquiaae f de Domini- 
chino. 

164. St. Jean , de Carlo Maratti. 

165. Une Eequisse , d'Auguatin Ca- 



La Qu atri! me Chambre. 

166. Alrxandrecondnìt par une Sibil- 
le , de l'Ecole Rotnaine. 

I70. Saint Joseph , par Lanfranco. 

179. St. Angustili donnant l' A limono 
aux paurres, par Andrea del Sarto. 

173. Une Allégorie, par le Cbevelier 
de Conca. 

174. Bacchila et 
Jordans. 

175. Verni* dnrmnnt , par 
176 La S. in te Famille .de Pietro Pe- 
rugino. 

177. Une Jc 
Rosa. 

178. Portrait dn Pape Barberini , de 
Benedetto Loti. 

179. L'Enlèvement de Proaerpine, per 
le Chev.lier Sassi. 

18). La Maissauce de Jesus de l'Ecole 
de Raphael. 



i83. Une Sibylle , de Guerrino. 
i8£* Danae, par Albano. 

185. Jéans et la Hadeleine , per Pani 
Veronese. 

186. Saint Jerome , par Spagnoletto. 

187. Une Architecture , par Pennini. 

189. Une Séance de l'Inquisii ioti ou 
d'nn Concile , par Spagnoletto de 
Bologne. 

190. Un Paysage , de Poussin. 

igi. La Madeleine, de Benedetto Lati, 
iga. La Vierge , Jeans et St. Jean , par 
Ferino del Vaga. 

193. Une Architecture, de Pano ini. 

194. Un Payaage , de Poussin. 

198. La Vierge Marie et Jesus, de Sesso 
Ferrato d'aprée Correggio. 

901. La Plagéllation de Jesus, de l'E- 
cole Romaine. 

303. La Mort de Jesus d. l'Ecole de 



3o3. L'Incendie de Troie, par Tem- 
pesta. 

ao4- Un Payaage , de Lucateli!. 
309. Un homme qui boit , par Cara- 
vaggio. 

313. Un Payaage, de l'Ecole ltalienne. 
,. La Madeleine répe 



ripentente, de Pro- 
de la V u rge , par 



ai5 

caccino. 

316. La Naii 
Bassa uo. 

317. Ditterei) ts fruita, de l'Ecole de 
Spadino. 

La Cinquième Chambre. 

«18. La St. Agatbe.de l'Ecole de Do- 
minichino. 

314. Une Allégorie, de l'Ecole de Bo- 
logne. 

337. La Femme Adultere , par Tia> 

sSo.'jéMs attaché au pilier, par Vil- 
lani. 

33l. Jesus et la Vierge de Doulenr , de 
l'Ecole de Correggio. 

333 La Flagellatici» de Jéans, par Se- 
bastieu del Piombo. 

333. Lea Troupeaux et un Pi tre , par 
Rosa Hi Napoli. 

s34- Une Téle de Vieillard , par Spa- 
go ole Ito. 

935. Esqniese dn Tableau de St. Pa- 
troni Ile , par Guerrino. 
938. Un Payaage, de l'Ecole ltalienne. 

337. Joseph et le Femme de Putipbar, 
copie par Villani. 

338. Bacchua et Ariadne, de l'Ecole de 
Florence. 

339. Un Portrait d'un Capono , par 
Gerardo delle Motti. 
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34*. Vae d'una Campagne en Hiver, 

pHr Fidanxa de Milan. 
n h- Uo Portrait , de l'Ecole deTitien. 
a45. LEnlcvcroeut d'Heleue, par Tre 

visani. 

>43 Vu <" d'ime grande chute d'eao, 
par Fidanza de Milan. 

a5 1. La JNaisaanca de Jesus, par Anni- 
bale Cu race i. 

358. Jésns Mori porté au Sépulcre , 
de l'Eco le da Correggio. 

a5<). Le mémeSujet.par Dominichiuo. 

afri. Lea DilTérene Bestiaux , da Ro» 
di Napoli. 

lineane Chambre. 

363. La Céna de Jesus arac lea Apo- 
trei t p»r Pordenone. 

364. La Madeleine , de Guido Reni, 
367. Plusieurs paesana aree dea be- 
stiaux , par Giacoboni. 

369. Uu Mcndiant , par Spagnoletto. 
37.. L'Enfant Jesus dormaut , de l'E- 
cole de Raphael. 

377. Saint Roch, par Muziano. 

378. Un Portrait , par fiatoni. 

379. Una Archi lect ure , de l'Ecole da 
Pannisi. 

*8o. Le S»cr idee d'Isaac , par Torelli. 
281. Une Esquiase d'uu plafond , de 

l'Ecole napolitane. 
a8i. Deux tetes , par Piombino, 
a 85. Un iteau paysage , par Orizonte, 
386. Uu Pitre at différeus Bestiaux , 

par Rosa di Tivoli. 
Xpfe Le Jugement de Salomon , da 

l'Ecole de Bologne. 
»03. Un Payssge, de l'Ecole Italienne. 
394. Le Depuri du GU prodigue , de 

l'Ecole Veuitienuc. 
295. Ecce Homo, de Guido Reni. 
397. La Viarge et Jesus , de Tasso de 

Faenza. 

299. La Eemme adultere, pur Titicn. 
3on. Un Payaage, de Salvator Rose. 
3oi. La Sainte Famille, d'Andrea del 
Sarto. 

3o3. La Naiaaance da Jesus , par Curio 
Buratti. 

305. La Sainte Famille, par Rafaellino 
di Peaaro. 

306. La Cléopatre » par Morazxoni. 

309. Un beau Tableau de la Descente 
de la Croix , par Dominichiuo. 

310. La Vierge, Jesus, lei Auge» , par 
Guercino. 

3i4« La Cbarité , par Trevisani. 
317. Deux petita Bacchua , par 
balli. 

3.8. Saint Pierre.de Guido Reni. 



3ig. Saint Enea.* , par Caravaggio» 
33i. l'or troit de Piazzetta , peint par 

lui mfme. 

333. Une Eaquisae de St. Erasme , par 

Pouiiin. 

3*3. Saint Pierre, par Guido Reni. 
Sefttiinu Chambre. 

335. La Vierge Marie, Jesus, Saint 
Joseph et St. Francois, par Titien. 

337. Portrait de Pétrarque , par Saaeo 
Ferrato. 

338. Judith aree la Téle d'Holoferne, 
par Guercino. 

339. Une Copie de la Sainte Familla, 
de Raphael. 

345. Uu beau Payaage, de ZuccaratlL 
348. Une Vache , de C«sanuova. 

358. La Madeleine , par André Sac- 
chi. 

359. St. Francois , da Guido Reni. 
36i. La Vierge teitent le Jéeua , da 

Correggio. 
365 Le Sauvenr , de l'Ecole de Lom- 
bardie. 

368 Un Paysage, de l'Ecole Italienue. 

376. Leda et Jupiter en .Cygna;, da 
l'Ecole de Titien. 

377. Un beau Paysage, de l'Ecole de 
Salvator Rosa. 

378. Un Payiage de l'Ecole de Luca- 
telli. 

380. Un Paysage repréaentant le Re- 
poi d'Egypte,de l'Ecole Italienue. 

381. Un Villageoia aree une Fille,par 
Piazzetta. 

383. St. Francois , par Muxiani. 

383. Une Madeleine, de Guido Reni. 

384. La Vierge Marie, par Carlo Ma- 
ratti. 

385. Jéitu.de l'Ecole de Dominich ino. 

387. Un Médecin et un Apothicaire , 
par Piazzetta. 

388. L'Annonciation , de l'Ecole de 
Lombardie. 

38y. f>t. Pierre , de Guido Reni. 
391. La Madeleine , de Pietro da Cor- 
tona. 

3g3. Un L èvre et un Chat parrai lea 
Fruita, de l'Ecole Italienue. 

3g5. La Mort d'nn Chrétieu , par Ca- 
ravaggio. 

397. L'Annonciation, par le Chevalier 
Balestra. 

398. La Vierge, Jesus et St. Anne , da 

l'Ecole Fiorentine. 
4oi. La Tempéteet un Naufrage,par 

le Chevalier Tempesta. 
4o3. Diogene , Tableau de la grande 

maniere de Guerciuo. 
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407. La Vierge , SU Jean et St. Elisa- 
beth , de l'Ecole de Jules Roma in. 

Ì10. Loth aree sea Fides, par Albano. 
1 1. Adam et Ève dans le Paradis , 



Huilième Chambre, 

41 5. Noe sortaot de l'Arche, par Be- 
nedetto Castiglione. 

430. Une belle Esquisse de Jesus et de 
la Madcleioe, par 1 in t orette 

4ai. L'Amour qui raccomode son Are, 
Copie de Correggio par Villani. 

4?3. Uu Ecce Uomo, par Dominicbioo. 

435. Une Téle d'uo Vici Hard, par 
Villani. 

458. Diane et Eudiraiou , par Albano. 

Architetti , Scultori € Pittori italiani 
che fecero lavori per la Polonia , 
ma 0 non vi andarono , o non è 
noto che vi andassero in persona. 

Barinone, Filippo, Architetto, 
scolpì il monumento di Maria Clemen- 
tina nipote del Re Gio. Sobieaki. (V. 
Guarienti ). 

Fi «ruzzi , Cincinnato , imolese , 
fece la copia dell'Ebe di Canora pel 
coute Paca. 

Canova , Antonio , scolpi a Roma 
il busto d'Eleoa pel conte Pacz ; e Amo- 
re e Psiche nel conle Tarnoivski. 

Gandolfi, Ubaldo , dipinse il bel 

Juadro di S. Antonio per la cbieae 
■*PP. cappuccini di Cracovia. 

Mancini, Bartolommeo , romano; 
dipinse quadri per la chieaa de' Do- 
menicani di Cracovia Tanno 162 3 e 
non 1733, come per errore di alampe 
ai legge nelle Notizie ce a pag. 64 dorè 
aggiungasi quanto aegue: 

So che le storie di S. Domenico 
esistenti ed appese io alto nella grao 
oavata del metto di quella chiesa Co- 
rono mandate dal P. Bzovio ,che atara 
in Roma , e probabilmente son oprre 
del Mancini. 

Padani , Paolo , Dato a Varsoldo 
nel ducato di Milano, dipinse per la 
chiesa di S. Aona in Cracovia un gran 



quadro rappresentaste il 
S. Sebastiaoo. Vi scrisse il suo nome. 

Mcci t Monumento sepolcrale del 
conte Stoinski, nella chiesa Cattedrale 
di Cracovia ripetizione del medesimo 
che fece nella chiesa di S. Croce io 
Firenze ove era Prof, di Scultura nel- 
V Accademia delle Belle Arti. 

Rusconi , Camillo, Scultore mi- 
lanese , lavorò il Monumento dtl figlio 
di Gio. Sobieski nella chiesa de' cap- 
puccio i di piazza Barberina a Roma. 

Tadolmi , Adamo , bolognese , al- 
lievo di Canova , fece pel coute Pacx 
quattro bassi rilievi in marmo. V. Mar- 
coni a pag. i5l. 

Artisti Polacchi, Giovani della $te$sa 
Nazione studenti di Belle Arti in 
Roma ed in varie parti d' Italia 
dal 18*3. sino al 1818.(1) 

Aiffner , Carlo , pittore premiato' 
dall'Accademia di Campidoglio in Ro- 
ma a tempo del re Stanislao Augusto. 

Aigner, Pietro, Cav. di più ordini 
fratello del precedente. Studiò varii 
anni in Roma , ove fa ascritto Socio 
di merito nel V Accademia di S. Luca ; 
appartiene a varie Società letterarie: 
ex-architetto generale del Regno di 
Polonia. Si distinguono fra le sue ope- 
re la Chiesa Cattedrale di Szuwalkach 
nel Palat insto di Augusto* in Litua- 
nia ; in Varsavia la Regia Zecca, la 
Chieaa di S. Alessandro , l'Osservato* 
rio, la Biblioteca dell'Università, la 
facciata con fabbriche annesse del pa- 
letto gii del Duca di Radziwill , ore 
residenza del regio Luogotenente, e la 
gran fabbrica della fiera. 

Nella città di Pula via , che risiede 
alle falde de' monti di Cracovia lungo 
la Vistola, fabbricò nella situazione 

|>iò bella di questo delizioso soggiorno 
a Chiesa di S. Maria Assunta sol mo- 
dello del Panteon di Roma , e nel giar* 
dinodi S. A. il principe Ccartoriski 
il tempio della Sibilla , nel quale si 
conservano le armature dei più famosi 
antichi guerrieri polacchi t edificato a 
apese della principessa Isabella Czar» 
toriska (a). r 



« 
» 

I 



(1) Si avverta che » nomi degli Ar» 
tistisono per serie alfabetica, e 
cronologica. 



(5) 11 Ch. Conte StanislsoPotocki 
nel Tomo 11. a pag. 66a. dell'opera in- 
titolata „ Elogi , Discorsi e Disserta- 



e 
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Pillavi» Appartiene al saddetto prin- 
cipe, il quale oltre a molti ornamenti 
di Belle Arti vi ba una preziosissima 
biblioteca ricca di rarissimi MS. e di 
altre rarità di lettere e di antiquaria, 
specialmente nazionali. 

La situali one di Pula via 4 sorpren- 
dente ed ha meritato che fosse cele- 
brata da' Tersi d'eccellenti poeti po- 
lacchi e al rauieri , tra' quali l'arcive- 
scovo Eresie ki famoso Poeta polacco , 
Woronicz arcivescovo primste di Po- 
lonia , che celebrò il tempio della Si- 
billa, ed il francese Delille. L'Autore 
di questa Bibliografia ne ha fatta la de- 
scrizione a pag. 80. del suo a. 0 Viaggio 
in Polonia l'anno i83o. 

Alberto pittore ( V. Dugloss. Hist. 
Poloniae all' anno 1469. ) 

C%eehowic% , Simone , Pittore po- 
lacco di Varsavia studiò a Roma , e di- 
pinse qoadri nelle chiese di S. Giovan- 
ni e Paolo, ed in quella di S. Stanislao 
de' Polacchi. (Titì). 

De&en , architetto a tempo del He 
Stanislao Augusto. 

Fmhumer , F 
via pittore (Vive). 

ldtkowtki , Adamo, architetto na- 
tivo del palatiuato di Auguatova in Po- 
lonia. Finiti i suoi studi di architet- 
tura nell'università di Varsavia, fu 
impiegato dal R. Governo per fare dif- 
ferenti progetti di fabbriche pubbliche, 
t quali «vendo avuto buon'accoglienza, 
fu dichiarato architetto di governo , e 
mandato a perfexionarai in Francia ed 
in Italia , dove si trsttenne qualche 
tempo viaggiando in varie parti d'essa. 
Fu ricevalo socio nell'accademia delle 
Belle Arti di Firenze. 

Kitting , Giovanni , incisore , na- 
tivo di Vilna scolaro dì Saundert pro- 
fessore di ine. uell* Imperiale Univer- 
sità di Vilna. Venne in Italia e studiò 
a Roma , a Firenze ; ed a Milano col 
Lunghi. Stando in Italia incise con lode 
la Flora di Tiziano , per cui l'Autore 
di questa Bibliog. diresse il seguente 
epigramma a S. E. il aig. Conte Mi- 
chele Oginski Senatore deli' impero di 
Rusaia ee. 



zioni sopra i 1 1 usi ri Polacchi ecc. par- 
limdo «li Pulavia e degli edifisii ivi eretti 
e che fanno onore all'architettura po- 
lacca ( particolarmente del caatelln go- 
tico , e tiel tempio della Sibilla Tibur- 
tuia) aggiunge questa uota „ Lotta uo 



Cai- 



„ Pinxerat i tal ics m Fiorato 

lius; ipsam 
„ E tabula rapuit Sarmati 

chogmpbus. 
,, Est mirata vices! byberno tem 

pore florens 
m Laetior in claosis, arida non pe 

riit 

Aestivo in campì*. En 

esse sbeundnm 
M Cui sors in patria non 

fast 

Kokular , Alessandro , di Varsa- 
via pittore ( vive); studiò varj anni a 



Knnsi \ki , pittore di miniatura a 
tempo di Stanislao Augusto. Mori nel 
1821. 

Kubieki,C»r. architetto regio. La- 
vorò al castello reale. 

Kukarki , pittore di storia e ri- 
trattista. Visse a tempo del Re Stani- 
slao Pooiatowski,e mori a Parigi. 

Kuniz , Taddeo, polacco di Cra- 
covia studiò a Roma , e dipinse nella 
chiesa di S. Stanislao de' Polacchi. 

Letti , Cav. Federigo , architetto 
della città di Varsavia. 

Lesel , figlio del precedente studia 
in Roma. 

Liiowitki , Alessandro , acni torà , 
che sta in Roma. Lavorò il monumento 
del conte Maiuszewitz,che è nel Cam- 
po Santo di Bologna. 

JHatinowtki , Scultore. 

Malintki , di Varsavia , scultore 
professore si l'Accade mia di Varsavia 
studiò in Roma. 

Metztl Cav. architetto ingegnere 
dì Governo. 

Mirai%€W$ki, Cav. scultore. Stu- 
diò in Roma. 

Misztwtki , di Posnania , pittore. 

O/e-zczrntki, Antonio, incisore in 
rame; fatto accademico professore nel. 
l'Accademia di Firenze l'anno 18:18. 

Orlowìki, disegnatore di cavalli , 
di battaglie, di caricature molto att- 
uato, t u scolaro di Mons. Norble ar- 
tista francese già pensionato dal prin- 
cipe Adamo Czartoriski maresciallo 

tra loro in quanto al 1 a bellezza la Chiesa 
di Pulavia che ha fatto fabbricare il 
principe Czartoryski , ed i tre mono- 
liti inalzati dal nostro compatriotta 
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generale di Podolia, ma non seguitò lo 
alila dol maestro f a ai formò uua ma- 
niera aua. Vive a Pietroburgo. 

Ploniski, inciaore in rame all'*, 
equa forte. Mori in Varsavia aua patria. 

PrstOWski , GÌO. Crisostomo , HiU 
tore polacco , vi vea nel 1667. Dipinse 
un quadro di 5. Gio. Canaio a Roma. 

Reietcka , pittrice in pastelli «Ilio- 
vo di Marteau pittore a pastelli del Re 
Stanislao Poniatowaki. 

Ht-aulikt , Giova 11 dì incisore in 
pietre. Studiò a Roma sotto Gio. Pikler 
• tempo del Re Stanislao Poniatowski. 

Rusieski, Canato, di Lituania, pit- 
to r t- . 

Schuch, di Varsavia architetto del 
la citte. 

Smuglewict , fratelli pittori. Uno 
di essi, Francesco , studiò a Rome, e 
vi ottenne il premio , e vi dimorò con 
re pi iasione; lece quadri storici e di- 
segni: fu professore di pittura a Vil- 
na. L'altro dipinse le volte del pa- 
lazzo di S. Michele a Pietroburgo ; la- 
vorò in Varsavia , ed ho veduto le sue 

£itture a olio nella Chiesa dei Greci 
laroniti Uniti ; si distinse nel dise- 
gno. 

Starter, Adalberto di Cracovia , 
( vive) studiava a Roma nel i8?i-a. 

Stlegel , Coateutino , di Varsavia, 
scultore. 

Talarkiewicz , Giacomo , di Var- 
savia , acultore (Vive) ed ba studio in 
Roma. Di questo scultore cosi leggesi 
nel Diario di Roma del ao febbraio 
1838. Ai. i3. 

Belle Asti. 

Il soggetto della Psiche è una delle 
piò graziose specie, di che maggior- 
mente siansi piaciuti gli artiati , e i 
poeti greci, e latini. Questo tema ha tol- 
to a figurare in iatatua della grandezza 
del vero Giacomo Tatarkiewics scu Itore 
polacco ; e certo il suo lavoro non man- 
ca di quella eleganza , e dell' idea , che 
couveuiano alla aua Ggura posta appun- 
to nell'atto che le esalazioni soporife- 
re del vaso arcano ricevuto in dono da 
Proserpina, traendola fuori de' sensi 
la fauno dolcemente cedere a un prepo- 
tente letargo. Ci và a grado special- 



il modo con che é panneggiate 

Nello studio di quest'artiste in 
▼la Sistina veggonsi pure tre bassi ri- 
lievi per esao molto bene condotti , e 
rappresentanti il Salvatore che resti- 



tuisce la vista al cieco , e la carità in 
due diversi modi elfigista. E per ciò 
che ci lice dar giudisio dell' opere del- 
l'arte, ci pare l'accurato artista aver 
molta attitudine a' bassi rilievi , chu 
con tuono di disposizione di linee, e 
con proprietà di torme , e di affetto ei 
conduce. 

Misstrtnu 

Teofilo, Martino , Pittore polacco 
dipinse s Trento ed a Brisen nel Tiro- 
Io italiano. ( V. RidolU ). 

Ziemiechi , Antonio, di Varsavia, 
pittore , era in Milano nel 1826. 

Zawadtki, Stanislao, Cav. archi- 
tetto premiato dall' Accademia di S. 
Luca di Roma a tempo del Re di Polo- 
nia Stanislao Augusto. Si distinguono 
tra le sue fabbriche le regie caie r me 
militari, specialmente quelle d'arti- 
glieria , fu colonnello nel corpo degli 
Ingegneri. 

Woydzko , Architetto polacco in- 
viato a Roma nel eccolo x. a atodiare 
architettura dal Re Miecislao I. (No- 
tizia presa dalla descrizione della città 
di Vofau in Slesia). 

LETTERE PITTORICHE. 



Notizie di lavori fatti da Pietro Dan- 
dini per la Chiesa dei PP. Cappuc- 
cini della città di Cracovia tee» 
Ricavate dalle segnanti lettere pit- 
toriche trovate tra le carte delta 
famiglia Dandini già conservate in 
Firenze presto la famiglia de'sigg* 
Targioni T'osseli! eredi Dandini , 
edora comunicatemi dal sia* Pietro 
Bigatti ; « Lettere pittoriche scritte 
al Dandini ed altri , di Polonia in 
Italia. 



Lbttbba dsl pittosb Pallosi 

AL PITTOSB Ptuo DaSDISI. 

Al Motto Illustra sig. asso Oeser. U 
sig. Pietro Dandini Pittore Celebro, 
Lungarno al ponte a Santa Trinità. 

Firenze. 

Varsavia li 9. Maggio 1684. 

Come già V.S. averà saputo, il 
primo dell anno comparse da me un 
certo guercio, il nome del quale ere 
Giovauui Coli figlio del sig. Giovanni 
Coli ve lei taro di Corte in via de' Ser- 
ti, il quale ha ineritela una figlia per 
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uorae Anna al aig. Laachi , mio caris- 
aimo amico e tanto VS. mi scrisse in 
u Da scritta il decembre passo to e Ji 
queata già VS. ne averi U risposta. E 
bea vero che io non lo riconoaco , ma 
diede tanti contraasegoi tanto di sua 
caaa f quanto del sig. Angiolo Gori , 
buona memoria , che gli credetti , et lo 
messi per segretario eoa il aig. Palati- 
no di Plock Senatore de' più cospicui 
fli Polonia , et per fare cosa grata al 
aig. Giovanni Coli ino padre , gì* im- 
prestai treuta Ungheri , et mi fece la 
ricevuta , la quale la mandai a mio fra» 
tei lo acciò ai facesse rimettere il dana- 
ro; e la lettera di mio fratello era in- 
clusa in una del aig. Giovanni Coli ,sl 
come ancora ana per il sig. Vincenzo 
Gori , e se ben mi ricordo una per VS. 
ancora. Oggi bo scoperto questi essere 
no furbacchione , poiché la risposta 
delle dette lettere scritte il ai fchbra- 
ro,dove il Big. Giovanni Coli scrive 
che non solo ha rimeaao a mio fratello 
i 3o Ungheri, che ancora pregato de 
mio fratello gli ha dato So acudi mo* 
Beta bianca , mi scrive ancora che gli 
rimetta a Giovanni suo 6glio;io aubito 
il tutto gli sborsai , e , come dico, oggi 
ho scoperto questo Coli per un gran 
furbo , essendo le dette lettere false, 
fatte acri ver qui. Il «9 paasato parti 
perDansica avendo uua settimana pri- 
ma mostro una lettera del aig. Verrai- 
sani di Olanda, nella quale gli acri ve 
che gli manda d'ordine di suo padre 
una cassetta di merli d'oro con altre 
cesse di damasco ; anco queste credo 
furberie ; ma con questo preteato parti ; 
ma subito che io bo sapute tali furi tu- 
torie , gli ho spedito dietro per via del 
Ré io tanti luoghi , io caso che non sia 
andato a Dansica,che spero in Dio 
sarà condotLo qui a Varsavia, et allora 
vederti chi aon io , che gli sono stato 
come padre , voglio essergli tiranno ; 
giacché altrimenti non merita ; iu fine 
Te dico che pregherò il Re di farlo 
tenere assieme coi Tartari e Turchi 
Incatenati , e portare il corbellino sen- 
ta un ora di riposo. Mio aig. la prego 
a favorirmi parlate col sig. Giovanni 
Coli, sentire che cosa dice di suo figlio; 
scrivo ancora a lui per aa pere da esso 
la sua intenzione, acciò io sappia come 
mi devo contenere. 

Avevo scritto al aig. Coli che io 
desideravo il ritratto di mia figlia , e 
nelle lettere false é scritto che il ri- 
tratto aarehbe quanto prima Gnito da 
VS. già vedo che questo é falso, e per 



questo non posso sperar niente , ma se 
bo qualche poca di servitù appresso a 
VS. la prego a farlo e consegnarlo in 
mani sicure; per la posta puole venire 
essendo inuu rametto piccolo, avvisan- 
domi del prezzo, il quale subito farò 
rimettere dai aigoori Taui per via del 
aig. Sardi maestro di questa Posta. Non 
le scrivo d' altri interessi , avendole 
scritto poco f à , e sebbene mi ricordo 
la settimana santa ,0 credo che fra il 
aig. Laachi e lei averauoo fatto qual- 
che cosa per far copiare quei quadri 
del aig. Marchese Geriai. Mi favorisca 
scrivermi quel figlio del sig. Marchese 
Strozzi delle tre porte viva ; et reato 
per sempre , facendole reverenza. 

D*»ot. Aff. ObU. 

PALLOSI. 

Mio Si*. « Padr. Singolari». 

Cracovia primo Maggio 1700. 

Conoscendo la memoria di VS. mio 
aig. per una gioia dell'ornamento di 
mia casa , inest ima bi le , com'auco dove 
posso e vsglio per far viepiù celebrerò 
le virtù di VS. mi creda ebe lo faccio 
di tutto il più cordiale anetto, come 
ora in occasione che si deve in a posto 
o settembre consacrare la nuova chiese 
qui edificata dalli Padri Cappuccini ; 
e perchè S. A. coati ha offerto a queati 
Padri la carità del primo quadro del- 
l' aitar maggiore , ora per secondar 
l' impresa delle tavole degli altri alteri, 
che sis pitturs tutta eccellente e d ' Ita- 
liani , io bo avuto tanto favore appres- 
so il fondatore dell'i suddetti Padri che 
in me si sono rimessi per farle lavorare 
quelli quadri per le Cappelle, perchè 
avendo fatto vedere li due quadri che 
ho di VS. della Natività di IN. S.e delle 
Adorazione delti tre Re sono restati 
lutti , e gr«n numero di queata nobiltà 
consenti in forma ebe molto veugo 
pregato voler portar ora a VS. l'inco- 
modo di dame a Lei l,i commissione 
per una celere manifattura. E perchè 
Ella sappia dunque come contenerai si 
compiacerà di fare allestire una tela 
che sia di lunghezza per il luogo di brac- 
cia tre et un quarto , et iu larghezzi 
braccia a. e nn quarto. In questa tela 
dunque gli spiegherò l'intenzione che 
si è delh Padri , cioè, che questa tavola 
rappresenti un Cristo iu Croce , acciò 
si chiami questa la Cappella del Cro- 
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cifisso , e che sia io {rande in qualche 
•traordinaria invenzione • • • . che ai 
desidera che iu essa tavola aia dipinto 
S. Francesco in abitoda cappuccino, il 
quale umiliato , ossia iu ginocchioni , 
faccia un atto di abbracciar la Croce 
del Crocifìsso ;e poi lei poò aggiungere 
quello che le pareri per fare tanto più 
apiccare il quadri», che bisogna le dia 
anco queat avvertenza: questa cap- 
pella sarà al mezzo giorno , ma arerà il 
lume da una finestra grande della chie- 
aa che vuol dire lumen de lu mine , e 
però bisogna che lei si adatti di non 
fare il quadro troppo scuro , ma che 
secondo il mio parere , vi aia qualche 
lontananza , e ci faccia anco qualche 
invenzione o d'Angioli od altro, che in 
ciò mi rimetto in lei perchè aò che ha 
buon gusto. — Item : lei farà anco su- 
bito approntare e mettere in ordine 
un* altra tela perla secouda cappella, 
che sarà in tutto della suddetta altezza 
e larghezza; et iu questa lei farà grazia 
di prendersi l'incoronilo di essere nella 



chiesa de' Padri cappuccini a]Montoi 
et osservare il quadro d' una cappella 
di essa chiesa , ov'è dipinto S. Anto- 
nio <Ji Padova col bambino Gesù , che 
però questi Padri desiderano la sud» 
detta rappresentazione, e potrà poi lei 
abbellire, e Tare come il genio le det- 
terà , e l' inveuxione , perché questo 
resU rimesso nel suo gusto; o questn 
seconda cappella riceverà il lume da 
Levaute mediante uua fìuestra che è 
nella stessa cappella ; e saranno poi 
da fare anche altri quadri , ma li più 
essenziali , e bisognevoli sono questi , 
che preghiamo duuque la di lei bontà 
di fare per me questa grazia , di trala- 
sciare ogni altro lavoro, e subilo in- 
traprendere il lavoro di questi due qua- 
dri , e non voglio far prezzo con lei 

Crchè aò che lei sarà discreta , et in 
i totalmente mi rimetto , e le serva 
che il debitore sarò io; che subito che 
anco lei desideri qualche denaro, me 
lo avvisi che le ne farò pagare; e se 
le fosse domandato il prezzo che lei 
abbia lasciali , o accordati con me li 
suddetti quadri , potrà dire sempre 
ducati dieci di più per ogni quadro , 
perchè indarno durar fatica non piace 
a nessnuo, ma mi avvisi però a rispo- 
sta il più ristretto prezzo che me gli 
farà avere, perchè mi faccia pagare ; 
ma quando mi scrivesse, lei ponga il 
prezzo dell'i ducati dieci di più sopra 
ogni quadro con scrivere essere l'ulti- 
mo prezzo, et poi mi avvisi in 6ne del- 



la lettera l' ultimo che lei me li rila- 
sci., per me. Le accludo anche un im- 
magine che averò, anche per questo » 
occasione di farleue l'ordine per lavo- 
rarla; anzi VS. anche per questo Qa 
prepari la tela , la quale bisogna che 
sia lunga quattro braccia , e larga tre 
braccia, e si desidera che anche questo 
quadro resti lavorato assieme cou gli 
altri , che deve stare in uua cappella 
fiuta dirimpetto dell'altre, e che l'in- 
venzione sia all' iucirca come l'accluso 
in carta ; ma uon voglio legargli le 
roani perché sò che V.s. potrà aver 
qualche invenzione aucn più la-Ila. Duu- 
que la supplico abbracciare questa im- 
presa a gloria di Dio, e ad eterna me 
moria della dì lei casa; che mi creda 
che sarà a me di uou poca cousolazio- 
ne ; ma lei non abbracci altri lavori , 
e ci ponga subito mano , perchè resti, 
oo terminati quauto più presto sarà 
mai possibile , perchè arerei caro se 
questi padri li potessero aver qui per 
la consecrazioue; però converrebbe che 
in due mesi in circa fussero terminati. 
Veramente ai sono risoluti un poco 
tardi ; ma cosa fare? So che se lei vorrà 
potranno essere iu ordine , perché il 

S ionio ora è luugo; e però mi avvisi 
i tutto. 

lo per la mia senserìa non desidero 
dal sig. Piero mio signore che solo 
qualche galanterìa di quadro a suo be- 
neplacito; ma però sono burle queste; 
chele serva. Resto ora tutto desideroso 
de' suoi comandi facendole devotissima 



Di VS. mio Sig. 

Deuot. et Obbl. S. 



Di fuori 

Al ite. mio sig. e P.ne Col.mo 
fi sig. Pietro Dandini. 



Mio Sig. Pad.ne Col.mo 

11 lig. Cav. mio fratello di Polo 
nia mi trasmette una lettera per lei 
acciò subito ricevuta gliela facci per- 
venire alle sue mani , dandogli , per 

Stianto mi dice , alcune commissioni 
i quadri di fretta , ricordevole dei fa- 
vori ricevuti dalla di lei gentilezza 
coll'avci lo favorito altre volte con tau- 
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ta attenzione , onde mi prendo la con- 
fidenza d' invilirgliela qui accinta , e 
domani l'altro sarò alle eoe stame 
per dirgli a bocca quant' occorre. 

Condoni il mio ardire , e di mio 
fratello , mentre per fine le fò devoti*, 
aima reverenza 

Di VS. mio Sig. 

Di caia ao maggio 1700. 

Al iij. Pietro Dandini. 

De*ot. Obbi, Servo 

■ ICCOLÒ CAST AVO MIGLIOR UCCI. 



Mio Sig. e Padr. Singolariet. 

Cracovia 19 giugno 1 700» 

Ricevo la benigni sai ma sua dell! 
aa passa to. In ri spoeta io le risto sem- 
pre più obbligato per il buono affetto 
che mi fa scorgere Terso di me, e tanto 

Sii» mi è di consolazione il sentire che 
Ila abbia gradito la zienda datale per 
il lavoro delle conaapute tavole , e per 
tanto hanno grandemente goduto l'aver 
sentito che avesse già dato principio 
all'opera; ma aveudo rappresentato a 
questi Padri quello che lei mi scrive 
del loro prezzo , essi si sono cosi tra- 
vagliati , che se non fosse che , come 
io bo rappresentato ai medesimi, che 
la mia parola data la slimi piò dei 
quadri , easi volevano revocar l'ordi- 
ne, et il fondatore loro che è quello 
che a mia persuasione ha concesso si 
diano a fare costa gli medesimi , mollo 
mostra renitenza a questa spesa cosi 
esorbitante, lo però bo cercato di am- 
inoli in- le cose, e quasi ho dato inten- 
zione che lei potrà ancora defalcare 
qualche cosa del prezzo avvisatone di 
scudi 75 l'uno, perchè io, per dirglie- 
la , vedendo che non ci è modo di pro- 
fittar niente , gli ho mostrato aper- 
tamente la carticeila che lei mi ha 
mandata a parte; e però io souo a pre- 

f are il mio caro sig. Piero che per 
'amor di Dio, e per me, volli fare 
ancora qualche cosa , e se puole essere 
che lei possa contentarsi di scudi 60 
o al più 65 P uuo , lei iu grazia mia 
lo Faccia , che molto le ne resterò ob- 
bligato; e questi Padri mi ban promes- 
so per ricompensa a lei della carità 
pregare ogui giorno Iddio per lei, e per 
tutta la sua casa , parche veramente 
*on Padri di santa vita ; sicché ani- 
malo io dalla di lei discretezza non 
resta ora che pregarla di farne sentire 



Cinto prima la terminazione dell i me- 
imi , la quale si prega segua senza 
indugio; equsndo potessero essere co» 
età benedette le medesime tavole, 
molto la pregano questi Padri ; si come 
per la spedizione di mandarli , la pre- 
go assister lei medesimo acciò uel ruo- 
to largii non patisca la pittura , né se 
ue attacchi la tinta , ma di vedere che 
con tutta la maggior diligenza possi- 
bile siano beu custoditi , e doverà ve- 
der essi con lei il sig. Filippo Pasqui , 
al quale pur raccomando quest'affare , 
di assistere per la spedizione , la quale 
si desidera sia fatta con il procaccia 
di Venezia al sig. Matteo del Teglia 
agente di S. A. colà ; e codesti Cap- 
puccini procureranno dal Serenissimo 
Granduca il passo frauco di detti qua- 
dri ; che però potrà anco con quelli 
vedersi , e fare il tutto con buou fon- 
damento. Al sig- Pasqui pure ho da- 
t' ordine che le paghi intauto a conto 
ducati cento ; et il restante lei sia si- 
cura, che sarà puntualmente imbor- 
sata , perché ne aon io il mallevadore, 
che tauto le serva ; sicché mi avvisi 
dunque quando aia per seguire la me- 
desima spedizione per poter dare gli 
ordini opportuni anco a Vienna per 
l' i un li razione piò oltre; e con farle 
umile riverenza resto 
Di VS. mio big. 

Devol. Obi. Servitore 

DOMESICO MARIA. BlICLtOaOCCl. 



Mio Sig. Padr. Col.mo 

Cracovia 5 febbrajo 1701. 

Perdonerà la di lei bontà se prime 
della presente non bo fatto risposta 
alla gì a listi ma sua de Ili aa agosto pas- 
sato , perché tendo io slato quasi tre 
mesi fuori di città , non bo avuto tempo 
di supplire al mio debito; le serve 
però che ne sento mortificazione, ma 
dall'altra parie spero chela di lei bon- 
tà mi saprà compa>ire. lo auco sono 
stato negligente nel fargli avere l'in- 
tero rimborso per li cnusaputi quadri . 
perché speravo poter dirgli insieme col 
denaro anco la ricevuta e sodisfazione 
delti medesimi , ma sino ad ora sono 
in Vienn.-> , e non gli spero ehe a Pa- 
squa prossima ; io pertunto per non 
mandar più in lungo quest'affare , bo 
nrdioalo al sig. Filippo Pasqui ebe pa- 
ghi a Vb. talleri 100, anzi acuti 80 
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che credo sarà l' intero •▼•re delti sud- 
detti quadri ; che si compiaccia Avvi- 
tarmi «e sia contenta, perché cosi 
in' bea pregato questi padri Cappuc- 
cini ; che per il restante pregheranno 
Dio per leu lo le rendo molte grazie 
per la memoria mi fa avere delle aue 



virtù la carità sua posta 

Ku erositi di V S. alla quale rendo in- 
itissime grazie, et alle occasioni 
•apro essergli grato di altri addrizi an- 
cora, con che restando tutto pronto 
•Ili di lei comandi le faccio per fine 
ertissima riverenza. 
Di VS. mio Sig. 

Devot. ObbU Servitori 

MARIA MICLIORDCCI. 



Fuori — Al «>. Pietro Dandini 
Sig. « 



Biglietto a 



Niccolò Gaetano Migliorucci re- 
perisce il sig. Pietro Daudini suo sig* 
e li trasmette scudi 80 per resto del 
suo avere pregandolo a condonargli la 
tardanza, siccome ni di lui fratello, 
per le cause a lei già note , e la prega 
« farglieli* la ricevuta per inviarla in 
Polonia. Le riduce a memoria che pre- 
sto vi sarà occaaioue di mandar drap- 
perie al detto suo fratello, che volendo 
ella inviargli quella Carità Romana 
le potrà mandare a casa senza però an- 
cora ripiegarla per meglio asciugarsi , 
e di nuovo se li conferma suo 

Devot. Servitore. 

Ps. Se vuole scrivere mandi la lettera 
che l' includerà nella sua. Se lei ve- 
il sig. Mazzi favorisca dirgli che 
da me ,,. 



Da lettera o biglietto e mano del 
5 decembre 1695 scritto di casa da 
Niccolò Gaetano Migliorucci a Pietro 
Daudini in Firenze , si ricava che al- 
tri quadri erano stati fatti da Pietro 
per mandarli in Polonia di tominia- 
e di Domenico Migliorucci. 
In altro come «opra del aa feb- 



(1) Del Commercio delli Italiani 
in Polonia, ed in Roaaia»e principal- 
mente per la f»bbricéaione de' drappi, 
ed altri lavori di seta è parlalo a pag. 
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al pari» di spedizione di 
quadri da farsi nelle casse de'drappi 
che si spedivano dal Pasqni a Dome- 
nico Maria Migliorucci a Cracovia (1). 
1 detti quadri erano una Madonna e 
1' adorazione dei Magi. 

In altro come sottra dato di casa 
a'99 maggio 1699 da Niccolò Gaetano 
Migliorucci a Pietro Dandini si pagano 
a questo undici doppie per quadri man- 
dati in Polonia • Domenico Maria Mi- 
gliorucci. 

Questo Domenico Maria avea pre- 
so per moglie una polacca della quale 
mandò il ritratto al fratello Niccolò , 
che prega Pietro Dandini di ritoc- 
carlo per farlo più somigliante nel co- 
lorito delle carni dietro le avvertenze 
fattegli per lettera dal fratello Dome- 
nico, tutto ciò è dichiarato in biglietto 
di Niccolò Gaetano a Pietro Daudini 
in data dei ?3 marzo 1691. 

Antonio Puglieschi acuolaro di 
Pietro Dandini faceva le copie dei qua- 
dri mandati in Polonia. 

Niccolò Gaetano Migliorucci era 
impiegato nel 1' nfizio del monte di Pie- 
tà in Firenze. 

Lazzaro Benedetto Migliorucci 
stava in Pisa come si ricava da lettere 
di Ini a Pietro Dandini. 

In una del q8 decembre t6o5. gli 
scrisse ,, Debbo rallegrarmi del qua- 
dro che ella ha mandato in Duomo , 
e di questa perdita molto si rallegrano 
i sigg. Pisani , perchè è voce univer- 
sale che Ella l'abbia migliorato par- 
ticolarmente nella forza di quello che 
stiaccia il serpente ec> Se era cosa di 
sua invensione molto più I* avrebbero 
gradito per quello che dicono , non 
sapendo altro opporgli se non che è 
copia ec. La cosa che fa stordire è 
l'averlo fatto si presto; cosa propria 
di chi è grand' uomo come senza dub- 
bio si può dire di lei ; con che sono 
Pisa a 8. decombi e t6o5. 



Devot. Obhl. Servitore 



LAZI 



Dal medesimo carteggio rilevasi 
ebe Pier Dandini fece il ritratto del 
principe Eugenio. 

Giovanni Cinqui 



l4i ,« '43 della Lettera N. ed a pag. 76 
nota 10 dell'Esame Critico della Sto- 
ria di Demetrio ecc. Firenze i8u> 
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Damimi fi il quadro di Jeft per li Pa 
dri di S. Frediano. 

Anche una pittura del Carro di Ella 
dnvea fare pei medesimi Padri detto 
Giovanni , ma poi ai propone Anlouio 
Puglieschi come più abile. 

Da lettera a Pier Dandini del me- 
deiimo Lasserò Migliorucci de'aa feb- 
braio 1701 da Pisa si rileva ebe il 
D in ! mi dipinse uoa Venere per certo 
sig. Carlo di Pisa. 



DoCOKlSTI E IOTI UE DIVERSE. 

Lettera dell' eruditiatimo teff. Comi- 
gliere di Stato Luiei Cappelli Prof» 
di Diritto ce* nett ìmp» Università 
di Vilna ecc. a Sebastiano Ciampi 
Professore di Filologia nella B* 
Università di Varsavia, 

Amico Stimatissimo 

Vilna 9 maggio 1818 

Ricevei la gratissima vostra per 
memo del sig. Si boni (1). Per .untarvi 
nelle vostre ricerche vi comunico quel* 
le , che ho potuto raccogliere e verifi- 
care da me stesso relativamente ad al- 
ai ili artisti italiani che hanno lavoralo 
io Lituania. 

Mei più bel soggiorno di Vilna 
chiamato io poi ne co Antokol .forse dal 
l«i i no Ante Colte* , in una ampissima 
attuazione: tra il fiume Wilia , e le 
adiacenti colline esistono quattro mo- 
numenti d'un architetto italiano fatto 
venire da Roma sulla fine del secolo 
XVII. dal principe Giovanni Casimiro 

Sapiens. Consistono essi iu due palasti 
o due ville, e iu due chiese che sono il 

Sii) bello ornameuto di questa città. Uno 
i essi palesai vicino a Vilna l'aveva 
un tal sig. SlusLa,ladi cui famiglia 
essendosi estinta , serve ora di fabbrica 
per la birra. L' altro distante un mi- 

fflio e messo italiano appari coeva ella 
amiglia de' principi Sapieha , poten- 
tissima un tempo in Lituania , ed a 
cai questa provincia dehbe assai ; è 
stato compralo dal Governo , e serve 
di apedale militare. Per darvene una 
idea, sono queste ville sul gusto di 

(I) Il Siboni italiano e Professo- 
re di musica , Tenne a Varsavia; andò 
■ Vilna , di 11 n Pietroburgo. Dopo 
qualche tempo fa chiamato tu Dani- 



quelle che si vedono sullo Brenta presso 
a Venesia ornate esteriormente , ed 
interiormente di bellissimi stucchi. 

Accanto alla Villa Sapieha Irovaai 
la Chiesa de' PP. Trinitari scalsi , che 
rassomiglia , per qu into mi afferma il 
prelato Diusai , ii quale ba dimorato 
lungamente a Roma , alla Chiesa di S. 
Carlo alle quattro foutane. Ideilo atesso 
subborgo ad una ugual distanza dalla 
nominate due ville vedesi la Chiesa 
di S. Pietro dei canonici regolari , 
fondata dal conte Paca (a) , che vuoisi 
essere oriundo di Firenze della fami- 
glia Passi. Mi paie anche i Polacchi, 
1 quali hanno viaggiato ne convengono 
che essa sia un capo d'opera dell'arte, 
tutta internamente ricca d'arabeschi , 
e di stucchi superbi. Souovi aucbe va- 
rie statue similmente di stucco , ma 
non corrispondono al resto joude credo 
che non possano attribuirsi alla atessa 
mano. 

L'architetto di questi quattro edi- 
fixj è stato un tal l'erti romano, il di 
coi nome di battesimo è ignoto. Igno- 
rasi aucbe l'autore degli stucchi , ma 
non dubiterei che fosse stato pure ita- 
liano. Sulle facciate de* due palassi 
leggonsi malamente due iscrizioni la- 
tine , che ora non vi posso trascrivere. 

Lo stesso l'erti ha costruito uu'al- 
tra chiesa de'PP. Camaldolesi in no 
luogo distante da Vilna circa :\u miglia 
d' Italia, chiamato Pazayscia , che mi 
dicono non essere inferiore nè in di- 
segno , né io esecuzione all'altre duo 
chiese, ed avere di più la facciata latta 
di marmo. 

Anche la Chiesa de'PP. Carme- 
litani scalsi di Vilna d'architettura 
italiana con bel cornicione iuterno la- 
vorato a stucco dehb'esfere d'un archi- 
tetto italiàuo , e forse dello alesso Per- 
ti , perchè i Lituani non si rammen- 
tano d'altro celebre architetto vissuto 
tra loro prima, o dono lui. 

Lo stesso principe Casimiro Sa- 
pieha Palatiuo di Vilna e gran Gene- 
rale di Lituania fece venire da Roma 
nell'epoca stessa il pittore del Bene 
che dipinse maestrevolmente la Gal- 
leria , il Salone , e quattro stante della 
Villa Sapieha con figure umane al na- 
turale. Dipinse pure la Chiesa de* PP. 

inarca per professore di musica nell'I- 
stituto di Copi implico. 

(s) V. Leti. 1. peg. 194. col. t. 
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Camaldolesi i ma volendo questi fare 
rinfrescare il colorito da un pittore 
nazionale paragonabile al nostro piU 
toro da Bonelle, hanno lotto guastato. 

Ci restano peraltro dello stesso 
del Bene due quadri istorici nella cap- 

Sella di S. Casimiro nella Cattedrale 
i Vilna, che provano il suo merito, 
e sono ammirati dai conoscitori. Riu- 
sciva meglio nel dipingere a fresco, 
che a olio. La prova si è che arendo 
voluto dipingere nell'Eremo dei Ca» 
maldolesi quattro quadri a olio non ci 
riuscì cosi felicemente , come negli af- 
freschi della cappella di S. Casimiro , 
i quali per la fantasia della composi» 
sione , pel disegno, e nel colorito di- 
conai paragonabili ali opere di Luca 
Giordano. 

Nell'anno 1784 >1 principe Mas- 
•alski Vescovo di Vilna fi) e poi im- 
piccato dal popolaccio a Varsavia come 
partigiano de'Russi fV.Lett.N. pag. 110. 
col. 1. ) fece venire da Roma lo scultore 
Tommaso Righi dell'Accademia di S. 
Luca , che lavorò di stacco: 

l. Un bassorilievo in grande nel 
timpano della facciata della Cattedrale 
rappresentante il sacrili zio di Noe do- 
po il Diluvio. 

a. Sei statue colossali sotto il 
pronao della Cattedrale rappresentanti 
1 quattro Vangelisti, Mo»è ed Abramo. 

3. Due statue simili allegoriche 
nell' interno accantoall'altar maggiore. 

4. Molti bassirilievi uella superba 
Villa dello stesso Vescovo chiamate 
Werki distante quattro miglia italiane 
da Vilna, e che ora è già più che e 
metà rovinata. 

Partito da Vilna il Righi fuMm- 

(1) Chracaa N. 1491. 10 Agosto 
1793. N. ia56. a8. Seti. 1793. 

(z) Il Canaletto mentre dimorava 
in Sassonia dipinse non solamente le 
più belle vedale di Dresda Unto di 
campagna che d'architettura , ma an- 
che della Città di Pirna distante circa 
10 miglia italiane da Dresda. Ora sono 
a Dresda anche queste pitture in un 
edifizio dove si mostrano queste pit- 
ture del Canaletto , con altre della me- 
desima specie fatte dal Pittore Thiele 
iu quadri di grand essa molto maggiore 
di quella delle prospettive del Cana- 
letto. Ivi stanno anche a pubblica viste 
gli Arasti rappreseutanti i fatti del 
Genesi dipinti nelle Loggie Valicane. 
Già dicemmo che l'autore di questa 
Bibliografia nel passare di Dresda viag- 



piegato dal Re Stanislao Augusto Po- 
niatowski a Varsavia per far dei lavori 
di stucco alla Villa La%ienku 

Hotiùe di Bernardo Bettolio t comu- 
nemente chiamato il Canaletto , 
ettralte da una Lettera del Con- 
ti filiere di Stato ecc. Professore 
Luisi Cappelli scritta oli Autore 
di questa Bibliografia già Profes- 
sore a Varsavia. 

Da Vilna 14 agosto 1819. 

Venendo al 

Canaletto non posso dirvi altro che 
quello che ho potuto raccapessare dalla 
bocca d'uu altro Veneziano decrepito, 
che trovasi ancora nella famiglia Per- 
tbées,e che ha vissuto lungamente cou 

10 stesso Canalettoa Varsavia. La figlia 
del Caualetto è morta l'anno passato, 
ed i figli di onesta non hanno la più 
piccola idea del nonno loro. Non mi 
restava dunque che a consultare il vec- 
chio servitore della Casa Perthées , 
che come ho detto, area precedente- 
mente servito il Canaletto. Mi disse 
dunque non ricordarsi quando questi 
lasciasse la patria , ma che essendo 
impiegato in Dresda al aervisio del Re 
di Polonia Augusto 111., nella guerra 
dei sett'anni fù obbligato di ritirarsi 
a Monaco. Debbono esistere in queste 
due città delle vedute di sua compo- 
aizione , poiché distingarvasi special- 
mente in questo genere dì Pitturs (a), 
lina prova della stima , che avea per 
lui Augusto III. può dedarai dalla mu- 
nificenza con la quale volle regalarlo 
d'una tabacchiera d'oro contornata 
di brillanti , e contenente ( per quanto 
asserisce il Veneziano ) trecento luigi 

giando per la Polonia l'anno i83o ri- 
conobbe I' invenzione, la rom pos i ziono 

e il disegno di quegli Araazi esser ope- 
ra di Raffaello da Urbino; ma essen- 
done già perduta la memoria della prò* 
veniensa e dell'Autore per la parte 
pittorica, rimanevano negletti nel ma- 
gazzino della Reale Galleria. Ricono- 
sciuta che fù la provenienza di essi, 
ed essere di Raffaello la invenzione , e 

11 di segno furono col locati alla pubblica 
Vista nella sala dell' edilizio suddetto. 

Dello scoperta bellezza, e del pre- 
gio di questi Arazzi V. a pag. 267 alle 
Lett. P. col- 1. 

Della copia al naturale di queste 
pitture di Raffaello tratta dalle logpe 
Vaticane e portat i e Pietroburgo^, V. 
Lett. P. pagi aio. col. I. 
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d' oro. Ritornata a Dresda , mori poco 
dopo il Re di Polonia Federigo Au- 
gusto , ed essendo stato eletto in aua 
vece Stanislao Augusto, ai risolse il 
nostro pittore di audare a Pietroburgo. 
Passando per Varsavia , fatta ainicisia 
col Bacciarelli (i) , volle questi pre- 
sentarlo al Re Stanislao , dal quale fù 
accolto con molta grazia , ed invitato 
anche a restare a Varsavia , proposta- 
gli una peusione (mi son fatto ripe- 
tere la fltessa cosa più volte dal ve* 
neziano auddetto, e mi bn sempre ri- 
apoato lo atesso) di cento ungheri al 
mese, con abitazione comoda, legna 
ed altri vantaggi. Poteva allora avere 
il Canaletto \i anni. Debbono esistere 
a Varsavia molte vedute del medesimo, 
e tre ne souo alate trasportate a Pie- 
troburgo. 

Oltre il suo merito, come pittore, 
aggiungasi che soleva anche incidere 
egli stesso le sue composizioni. Visse 
a Varsavia presso a poco ao a 



nni 



vi mori di apoplessia regnando tut- 
tora Stanislao , che accordò una pen- 
sione alla vedova di 5o zecchini al 
mese. Gli nacquero tre figlie e un figlio. 
Due di quelle furono successivameute, 
maritate al geografo Perlhéet. Il figlio 
mori a Varsavia nell'eli di anni ir- 
niente di più posso dirvi sopra di 

ciò pi 

Di questo Pittore così leggesi nel- 
\\, Abecedario pittorico di Pellegrino 
Antonio Orlandi ,notabilmenlc accre- 
sauio da Pietro Guarirmi Ispettore 
della Regia Galleria di Sua Maestà 
Federigo AuguMo 111. Re di Polonia 
ed Elettore di Sassonia. Venezia per 
tiio. Batista Pasquali ,, Ber- 

nardo Bellotio di nascita assai ci- 
„ vile, e nipotr di Antonio Canale 
,, Veneziano pittore di prospettive 
,, riputatissimo ( V. Abecedario sud- 
,, detto a pag. 75. ). Cogli ammaestra- 
„ menti del zio superate le difficolti 
,, dell* arte prese ad itami Urlo con 
,, lutto lo studio ed assiduita. Per con- 
», figlio del zio portatosi a Roma fece 
,, uso del suo talento nel diaegnare, e 
„ dipingere le antiche fabbriche e le 
„ più belle vedute di quella Città. Con 

tale esercizio rendendosi sempre più 
„ abile , ritornato a Veuezia passò a 

Verona , Brescia , e Milano, dove 
,, con molta sua lode le piò cospicue 
„ prospettive di que' paesi in tele ri- 
„ trasse ; c molte ancora ne dipiuse di 



,, quelle di Venezia cosi diligente- 
,, mente, e al naturale eseguite, che un 
pi grande intendimento ricercasi in chi 
„ vuol distinguerle da quelle del aio. 
„ Presentemente è in Dresda , occu- 
pandosi a rappresentar col pennello 
1 luoghi più celebri di quella citta} 
„ ed essendo ancor giovine , e iode- 
u fesso nello studio, ed in attenzione , 
„ è da sperare che il nome di lui cc- 
lebre , e famoso diveuga ,,. 
Cbe quest'articolo dell' Abeceda- 
rio a pag. 101. sia uno delli articoli 
aggiuntivi dal Guarienti è assai proba* 
bile per aver fatta la nuova edizione 
mentre era a Drcada Ispettore della 
Regia Galleria di Federigo Elettore di 
Sassonia e poi Re di Polonia col no- 
me di Federigo Augusto 111. In quel 
tempo Bernardo Bellétto era egli pure 
a Dresda per dipingere le più belle ve- 
dute di quella città. Si noti bensì che 
a pag. a36. di questa Bibliografia all'ar- 
ticolo Bartolomeo Betlntto fenesiano 
ove leggesi : imitò il sua Compatriotta 
Canaletto , ed i Polacchi lo chiama* 
rono Canaletto il Giovane deve leg- 
gersi Bernardo, invece di Bartolomeo, 
imitò il suo zio Antonio Canale , ed i 
Polacchi chiamaronlo Canaletto; me 
non i soli polacchi , eascndo anche 
dagli Italiani non allora soltanto , me 
sino a' di noslri chiamato il Canaletto. 

L'Articolo Antonio Canale che 
leggesi a pag. 75 del medesimo Abece- 
cedario lo credo dell'Orlandi , autore 
del libro , che fù poi accresciuto dal 
Guarienti di molti articoli. Una del- 
le ragioni che mi consiglia a crederlo 
dell'Orlandi é il perchè non vi si no- 
mina né molto né poco il nipote Cana- 
letto; forse perché quando l'Orlandi 
componeva 1 opera il Canaletto, ossia 
Bernardo Bellotto era apprendista e 
non avea desista fama di ae. Conobbe lo 
bensì il Guarienti quando ripubblicò 
con aggiunte l' Abecedario dell'Orlan- 
di l'anno 1753 dedicandolo al Re Au- 
gusto HI» cbe fù eletto Re l'anno 1735 
e visse «ino •! 1763. Dunque il Gua- 
rienti poti ben conoscere il Canaletto 



e parlarne con lode come leggeei nel- 
1' articolo riportato di aopra; ed anche 
il Canaletto potè succedere nell'ufizio 
di Ispettore dell* Gallerìa di Augu- 
sto III., dopo i a morte del Guarienti 
per alcuni anni sino alla morte del Re 
Augusto III. 

La famiglia di nome Canal, o Canal* 
5 ni-, ♦ *-> ■ ' 



(1) V. Bacciarelli Lett. P. pag. -38. seg. 
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sussiste tuttora in Venezia. Da ciò 

«i deduce che il Pittore Antonio Ca- 
nale fosse zio per lato di madre a Ber- 
nardo Beilolto sopra nominalo Caruf 
Ittto , ossia Canale minore relativa- 
mente «I «io, non per l'arte, ma per 
l'età. D'un altro Bettolio di nome 
Giovanni è fatta menzione a pag. a35. 
egli era ugualmente Veneziano, e di 
professione Architetto. Lavorò molto 
in Varsavia a tempo del Re Giovanni 
Sohieski. Egli lavorava nella detta cit- 
tà molti anni prima del Pittore Ber- 
nardo Beilolto o Canaletto ; ma non è 
noto quali fossero i gradi genealogici 
tra esso, e la famiglia di Bernardo. 
Se lavorava in Varsavia regnante Gio 
vanni Sobieski che mori nel 1696 , 
forse fu consanguineo di Bernardo , ov- 
vero nacque d' on' altro ramo della fa- 
miglia Canale. 

Giacché abbiamo parlato della Reale 
Galleria di Dresda non taceremo di 
ripetere qui ciò che I' Autore ha pub- 
blicato da pag. 14 , a " e aa * del suo 
Viaggio in Polonia dell'anno i83o, che 
ora diilicilmente si trova iu commercio. 

„ «... Ma già entrammo in Dresda. 
Ls popolazione di questa città è dai set- 
tanta agli ottantamila abitanti ; ha ca- 
samenti grandi, aiti, e puliti ; ma i 
palazzi propriamente detti son pochi , 
e di architettura barocca. 11 Palazzo 
reale è assai vasto , ma senza grande 
apparenza di fuori ; le strade sono am- 
pie , diritte e pulitissime , ls piszze 
grandi e simmetriche con molte botte- 
ghe, e bei casamenti che le circondano. 
Due sono le chiese principali , la lu- 
terana, e la cattolica; quesla è per la 
Corte; l'una a poca distanza dell'altra, 
e quasi tra loro simmetriche. Insom- 
ma è Dresda nna bella città ; ed alla 
maniera tedesca , vi domina la pulizia ; 
le acque dentelli sono incanalate 8110 
a terra come in tutta Alemagna; si- 
stema comodissimo, perchè meutre pio- 
ve impedisce che le bocche de' canali 
infradicino rooltodi pinchi và per via , 
e facciano maggior danno dell'acqua 
che vico dal cielo ; e quando è apio- 
voto, non continua lo stillicìdio molto 
di più che non è durata la pioggia. Con 
le comodità delle città d'Alemagua ba 
Dresda anche i difetti della maggior 

Crte di quelle {difetti che specialmen- 
danno in occhio agli strauieri che 
abitano città principali d'Italia o di 
Francia ,e ne quali Dresda è città me- 
lanconica ; la gente per le strade, come 
quasi in tutto il Nord ,è tacit Usi , si 



serio a camminare ; pare che medi tino 
sulla faccenda chu li tirò fuor di casa ; 
anche la state le vetrate delle Gneelre 
son chiuse , e chiuse pure con vetri 
qussi tutte le botteghe ; onde paiono le 
case , ad un italiano, essere disabitate, 
oppur monasteri. 

Nella sta te vi sono passeggiate bel- 
lisaime, principalmente attorno la cit- 
tà , dove erano tiu tempo le fori ilica- 
zioni. Casini eleganti per uso di trat- 
torie , di caffè , di stanze da giuoco , da 
passatempo , da concerti di musica ec. 
dilettano iu mezzo al silenzio di voce 
umana parlante. Molto bello è il pon- 
te , che traversando il fiume conduce 
agli ameni subborghi. La atatua Eque- 
stre di Augusto 11 Re di Polonia è gi- 
gantesca , ma di stile non boouo ; il Re 
età riguardando in alto verso il cielo, e 
parmi all'Unente. Domandai ragione 
di ciò ; niuuo seppe indicarmela. M' im- 
maginai che I artefice avesse voluto 
alludere alla luce divina , che qual'al. 
tro Costantino, lo illuminò dall'alto, 
guidandolo alla fede Cattolica, senza 
di che non sarebbe stato eletto Medi 
Polonia. 

Sopra qualunque altra cosa merita 
d'esser osservata in Dresda la reale 
Galleria de* quadri. Non mi tratterrò 
a parlare delie sue rsrità , esseuJoue 
pieni i libri dell' arte , e le guide ; è 
noto che i più bei quadri della scuola 
italisna fecero l'ornamento della Du- 
cale galleria di Modena. Dirò .bensì che 

Inelle ss le paiono piuttosto stanzoni 
a magazzini , che sale da galleria; po- 
chi sono 1 quadri posti in buona vedu- 
ta , ora per la troppa luce , ora per la 
troppo bassa , o per la troppo alta col- 
locazione senza parlare delle biutte, 
vecchie ed annerite cornici, che hanno. 

Domandai che cosa fosse avvenuto 
di certi arazzi che dicevanai di Raffael- 
lo; mi uà posero stare nel magazzino, 
perchè oou c'era verno dato da crederli 
tali , e che essendo slato scritto a per- 
sona delia Corte di Roma per sapere se 
là esistessero ricordi che quegli arastzi 
da qualche Papa fossero stati regalati 
ad uoo , o ad altro Principe della fami- 
glia Sovrana di Sassonia , fu riauutlo 
noti aversene il minimo indizio. Dissi 
allora quel che io ue pensava ; cioè che 
fossero una parte degli arazzi già del 
Re di Polonia Sigismondo Augusto e 
de' suoi successori sino al Re Gio. Ca- 
simiro , il qusle , riuuoziaio il regno , 
Uscioli 1 in dono alla Repubblica di Po- 
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Ionia. Morto che f ìi , gli pretenderà il 
Duca d' Eoghien come erede di une 
porzione de' beni particolari del Re 
Gin. Casimiro ; ma la Repubblica vi ai 
oppose. Di tutto ciò venni in chiaro da 
una lettera scritto al CU. Cosimo III 
di Toscana da Santi baui italiano (forse 
fiorentino ) segretario a Varsavia del 
Duca di Mirerà , e che avendola io 
comunicata all'eruditissimo Sig. Pro- 
fessore Francesco Longhena , la inserì 
nella sua bella traduzione ed illustra- 
zione della vita di Raffaello scritta in 
francese da Qitatreraere de Quincy. 

Dopo questa lettera trovai nuore 
conferme della esistenza di bellissimi 
arazzi nelle stauze del Re Sigismondo 
Augusto , descritti dal celebre Stani- 
alao Oricovio ( Orgiakowski ) nel suo 
panegirico per le nozze di Sigismondo 
Augusto Re di Polonia stampato in 
Cracovia per Ls zza ro di Andrea l'anno 
|55J in Nulla duuque di più pro- 
babile che Augusto 11, od Augusto HI 
o gli eredi loro portassero segretamente 
a Dresda quegli srazzi , almeno quanti 
ne restavano sino allora ; e teuutili ua- 
scosti in principio, si perdesse poi la 
memoria della provenienza, od almeno 
che fossero lavorati su' cartoni dise- 
gnali da Raffaello. La cosa prenderà 
anche maggior aspetto di certezza , se 
facciasi il confronto delle rappresen- 
tazioni di quelli arazzi con la descri- 
zione che ne presentò l' Oricovio ; cioè 
le storie del Genesi che Raffaello fe- 
ce nelle logge del Vaticano. E per- 
chè il detto Panegirico dell' Oricovio 
non è facile a potersi trovare , stimo 
esser cosa opportuna il qui trascriverne 
tutto lo squarcio in cui si contieue la 
descrizione sopra indicata. 

Laonde dopo il racconto delle ce- 
rimonie, delle cavale, te, del gran pran- 
zo e delle giostre ec. soggiungevi : 

Post coenas et post certa mina et 
ludos sternitur genialis lectus in inte- 
riore thalamo , rara , et non alias, utt 
ferebatur , visa apud regea Cortinarum 
magni fìcent m , in quibus ut ortos no- 
stri auctores , ita calamitatis parente* 
Adam et Eva ad eflìgicm veritatis sta- 
bant lextu pietà ambo per oinues Corti- 
nas , auro praetexlati. Et quoniam illae 
primorum parculucn effìgie* praetercae- 
lerai ras viaendas , admirabiii fuerunt 
materia et opere, eas ad Cebetis instar 
demoostrabo , ut inde cum opus i paura, 
praeclari artificis , tum vero ingenium 
optimi regie pernoteati*, quod ez stu- 



dio i 



1. 

In prima Cortina , ad caput ge- 
niali* lecti , pareli tum nostro™ m con- 
tezln expressa felicitati* cernebatur ef- 
fìgi es ; in qua felices illi cum essent, non 
eruhescebànt nudi. Porro utriusqne nu- 
dità* ita commovebat animo*, ut viri 
Evae, Adamo vero laacivae introgre*- 
sae arriderent puellae. Aperta entra 
pube, i 1 le , viri, haec, foeminae sexum 
*inu osteudebat pieno. 

IL 

Seconda Cortina Arbori s pomam ,nt 
et serpenti* fallacia* , et Evae gulam , 
et Adae pecca tum loquele tur ipsa Cor- 
tina. 

III. 

In tertia repraesentabator exilium 
illud nostrum miserum et calamito- 
■um. Hic fugam Adae et trepidationem 
Evae, tum Deum Judicem , ira tura 
perhorrescercs , teque damnari una , 
ac de te seiilenliam ferri spectans dt- 
ceres. ita omnibus umbris ac parti bus 
Cortina pecca tum Adae, et iram Dei 
in no* exugerabat. 

8 IV. 
In quarta, labor et dolor noater 
ob oculos proponebatur : Adam infclix 
mortali indutu* pelle, patria pulso*, 
alienam colebat terram gravimi* ra- 
stris ; Eva vero proterva humilem bor- 
rida in pelle aervabat gazam, geminam 
circum sinum educans soboleiu. Gazae 
cespite cu Imi n congestum cernebatur , 
tum variae circumquaqne supraque in- 
suetae volucres obstrepebant ; Evae, 
gazaeque, advolabant peccatum ezpro- 
branles , ac illi insultante* ezuli. 
V. 

In quinta gratum Deo Abelis sa- 
cri tic i u m ; Caini , con tra , iugratnm 
proponi tur impii fratria irarum cau- 
aac. Videres furentem Caiu denti bua 
mordere mauum prae iracundia , quam 
illi a tergo , mulierìs specie , docta ar- 
tificis teztu depinzerat manu*. 
VI. 

In tezta impiusfrater impelum fa- 
cit justum in Abelcm , qnem ille, si- 
nistra arripit vertice , dextra vero il- 
lum mento mactat equiuo, _ 
ad caedem et ad mortem paralo. 
VII. 

In septima caelo prospicientem iu 
terras ars iiicredibiliselUnzerat iralum 
Deum. lacebal in conspectu Abelis ca- 
da ver , tet rum cruore , ac pallore foc- 
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diim .horribile viau. Ex adverso «Ubai 
adornans fugano sceleratus Cain , queni 
deprehensus caedia con ncqui tur pista 
despcratio; deinde indignata ultio mu- 
liebri hahitu; praeelara tflìgiea, quae 
doc.-i imniorutn frstrum triste* semper 
fuisse exitoa. 

Vili. 

la octava docetur qoam mali corvi 
mabnn ait ovnm. Scile eiiim exprexe- 
rat artifex quam uam scelerata fuerit 
Caioa aobolea. Ibi videres virginea ad 
atuprum rapi ingenuaa , violar! ma- 
tronas.din'pi urbes, privatas eripi rea, 
caedes edi,ac vi rem pluor gerì" ; ut 
haec sobolcs illodàbilissima fuerit pa t r«. 
IX. 

In nona Cortiua vrraabatur viudex 
ilio ma tortini et fautor bnuorum divina 
apecie Deus ambulans cum Noe, et di» 
tuvium itti pollicens , quo sceleratoa 
illos easet obruturua. 

Hit formi* , atque uguris motus 
modo et lingua defuit ; cetera ad veri 
talis elfagiem proxime nccedebant. Hic 
ornatus Tbalami fuit tanto rege dignaf. 
Et quoniam li 1 e lem oivamui nuuc ope- 
ram eia , qui «ut abfueruut , aut haec 
propter reverentiam regii tbalami non 
viderant , addano de Noacho patre re* 
liquam hiatoriam eodem contextu de- 
ecriptarn ; quod ut faciam educam vos e 
thaiamo paululum : deinde inox huc 
revertar; ac per intermedìum vestibu- 
lum legatione in Egyptum Moyaia , 
cjusdem cum Pbaraone colloquio, turo 
Isdraelia transitu , data lego et bello 
Amalechio per Cortinas auro praeto- 
atatas amplissime exornatum in otri uro 
voa in tro. lue» m grande , quod ante ve. 
atibulum ipaiua tbalami eat. 

I. Et ira primis iratum Deum Caini* 
tia vobia oatendam ; IMoucho patri de 
Arca praecepta dantem, ac modano «r- 
cae prarscribeutera. Haec admir.udi 
operia Cortina pendebat ad caput atrii. 

IL In aecunda ita aedincabator 
arca , ut modo non labro rum at secu- 
ri um exaudiretur in opere sonitua. 

111. In tertia cogebat in arca ani* 
malia IN oe victumque compara bai , 
ae auoaque in arcam includebat. 



IV. In quarta ruptaa caeli cali' 
racla* apertasene abyssus , ac effusa m 
coelo byemem videres cum fulgurum 
fulminumque vi , quibua impiam ater- 
nebat pavore sobolem ; quo in loco tur* 
pem fugano Cainitarum conacieutiae t«- 
atem cerni res ; alioa , arborea , reduu* 
dantihus aquis , in scendere ; alioa, edi- 
taa rupea capere ; alioa vero altos mon- 
trs petere. Piena tumultua haec fuerat 
Cortiua ; pt-rtcrrefaciehatque spedato* 
rem , ut ia quoque stupidita ad tara hor- 
rendam eliigtem metueret si hi a dilu- 
vio , arcarnqoe cogitaret. 

V. lu quiuta compositi fluctua , 
aquis diminuii*, cernebantur ; turo 
vic'imnc caesae , et admoti altarino* 
ignea , ac directum ad caelum aacriQ* 
cium , placataaque Deus iusiguem in 
opere oatentabaut artem.quaro in Cor* 
tina rairandum in modum condecora- 
baut illa extiuctorum bominum cedave- 
ra flaccida, et aquis putrida et rancida. 

N il umquatn poterti a quopiam ve* 
rosimi lius exeogitari. 

VI. In sesta benedici tur Noacbo, 
Irisque effulget caelo , siguum pacis et 
ebantatis Dei in noe, 

Haec fuit Cortiuarum admirabilia 
ara , atque scnes , quae docet quo ani 
no , et qua mente Sigismundus Au/u- 
stus sii praeditus . . . sed noe revertamnr 
jam in l'halamum , eeptoeque Regi no- 
atro canamus bymenaeoa. 

É vero ebe f'Oricovio in tutta que- 
ala descrizione non ricorda mai Raf- 
faello, ma uou può mettersi in dubbio, 
ebe non siano questi i soggetti e le 
composizioni delle pitture di lui nelle 
logge V. henne. L'autore del Panegi 
r ico non ha interessa di rammentarne 
pittore; perchè forse non seppe neppu- 
re d'onde eran presi i disegni ; ma loda 
In maestria , e le rappresentante in 
quelle da lui chiamate Cortine. Il ma- 
trimonio del Re Sigismondo Angusto 
figliuolo di Sigismondo 1. e della Regi- 
na Bona Sforza, eoo l'Arciduchessa Ca 
terina d'Austria fu fauno i553 , cioè 
s8 anni dopo la morte di Raffaello ac 
ac caduta nel i5.5(i). lo qui non mi trat- 
tengo in cercare a qual anno apparteu* 



(t) 11 titolo del citato Panegirico 
è queato „ Pauegyricitrt nuptiamm Si 
gismundi Augusti Polouiae regia priore 
corredini, et quasi locupletar. Addita 
est in fine Bouae regiuaa luculenta laus. 
Cracnyiae Lassrus Aodrcac excudebat 
ià53. 



Le nozze descritte dall' Oricbovio, 
furori le terze, con Caterina d'Austria, 
dopo la morte di Elisabetta d'Austria 
e di Barbera Rad /vili. 
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gano i famosi cartoni di Raffaello «il i 
quali furouo tessuti i primi arazzi che 
rappresentarono le pittare delle logge 
Vaticane; mi contento d'aver dato 
queste notizie, delle qoali potranno 
servirsi gli eruditi nella storia della 
pittura. 

Nella chiesa Cattedrale di Craco- 
via ai ve. 1 0110 appesi alcuni Arassi, ma 
non mi è noto se questi abbimi» il aog. 
getto medesimo dei precedenti , o fo*. 
■•ero una porzione di quelli che appar- 
tenevano al He Sigismondo Augusto 
che ora si vedono a Dresda. 

Lettere del Pitt. N. Mosti a S. C. 

ed alt ai* 

Sig. Projeitore genlilittimo 
Krasnyttaw 3. Novembre 1818. 

„ Le montagne lUono Terme , e 

Sii Uomini si rincontrano. Il piacere 
i vedere un poco di mondo , di cono- 
scere nuovi uomini , nuovi usi , e di 
esercitare per qualche tempo la mia 
Professione fuori di Patria mi ha fatto 
abbracciare il partito di passare in Po- 
lonia , e particolarmente in Varsavia , 
dove mediante la buona condotta, l'assi- 
duità al lavoro, la di lei prolezione, e 
di altre riguardevoli Persone alle quali 
sono diretto spero far bene 1 fatti miei 
quauiuuuue ( per vero ) dirr uon gli fa- 
cessi male anche iu Firenze. Eccomi 
adunque a dirle come *on qua. Il sig. 
Conte Paolo CiezkowsLi mi ha detto in 
Firenze se volevo venire in Polonia a 
dipingergli una casa ( per quel che sia fi- 
gure) e due quadri per uuacappella; dopo 
varie discussioni ci sunto accomodali 
e per mezzo di uotaro si è fatto il no- 
stro contratto ( che sarebbe ora troppo 
lungo il dettagliarlo) talché sono giuu- 
to felicemente in sua casa dove ricevo 
moltissime attenzioni. La mia attuale 
occupazione è un quadro alto cinque 
braccia , e largo sopra quattro , nel 
quale faccio la Conversione di s. Paolo, 
il quale quadro «pero terminare iu poco 
più di due mesi , e secondo il fissato lo 
porterò subito a Varsavia , e col di lei 
mesto gradirei esporlo in qualche pub- 
blico stabilimento , per vedere se con 
tal mezzo potessi ottenere di aver l'o> 
uore di fare il Ritratto di 2». M. i' Im- 
peratore , o qualche altra riguardevole 
commissione, lo , quaudo Ella si degni 
accordarmi la di lei protezione e bene- 
Aolciza , mi lasserò condurre iu tutto 



da lei, sicuro di non trovare migliore 
appoggio. Nella mia permanenza in 
Vienna , essendo dal Sig. Navarro Mi- 
nistro di S. M. il Re di Portogallo 
(il quale da molto tempo ba moltis- 
sima bontà per me ) feci la conoscenza 
del Ministro di S. M. il Re di Sar- 
degna , il quale mi impose di reverirla 
tanio. Le Persone poi che mi bauuo 
iucumbensato di questo in Firenze sono 
tante che credo non basterebbe il fo- 
glio per numerarie. Il éig. Conte d'Elei 
pure che veddi a Vieuna mi disse di 
reverirla. Non può credere Sig. Ciani* 

Ci come mi trovo perso , uon potendo 
trattare due parole con nessuno meno 
che col Sig. Conte in francese e in 
italiano , e con una sua governante in 
francese , e qualche volta col Parroco 
iu Ialino, ma ai figuri che rassa di la- 
tino può parlare un Pittore, lo non ho 
altra risorsa, che nel mio quadro , e 
nel suonare, ora la chitarra, ed ora 
nulissimamente uu buonissimo Piano- 
forte. Non può creder Sig. Ciampi 
come mi confà questo clima , sono in- 
grassalo assai , né ho mai goduto mi- 
glior salute, di quella che ora godo. 
La cosa si presenta bene, vedremo co- 
me anderà a finire. Si compiaccia la 
prego accordarmi il bene di due righe , 
ed iu queste il suo sentimento au ciò 
che ho ardito dimandarle, lo conto 
moltissimo nella di lei bontà, e su ì 
suoi consigli dai quali riconoscerò in 
parte quei vantaggi che il mio povero 
pennello a* ingegnerà procacciarsi. Se 
il cielo mi assisterà , coli' onore , con 
la salute ed assiduità credo che nou 
sarò mai male , né avrò luogo di pen- 
tirmi della mia risoluzione. Io (come 
Ella può figurarsi ) sono parlilo di Fi- 
renze come onesta Persou a doveva par- 
tire. Ho collocato mia Sorella nelle 
Mantellale e le ho lasciato sei mesi di 
aulici pastone , ho pagato tolti i miei 
debitarelli, ed il più gran dispiacere 
che abbia avuto é stato quello di non 
potere abbracciare mio Padre al quale 
ebbi appena il tempo di scriver due 
righe. Il Sig. Benvenuti , Sabatelli , « 
tutti i miei amici Pittori mi hanno 
dati dei loro ricordi che tengo mollo 
cari ; fra questi pure ne conservo alcu- 
ni che antecedetemeli te mi hanno 
fatto I' onore darmi Canova , e Camuc- 
ciui in Roma. Mi permetta nnuuo- 
varle il vi vo trasporto che ho di rice- 
ver due sue righe che , creda mi saran- 
no di gran consolazione. Il Sig. Conte 
CiezkowsLi su Ideilo mi ba consegnato 
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le due annesse lettere per rimettertele 
e dirle che ba pure due pacchi per lei 
che ai riaerba di mandarle per la più 
pronta occasione; di Tersa mente , che 
Ella si compiaccia indicarle il modo 
per spedirteli. Il medesimo quantun- 
que non abbia il bene di conoscerla 
persona Imeute si fa un piacere pre- 
sentarle i suoi rispetti, e rassegnarle la 
sua servita , riserbandosi il bene di far 
questo a voce allorché ci parleremo a 
Varsavia. Se io posso servirla mi ono- 
ri dei suoi comandi che mi troverà in* 
variabilmente 

Suo Drv. e Obbl. Servitore 
Nicoola Mnm 
Ps. Il Vescovo pure di Cracovia al 
quale fui presentato mi parlò molto di 
lei, e anche lui m'iucumbensò reve- 



Stimatiss. 5i>. Professore. 

Sur Km a6 aprile i8ao 
Distretto di Cmsnystaw 
presso il Conte Ktzeskowski 

FroBtto con piacere del portarsi a 
Varsavia il cameriere drl Sig. Conte 
per dimandarle direttamente le sue 
nuove e «"arie le mie. Dal di che arri- 
vai aSurkow ho lavorato di continovo, 
e credo certamente che prima dello 
spirar d'agosto partirò per Firenze ; in 
questo tempo ho fatto uno sfoudo ( co- 
me le scrissi ) rappresentante la nascita 
di Giove dove ho introdotte 1 figure. 
Ln dimensione è in ovale e la sua lun- 
ghezza e 8 braccia poi. Ho fatto poi 
nitro sfondo nella camera dove bo figu- 
rato ZcJJiro che trasporta Psiche in un 
lungo di piacere (cosi esprimesi un di- 
zionario di mitologia ) la sua sngnma è 
quadrilunga, e la parte più lunga è sulle 
broccia 4 e mezzo nella medesima ca- 
mera, cioè ueli'arcova. Hofatto pure in 
un piccolo tondo un Amore che dot me 
sulle nuvole. Ho fatto poi in un* altra 
stanta il Dio Padre , che aggruppato 
con vari Angioli suonanti le trombe da 
le tavole della Legge a Mosè sul Sinai. 
Questo sfondo mi sembra essere fatto 

I'oco meno male degli altri quantunque 
o abbia fatto in soli 11. giorni. La 
sua altezza è braccia 6. e la larghezza 
braccia 4. e tre qnarti. Fra un dodici 
o quindici giorni al più spero aver ter- 
minato il quadro dell* S. Sofia che mi 
costa pena grande. Voglio credere che 
non sarà inferiore al S. Paolo. Dopo 



terminato questo , credo che non avrò 
a fare altro che due piccole pareti, do- 
ve dovrò trattare due soggetti di S.o- 
ria Polacca , ma che non sono ancora 
drcisamente fissati. Le ho fatto il det- 
taglio di tutte queste cose, perche mi 
disse il conte averlo esso gradito, lo 
le sono sinceramente grato dell'ono- 
re che mi ba procurato nel far men- 
zione delle cose mie nei giornali di 
Milano e di Parigi, lo sò di non meri- 
tarlo, e riguardo questosuo tratto come 
un attestato di bontà e di stima che 
ella degnasi aver per me. Voglia o non 
voglia Te ripeto che le son tenuto e 
desidero una circostanza onde provarle 
la sincerità di questo mio sentimento. 
Una certa Sig. Contessa Sarà zrwsk a mi 
commesse sino dell' «uno passato un 
disegno rilasciando alla mia volontà il 
soggetto e la grandezza 



Suo Dev. Servo 
INiccot* Mom. 



Lettre a Monsieur Joseph Bettnoli, 
l'ttn (ics Maitre» de Drssin de 
CAcadèmie I. et R. de* Beattx 
Aris à Florence. 

Verse des larmes , mou bon ami, 
sor le pitoyable état où je me trouve. 
Après une caravane de dixhnit an*,que 
j ai faite avec toi dans 1 otre Académie, 
on veut que je recomnimee encore une 
foia psr lesyeux, le» *>ez eie Mais qui 
est»ce qui le veut ? c'est un grand génie 
jusqu'à prèseli t ìnconnu auxarts, auz, 
artiste» , et m£me à sa nalion: c'est 
Mr. Kochanowski , dont la renommée 
n'ayant jamais pu sortir de sa chambre, 
se montreà présent dans tonte sa splen- 
denr. Ecoute: tu sais bien que dans le 
moia de mai de rette aunée j'exposni 
dans l'église des Pierristes mou tableau 
de 8 Paul, et que le public le vit avec 
plaisir. 

Tu sais ausai que plosicurs penno- 
ne* ju»tea , raisonnables et léeltement 
connaisseurs ( dont je t'ai parie dans 
nirs lettres) m'out fait l'honneur de le 
troover tei à ne faire tori ni à ma na- 
tio* , ni à moi. D'après ce In on m'a 
consti I |{ de le préseuter a S. M. Ale- 
xandre qui se trouve actuelb-mrnt ici , 

rour me procurer de celle manière 
'hounrur de me faire connatln- i un si 
Grami Monarque. Sachant qn'il hono- 
reroit de sa présence cette première 
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expoeitton publiqua de tshleaux à l'A- 
cadémie R. dei beaux aria; je voulus 
proli ter de cette circonstance pour j 
mei tre le mica ausai. Mais hélaa I j'a- 
vais eiilendu la voix du corbeau à gau- 
che et je ne voalua pas y cruirc. Mr. 
Roclmiiowski ayant pultlié aa crilique 
contre lei lablcaux de sei cnncitoyens , 
u'épargtta pas un pauvrc ctranger qui 
ue se mèle que de ses piuceaux et de sea 
couleurs. Le voi là donc qui toml>e sur 
lui avec la crilique la plus ipirìlncllc 
la plus judicieuse , la plus raisonna- 
ble , la plus elegante uu monde. Eo 
voici , cli< r ami , la fìdèle trnduction , 
que je te prie de ue pas montrrr i noa 
caroaradca , de peur d'élre exclu è ja- 
meis de notre académic. 
N.« i*8. 

,, Tableau de Mr. Monti artiste 
„ italien. La converaion de 5. Paul. 

M Ouvr.ige d'une personne qui com- 

mence à a'exercer dans l'art de la 

printore. Le dcasin des persunnages 

est bien éloiguc de la |>erfection 
,, qu'extge un tableau hislorique. La 

composilion des raembrrs rat peu 
,, nalurelte , de roéme que le coloris. 

La seule chosc, qu'ou y puissc loucr 
„ c'est la vivacità de f* iroaginntion 

av;-c laqucllc Partiste a compose snn 
,, tableau. S. Paul lombont , a plus la 
t , mine d'un mori que d'un bomme 
„ épnuvnnlé. On pourrnit mieux le 

comparer à Pietrovino resuscité 
,, qu'a Paul dans le moment avant sa 
,, enti ver. iìou. L'artisti: en lui ótaut la 
,, vie ne lui n ras donne le teme de se 

convertir. Pour ce qui concerne le 
,, coloris , tout le tableau re semidei 

mie esquisse, cxceplé Ics pieds ius- 

quesanx grnoux qui aont bien faits ; 
,, mais la rottili droite est à pciuc in- 
,, diquée et Ics doigts de cette inaili ne 

sont ni peinti ni dessinés. Lei dra- 
,, peri e* sont extrèinemeut sèches , les 
„ nrmures dea écuyersqui eotouiut le 
M Saint , pn-iiaut la mesure de la di- 

atance,sout plus que colnssales ai 

on lea compire a la figure priucipa- 
„ le , malgrc que Cellesi ne soit pas 
, petite. 

, , Lea tCtes ne montreot pas I Yf- 

froi qui leur convieut, quelque émo- 
M t i on au moins devroit se pei nd re dans 
„ leurs traiti ; au conlrairc, l'horome 
, qui est le plus prùs , indique d'uue 
,, manière presane cumique sou maitre 

devenu avcuglr. Le clieval prend la 
„ plus grande psi tic du tableau , et en 
, t reflécliis.^anl que celle peiuture a élé 
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f*ite pour une egli*»* , unua ne poa- 
vous uoua empécherdo la blàmer. Le 
cbeval , comma celui qui fui consul 
à Rome , premi la première place , 
et surpasse en grandeur tous les 
chevaux curopéeiis. Toules ses par- 
ties soni bora de nature. C'est un 
mannequin rempli de paille. Cepen- 
dant on petti espérer que cct artiste) 
aidé du travati et du goùt , et re* 
alreignant la vivacité de son imagi- 
nation, pourra mértUr avec le tems, 
d'élre compris dans le nombre des 
bona peinlres. „ 

Ignace Kochanowtki. 



Psuvre Monti, il ne te reste i pré- 
•ent que de prend re ton tableau et de 
te noyer daus la Vistule. Qu'en dii-tu 
cher ami ? A quoi bon d'avoir cu l'hon- 
neur de peiudre.daus lo magnifique 
palaia du Graud Due de Toscane, la 
chambre à coocher desoli ncuvel appar- 
tement ? Dans ce palaia que les plus 
grands artisles I tallona onl i mbelli de 
leurs ouvrages. A quoi boo d'avoir été 
choiai pour occtiper la place dans l'aca- 
demic pendant lea quatre in i- de ton 
abiencc , si quelque tems après je de- 
vaia redeveuir apprenli ? A quoi me 
aert que le public ait admiré mon ta- 
bleau/a M alèdiclion rie Cuin , qu'a 
mon retour de Rome je fi* dans l'Egliae 
ili W Umiltà de Pistuja ? Tableau pro- 
bablement bien èloignéde la perfeclion 

?\u f esige un tableau hislorique ,el pour 
equel ccpeudant , le Prince Joseph 
d'Autriche marqua tnnt d'intérét qu il 
se douna la prine d'aller le voir , à son 

Sassage par cette ville. A quoi bon mon 
loyae pour M. Janer,ma Ste* r «mille 
pour le Marquis Duraxzo de Génea , et 
tant d'autres tablenux et ouvrages que 
les artistea italiens et étrangers, m'ont 
fait l'honneur de regarder avec un oeil 
d'approbation , ai je ne suis pas encore 
compri* dans le nombre de* bont Pein- 
tres ? Pourquoi à differentes époquea 
m'a-t-on donne seni merlai I Ics pour 
prixde mes ouvrages, préférablcment 
a tant d'Artislcs qu'on pouvait bien 
comprendre dans le nombre dt$ bon* 
Ptintres? A quoi me aert enfiti d'avoir 
passe l'espace de dix-huit ans a mecreu* 
ser la ccrvclle sur l'antique , * éludier 
la nature et les Ora nds Matlres, pour 
voir h la fin ontragrr mes ouvrages par 
un Knclianowski ! Tu me demaoderaa 

Ìeul^tre: qui esl ce Mr. Kochanowtki ? 
e te répondrni que la sem .iue pa*>aéa je 
n'eu tavaia lien. Anjoer-d'kni je vieos 
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rVapprendro quec'est un monsieur qoì 
• reuMi à Taire la voyage d'Italie , «t 
qui , galoppati t ca et là , eu eat revenu 
«mi lk de toutee .torte» de sciences. Main- 
tenaut il poa»e aon tema à censurar U 
monde et a barboni ller dea toiles , n'é- 
taut conati pour Printrc que d'apré» la 
Palette qui est toujours tuspendue a set 
croUées pour montrer i ceux qoì ae 
trouvent ciana la rue qu'ti est Peintre. 

U',. pris la «leacription que je t'ai 
faite de cctte homme , tu connattraf 
bien quelle impreasiou ro'a faite aa cri» 
lique; j'ai penaé a usai UH a ce qu'elle 
aurait pu Taire dans le Public, mais le 
Public eat tropraiaonoable pour ne pai 
connatlre roou tableau, et aa critique. 

Ce que je puit t'assurer, eber ami, 
c'est que, couuaia*aut laa immenaea 
difficuitcs de ma proTeaaion j arata lou- 
joura cru que mon ouvrage ue valait 
pas graude eboae ; mata depuia que la 
Jbudre de Mr. Kochanowaxi esttombée 

Cr lui,aacbant que l'or atlire toujoura 
^ Toudre , jc coramence à croire que ce 
u'est paa ai peu de choec que je croyaic» 
Toaaia bieu que le langagedea peititrct, 
doit Otre sui Ih pointe de leur pinceau, 
et que qoand uu artiste veut a'amuacr a 
en criliquer uu autre , il Taut néceasai- 
re me ut qu'il le aurpaaae eu mértte, a'il 
ne veut paa paaaer pour le compugnon 
de Balaam. 

Un ouvrage exposé en public, tout 
le monde a ledroitde le ceuaurer; mais 
il faut que la critique sui t juate et rai- 
aounable , et non paa inaultante et 
•otte. 

Où est-il cet Artiatede qui lea ou- 
vragea aoot parfaita? Que de ebosea ne 
pourrait-ou paa dire dea expesitions 
publiqoea où , ordì unire meni , se trou- 
vent le bon , le mediocre ette détetta- 
ble. Qu'ils parlent , ceux qui ne cou- 
naisseut paa combien de peiues, d'étu* 
de , et de fatigues il f au t pour Taire , 
méme mediocrement. Si Mr. K.ochano- 
wski ennnaissait lea princìpes d'une 
profession dont il est indigno de par- 
ler , bicn loin de l'exercer , peul-tltre 
n'airait-il paa été si audacieux, ayant 
plus de respect pour l'Art, et pour ceux 

Jui le professent. Jc pourrais si je vou- 
iis , réfuter avec dea raiaona convaìu- 
quantes l'impertinente critique de mon 
cenaeur , mais je tic me soucie pas de 
quercller avec un homme si peu rai- 
aounable et ai peti «leticai. Pour te don- 
ner une preuve couvo incaute de l'étcn- 
dne de aes counajssaoces dans l'art , je 
te ((irai qoe le pou qu'il loue dans mon 



tableau, ce aon l preci sément les choses 
où ,un peutard , j'ai trouvé de debuta. 

La iambe droite de mon St. Paul 
n'a pas la rotule du geuou bieu placco 
et le rectus-crurit est un peu effacé 
par le rernis, que j'y ai mia n'étentpea 
encore bien aec. La scène de non ta- 
bleau eat preaque tonte entière sur le 
ménte pian , à l'c&ception du che vai et 
de l'écuyer quieti sout un peu éloignés* 
Si Mr. Kocbanowaki ae donnait la pei* 
ne d'y regarder un peu mieux , il a io* 
roit certainetneut paa donne au public 
noe preuve si touchanle de ses vaste* 
connaissances dani la perspectiv*. Mon 
art,cber ami,m'a toajoora fait trem- 
bler ; mais aujour-d'bui je m 'en énor- 
gueillia. Je publierai mon Tableau par 
une gravure lithograpbique , pour don- 
ner a mes amis une idée d'un ouvrage 
que j'ai cru bien peti dechoae jusqu'àce 
que celte critique m'ait prouvé le cen- 
tra ire. Le Dominiquin t le Tasse et tant 
d'atitres granda hommea out été persé- 
cutéspar l'ignorance et par leurs ri- 
vaux , ne le eerai»-jc paa moi qui ne 
suis rien à coté d'eux ! Partont on trou- 
ve des gena qui font d'eux mémea un 
Aréopage,et excreenl leur die tatare 
sur tout le monde afta qu'on apprenne 
que souvent on peut trouver un juge 
dans ceux que l'on a'attend le moius. 
Valile donc daua mon cas cet antique 
décret : Qu'il soit permit aux Clato- 
mens d' insuite r impunément: qu'il 
anit donc per mia i Mr. Kochanowaxi de 
dire les impertinences qu'il veut. 

Adieu.cber ami, j'espère qo'aa 
prìntema j 'aerai le pl.isfr de fembrna- 

Varaovie le li octobre 1819. 

Toh Ami 
Nicola* Monti 

On permei l'impretsion — le %5 octo- 
bre 1819. 

Edward Ctarnecki, 
Censeur a Parsovi*» 

Risposta alla Lettera Anonima di retta 
eu Signori Kochmnowski e Monti. 

Mon posao negare che l'anonimo, 
il quale ha diretto la sua lettera al Sig. 
Kocbaoowskl e a me, non abbia iu qua I- 
elie parto ragione : Offuscato io dal 
modo di scrivere del min critico, nulla 
é più naturale che uscir fuori del ae- 
minato. È veroebe aicuue cote da ma 
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dette, era molto meglio che appettassi, 
che il tempo le dicesse per me. Uso a 
battermi col penello e non con la pen- 
na , dovevano esaere inevitabili alcuni 
errori di lingua , tanto più avendo do- 
vuto necessariamente ricorrere a un 
idioma straniero. Il mio Anonimo è 
culto, e pieno di spirito, ma bisognava 
che in questo caso non Tosse stato , ne 
Polacco , nè Italiano. Io uon lo con- 
danno per questo, ansi elettosi Egli 

I iodic- impaniale di noi, io ora eleggo 
ni non solo giudice di noi , ma ancora 
di lui stesso. Se vorrà prender questo 
assunto bisognerà che convenga: che 
la critica del Sig. Kochanow*ki è so- 
verchiamente severa ed anche mali- 
gna; (i)che la mia risposta poteva es- 
aere concepita diversamente , e che la 
■lettera, da lui a me di retta, è bella, ma 
non in tutto imparziale (a). 

Varsavia 3o Ottobre 1819. 

N. Morti. 

Articolo di lettera del Ckiaromanni 
segretario di S. 4. li. il Gran Duca- 
di Toscana Cosimo ///. a Francesco 
Bundinelli in Varsavia teritia a' 7 
marzo da Livorno , in copia presso 
f Autore di questa Bibliografia. 

...... „ Fatta bene rimazione ai 

ritratti che son capitati in diversi tem- 
pi al Gran Doca mio Signore di codesto 
regnante di Polonia Giovanni Snbieski 
si trova essere stati tre, che uno pro- 
cedente dal sig. Bruoetti,ed altro si- 



mi le a quello esprimente l'imagine 
grande di S. M. con il basto coperto 
d'armatura a squamminc; il terzo in 
piccolo , a cavallo in atto di dar batta- 
glia con alcune squadre in lontananza 
molto minori ; che questi due si suppo- 
ne esser venuti da VS. 

Sci Diario di Giovanni Fagiuoli 
celebre poeta burlesco fiorentino ( il 
quale Diario si conserva scritto di sna 
o nella Libreria Riccardiana) nella 
arte che riguarda il suo soggiorno a 
arsavia , dove andò col Nunzio pon- 
ti6cio monsignor Santa Croce P anno 
1600, descrivesi il palazzo di Jasdova 
del maresciallo Lubomirski (b^gi ri- 
dotto all' uso dello speriate militare) 
palazzo , dice il Fagiuoli , alla maniera 
Italiana, disegno d'uno scuoiare del 
Buonarroti. È addobbato nobilmente di 
parati , di damaschi , siccome ornato di 
pitture squisite , d'argenteria numerosa 
e il tutto con buon ordine dispoalo. Vi 
é un ampio giardino con spaziosi viali, 
vivai, e di tutto quello che può per- 
mettere la natura del paese. Vi è an- 
cora in giro un lago , che cinge il giar- 
dino, ove si va in an barebetto molto 
galante a diporto; ed in (ine del giar- 
dino ai vede in ritiro un piccolo appar- 
tamento fornito di tutto il bisognevole 
per una pcrsouajche abbia gusto di slare 
con Hnrlura e comodo in solitudine. 
Per tutto ai leggono motti significanti 
la quiete della vita solitaria. Inoltre 
vi sono stufe nobilissime ornate di 
atucchi , intagli e pitture , il tutto ve- 
ramente fallo con animo nou meno ge- 
neroso che regio. V. Leti. F. pag. io3. 
aeg. — N. pag. io*. 



(1) lo mi consolo moltissimo fa- 
cendo riflessione che il Sig. Kocbano- 
wski , avendo pubblicato poco innanzi 
uu' aspra critica, aopra i qoadri per la 
prima volta esposti al Pubblico dai suoi 
coropatriolti in questa R. Academia di 
belle arti, anzi che applaudire , e inco- 
raggiare questi nascenti talenti, ai quali 
io forestiero di buon animo applaudi- 
sco , ha avuto per loro noti migliori 
riguardi di quelli che a me ha usati. La 

Sunlcosa sembra provare che il suo giu- 
izio è stato verso di loro, come verso 
di me, più arbitrario che imparziale. 

(a) È dd sapersi che il sig. Monti 
scrisse questa palinodia , o per dir me- 



glio , iottoacrissela , a dettatura del fu 
Conte Stan. Po ocki autore principale 
dei dispiaceri dei quali si lagna nella 
lettera al Profess. Bezznoli , e nella 
critica fattagli in stampa. 

Fece il ritratto intiero ed al natu- 
rale di S. M. l' Imperatore Alessandro 
come Re di Polonia , ed ebbe applauso 
universale. Dipinse un salone nel Pa- 
lazzo del Viceré ; anche in questo lavo- 
ro ebbe favorevole incontro; ed il Ko- 
chsvowski ammutolì. Fece pure varia 
ritratti con successo felice. La lettera 
scritta al Monti dal Kochanowski non 
e presso P Autore di questa Bibl. 
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ITALIANI ARTISTI 

Di Architettura t di Pittura e di 
altre professioni stati in Mosca 
ed in Pietroburgo dal secolo XV • 
sino al 1807 secondo U notizie eh* 
ha potuto raccoglier» l'Autore. 

Architetti. 

• 4^5. Aristotele Fioravanti archi* 
tetto ed ingegnere. V. Lctt.N.pag. 140, 
e acg. 

1S80. Solari , mi l;mese architetto. 

Bov i . architetto. 

Brenna , Vincenzo, romano, archi- 
tetto di S. M. l' Imperatore. Edificò il 
Castello di S. Michele a Pietroburgo. 
L' Obelisco eretto alla memoria del 
contedi Roumauzoff nel campo di Mar- 
te fù fatto col diseseguo di Breuna , 
morì a Dresda saranno circa ao anui. 
Lavorò molto anche in Polonia. 

Cam por e si di Bologna architetto. 

Cavallari , architetto. Fabbricò la 
torre pcntagona del palazzo della città 
di Pietroburgo. 

Ferrari , architetto. 

Fontana , architetto svizzero ita- 
liano , di molto talento. Morì giovane. 

Gi lardi, padre e figlio architetti 
a Mosca. 

Porta , Antonio, piemontese «ar- 
chitetto. 

Rossi, architetto ( napoletano). Fa 
al servizio dell'Imperatore Alessandro. 

Architetti di second' ordine o siano 
capo-maestri distinti. 

Bernasconi , Giovanni. 
Beruardazzi , capo-maestro. 
Cardelli , romano, incisore di sto- 
ria. 

Cartoni , del lago di Como , capo- 
maestro. 

Guarenghi , architetto di S. M. 
lmp. e Reale. Meritò posto distinto tra 
1 migliori architetti del suo tempo. 
Seppe applicare V architettura greca 
ali uso ed al bisogno del clima di Rus- 
sia. La bella sala dell'Eremitaggio im- 
periale , la nuova cavallerizza . l'Ospc- 
dale dei poveri a la Litenia , la Banca 



delle assegnazioni a Pietroburgo son 
fabbriche del suo genio. 

Muzio, tosai uo , ingegnere celebre 
al tempo di Brenua. 

Rusca , architetto. 

Tromberà , architetto di molto 
merito. 

Vendraroini , veneziano, incisore 
di storia. Lavorò il ritratto di Pietro 
ilGrandeda un quadro fattodal vero di 
mano di Pietro Moor ; è noto anche per 
altre applaudite iuciatoni (1). 

Visconti due fratelli. 

Diplomatici. 

Il conte di Maistre fratello primo- 
genito del pittore fù ministro di S- M. 
il Re dì Sardegna, dottissimo, e scrisse 
molte opere , in francese. 

11 duca di Serra Capriola, ministro 
del Re delle due Sicilie. Si stabili • 
S. Pietroburgo aveudo sposata una da- 
ma rusju. r ù uomo di sommo merito , 
e protesse molto i talenti italiani che 
colà si trovarono. 

Monsignor d'Arezzo, poi Cardi- 
nale , fù Legato della S. Sede a Pie- 
troburgo. 

Conte Simonetti Incaricato di Af- 
fari pel Re di Sardegna. 

L'anno 1783. fù spedito a S. M. 
Imperiale Cuteriua II. Imperatrice di 
tutte le Russie Monsig. Archetti Arci- 
vescovo di Calcedonia e Nunzio Pon 
tificio a Varsavia ( poi Cardinale). Fù 
accolto col le distinzioni solite farsi «Ili 
Ambasciatori de' Sovrani. V. Leti. N. 
pag- 109. «n i 7 83. 

Ecclesiastici» 

Monsignor Badossi , a Mosca. 

Rampazzo, abbate Pietro, Vene- 
ziano impiegalo nel collegio russo delle) 
lingue, a Costantinopoli,* poi nella 
diplomazia. Morto da molti anni* 

De Cesari , abbate. 

Aledici. 

Olivi , già al servizio dell' im per. 
Teatro di Pietroburgo. 

Uccelli, chirurgo fiorentino, era al 
servìzio dell' Imperiale Marina; è mor- 
to da qualche anno* 



(1) Vi si aggiungono alcuni Ritratti degli uomini illustri italiani viventi. 
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Professori di Musica e Maturi 
di Cappella. 

Antonoliui , Ferdinando. 

Branchiiii , celebre maestro di O - 
boe al teatro di Mosca. 

Bravura, due fratelli molici , ed il 
loro nipote impiegato. 

Cavoa, Caterina, maestro di Cap- 
peli». 

Ci ma rosa 

Da loca, tre fratelli, i I - primo Cele- 
bre pel coutrabbasso , il secondo pel 
corno inglese , il terzo pel forte-piano, 
e per la composizione , la figlia del 
quale » è cantante dì cartello tutt'ora 
per I' Europa. 

De Dominicis , maestro di Cap. 
pel Ih c scrittore della rita di Paesiello. 

Gal uopi , detto, Buranello. 

Giuliani , piccola, celebre per la 
chitarra , e gran compositore. 

Giuliani Michele , nipote del pro- 
cedente. 

Mori ni , a Mosca maestro di Gap- 
pella. 

Paesiello 
Palltani. 

Pengo veneziano, maestro di ballo, 
1 vecchissimo circa il 1 8 1 5. 
Perotti , già maestro alla cbiete 
della S. Casa di Loreto. 
Sapienza, padre e figlio. 
Sarti 

Militari , quasi tutti Piemontteù 

Cinatti , non aò che grado avesse. 

Contedi Maistre,di Cbambcrl,emi- 
grò in tempo di guerra , iù impiegato 
prima nell'ammiragliato, indi nella 
guerra di Persia , dove fh fatto gene- 
rale ; celebre scrittore , ma in lingua 
francese , abilissimo chimico, e pittore 
di sommo merito. E stabilito a S. Pie- 



Galatei , generale come sopra. 
Michelaux , due fratelli generali , 
ano vive. 

l'ani ucci , generale, marchese, na- 
tivo di Modena , governatore militare 
di tre provincie in Russia. 

Sion, generale in queste ultime 



Cav. Conte Serristori di Firenze , 
colonnello del genio. 

Tripoli, maestro di lingua alla 
Marina. 

_ Veuancon , generale in Rustia , 
emigrato tornato dopo la puceal servi- 
zio del suo Re di Sardegna. 

Pittori. 

Bossi , pittore , veneziano- 
Delia Giacoma pittore di storia • 
scultore. 

Lampi, fu molto tempo in Russia, 
dove fece molti ritratti. 

Molinari , nato in Germania , ma 
d'origine italiano , abile pittore di ri- 
tratti « olio , a pastelli , a miniatura ; 
morto a Varsavia. 

Scotti, buon pittore • fresco, e di 
decorazioni tatrali. 

Vighi, pittore di storie , e di gran 
merito. Fece diversi plafond* nel ca- 
stello Imp. di S. Michele. I suoi con- 
torni formio corretti , arditi , e deci- 
ti; mostrò grand' energia nelle figure, 
• carattere nelle teste. 

Piroli, Prospero, di Varallo nel mi. 
lauese.Fu inaimi al servizio dell' lmp. 
Eremitaggio per ristaurare i quadri di 
quella ampia e pr. ziosa raccolta. D'al- 
tronde buon pittore , in specie gran 
compositore , vive a Milano. V. Lett, 
P. pag. aao. col. ». 

Successore al posto del predetto 

Brioschi , Vincenzio , fiorentino 

Sittore , accademico di Pietroburgo, • 
i Firenze. Ora è in patria. 

Benciui , Francesco , di Firenze. 
Corsiui , decoratore. 
De Rossi , Pietro , romano , acca- 
demico della lmp. Accademia di Pie- 
troburgo , celebre per la miniatura, • 
pittura in piccolo. 

Gonzaga , celebre pittore di deco- 
razioni. Lavorò per vari teatri di Pie- 
troburgo , e per quelli de' palazzi im- 
periali. Merita lode speciale una mu- 
raglia da lui dipinta a fresco nel giar- 
dino del principe Touasaupoff. fi) 

Migliarini , Arcangiolo Michele , 
romano , pittore di Storia ; arrivò in 
Mosca nel 1810 , due anni dopo ai tra 
aferl a Pietroburgo,, dove dimorò otto 



(l) 11 Gonzaga stampò un libro in- 
titolato „ luforuiatioo a mou chef, osi 
Eclaircisaemciit convenahle du deco- 
rateur tbcatral Pierre Cotbard Gonza- 



Sue. St. Petersbourg. De l' imprimerle 
'Alexandre Plucliart. 1807 „. Ne fece 
tirare poche copie per farne regalo. 
Queste notizie sono estratte dal- 
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anni , dipiuse diverti quadri , e lece 
molti ritratti , accademico della l m p. 
Accad. di Pietroburgo , e di Firenze. 
Ora impiegato nella Reale Galleria det- 
ta degli Uffìzi i in Firenze. 

Monti, Piccola .pittore, ri fu per 
poco tempo. V. Leti. P. p M g. aio. col. 
i. aeg. 

Medici 1 del lago di Como decora- 
) lori accademici dell'Imp. 
) Accudrmia di Pietrobur- 

Torricelli ) go nella loro classe. 

Scotti , del lago di Como , pittore 

a Mosca. 

Touci romano , fu condotto in 
Poloni* da distintissimo personaggio 
grand' amatore delle arti belle a pro- 
tettore di chi le profeta; qui cidi se* 
guitò il suddetto a Pietroburgo , do- 
ve si distinse nella poesia , uella mu- 
sica vocale e strumentale , e nella pit- 
tura ^ nelle quali professioni mostrò 
grand' insegno e gusto fluissimo. Si 
stabili a Mosca. 

Scultori in marmo , ed in Ugno. 

Albani , oriundo di Roma, gii al 
serviiio del Ra di Polonia, poi iu Pie- 
troburgo per conservai e le statue anti- 
che della collezione , ebe è nel palazzo 
detto la Tauride. 

Campioni , fratelli , a Mosca , per 
ogni sorta di lavori iu m.irroo. 

Lendini, (Jaiumillo, Scultore, car- 
rarese. Dopo essersi trattenuto qual- 
che tempo in Varsavia si trasferi a 
Pietroburgo, ove dopo aver fatto alcuni 
lavori mori l'anno fjii (i). 

Pe una, Salvatore, romuuo, scultore 
e celebre per aver trovata la m iniera 
di eseguire la plastica iu grande; fù 
sempre a Mosca dove vive. 
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Tclesforo, celebre scultore io le- 
gno ^ nato nel Milanese ). 

l'riscoi ni vinse lungamente a Pie- 
troburgo , ove lasciò i nipoti, e ai ri- 
tirò alfa sua patria Carrara, dove vive 
attualmente (a). 

Patti. 

Casti, fu secretano, non mi ri- 
cordo con c|ual ministro estero a Pie- 
troburgo. 

Filistri, veneziano, poeta di S. M. 
il Re di Prasaia. Vedendo l'ospitalità 
molto in pregio presso i Russi, lece un 
poemetto su questo tema. Indi una ta- 
vola storico crouologka della Russia , 
che fù premiata dall' Accademia dello 
Sci. uzc di Pietroburgo, oltre molte al- 
tre opere. 

Calli, poeta, e maestro di lingua 
italiana prima a Mosca e poi a Pietro- 
burgo. 

Tar<.i»gh i , Paolo , romano, poeta 
latino e Professure di Lettere latine 
nell'Università di Vilu». V. Tareughi 
Lctt. T. al suo luogo> 

48. PizzacAtLi, Fmactsco,, Viag 

gio iu alcune Provincie delti Imneii 
Russo e Turco. Livorno 1791. per Masi 

e compagno. 

49 l'iic*. I'oloiiica ,, Medicor uni 
Polouorum Italorumquo diJ.eptaliiuii 
bus atque seutentiis esaminata primo 
quidem in sequeoti epistola a Ductore 
medico LaureulillStaruiegelio Rectore 
Academiae Zamosciensis miasa ad Pro- 
fessores medico» Acadciniae Patavinae 
•»>• I&99; deinde ab Uiiuphrio BonGli,, 
italo mediciuae dociore iu libro idiio 
Cracovia*) su. ijuo. „ (3} 



l' indice de' professori dell' Imp. Acca- 
demia di Pietroburgo contenuto uel 
libro sopra citato. 

N. B. L'Autore non ha inserito in 
questo prospetto que' moderni artisti 
italiani che sono iu Russia , o russi che 
sono in Italia , perche uon ha potuto 
averne notizie sicure. 

(0 *cce i due Leoui di marmo che 
stanilo all' ingresso del Palazzo del Go- 
vernatore Imperiale a Varsavia. Sono 
molto lodati. 

(a) Questi ed altri articoli sono 
estratti dal libro del medesimo Autore 
dì questa BibliogiaOa intitolato Noti* 



zie di Medici , Maturi di Muiica . 
Architetti, Scultori, Pitturi ecc. /.,„ - 
cu l8So. per Jacopo Lu/utresu Avvcr 
tesi il Lettore che dove è dello vi. ere 
li artefici , si dchbe riferire ul tempo in 
cui fù stampato il libro suddetto , non 
sapendo,» ora( 1 838) duir Autore se vi- 
vano tuttavia. 

(3) Il Dottoie Enrico Erndlelio 
nel libro intitolato Varsavia phytict 
illustrata Dresda i;3a. chiama questa 
lettera,, Autiquissimum , et primuin 
fornii de bocaffectu (#t/icue) Scriptum,,. 
Da lui sappiamo l'anno tu cui fu scrit- 
ta 1.599. L Auluie di questa Bibliogr. 

3$ 



x * 

Exeellentes et Magn : fici Domini 
Amici diarissimi et obtervandi 
Pro coujunctiooe e* , quae nobia 
in ultima Sarmatia versanti bus pro- 
pter optimarum artium commune rio- 
culum cum excell. et roagniGcis DD. 
V V. (l) i d tcrced 1 1 , novellae Za moscien. 
aia Acddemiae Rector scribeudum esse 
duxi ad excell. et mag. DD. VV. vetu- 
atate quidem et praestantia oobiliaai- 

sam autem scribeudi «ttulit mibi no- 
vi t«s a pud no* morbi , et suro ma ejua 
medendi difficul tas. Peto ut epistolam 
banc oflsin et legant benevoli , et lo- 
cta , consilium judiciumque tuum a- 
mici perscribau t, qualem morbam exi- 
atiment, qaae praccepta deut, cujusmo- 
di medicinam facieudam putent ejua 
depeliendi grati*. 

Rea ita se babet: inter Ungariam 
et Pocutiam (a), provinciae regui Po» 
loniae , qua montibus, ex quibos flavii 
complures crumpunt, inter se distinctae 
Mot , eveuiebat ut plerisque bomiui- 
bus uuuj et alter cirrua exeresceret cum 
viciois aibi crinibus in se iotroraua 
implicatua et denaua; et lum quidem 
nufla re molestus erat: ouuc serpere 
coepit is morbus , et late per totum 
regnura Polouiae maguo omnium ma- 
lo , maguoqtte cruciatu divagai ur. Iu 
i'ringit ossa , laxat artus, verlcbraa fo- 
rum infestai, membra conglobat ac ro- 
torquet , gibbos eflicit , pediculos Tuo- 
dit , capotque aliis atque aliia succe- 
dentibua ita opplet,at ueqaaquam pur- 
gar! poasit. bi cirri radantur humor 
i 1 le et virus iu corpus relabitur , et 
aflliclos,ut supr* scriptum est, tor- 
qnet. Caput , pedes , mauus , omnes ar- 
ctus,omues juucturas , omnes corpo- 
ria partea exagitst* Experlum est , qui 
talea faaciculoa implicalorum perarcte 
inter ae criuium deraaeruut , eoa ocolia 
capi,aut de fluxibua ad alias par tea 
corpnris grartssime torqueri. Purga- 
tionibus usitatis si idi medere, adbae- 
rescit,etexup«rat mpge , quod ooxios 
bumores nequeat auiierare purgatio , 
aed commotos per totum corpua di- 

avendola trovata Ma. nella Biblioteca 
Ambrosiana di Milano. Cod. R. n. 94. 
P. 5. ma aenxa data , la pubblicò a 
stampa nelle Notizie inedite de' Me- 
dici , Maestri <l Mutica, Pittori ecc. 
italiani stati io Polonia ecc. ÌJtcca i83o. 
Ora la riproduce in queata Bibliografia. 
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spergat ; tanto enim dolora omnium 
deinceps membrorum hac aflecti peste 
ardenl , ut ad cruciatua acerbitatem 
nibil poasit esse acrius. Maximam par» 
tem foeminaa invadit; viros etiaro qui 

Killieum iu morbum propendente tum 
beros ab his procreatoa , qui lue gal- 
lica fuerant infecti, bos etiam qui por- 
riginem capitia , quam vulgus tineam 
vocat, medicamenti» repercutientibua 
rtpresserunt. Practerea foeminaa quae 
meostruis temporibus non satis pur» 
gaulur ; quii rum quaedam dum in aetate 
adolescentiore fluxum sauguinia per 
narea , menstroo modico , nimis prò- 
fusum ideutidem babuisseut , aetate 
provecliore et fluxu per narea ceaaaute 
in ipsum morbum cirrorum lapsaeaunt. 
Quidam , quamquam perrari , cum aii- 
quot »n nos hoc genere morbi cruciati 
exagitalique fuiasent , nec esput rasis- 
seot , vexationemque ejus omnem , et 
paedorem, et apurcitiem noti sioe su ru- 
ma molestia , et nausea pene intolern- 
bili pertuliaseut , tandem virulenti*) 
illis cirris decidentibus couvatuere ; 
maxima pars tamen periit. Quaesita 
sunt et tentata varia genera rem ed io- 
rum , sed nullum est satia idoueusn 
adhuc reperturo. Quaesita etiam vis et 
natura morbi , et causa ; sed ne de bac 
quidem etiam oum quidquam liquet. 
Homines a gres tea erinacei discerptì 
circumligatiooe relevari compereruut ; 
aed ne Eoe quidem tanti est. LiOt io- 
ne m prsetcrcasibi paraul ex decoctione 
foliorum uraibraucae(uraibraucam of- 
ficinae Polouiae vacant tpoudiliam Dio- 
«cornlis ) qua cura abluuut caput, cirri . 
de quibus est supra scriptum , erum- 
punt , magnaque vis pediculorum. 

Cum exbalatione (uliginosa ex qua 
nascuntur crinea commuuicat, videtur- 
que cum tinca aifìnitatem babere ; atque 
cruciatu oasium cum gallica lue , cum 
pbtbiriasi redundatiooe vermium > cum 
arthritide artuum dolore, cum spasmo 
confrsctione miserabili membrorum , 
ut nibil aliud dicam. Excell. et Mag. 
DD. V V. hoc in genere artis eruditi 
et sapientes Tacile colligunt quam ne- 
cessari* sit haec deliberalo , et quanto 



(l) Dum inai io ni bus Ve stri*. 

(a) In esemplari Ambroe. desont 
quae adlegat Erndtelius,, primum post 
A. C. 1387 istiusmodi Cirri iu crini- 
bus hnminumobeervati fuerunt „ De- 
snut item nomina Luurentii Starni- 
gfi't et annue 1 S^y. 
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beneficio ampliali mura reguum Polo- 
tiiae aibi obstringent cura htijuamodi 
cirrosae peatì qua violentissime dire» 
Mtar , soli erti suo io gè» io remedium 
praesena investigaveriut, inventumque 
litteris mandaverinL Malti variarum 
medicinarum primi aactorea in perpe- 
iuit.it ìm laude vivant ; buius medici nae 
ab excell. et mag. DD. V V. inveniee 
gloria vestra propria erit, vos illustra- 
li! t , et cura omni conaequentia peate- 
ri tatia aetate (loreacet. Expecto h uma- 
ni sai mum reaponaum ; aed ai miuua 
quam par est, neque ila rerbia , qui- 
nti a opus fuit morbi vim ex pressi, peto 
ignoacant Excell. et Mago. DD. VV. 
homini alio artia in genere versanti. 
Aduotbratto quaedam baec morbi eat. 
Interiora illiua acri ine enii ani acie 
Excell. et Mag. DD. V V. diapiciant et 
cnntcmplentur. Beue valere Excell. et 
Mag. DD. VV. opto „ Laorentiua Star, 
niegeliua. Zamoacii die ... ( «n. D. 
1599) 

(Ex bibliotbeca am 
diolauenai R. 94. P. 5.) 

L'Haller nella Biblioteca Medi- 
cinae practicacT. 11. pag. a55. 6. ferire 
all'articolo di Tornato Minadoi t o Mi- 
nudon, Hodigino prof essore a Padova. 

m De morbo Cirrorum , acilicet 
n deHelotide,qoae Polonia Go%dtiee, 
Conaullatio habita Patavii an. 1599. 
M Patavii 1600. 1 . — JNovum mor- 
ii bum eaae, et in Pocutia ante boa 
„ quinquagiutn annoa demum inno» 
,, tuiaee; in Polonia etiem nuperiorem 
esse; venerei quid aubeaae; non esae 
at ?«*»« morbom , neque euradem cura 
t , gallica lue , neque contagium babe- 
,, re ; derasis ci i ris matura deteriua 
,, ha beri , bone morbura ex publica in 
„ victu mutatiooe natura ease 

,, Accedi! Liaurentii Starniceli i Za- 
„ mosci i data ejua morbi descript io ,,. 

L'anno 1600. fa atampato in Vi- 
cenza il libro De Sarmatica Lue. Il 
nome dell'autore « Andrea Postumo. 
Altro libro fa pubblicato in Ferrara 
l'anno medeaimo col titolo „ lulii Re- 
calchi (aeu Lucii Laeiii Fulginatia ) 
cousui la t io medica De Sarmatica Lue. 

4 to. 

t Io non bo veduto né l'uno, né 
l'altro; ma è molto probabile ebe con- 
tenessero le varie opinioni dalla sopra 
riferita lettera 
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5o. Plica, Polonie* novi, si me e*- 

pltcata ab Onufrio Bonfegli (iUlo) 



Liburnensi stfe. V. Latt. B. pag. 16. 
n. 58. 

CoecrrvoRB kodbbsi de' Medici 
Polacchi aulla Plica polonica , lettere 
scritta all' Autore di questa Bibliogra- 
fia dal Cbiar. Gav. Luigi Cappelli Con. 
aigliere di Stato di S. flf. l'Imperatore 
di tutte le Russie , e Professo re di Di- 
ritto nella Uni versiti di Vilna ecc. 

• 

Jmico pregiatissimo, 

Pistoia 18 ottobre i838. 
„ pitta polonica , della quale 
tanti hanno scritto, e che pochi, o 
nessuno ha fin qui beo conosciuta , resta 
tuttora occulte quanto ali' origine , 
quanto alta natura , quanto al modo de 
trattarsi. Sulla origine non esistono 
che congetture. Si è creduto da taluno 
che aia un reato dell' antica lebbra. Si 
è detto da altri che non aia proprie 
che alla Polonia. Ma le oaeervaxioni 
recen 1 1 provano che non ne mencano 
esempii anche in Germania e in Ros- 
ata , quantunque rari , laddove in Po- 
lonia questa malattia è comuoissima , 
« oggigiorno (auto comune , che non 
ne vanno esenti neppur le principesse, 
e i personaggi i più illustri ; sebbene 
•i creda ancora da molti che essa non 
attacchi cl.e U plebe e i rustici. E easa 
ereditaria? Sì communica per le nu- 
trici? o ai forma, per circostanxe pura- 
mente locali , non solo nel corpo ama- 
no, ma anche negli altri animali ? . . . 
Sono ancora misteri ? É fuor di dubbio 
soltanto che i forestieri giunti in Po^ 
Ionia ne vanno eaenti , ma non però t 
loro Bgli ivi uati. — Il Sig. Dott. Fran- 
cesco Wroblecki , pratico sommo , e 
che esercita io Vilna la medicina con 
una riputazione straordinaria, è il pri- 
mo che si è messo da poco tempo a stu- 
diare l'andamento di questa terribile 
malattia. Egli è persuaso che esse ab- 
bia una strettissima affinità colla got- 
ta , coi dolori reamatici, e altre aimili 
malattie, e quanto al metodo di trat- 
tarla , non propone ai poveri che une 
bevanda semplicissima ratta d'una er- 
ba ebe cresce nei boschi dì Lituania 
e che chiamasi ivi Batxrtnek atta e 
promovere la traspiratone; ma per i 
ricchi adopra il decotto di salsa pari- 
glia in gran dose , o la di lei caseose 
preparata a Parigi. La compi icasione 
non aolo dei capelli ,ma anche di tatti 
i peli del corpo umano che chiamasi 
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ri" » , e che li» dato il nome «Ha ma- 
lattia, non A che un segno esterno e 
palpabile della preesistenza della me- 
desima ; complicazione che negli indi* 
vi. lui robusti e che possono resistere 
all' inferocì mento interno ed ' cenilo 
dall'umore oiorhifico, suol essere per 
In più salutare , servendosi I < natura 
di questa ria per sgravare il paziente 
dal male che lo tormenta. Segni piut- 
tosto di esso , qnaiid'é ancora latente, 
sono eruzioni cutanee, disappetenza, 
dolori acutissimi in tutto, o in qualche 
parte del corpo , smania, smagricncuto, 
vomiti , cefalalgie Se l'umore morbi- 
fico parte per i capelli, la loro massa 
cresce smisuratamente , e cade poi da 
se stessa quando la plica è matura. 
Che se il male attacca qualche parte 
esterna come il naso , e gii occhi ,o le 
parli vitali , come i polmoni , I' indi- 
viduo in quest'ultimo caso soccombe , 
enei primo perde il naso e la vista. 
Bisogna poi ben guatdarsi dal tagliare 
i capelli quando cominciano a com- 
plicarsi , perchè l'umore mancando di 
quell'esito naturale, e gettandosi al- 
tronde , può inevitabilmente prodnr la 
morte del paziente. Non è neppur raro 
il vedere formarsi una seconda plica , 
raduta che sia la prima; il che succede 
qu lido nella prima non si i il corpo 
sufficientemente purgato. 

Un mezzo altissimo a scuoprire la 
vera indole e natura del mnle, e ap- 
prestarvi i rimedj i più efficaci sia per 
prevenirlo , sia per com ball erto , sa- 
rebbe stato quello che dall'illustre 
medico e professore incomparabile di 
Clinica all'Università ili Vilna , ora 
stabilito a ('omo, Dottore, c Cooiì- 
i; I ìer di Stalo Giuseppi Frank , f il prò- 
posto nel i8i5 al Minimo allora di S. 
M. Imperiale dì Russia , il Sig. Consi- 
gliere privalo Capo d'Istria , e che 

( i) Non debbesi tralasciare di ag- 
giungere che il Ch. Sig. Luigi Cappelli 
Professore della Scieuza Legale Civi- 
le, e Canonica , come pure ai Lingua 
e Letteratura Italiana per lo spazio di 
3$ anni nella Università Imperiale di 
Vilna , e poi di Diritto ed Istoria Ec- 
clesiastica nella Accademia eretta nella 
stessa Città , è tornato in quest'anno 
1 83H , avendo già ottenuta la sua Eroe* 
ritura, a rivedere la Patria naturale , 
Pistoia , illustre Città della Toscatia, 
colle insigni prerogative di Mobile Li • 
ijauo, Consiglici e di Slato di S. M. 



avrebbe dovuto consistere in ano Spe - 
dale Clinico da erigersi in Varsavia 
composto di cento letti almeno, ove 
non sarebbero stati ammessi che i pli- 
cosi , ed ove a forza d'osservazioni « 
di esperienze avrebbcisi potuto fare 
dei progressi cospicui in questa parte 

Catalogica. Il pi a 110 di quest' utile ala» 
ilimento fu cousegnato in scritto al 
Ministro per esser sottoposto all' esa- 
me, e all'approvazione di S. M. Le 
circostanze politiche di que'tempi uou 
ne permisero l'esecuzione. Lo stesso 
zelantissimo professore avea contem- 
poraneamente consegnate le sue osser- 
vazioni pratiche sulla plica in uno 
scritto stampato a Vilna in francese, 
e letto in un' Adunanza letteraria di 
quell'Accademia (t). 



È sembrata cosa opportuna : i.° Di 
qui riunire ai Medici che scrisse 
sero delta Plica polonica una nota 
di tutti 1 Medici italiani stati in 
Polonia c Polacchi in Italia in- 
dicati nei farti Articoli isolati 
nel Tomo I. di questa Biblioqra- 
fia secondo la lettera respetliva ; 
e quelli contenuti ne II' Articolo 
de' Medici ecc. alte pattine 33 1 e 
tegnenti della Lettera M. — a.°*/i 
aggiungervi te notizie successiva' 
mente trovate ed inserite nel mio 
Viaggio iu Polonia dell'anno i83o 
che in questa parte servì di au- 
mento alle altre Notizie de* Medi- 
ci, Maestri di Musica ecc. stampate 
in Lucca l'anno medesimo l83o. 

l433. Giovanni Sacchi da Paria. 
V. Leti. M. pag. 33 1. u . 5a. 

i5ai. Baipassar SamosarsiOj po- 
lacco del Ducato di Masovia. V. LetU 
B. pag. 18. o. 6. 



l'Imperatore di tutte le Russie, Ca- 
valiere dell' Ordine di S. Anna di se- 
conda Classe con la Corona Imperiale 
e fregiato della distinzione onorifica 
indicante il ouoi, degli anni di un ser- 
vizio Letterario riconosciuto sovrana- 
mente integerrimo, utile, ne mai nel 
corso di anni 3$ interrotto. La lettere 
ad istanza dell'Aut. di questa Bibliogr. 
scrisse il Sig. Cappelli con lacrime per 
memoria dell'amata consorte predadi 
tal malore , del quale fè spettatore in- 
felice. 
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Samoimrtio Baldassarre , polacco 
del Ducato di M <a< via. Professò nel- 
I* Università di Padova I' aalronoroia. 
Ho veduto il arguente libro da ciao 
pubblicalo col titolo : 

,, BalthaaarisSamósarsii Cziecbo- 
novienais de Ducatu Maanviae bolla- 
li rum arliitm doctoris , aatronomiaro 
„ in Studio Patavino publice proliten- 
,, tis Incenaionea et opposi I ione* 1"* 
la minarium ad nnnum a conci liata Di- 
», vinitate MDXXI , turo tempora e- 
M lecta per detractionem aancuinis , 
cucurbicularum appositione , balnea- 
tione, insuper prò dandia pillulis, 
potinnibus electaariisqoe, et prò f»- 
ciendia euematibua , ad comiinenrt 
n hominom utilitatem feliciter recol* 
„ Irete „ 

Non ha le date ne d'anno, né di 
lungo , nè di stampatore. 

Quest'opera è dedicata dall'auto* 
re ,, Eeregin ac excellentissimo viro 
,, Dn. Mal beo de Feltro Artium et 
M Mrdicinae doctori , praecepteri auo 
M d igni mimo S. P. D. 

In fine della lettera dice: De- 
betur itaque libi, colendissime Prae» 
ceptor , quantuluicumque hic noater 
labor , et ai quid aliud in tuo Bai - 
,, thnsaro est. Siquidem me omnium 
,, primua ad banc inclytam Venetia- 
„ rum urbe in natia preci icntidi in Mp- 
,, dicina aceedentem , tibique nondum 
M cognitum non aolum hilari Tronto 
„ excepisti, verum etiam tunrum scho- 
,, larinm numero ad se ri he re , tuoque 
,, ff vere premio d ienstus es ,,. 

Da queste espressioni ai può far 
congettura cbe il libro fosse stampato 
in Venezie* 

L'ho veduto nella bibl. Swidrin.sk i 
di Varsavia» 

Mei T. IV dei Mas. inedili del 
fò Cbiarisaimo Jacopo Morelli celebre 
Bibliotrcorio della libreria di S. Marco 
a Venezia, relativi allo Studio di Pa- 
dova leggonsi zi titolo Astronomia le 



parole seguenti ,, Baldzaear Samoaar- 

mo ( Sumosarzio) lesse per uu auno 
soltanto ; non e uomo noto, né della 
Astronomia vi è alcuna notizia im- 
,, portante ,,. Che fosse uomo non 
iguolo è mostrato dall'Articolo che si 
legge uel luogo di aopra citato. Mori 
l'auuo i5aG 

1 5 35. Giovanni Mainarti i , medi- 
co Ferrarese. V. Leti. M. pag. 3i3» 
n. 18. 

1 536. .4 mirai Bolconetlo. V. Lett. 
B. pag. aG. u. 5. — Lett. M. pa£. 33 1. 
col. a. 

l539* Antonio Gassi padovano. 
V. Lelt.G. pag. 116. n. 14. (1). 

l54o. l'alcalino Polttluino.y .Lett. 
M. pag. 33a. 

1 54 1 • Giovanni Andrea V 'alenti ni» 
V. Lett. M. pag. 33a. aeg. (a) 

Cbe queati due V'alenimi fossero 
la alessa persona è confermato non so- 
lamente dal tempo ateaso in cui è re- 
gistrata l'età nella quale esercitavano 
la atcsaa professione , ma anche da 
quanto ue segue in questa aggiunta 
,, Polydami Valeutiui medici Itali De 
laude Mcdicinae Elegia — De Chri- 
stiaua resurreclioue Elegia — De Na- 
tale Domini Concio et Elegia — Exor* 
dium Narrandi — De Cbrouica Rigo ni 
Iluugariae — Quaerela Communis popu- 
li de pace ad Christiane» Priucipes con- 
tra Élbnicot — Ejuadrfu liber VI. ex 
unudum in lucriti data Cbrouica Un- 
garica excerptus , quam tali elegautia 
scripsit f quali inler Christiauoa pau- 
cissimi auctores uluutur propter 1 udia 
ingenii , inacitiae , arrogautiae , super» 
biaeque dominai un. si aliquando histo* 
riaa alicujus genita, vcl regni, vel 
illnstrium virorum scribendas susci- 
piunL. Tota autem Cbrouica usque ad 
tempora noalra «cripta et exornata est 
concionibas , et epiUpbiis, et addt- 
tiouibus si-cunduin rea gcatas regum. 
ltem venusto et delcctabili atylo , vetr- 
rumque elegautiaruin multa cura Bohe- 



(1) Aggiungasi al ano Articolo quan* 
to appresso'. M L'Haller nel tomo I. 
P*g. 171 della Biblioteca della Medi* 
cina pratica registra del Garzi le ope- 
re seguenti: I. Corona Florida Medi- 
cinae de Conservatone Sanitatia. Ve- 
netiis 1 .4 T> 1 • ~ '■• 0**° medicamento, 
rum genere purgai ione* fieri deheant. 
Basitene. 1541. — 111. Aerarinm Sa- 
nitatia, et de vino , et Crrrviaia I « ••- 
ctatus. Augualae Viudclicuium i:'»»". 



et Patavii i53o. — IV. De Somno rt 
Vigilia. Ba^ileae i53<j. 

È d* avvertirai cbe dall' Hallcr 
1. c è chiamato non padovano , ma 
piacentino; peraltro debheai stare piut- 
tosto all' lanocki il quale nella sua Bi- 
blioteca launciana lo ba chiamalo p "- 
Hnvatio nel rammentate l'opera sua de 
Vino et Cerei'iMia. Cracoviae l539 ; 
(a) Le srgueuli uolizie souo posteriori. 
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moni m Chromea componi tur usque ad 
tempora nostri „ «le. Mathiae Scar- 
henberg.o im pressi t ab Orbe rcderoplo 
■nno ,534. 8.° major! M Morì KE 

Non sò perche fessegli dato il so- 
prannome di Poljrdamo, Crai è chia- 
mato nella Biblioteca Iauociana.o Za- 
lasciane , forte era nome accademico di 
qualche Società Letteraria. La parola 
e greca e significa vincitore , domina- 
tore di molti. Probabilmente ai volle 
indicare che nella sua professione di 
medico, e negli altri studii era supe- 
riore a «notti. 

1 543. Giacomo Ferdinando da Be- 
ri. V. Lett. B. pag. 19. n. 11. 

i554. Vincenzo da Lublino , me- 
dico polacco; studiò la medicina nella 
Uni»er»«l« di l'adora , e fu scolaro pre- 
diletto del Prof. Gio. Battista Mon- 
tani , d«l quale pubblicò varie Opere 
e sono: 

Jo. Baptistae Montani ( Veronen- 
tis ) Consultationom medicinalium cen- 
turia prima - Veneti is per Erasmum 
i554. 8. 

..... E*planati'oner in artem 
parram Galeni. Venetiis. In fine ..Mi- 
chael .Svivi, Tjpogr. ,, Nella copia 
da me veduta , il frontespizio è m«u- 
cante dove suol esser la data, ma l'anno 
delle stampa può dedurai da quello se. 
gnsto nella dedica ' 554. ( Bibl. Swidx.ì 

Altra edit. Lugani i556. ( Bibl. 
Untai. ) 

L'Haller BÌhliot>>ecae Medicinae 
Prarticae T. 4* ieri ve cosi „ Jo. Batt. 
Mnntanus Veronensis Clioicus Prof. 
Patavina*, vir suo sevo summae famae. 
£jus Opuscula de caraetheriamis fe- 
brium — Quaestio de febre aanguinis , 
et de u tennis anVctibo» a Valentino 
Lublino colitela. Venetiis 1 fri j. 

Si propose di raccogliere le spie- 
gazioni ed illustrazioni fatte in varj 
tempi dal Montano sù (ibridi Galeno 
e Glaucone, e le pubblicò dedicandole 
a Sigismondo Augusto Re di Polonia 
con lettera in data di Padova del l 
febraro t554» e le impresse in Venezia 
per Gio. Grifio ad istanza di Baldas- 
sarre Costantino l'anno I55L 8. BibU 
Swidz. ) 

Explanationes in I. cap. libri pri- 
mi Ciinonis Avicennaecollectae ac vul- 
galae a Valentino Lublioo. Venetiis 
l554. 

in SecundumCap. libri Livi i55j, 
i5f?3. Giorgio Blandrata italiano 
di Salutio. V. Lett. B. pag. » 3. u 43. 
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1571. Boceiia o Buctiia. V. Lett. 
• a 4- n. 45. e seg. — Leti. M. 
pag. J34. col* l. 

1585. Marcello Squarci «lupi di 
Piombino. V. Wotixie di Simone Si- 
mon! ne] libro citato Notiti* de* Me- 
dici ec, italiani, e l'articolo prece- 
dente. 

Scrisse „ Simonis Simonii pri- 
mula Romani, tura Calviniani , delu- 
de Luto tran i , denno Romani semper 
•utem athaei Somme Religio, Autbore 

U. Al. 5, P, 

Queate lettere sono interpretate) 
è» Uoctore Marcello Squarcia lupi Plura- 
biueuse „ da NicolaoBucella uella let- 
tera Domini Chiackor tic. 

Anch'egli esercitò la medicina io 
I ransilvania prima di andare in Polo- 
ma , come apparisce dal libro del Si- 




nunc medicum agentia in Tranailva- 
*»« etc. Vilnae i584. 

1 588. Simon» Simom, medico Luc- 
chese. Vi Lett. M. pag. 334. 

1590. Vincenzo Catti di Vicenza 
Medico Fisico delle Regina Anna di 
Polonia moglie di Stefano Batori ecc. 
V. Lett. C. pag. 63. n. 39. 

1593. Giovanni Leontceno italiano 
da Eate. V. Lett. L. pag. 2*9.0. 14. 

1608. Gio. Batista Gemma , vene- 
ziano Medico Archiatra del Re Sigi- 
amondo HI. di Polonia, mori a Craco. 
via d'anni 63 nel 1608; fu sepolto nelle 
Chiesa di S. Francesco. V. il suo Epi- 
taffio alla LetU I. pag. ina. uum. XXI. 
1676. Ferraniini. Fù medico dì 

Erofessione, e console della Città di 
ublino iu Polonia. Di lui non ho tro- 
vato altra memoria se non che quanto 
ne scrisse Cosimo Brunetti segretario 
del Re Giovanni Hi. «d un auo corri* 
apondeute in Firense in data de' iL 
Dicembre 1676. „ Essendo venuto « 
mettermi sotto la cura del medico Fer- 
rantmi italiano dimorante in queste 
Citta di dove egli è Console ( di Lu- 
blino ) spero di averla indovinata bene 
nella li. lucia che bo nella aua 1 
di curare li infermi „. 

1755. Giuseppi Revello , . 
piemontese, Professore di Botanica; 
medico del Re di Polonia , e Canonico 
Hi Posoania „ V. Bucbner , Acadera. 
R. I. Leopold. Historie sect. Vili. poe. 
47»- Halae Magdeburg. i 7 55. 

177». Michele fier%<,nzuni , Bolo- 
gnese. V. Lett. B. pag. ai. n. 3o. 
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•ali HI* ^"Untino Maf>niw di Pi- 
atola. Mentre studiava U chirurgia nel- 
l' Ospedale di S. Spirito a Roma ebbe 
iuvjto da mooaig. Ghigiotti segretario 
del re di Polonia Stanislao Augnato a 
•cgui tarlo. Il Magnici accettò sperando 
migliore fortuna, e parti d'Italia per 
la Polonia Tanno 1 7 7 y • 

In appresso ottenne un posta nella 
segreteria d' Italia del Re Stanislao. 
Sopraggiunte le turboleuae di quel re- 
gno , e partito il Re , anche il Magnint 
avrebbe voluto ritornare in Italia , ma 
non gli riuscì, luealsando l'età , e peg- 
giorando le circostante, »i ridusse alla 
necessiti di procacciarsi da vivere col 
fare il maestro di lingua italiana , fin- 
ché non potendo più seguitare nell' in- 
trapreso sistema, grave d'anni e di mali 
mori all' ospedale l'anno i Su , e eoa) 
Gol donde avea incominciato; mostran- 
do non esser vero sempre quel detto 
Colui eh* muta ciel muta fortuna. 
1788. Stefano Bisio , veneziano* 
profjueó la fisiologia e 1* anatomia nel- 
le Università di Vilna dall'anno 1781* 
al 1788. Esercitò io quella città la pro- 
fessione della medicina quasi per lo spa- 
zio di venticinque aaui. S'intitolava 
Dottore di filosofia e medicina, medico e 
Consigliere del Redi Polonia, decano 
presidente della Facoltà medica di Vil- 
na. Di Ini non conosco alle stampe se 
non che una lungo esposizione degli og- 
getti che trattava nelle sue lesioni la- 
tine. Mori a Mestre presso Venezia. 

1794. Giusrpp* Sartori* , torinese 
fu dottore di filosofia e medicina, mem- 
bro dell'Accademia delle scienze di To- 
rino , Professore di chimica e farmacia 
nella Università di Vilna dall'anno 
1 7S4 al 1794* Esarci tò auche la medi. 
Tina. Per lasciare una memoria di se 
all' Università le lece dono di 3oo zec- 
chini d'Olanda pe' bisogni della scuola 
di chimica. Parti da Vilna lasciando 
gran fama , e non minore desiderio 
della sua persona. Mori in Torino di 
febbre acuta dopo essere stato spogliato 
e lasci.i tu nudo nel cuore dell' inverno 
dai cosi denominati balbetti del Pie 
monte , mentre tornava da Parigi , i 

3 nati infestavano le alpi al principio 
ella rivoluzione fraucese. 

1816. Francesco Paiola, venezia- 
no , celebre chirurgo ed operatore in- 
comparabile per la malattia della pie- 
tra, fù chiamato io Lituania dal conte 
Corp , uno de' più ricebi aignori di quel 
Granducato, dove fù fatto membro ono- 
Università di Vilna. Vi ai 



trattene circa due anni, ed ebbe dalle 
liberalità del conte Carp la somma , 
quaai di 3 000 secchini senza contare 
il viaggio pagato ed oua pensione vita- 
lizia, che poi gli fù contrastata dagli 
eredi del conte, morto non molto dopo 
la partenza del Paiola ; il quale non 
poli neanche fare l'operazione per la 
quale era stato fatto venire d'Italia, 
perché il conte non ebbe coraggio di 
assoggettarvisi. Era il Paiola faroosis- 
simo in Vienna , ove dimorò lunga- 
mente , non che in Venezia , ed in al- 
tre parti di Italia. Mori nel 1816. 

1820. Emanuel V*rd*ramo , na- 
poletano fù addottorato in Salerno nel- 
la facoltà di medicina. Andò in Russia 
colla moglie, che era «li quella nazione. 
Nella Università di Vilna fù esami., lo 
in tutte le parti della medicina ed ap- 
provato; ebbe facoltà di esercitarla in 
tutto l' Impero russo. Ottenne la catte- 
dra di ostetricia nella Università di 
Kzsau sulle frontiere deli' Asia. Dopo 
la fuga dell'armata francese restarono 
dispersi qua e là per le campagne varj 
medici , e chirurgi italiani. 

Medici Polacchi in Italia. V.Lett. 
M. pag. 34t. col. a. 

Sia PlUllOM ALIOUOT DoCTOSO* 
Viaoiohf CasHiza ,, de Memorabili 
Caede Motchorum per Sigismundum 
Rtgtm Polonia* , cura et impenna Jo* 
hannit Lasci i.Archid. Gnesnensis. Ilo- 
ma* l5l5. 

5j. Pociec Ipàzio- Ambasciata al 
Papa di Roma Sisto JV* mandata da- 
fili Ecclesiastici , Principi e Signori 
Ruteni ne W anno 1 r/'>. Vilna nella 
Stamperia di Ma manici , i" anno del 
Stgnvre i6o5. 4. 0 

Questa Relazione fu trovata in un 
antico Ms. e pubblicata in Vilna dal 
suddetto lpazio l'ocu u Arcivescovo di 
Kioff, tradotta dalla lingua rutena nel- 
la polacca. L'Arcivescovo la pubblicò 
per mostrare ebe sino da quell'epoca i 
Ruteni di maggiore distinzione si vo* 



53. P001 ahi, Jclii, Luasiuis E pi- 
slolae , et Oratione* , nunc ah Mero* 
armo Latfomarsino 6*. «/• adnotatia- 
nibus illustrata* ac pnmum editae» 
Volumina quatuor. Roma* 1769.4.°. 
maj. Excudehal G e nerumi Salo mu- 
niti! bibliopola^ 1 < 

Vi sono coutenute lettere del Po- 
giani ed altri. .1 Cardinale Oaio , • 
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Giovanni e Stanislao Tarnow.'ki , a 
Pietro Miskowski , a Martino Crome- 
rò, a Niccolao Tomiski ,al Duditfaio , 
• Valentino Erburt , a varii Redi Po. 
Ionia , al Veacovo ed al Capitolo di 
Cracovia eco* 

54- Polacche Lboiowi ammesto al 
Soldo della Repubblica Cisalpina, ovve- 
ro Decreti che appartengono allo sta- 
bilimento di due mene brigate d* In- 
fanterìa di Linea polacca , ed un Reg- 
gimento polacco di Cavalleria leggera. 
Foglio Officiale della Repobblica ita- 
liana an. ifi Milano «8oa. 

55. Polacco, Gin. Battuta, italiano. 
Compendio della Beata Saiomea stam- 
pato in Padova. 

56. Polacchi , Georgii Praesbyterì 
Veneti. lllustratione$ , et Commenta' 
ria ad Rulla ni Urbani Pupae Vili, 
prò Siterò Jubitaeo an. t6l5. — IV la- 
dislao Sigismundo Principi Polonia» 
et Sveeiae Oonsecratae. Venetiis an» 
Jubitaei iG?5. apud Baretium 4-° V. 
Ànlicopernicus LetU A. pag. 9. n. 49. 
col. 1. 

S^. Politi , AlczaZDSi. Ora t io de 
militate Literarum Graecarum. Tra- 
dotta in lingua polacca da Cristofilo 
Kamienski. Varsavia 1819. 

De Cleric. Begularibus 

echolarum Piarum Orationei XV Uh 
ad Academiam pisanam. Vavsavìae 
tjrpis Schot. piarum. 1758. 4.° toro. IL 

58. PoLiTta.ni, Ardili , Libellus cui 
nomea Lamia. Seilicet praelectio in 
priora Aristoteli! Analitica. Craco- 
viaeper Hieronymum Victor 1517. 

I< 

5g. Poaromi Labti de Romanis Ma- 
gistratibus , Sacerdotiis , Jurisperi- 
tis , et Lcgibtts. Cracovia» per Hiero- 
- Vietorem i5i8. mense /unii. 



V 

60* Pomryowszi , PatHciPE Stani- 
slao. Alla Lettera I parlasi delle il- 
lustri famiglie italiane stabilite o pre- 
tese stabilite iu Italia , e delle Italiane 
in Polonia ; da pag. 194. alle zo6 è mo- 
strato cue le nobili l'-miglie Pazxi di 
Firenze , e quella dei Paca di Polonia 
non sono d uua medesima origine ; né 
ai può sostenere, che quella di Polo- 



nia discenda dalla famiglia Paci ita* 
liana. Concludesi lo stesso delle altre 
due Famiglie Torelli e Poniatowski. 

In aggiunta dell' Origine della Fa- 
miglia Poniatowski pretesa discendente 
dalla Torelli italiana , ma veramente 
di Origine polacca , nuovi argomeuti 
furono all'Autore somministrati dal- 
l'eruditissimo Scrittore delle due Let- 
tere seguenti. 

LETTERA 1. 

Palazzo Poniatowski 
iS. luglio 1835. in Firenze. 

Stimatissimo Signor Professore, 

•* . 

Nel restituire i primi due fascicoli 
della Bibliografia Critica ecc. no l'o- 
nore di parteciparlo d'averne letto 
molti articoli commcodevoli per molte 
ed interessanti notizie , accompagnate 
da giudiziosa, e poco ordinaria critica. 
Particolare attenzione bo poi fatto • 
quelli risguardanti le famiglie Italiane 
emigrate in Polonia , e segnatamente 
• ciò che concerne la famiglia Torelli, 
ed alle ragioni da lei esposte per ri- 
gettare la troppo gratuita asserzione 
di coloro, i quali da questa fanno di- 
scendere la famiglia Pouiatowski , in- 
digena Polacca. In tale proposito , es- 
sendo io Bibliotecario presso il Prin- 
cipe Stanislao Pouiatowski di eli. mera, 
posso assicurarla cbe moveudosi discor- 
so con detto Principe, tu mia pre- 

' 1 To- 



aenza , su tale pretesa genealogia 
rei li Pooiatowski , egli tanto «incero, 
ed amico della verità , quanto alieno 
da ambizione qualuuque, contento dei 
suoi antenati , e nulla curandosi di 
prenderne altrove in imprestito .... 
abiettamente diceva che la sua fami- 
glia della classe de' gentiluomini Po' 
lacchi era originaria ed indigena del 
già Palalinato di Cracovia , e che ivi 
1 suoi maggiori sino all'epoca del pa- 
dre , e dello zio del Re Stanislao Au- 
gusto , possedevano terre patrimoniali. 

Profitto di questa circoatanza per 
tributare dovnto omaggio alle eccel- 
lenti quelite del Principe Stanislao, 
ed assicurare Lei, Signor Professore, 
dell' inalterabile stima con cui sono a 
rassegnarmi Suo (1) 



Dev. Obbl. Servitore 
Pietro Paolo Appresi. 



(1) V.Lett. I.pag. aoi. Famiglia Tonili. 
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ii. 



Degnissimo Sig. Professor* 

Ho letto con vera sodisfazione pa- 
recchi articoli dell' interessante di Lei 
Opera Biblios>rafia Critica ce. te. fra 

J[uali quello risguardanle 1' illustre 
tatiana famiglia Tortili, e la di lei 
aana critica iu ciò che coucerne la pre- 
tesa da taluni genealogica affinità di 
detta famiglia con quella del pari il- 
lustre de' Poniatowski; con piacere ho 
rilevato non essere 1 so ciò la di lei opi- 
nione puuto differente da quella del 
Principe Stauislao Poniatowski , del 
He Stanislao Augusto uipote ex fra' 
tra , mancato ai vìvi io Fireuze, qoasi 
ottuagenario, a' di i3. fehhrajo i833. 
11 detto Priucipe , oltre che beo cono- 
sceva , e quasi a memoria ri teneva le 
Genealogie di tutte le famiglie Sovra- 
ne , e pur anche delle più antiche , e 
cospicue nobili famiglie particolari del- 
l' Europa, sapeva benissimo l'origine 
della propria ; egli dunque asseriva che 
la famiglia Poniatowski nou ebbe mal 
rapporto alcuno di parentela colla fa- 
miglia Torelli , mi rammento f fra la 
altre occasioni in cui egli spiegavasl 
iù tale oggetto , che in noma essendo 
un giorno venuto è fare visita al Prin- 



cipe, come 



avveniva, un indi- 



viduo della detta famìglia Torelli con 
cui il Principe aveva contratta ami- 
cizia io uua Società distinta di quella 
Capitale, congedatosi che fa il Torelli, 
disse|il Principe in mia presenza ,,Que- 
0t sta degna persona dice, e creda di 
„ buona fede , essere mio parente, ma 
„ ciò senza alcun fondamento ; e so- 
vente egli ripeteva che i suoi msggiorì 
erano di origine puramente Polacca , 
e possessori di alcuna terre nel già Pa- 
latiuato di Cracovia. 

Avendo nomioato il Principe Sta. 
nielao Poniatowski, presso il quale fui 
circa venti anni impiegato in qualità di 
Bibliotecario, archivista, e custode 
della preziose di lui collezioni di stam- 
pe , disegni , medaglie, e pietre incise , 
profitto della circostsnza per sodisfare 
a dovere di riconoscenza verso questo 



degno personaggio , riportando alenun 
de personali «noi pregi. Dotato egli era 
di talento e di buon gusto per le let- 
tere latine, e italiane di cui apprezzare 
sapeva il bello j parlava con franchezza 
e correzione gl'idiomi Francese, In- 
glese e Alemanno ; al gusto ed alla co- 
gnizione delle Belle Arti accoppiava 
1* amore e la stima per quelli che le 
professavsno , ed occupava utilmente 
quegli artisti de' quali la fortuna non 
assisteva i talenti; benefico era egli 
egualmente verso i lavoranti ,e manua- 
li procurando loro a sue spese lavoro 
par sussistere, poiché egli non appro- 
vava che inoperoso stesse chi operare 
poteva ; à ciò devonti in gran parte i 
miglioramenti grandiosi che egli fece 
nei suoi possedimenti di Polonia, d' A- 
leniagna , d' Italia. 

Non posso dispensarmi di rammen- 
tare un fatto comprovante l' amore del 
Principe Stanislao per le Arti del di- 
segno , e che molti di presente ignora- 
no. Egli è il generoso incoraggimento 
che diè al Cavaliere Serous 3' Agio* 
court rilpettabile autore dell' opera in- 
titolata „ Histoire de t'Ari par les 
monumtns depuis sa deeadence au IV. 
Siede , jusqu'à son renourellement 
du XVI. pourf aire suite à celle de 
Winckelasann „ opera Yolumiuosn , 
corredata di 3aS. rami rappreseutauti 
opere di Architettura , Scultura , Pit- 
tura , Incisioni iu legno e iu metal- 
lo ecc. eseguiti nell'accenuato periodo. 
L'Autore privato ad un tratto, per le 
conseguenze della rivoluzione Fran- 
cese nel 1780. , delle vendite di consi- 
derabili Capitali collocati nella Banca 
di Francia , e mancatigli in tal paisà 
i mezzi di proseguire l'Opera giunta 
appena alla metà , si sarebbe trovato 
costretto d' interromperne la continue* 
«ione, e lasciarla imperfetta, se spon- 
taneo, propizio Mecenate non fosse 
giuuto il Principe Stanislao suo iuti- 
mo amico , in di lui soccorso , per cui 
ei potè condarre i fine quest Opera 
classica nel suo genere , e di cui parec- 



chie sono le imitazioni in 
parti d' Europa , 
muoia (ij. 



ti 



0 

(1) Una recente, ed elegante edi: 
zione ni eseguita iu Prato Città di To- 
scana. L'Autore di questa Bibliografia 
conobbe in Roma Agincourt il quale gli 
fù cortese d'alcuui disegui , incisi in 



rame, delle porte di S. Paolo* d'una mi- 
sura assai maggiore di quella delle figure 
dell'Opera suddette che incomincia 
dalla decadenza della pittura sino al 
risorgimento di essa. Ciò non ara la 

*7 
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Molti altri tratti di generose sov- 
venzioni esercitati dal buon Principe 
seuzaoatentaziooe, e<l appena conosciu- 
ti dalle persone di sua fiducia preste- 
rebbero materia ad elogio oon adula- 
tore ma sincero. Egli era affabile con 
tutti , aeoza derogare a quel contegno 
dignitoso proprio del suo grado , della 
aua educazinue, dell* distinti pei so- 
naggi coi quali «v< va conversato , e di 
quel buon tuono di Società , sia per- 
messo il dirlo , meno raro uello scorso 
che nel aecolo pr escute. 

La prego scusarmi se per dire al- 
cuna cosa in lode dell'ottimo Principe 
Stanislao trascorsi i limili d'una let- 
tera, e di gradire le espressioni di sti- 
ma e d i rispettosa amicizia con cui sono 
• sarò sempre suo 

il. aprile 18 36. 

De». Obbt. Servitore. 
Pietro Paolo Appresi. 
Bibliotecario del Principi 
Poniatowski. 



A. X. Q. 
H. S. E. Stanislao* Princeps'Po- 
niatowski Stanislai Aug. R. Polo- 
niensis ex patre Casimiro nepos, Ord. 
S. Andreas Russiae,et Aquila© albae 
Polonia e ma io ri crucc insignii US 
eques Hierosolymarìns ac Stanisla- 
ianus, in Patriae sua e publicis comi- 
tiis auctor consiliorum optimorum 
multi juvenem audivere sene* 



prudentiam et eloqui um mirati, qui 
institutione census generaiis primus 
sua mancìpia liberiate donavtt fun- 
dis ditavit censualibus. Vixit annos 
LXXIX. pius integer comes in 
omnes, semper de aliorum felicitate 
felix, Bonarum Artinm cultor pa- 
tronus. Decesstt idibus febr. an. 
MDCCCXXXI1I. filii patri uxor co- 
niugi B. M. moerore confecti P. C. 
Q uis desiderio si t pudor aut modus 
tam cari capitis ? 

E. G. S. P. 



laoiCAXioai H degli Oggetti piò 
interessanti esistenti nella Villa posta 
fuorvia Porta Plamininia di Ruma spet- 
tanti a S. A. il Principe Stauialao Po- 
niatowski. Roma i8ai. per de Roma- 
nis 8.° con stampa rappreseutaute detta 
Villa. », 

Del medesimo. 

Qcblqubs Obsebvatiobs M sor 
les Ecrita qui se pubi ien t des noa jours 
rclatifs a la Pologue 
Piatti. 

» 

Del medesimo. 

OssMVATioas „ d'un Pnlnnais » 
•arie Resumé de l'I listai re de la Polo» 
gne par Mousi e di- Chiessé envo yéea aua; 
Hedacteurade la Revue encvclopédiqua 



Volontà di Agi neon ri , ma le c ireos tarile 
detle di sopra I' obbligarono di cedere 
alla voloutà dell' Editore francese. 

Agincourlfecediseguare ed imprime» 
rea stampa anebe le fidare delle Porte di 
bronzo, ebe stavano all' ingresso pi in- 
cipa le della Basilica di San Paolo fuori 
di Roma. Tra quei disegni slampati 
ebe regalò corlesemeule all' Autore di 
questa Bibliografia il quadretto IV. ba 
nella testata la seguente iscrizione: 
,, Anuo millesimo sepluagesimo ab 
Incarnatone Domini temporibus Do- 
mini Alexandre SS. PP. IV el Domini 
lldeprandi venera bilia Monachi et Ar- 
cidiaconi conatrucle soni porle iste 
in regia urbe Constantinopoli adiuvan- 
te Domino Pantaleone consule qui ille 



Essendo ora distrutte dal noto in- 
cendio quelle porte, sono molto pregia - 
voli quei disegni. E osservabile che le 
figure erano lavorate a Niello, e tali 
le presentano i disegui suddetti ; ma 
aia per P aulichità , aia per P avidità 
di trarne via l'argento, rimasero vuoti 
in gran parte li incavi dei lineamenti 
dei volli , delle mani , e le piaghe dei 
panneggiamenti ; e perciò non si vedo- 
no pia ii visi, né le mani , né le detta 
pieghe , se non che quanto grossolana- 
mente sono in licate dalli incavi dove 
era l'argento. Peraltro la somma dili- 
genza di Agiucourt non tralasciò di 
accennare i luoghi dove l'argento ve- 
dessi lui lavi... 



•S* 
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!■ PLUMBEO TTBO CVM COKPOBP 

PHINCIPIS STANISLAl POMATO WSKI 
cosdita Lisuaai la punico sacello raora viixa.ii un 

TTTLCO MOWTEBOTOKnO 

Heic situa est Stanislaus Poniatowski Princep» Varsaviae Ortus X. Kalendas 
decemhris MDCCLIV ex Casimiro Stanisi ai Angusti Regi» Foloniae fratre 
et Apollonia Ustrzycka supremis gradibus Ordinino sancti Andreae 
nussiae et Aquilae albae Polouiae adscriptus necnon equesOrdinis Sancti 
Stanislai et sacri ordinis Hierosolymarii. 

Ab ineunte a età te animo virili et morum severitate plusqnam dici possi t 
praeditus maximam omnibus sui spem dedit. 

Angliae in Cantabrigensi Universitate stndiis opera m dedit , deinde totam 
Europam ^eragratus sumroi» regibus Catharina II. Friderico II. et Josepho 
IL familiaritate nsus virisqne praeclaris tunc viventibns acceptissimus 
sese specimen exibuit summae sapientiae una cnm eximia comitate 
conjunctae. 

Patriam reversus in cnjns amore nemini secundns multa et praeclara fecit 
ot gentem (i) illam adhnc ignnrantiae tenebris involntam et servitati* 
vinculis adstrictam ad meliorem et feliciorem vitae statnm perduceret. 

Collegio pnblicae educationis adscriptus summam dedit operam ut quam 
citius fieri \wsiet scholac praeceptores libri dementare* apposite exarati 
expectatum froctum afferrent. 

Censu generali an. MDCCLXXVII instituto, villico» suamm possessionum 
servitutis vinculo solvit et ex proprietate proprieUrios fecit adjiciena 
singulis praedia quac libere colere possent , pacta tenui suroma antiquo 
domino in singulis annis persolvenda jusque illis tribuit eum in judirium 
vocandi si ipsemet Tel administratores aliquam eis molestiara afferrent. 

Hujusmodi institutio , qnae prima in regione illa et nnica apparnit , spem 
maximam praebebat fiiturae felicitatis , sed temporum vicissi tudines 
controversine, dissentiones, bella denique acta'lapsum polonici regni una 
cum optima institutione attnlere. 

Patria profectus Pelropoliro , V indobonam, Romani et denique Florentiam 
incoluit. 

Suavioribus stndiis et bonis artibus tunc animum convertit extititque 
summus in promovendo et excitando tum Consilio tum munificenlia qui 
eas coluerunt. 

Quapropter ubique carni , ubiqne acceptissimus, generali pian su ubique 

receptns ita vixìt ut surami bomines raro vivere possunt , naro raro tanta 

copia virtntum in eodem animo reperire facile est. 
Subitaneo morbo obiit Florentiae idibus febrnariis anno MDCCCXXXIII 

Uxorem , Filios , familiares , amicos , urbem denique totam mnltis cum 

lacrymis summoque dolore correptam rclinquexu. 

C. C. 

(i) A noto ebe la parola qtns ha «acoodo il coateslo. Qui zentrm i/Iam 
il muso di Natio. Poputut. Fumili* pare et* sia riferii, ad patrimm Del si- 
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A Giuseppe Principe Pontatowaàt 
Cugino riti Principe Stanislao , « celo* 
bre militare morto annegato nel oca* 
aare scavallo un 6ame in tempo di bat- 
taglia , il seguente Epitaffio . richiesto 
dal ministro delta Pubblica Istruzione 
del Regno di Polonia, fece l'Autore 
di questa Bibliografia. 

a. & a 

Josepho Viro Principi Poniatowski 
Duci Exercitus Foederati Polonorum 
In pugna ad Elistrura 
Ob insperatam Foederatorum 
secessionem 
IV. RqI. noremb. Ao. MDCCCXI1I. 

In fata adverss conanti 
Dom «quo citato per medium Oamen 
Oppositam ripam appeteret 

In ondis submerso 
Commilitone» Duci strenuo 

t , Ha M. 

6l- Pomi, M.sct Basili i , Lrgio- 
r ensis „ Tractatus super ConBrmatio» 
ne Statuti editi , et juramenti ab Aca- 
demia Saimaticenai, et sacris Fatniliis 
Beatorum Dominici, et Augustiui prae- 
stiti de tenenda ,ac doceoda sauctorum 
Augustini et Tbomae doctrina ex bi- 
apauico in latinum translata a Petro 
ParxoTO jpolono „. Bracciani apud An- 
dream Phaeum typograpbom duca lem 
t63x 8.° 

6a. Pnacaccnt, Tommaso, Le Anioni 
di Arrigo HI He di Francia e IV di 
,, Polonia deacritte per via di dialogo 
M nel quale si raccontano molte cosa 
„ della aua fanciullezza , molte ita* 



,, tenute , l'entrala aua al Regno di 
Polonia, la partita , le pompe colle 
quali i Sig. Veneziani, et altri Prin- 
N cipi l'hanno ricevuto et onorato. 

Veneiia appresso Giorgio Angelieri 
„ 1574. 4. 0 

„ lui eri oca tori sono: Ottavio M«- 
,, nini e Gio. Gberardeo da Udine. 
„ Oltre le Feste , Poesie Volgari , ed 
„ Iscrìxiooi latine fatte in Venezia ad 
,, onore del Re Enrico vi si descrive 
M 1* Arco Trionfale eretto al lido con 
M disegno del celebre Andrea Palladio 
„ ad imitazione di quello eretto in Ro- 
ma a Settimio Severo. Quest'Arco 
era sostenuto da otto colonne, ed 



alte a proporzione, tinte a marmo; vi 
„ ai vedeano rappreeentate in pittura 
„ le Vittorie del ne contro gli eretici 



in Francia con altre atorie e figure 
,, sparse anco per dentro. Finiace il 
l'entrata dal Re nella citta 



, , libro con 
a* <•» 



,, prese di guerra, molte vittorie ot- 



63. Potori , Avvisali , M iacea**. 

,, Generale Maggiore del Regno di Po- 
,, Ionia, Trattato Universale militare 
,, Moderno diviso in sci libri. Venezia 
,, per Francesco IN iccoliui 1676. f. con 
„ ligure Geometriche , e piante di for- 
„ tificazioni „. 

Di questo Poroni non ho trovata 
verno' altra notizia, nè del suo luogo 
nativo, uè della sua dimora in Polonia. 
Mei Dialogo del Duello accennaai che 
Egli (io persona del Marchese interlo- 
cutore ) e stato in Pavia, ed in Padova* 

.... Dialogo del Duello. Colo» 

nia ( Venezia ) 169». 

64. PoaTALGvi Art. M Auri.V. L'ar- 
ticolo 



gnificato di Nazione , la quale ne) Rc- 
gnodi Polonia era composta dai Mobili 
e dal Clero delle prime classi ,e dalla 
classe minore di Famiglie polacche na- 
turalmente libere e possidenti fondi 
terrestri. La massa Agricola era trat- 
tata come mancipi!; gli emancipati 

rr lo più esercitavano arti d' induetria. 
primi non arano considerati come 
civica parte di patria ; henai gli eman- 
cipati fattisi artigiani, mercanti, o 
addetti a servigli ed ufizii civili erano 
considerati per popolo. U dire che Po- 
niatowski Patriam ra>er$us* . • . 
gsrtfem dlam adhue ignoranliae tene- 
bri» involutam , et terviluti» uinculit 
•dslricfim admetiorem et feliciòrem 



vitae etatum perdurerei ,, potrebbe 
sembrare che eentem illam si riferisse 
alla Patria ,0 a gran parte di lei , e che 
molti dei componenti la Patria fossero 
una massa di ignoranti nobili , clero, 
possidenti terrestri , servi ed emanci- 
pati. A togliere questo equivoco che 
prendere si potrebbe da taluno , baste- 
rà leggere questa Bibliografia io cui 
si mostra quale, e quanta fosse la 
istruzione di moltissimi delle*classi 
della patria polacca costituenti la Na- 
zione , nei Secoli XIII. XIV. XV. ec. 
senza parlare degli ulteriori , merce la 
comunicazioni colla Italia , e succes- 
sivamente con altre incivilite!, e istmi* 
te Nazioni della Europa. 



1 
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NOTIZIE LETTERARIE 

• DI AlTIyUi.BH 

Msguardanti affli Studi i del Re Sta' 
nislao Augusto Poniatowski colti' 
vati in Polonia , in Soma , in Fi' 
reme ed altrove, 

65. Poniatowski Stanislao Augusto, 
eletto Re di Polonia l'anoo 1764 fù 
«rande Amatore , • protettore delle 
Lettere e Belle Arti , e di chi orofes- 
aarale. Educato in V'arsavi» nel Col- 
legio de' Nobili diretto dai Padri Tea- 
tini, i quali erano tatti Italiani, attese 
•Ili Stufili delle Belle Lettere latine 
ed italiane principalmente , e cosi in- 
namorosai , alò per dire , dell'antica o 
moderna Italia. 

Ebbe a maestro di Filosofia e Ma. 
tematica il Padre Porta lupi italiano 
che poi diventò Rettore del Collegio (lì. 
Questi fu il primo che introdusse nelle 
Scuole di Polonia la Filosofia dì Wolff 
in luogo della Aristotelica , allora uni- 
versalmente dominante. Per rifabbri- 
care il Convento , o Collegio Teatino, 
• La Chiesa addettavi domandò a 'Geno- 
vesi ed ottenne un impreslito di 1Ì000 
ducati . Questo Convento era nella 
cosi detta Via lnnga ( Dluga Ulica ) 
dentro Varsavia. Dopo la morte del Por- 
talupi i Teatini abbandonarono quello 
stabilimento, e tutta la fabbrica tu ven- 
dala al Conte Creplovik ; e da questo 
passò in proprietà a' un cappellaio ebu 
ridusse la ad abitazioni da affiliarsi a dei 
particolari* 

Il Re Stanislao sino a tanto ebe 
visse il Padre Rettore lo trattò sempre 
colla dimostrazione la più cordiale di 
stima , ed amore , avendo anche fatta 
coniare una medaglia in onore di Ini 
che nel diritto mostrava il ritratto del 

■ 



Portalupi in busto colla iscrizione 

„ Portalupi Rector Coli. Nobil. Varsav. 

PP. Theat. „ Holzhenser F. 

nel Rovescio „ Quam colai ea tegor 

Figura aedente sotto un albero in atto 

di cogliere delle fratta. 

Nel contorno „ Istitutori Inventati* 

sua e Stanisi. Aog. rex . M.DCCLXX1 V. 

É questa medaglia un luminoso 
esempio di amore, di rispetto, • di 
gratilodiue d'un discepolo versoi! Mae- 
stro, d'un discepolo a al alta dignità 
pervenuto! Di questi esempii di stima 
ed amore , senza citare gli antichi, non 
scarseggia anche la storia letteraria Ita* 
liana di quando la gioventù dirigeva lo 
atudio ad istruire l'intelletto, ed a 
formare il cuore, non a pascolare la 
fantasia di varie il Iasioni e di ciarle» 
Anche il Re antecessore Augusto III. 
onorò il Porta lupi del grado di auo cap- 
pellano Aulico; scrisse varie panegiri- 
che orazioni , tradusse in versi latini 
alcuni drammi del Metastasio per farli 
recitare in tempo di Carnovale dai con- 
vittori del Collegio. Ho veduto la tra- 
duzione di quello intitolato: Alessan- 
dro all' Indie , stampata col titolo 
,, Alezander ad Indoa Dramma ab Ilio- 
atrUfimis Convictoribus Collegii Var- 
saviensis Cleric. Regularium Tbeati- 
norum, actum,, Èv vi unito ,, Somnium 
Scipionis ab illustrissimi* Convictori- 
bus classis minoris ejusdem Collegii ita- 
lica habitam feriis baccbanalibue „. 

Il Giovane Stanislao Pouiatowaki , 
allora ano degli Alunni, fece nel Dram* 
ma suddetto la parte di Alessandro (»JU 

In quel tempo oltre il Collegio 
de' Teatini s' impiegavano in Varsavia 
nella pubblica , e privata istruzione 
della Gioventù anche i Preti delta Mis- 
sione, de' quali scrìve l' Erdntelio cha 
la venuta loro in Polonia era alata uti- 
lissima ob saniorem studia traetandi 
methodum galliee accomodatami , et 



(1) Anche l'Avvocato Boccardo 
Genovese con imprestito di denari a- 
Vuto dai Genovesi introdusse , e siste- 
mò in Polonia il cosi detto Giuoco del 
Lotto a tempo del Re Stanislao Au- 

5 "lo Poniatowski. Un'altro Italiano 
i casato Vinelli nativo di Roma fù 
il sottodirettore ,e ti stabili in Var- 
savia dov' era la sede di qoell' Ufi-/ io. 

(a) Il Fagioli nel suo viaggio in 
Polonia descritto nello Storie© memo- 



riale della sua vita dice al di vj set- 
tembre 1690 „ Francesco del q. Gio- 
aeppe Portalupi milanese d'età di anni 
5a in circa , credenziere di Monsignor 
S. Croce Nunzio Apostolico , ebbe ira 
accidente apopletico a ore 9. di questo 
paese, che sono L di notte in Italia, 
il quale improvvisamente lo privò di 
vita „ Questi probabilmente fù il pa- 
dre del Portalupi suddetto. ,, V. Fag. 
Lett. F. psa> lo3. e seg. 
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tinqularem od frugalitatem , et tem- 
peritoli" m compotitam vivendi rutio- 
netn ; mi rum quantum' ad morum cor- 
rea ione m upud Sarmata* eomribue- 
runt. 

Pi fi antico era il Collegio de' Ge- 
suiti cou una li I. rei in ili chea tremila 
volumi, e cou luion numero <li li lui 
« strumeuli rìguaidauti alle Science 
Astronomica e Matematica. Vi erano 
•uebe i Padri ile Ile Scuote Pie , che 
dopo |« mancatila ile' Padri Teatini , 
e la espulsione de 'Gesuiti preaero mag- 
gior rigore. Apiirouoin luogo separa- 
to dalle pubbliche .Scuole un Collegio 
di educazionejche tuttora sussiste dila- 
niato il Collegio di JuUburft. 

li Re Pouialowski credendo che la 
Nazione polacca iu quel tempo avesse 
più bisogno di pace die >ii guerra si 
rivolse ad occupare gli animi della Gio- 
ventù negli studii di Miuerva piuttosto 
che di Marte. Nulla trascurò di quanto 
poten condurlo al suo scopo. Concepì 
la bella idea che udii pubblica ialro- 
«ione , come nel pubblico reggimento è 
necessario un sistema ed un oidinc ge- 
nerale per cui dal e ti ' io alla peti feria, 
e da questa a quello tutto si diparta, 
e ritorni. Con qoesto scopo istituì la 
Commissione , ossia la Magistratura 
della Pubblica Istruzione , da cui di- 
pendesse il metodo , le scelta de' pre- 
cettori , • la direzione del corpo inse- 
gnate. La cosa non era affatto nuova , e 
forse somrainistrarongli la prima idea 
i fti formatori dello Studio di Padova 
nella Repubblica Veneta , ed i Prov- 
veditori dello Studio di Pisa nella Re- 
pubblica Fiorentina. Egli duuque co- 
minciò dall' invitare ed allettare per- 



sone straniere non meno valenti nelle 
Scienze, nelle Lettere e nelle Liei lo 
Arti , quanto commendabili per la buo- 
na condotta morale e civile. Dalle Ita- 
lia preferì di chiamai e Archi leti i , Seul* 
tori , Pittori , e Maestri di Musica. 

Le principali fabbriche , le quali 
sarsero ili pianta, o furono rimoder- 
nate magnificamente per cura del Re 
Stanislao Augusto sono il Castello , 

0 Palazzo reale iu Varsavia , dove col 
disegno dell'italiano Me» tini fece la 
grau sala de* Concerti , la {biblioteca f 
e la sala detta de' Re perchè sonori I 
ridalli di tutti i Re di Polonia dipinti 
dal Bacciarel li romano. Col .lucano del- 
l'Architetto Safari milanese fece e il i- 
ficare il pubblico Teatro per le com- 
medie nazionali, e le opere iu musica 
Italiane. Nel palazzo Reale «letto il 
Cattetlo diè alloggio al Pittore Baccia- 
rel li, che nelle tue stanze tenue studio 
di Piti ura fornito a spese del Re di 
modelli in gesso delle statue auliche , 
e permise , che andaaservi a scuola i 
Giovani bramosi di apprendere il dise- 
gno e la pittura. Oltre alla Biblioteca 
riunì nello stesso Palazzo Reale une 
copiosissima Galleria «ti quadri delle 
Scuole italiane, te (esche e francesi; 
e per la biblioteca mandò in Italia il 
Canonico, e poi Mousig. Giovanni Al» 
bercandi ( V. Leti. A. pag. 3. u. 17. 
col. a.) figlioli' uu Pittore italiauo 
stabilito in Varsavia, a raccogliere 0 
copiare Mss. e documenti specialmente 

1 relativi alla Storia di Polonia (1); 
cosi pure il Bacciarelli fu incai icato di 
Viaggiare iu Italia, ed in Germania 
all'acquisto di quadri per la Galleria 
reale, della quale esistevano tuttavia , 



(1) La Commissione della Istrn- 
nione pubblica del Regno di Polonia 
chiese nel i8aa. alla Maestà di Ales- 
sandro Imperatore di tutte le Russie, 
Re di Polonia ecc- ecc. di rinnunvare 
l'esempio del Re Stanislao Augusto 
inviando in Italia l'Autore di questa 
Bibliografia colle attribuzioni date al- 
l' Albertrandi. Sua Maestà l' Impera- 
tore e Re benignamente acconsenti , 
essendosi antecedentemente mostrato 
ben eli ce n tinsi mo verso la Città di \ .1 1 - 
envia con ingrandirla, ed ornarla di 
eleganl issimi e maestosi edilizii, e eoo 
istituirvi un* ampia Università di tuttu 
le Scienze cou Professori nasionali ed 
esteri , in modo da potersi affermare , 
che Varsavia iu grandezza , e magnifi- 



cmza , in popolazione , in studj se len- 
ti liei e letterari!, in Arti Delle , ed iu 
fabbriche commerciali superò di gran 
lunga nello spazio di pochissimi anni 
quanto aveano fattoi Redi Polonia nei 
secoli trapassati. Il successore Sua M. 
Niccolò 1. felicemente reguaute si de- 
gnò confermare la Missione Letteraria 
suddetta , ed e per questo che l'Autore 
ha potuto aver campo di mostrare alle 
Italia che le molte letterarie sue ricer- 
che fatte per la Russia, la Polonia , ecc. 
sono sorgenti di moltissime uot izie sco- 
nosciute alla Slot iti estera di lei politi- 
ca, ecclesiastica , lettetene, artistica , 
cominci eia le ecc. mercè la missione ap- 
provata e confermata dalla generosità 
dei due Imperatori. 
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gli «vanii nel 1810. Abbiamo aggiunto 
quest'articolo nell occasione <li parlare 
del Principe .Stanislao PoiiiatotvsLi per 
non tacere quauto il Re .Stanislao Au- 
gusto si reii'lessr heuemerilo • ella Ita- 
lia , come lo furono più , o meno anche 
molti «Irgli alti i Re ili Colonia che pre- 
ce Jetter lo , comiuciauilo ilal Re iSigi- 
smon.lo 1. 

66. PoSTEPSKI P. Awr.tXCS poloi.US. 

Summa llatret icarum Cavillai ionum 
,, a primo utque a<l XVIII saeculum 
„ aerae Cbrisliauae aigumeulis sebo» 
,, lastico-ilogm iticis so Ire tu lo i uni per 
., P. Angelum Post* pski S. Tbeolo- 
,, giae magislrum , doctorem l'ioviu- 
,, ciae Ru-tsae eie. congesta. Opus po- 

album. Venetiis ex Tvpographia lìaU 
M leoniana 1768. 4*° maj. M L'Autore 

morì in Leo poli a' a5. maggio 1767, 

67. Posthomus , Axdhbss. De Sar- 
matica tue» Picentiae un. 1600. 4*° 

Forse prese occasione «li scrivere 
sù (fucato argomento dalla Lettera alla 
Università Padovana Pau. i5o<). V. a 
pag. 377. u. 49. 

68. PossewTi , Carlo, l'amicizia di 
V enere con Diana , Epitalamio per 
le Nozze reali di Polonia. All' 'Illusi. 
Sig. et Pron. Col. il Sig* Conte Gin. 
Niccolò Tonavi. Bologna l638. pic- 
colo. 

Queste Nozze reali furono lo spo- 
salizio di Vladialao IV. Re di Polonia 
con Cecilia Renata dì Austria. 

69. Possivi ri , Johakiis Uà pt ut ab , 

Mautuaui. De Officio Curati. Jussu 
Domini Andreue de Dnin Opali nski. 
Episcopi Posnaniensis imprestum Po* 
manine in Officina Johannis IVolra- 
bii 161 i. La dedica è fatta a Francesco 
Gonzaga Vescovo di Mantova. 

Questo Ciò. Poasevino era nipote 
del Padre Antonio Poasevino della 
Compagnia di Gesù. La vita «lei zio fù 
scritta in lingua francese dal P. («io- 
vanni Dorignl , e tradotta in italiano 
dal P. Niccola Ghezzi ambidue Ge- 
suiti; stampata in Venezia Pan. i^So 
pel Remondini cou giunte voi. a. 8.° 

70. Possbviso, Abtobio della Comp. 
di Gesù. 

SUE OPERE 

Spettanti alla Russia , Polonia, 
Svezia ecc. 

Moscovia. Viluae in Lituania 



apud Joanuem Veliccn»era M An. D. 

i586. 8.° 

La medesima ,, Antuerpiae ex of- 
ficina Christophnri Planliui Archi ly- 
nngrapbi regii 1.18-. con la carta della 
Sloscoria a pag. 176. Coloniae i56i. a 
l .')■) "1. e I altrove. 

Nella 1 lizioue di Vilua si conten- 
gono le cose seguenti 



Commentarius I. 
De rebus Moscoviticis ad Grego- 
riana XUI. Pont. Max. 

Capitoli di esso. 

Prefazione a Greg. XIII» 

Quiuam rerum status io Moscovia 
quiilve de ipso Joanue Basi li i Mosco- 
rum principe , qui 11 une rerum potitur 
sperali. tura sii , ne quaeuara fovendaa 
S. Sedia Aposlolicae cuin eo amiciliaa 
occasioues possiut esistere (sive ad in- 
fereiidum siuceriorem Dei cullino in 
illum ingenlem sepleinlriouis atipie 
Orieiilis iraclum , aive ad Cbriatiauoa 
Priiicipes aiiimnudos ad foedus cum eo 
sanrieu.lum, vel certe, quod iinprimia 
oplan.lum est, ail rem Cnristiauatn ao- 
lidius apuJ euro statueuiUm) hoc com- 
mentario , Deo S'Ispirante , exponam. 

Alteri euim commentario quod 
priore ad ipsum inea profectioue ve* 
atrae l'eat ilu.liui e regiis ad Plescoviatn 
Castris misi non ausussum baec ndscri- 
bcre , tum quoniam de iis cum Mosco, 
quantum satis foret , baud egeram , 
tum qund poslea negocio pacificai ionia 
iuler Stepbauum regem et ipsum (si- 
culi divino beneficio factum est ) com- 
posito videbam aecuuda profectioue 
plura me liquidata asseculurum. Itaque 
cum et tractandis rebus de quilius a V. 
lì. missus fuerara,et ejus Ditiouia pri- 
mariis civilatil>us ati|ue arcibua per 
Ina nulle et quadragiuta millia passuum 
oheou>lis darem operam : cum item re- 
liq^uissem apud IVI oscura duoa homioes, 
qui ,dum ab eo a ber. un meusium quin- 
qua apatio, multa observarunt : facilius 
inihi fui t , ea, quae ex bistoriis aduota» 
veram , et quae ah variia Legutis et iu 
Svecia primura , deinde in Polonia, ab 
ipsismet eorum regnorum regibus nou 
semel de Mosco a udi veram cum re pre- 
senti conferre , unde quantum injuuoti 
raihi a V. D. muneris ratio poscit cun- 
cta planius in Christi nomine apariam. 

Cap. 1. „ Mosci , qui uuuc rei uni 
„ potitur , evacti ad roagnum Moscu- 
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m Ducatom propaf «Aio imperli. 
0t Varii Ca«u*. " 

Gap. a. Celebrerei Mosci Civita» 
tt populi. 



tuetpc 



Mosci Regia Mosca a est ; certuni 
finta bominum milita, pneria ae- 
xuque utroque numerato , hoc tempore 
non cenaeri; uam qaantacumque spe- 
cie* civiUtia adeunti occurrit in ocoloa, 
accedenti tamen propina , (ne dicem 
postea ingresso ) Ipsae domos mu I tura 
8 patii occupant, platearumqoe , ac non 
uni us fori ampli ludo , «mbitusque ipie 
sacrarium aedium . . . certiorem veri- 
tati* Gdem efficiuut. Et era t sane , co- 
dem hoc Principe , augustior, ac nume- 
roaior Moscata, sed anno praeaentia sae- 
culi septuagesimo a Tartarìa coocrema. 
te, incolia plerìaqne ni ce odio absumpti* 
i omnia in auguatiores terminos ab- 
■ptaeat. Ex Uni vestigia ma joris cir- 
itu» , ut qui oc tu Tel novera fortasse 
fuisset, jam vis quinque milita passaura 
impleat . . . sed io jp*i« duabu* Mo- 
acaae arcibua , quarti rn altera , alteri 
adbaeret aplendidios quiddam eat ( al- 
terano enim ìuaignioraaliqua tempù es 
latore coufecta (cwd reliqua tempia 
cintati* lignea aint) Palatiumqoe Prin- 
cipia: alteram vero novae officinae , 
quae auaa plateaa , auia quibuaque oifi- 



naut , at cumeaedem oiHcinae eriguae 
aint , nniuaque venetae olficiua-j plus 
merci um appareat, qaam in L' j3cuao 
integra platea serve tur ,,. 
Nel Cap. 3. 

Arcea autetn Moacuae duas l'riu- 
cipis bojas pareti* Baailiua aedi' iri 
juasit , Mediolanense architecto , Ita- 
lie operarli*. Extat ejoa rei memoria 
latini* Uteri* supra arci* portam sub 
imagioe pia beatiaaìmae Virginia. Cae- 
te rum ipsa moeoia alta , turreacjue cir> 
cumquaque dispositae regium opaa o- 
atentaot. Idem Novogardiae ceruìtor : 
aed in ipaa arce praeter aacram ipsam 
aedem , prope quam Archiepiscopo* 
cum ani* commoratur, vlxullae sunt do- 
ma* aliae: cumqae esset in orbem an- 
tiquitua estrada , eam supcriore anno 
romanoa alter Architecto* aggere cin- 
xit ,ac propinquum monasteri um intra 
novam ratiuitionem inclu*it ; sai* loci* 
ex eodem aggere propugtiaculi* colloca- 
ti»,,, V. pag. a»I. e *eg. Art.,, Osserva- 
«ioni intorno all'Esercitatone del Con- 
te Cicognara ec. 

Capit. 4> ss Mosci munitionc* , et 
ratio earum defeudendarura cnm oppu- 
Vi*, aliae " 



5. Conciliarti flosci — 6. Mosci Magu4 
Duci s Mose oviae Olii — ". Ratio lega- 
to* in Moacovia eicipiendi et cum li* 
agendi — 8. Qui a Mosco ad esterno* 
Principe* mittuntur , qnodnecejuadem 
generis sint omnes , et qnonam modo 
mittautur ; quidque Legatis cnm Anto- 
nio Posseviuo ad Pontif. Mai. ven ita- 
ti bus a Mosco, in loto itinere acciderit 
— 9. Ingenium Mosci et schisma — 
io. Quaenam ape* ait de Mosco ac de 
ejus promissis ad propagaodum in Asiana 
et aliò SS. Ghriati nomen — 11. Obaer» 
vanda ai qui a Sede Apostolica vel ab 
aliis catbolicis Principibus in Mosco» 
via m mittendi sint— - la. Mittendi cum 
Legato; et Legatus quoque una cum sa- 
cerdote alioe ea de re libroa aecura fo- 
rai , quos ubi in itinere legeriut relin- 
quere poterunt sive io Moacovia , si ve 
su fìoibua ubidiaceeserint. Hi vero libri 
fueriuU 

„ D. Tbomae Opusculum contrn 
Graecorum errore*. 

,, Libellus Leoni* IX , cujue itena 
aliquot epistolae de tota hac re estant, 
Coloniae poatea editae. S. Anaelrni epi- 
stola de processione Spiritus S. contra 
Greecoa. Ea in ter ejusdem auctoriaepi- 
alolaa reperi tur qua Nicolaua 1. Grae- 
corum objectis respondeU 

„ Urabertus Cenomanenai* abba* 
Sylvae Candidae, qui poatea Cardina- 
li* et Legatu* Leooi* IX ad Conatautt- 
nopolitanos fuit ; hic enim de Azymo 
deque aliis respondet Nicetac Pecto- 
rato. 

Synodus Fiorentina , quaeve prò 
ea seriosi t Joannes de Torre Cremata. 

GennadiusScholariua Patriarcba 
Conatantinopolitanua de Processione 
Spiritus Sancii , de Sacrificio in axymo, 
vet fermento , de Purgatorio , de r roi- 
tiooe Sanctorum, de Primatu Pontificia 
Maximi; et Sarcanu* quoque Canoni» 
cu* Cracovien*is,exeunte superiore «ac- 
culo, nec indocte,nec in diligenter scri- 
psit ad versus Rutbenorum errore», que- 
madmodum et hoc aaeculo non defuera 
ani manum eadere calamo admovcrint, 
Sanderusde Monarchia Ecclesiae ; Fran- 
cisco* Turriatiu* contra Andream Fre- 
•ubium .... Petra* itero Scarga homo 
de Socie tu te nostra (ut Turrianus) li- 
bruni polonico scripsit de Scbismate , 
cujus libri si quae iuferreutur esempla 
in Moacoviam uon inutile fuerit. 

Stapletoni sane de Ecclèsia » et 
Socolovii Centura Oricntaliè ac polis - 
aimum Roberti Bellarmini de 
tei 
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ad Schisma lieo, coni o t io.) 01 pertinent, 
lumino uaui erunt , h«ne percepii. 

Una vero quae Joannea Fa ber Vien- 
uetisis Epiaeopua , Albert ua Campen* 
aia , Herbestanua, Guagninua etc — 
Li ter. u- a Sommo PoutiGce ad Moscum 
gualca; dona itetn quae Dim ad Hom. 
PnntiQcem mitti debeant — Caatio io 

trocuraodia(ai opuseat ) literiaabaliis 
Vinci pi bui ad tnapoum Moacoviae Du- 
cem. — Quid dandoci Pristavia in di- 
aceaau • Principe — In tota Legatione 
eundo , manendo , redeuudo qua nata 
v. ratione ubere cum fructu Legatua ae 
cerere poterit. — Ultima Inacriptio 
literarum SS. D. N. PotitiGcia Mas. 
ad M. Moacoviae Ducem 

„ Joanni Baailii , Domino Rusaiae , 
M. Duci Moacoviae, Novocardiae,Smo» 
lensciae, Vlodimiriae, Domino Cetani 
et Aatracani , raultarumque aliarum 
Provinciarum Principi Maguo et Jeai- 
dcratiaaimo 

Commentarmi II. 

Antoni i Poaevini S. J. «Iter Cora - 
mentariot de Rebua Moscoviticis ad 
religionem praesertim apectanttbua in 
Moscovia, mandato ejuadem Gregorii 
XIII. P. M. in aecunda ejus ad Moicana 
Legatione couacriptua. 

Difficultatea , apea , rationea affe- 
rnntur promovendae Calholicae rela- 
gionia tam inMoscoviam quam in Km- 
tiam, eam quae Sereniaaimo Poloniae 
regi aubdita est. eie. 

Pieni potentia Begit Polonia* ,qum 
polonica fui t scripta utroqua aigno et 
Poloniae Regni, etLilbuaniae Ducalo* 
obaignata 3o novembri* i58i. 

Plenipotenlia Legatorum Motci, 
quae Ruthenice, idest Moecov ilice, fui! 
■cripta. A coadito mundo 7900 menae 
novembria. 

Acta inConventu Legatorum Se» 
reniaa. Poloniae regia Stephaui huiua 
norainia primi, et Joan. Baailii M. Mo- 
acoviae Dacia praesenle Aulouio l J na- 
aevino de S. J. nomine Gregorii XIII. 
P. Max. an. 1 .18 1. me me dicembri. 

In Chiverove Horca ad Jamum 
Zalposciae in Moscovia. 

Nar ratio rei» 

Die 14. dece mini eecunda Lega- 
torum Sessio* 

i5. dee. Sessi o tertia. 

18. dee. Seaaio quarta. 

30. dee. Sesiio quinta. 

Epiatola Joan. ZÀmoadi Supremi 
Cancellarti Regni l'olouiae et Geue- 
r-lis Capitana ad Aut. Pomvinuua. 



D« t um ex Caalrii ad Plescoviara die al 

decrmb. i58i. 

Die aa. decerab. Se ss io VI. 

Jo. Z a menci li s Cancellarmi etc. 

Antonio Poaeviuo. Datam ex Caalrie 
ad Pleacovinm die 19. dee. i58l. 

Conditionea primae — Conditio- 
nea secundae. 

Die a3. dee. Seaaio VII. 

Jo. Zamoscioa Ant. Posse vino. Da- 
tura ex Caatris ad Pleacoviam. 

Die Mi mensia decembria i56i. 
Conditionea post rem ae. 

Die li, Seaaio Vili. 

S, Seaaio IX. 
. Seaaio X. 
ag. Seaaio XI. 
Die prima anni i58l Seaaio XII. 

9. j armarli Scatto XI 11. 

Nomina Arcium • Mosco tradett* 
darum — Nomina Arcium quae in ni- 
ou Sveciae Regia anni. 

5. jan. Seaaio X 1111. 
Die SS. Epiphaniae Seaaio XV. 
Exemplum aecundae M. Ducia Pi e- 
nipotentiee. 

7. jan. Seaaio XVL 
Die é. januarii, Seaaio XVII. 
D e 9. januarii. Seaaio XVIII. 
Diebua 10. et 11. jan. 
XIX— XX. 

■ 5. jan. Seaaio a Iti me. 
Protestai io Regiorum Legatorum 
ab Antonio Poaaevino admiaaa. 
Sub $cript ione $ Siqillorum. 
Li teme compositionia pacia L«-ga. 
forum Magni Ducia Moacoviae. Scri- 
tum in Caalro Zobaldn • coudito mun- 
o «n. 7900. menae jauuerio. 

LiUrae compositionia pacia Lega- 
torum Regia Poloniae. Datura in J amo 
Zalposciae menae jauuario, a Natività- 
te vero Cbristi Salvaloria Noatri Da- 
tum Zulposciae menae jauuario 1S61. 
Subtcriptione» Stgillorum. 
Epistola* de Mosconi ticii rebus 
Gregorii XI 11. Pont. Max. Stephani 
Primi, Polouiae regia. Joaunia Baailii 
Magna Moacoviae Ducis ; quae citro 
altroque commearuut dum Atitouiua 
Posievinua Legatmuea ad eoa obihat. 

Gregoriua Xlli. Poulitex Max. 
Stepb«no 1. Puloniae regi. Datura Ho. 
die i l martii t58t. Pontif. «uno 
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Idem Joanni Baailii M. 
viae. Datum idem, 

. . . Joanni JoanniaM. Moacoviae 
Duci* Primogenito. Datam idem. 

.... 1 lieodoro Joanuia M. Mo- 
acoviae Duci. Dalum idem. 

l8 



PO 



X -94 X 



PO 



.... Magnae Duciaane Moaco- 
viae. Datum idem. 

Joaoni Baailii M. Moscoviae Duci 
Ant. Possevinus. Dzisuae in Rnsaiadie 
IX. julii an. a Christo nato i58i. 

Stepbano primo Poi. Regi Ant. 
Poaaeviuus. Pleacovia distante (ut in- 
colae referuul) paulo plus centum mil- 
liaribua italicia die 30 septembrisi58i. 

Stcphanus I. Poi. Rex Ant. Posse- 
▼ ino. Ex Caatria uostria ad Pleacovian» 
die 39. septemhria A. D. 1 58 1. Regni 
▼ero au. 6. 

Joanni Baailii M. D. Mos. Ant, 
Possevinua ex Caatria ad Plescoviam 
mense Oc tobri 1 58 1 - 

Joanni Sveciae Regi Ant. Posse* 
▼inus.Ex Castri» adjPlescoviam die 30 
octob. i58i. 

Joannes Baailii M. D. Moacoviae 
Grcgori XI II. P. Max. Nuncio Antonio 
Posse vino. Scriptae in Imperio nostro 
in Aula Slobodicuai anno 7900, menata 
octobris die 39. 

Joanni Basilio Magno Moscoviae 
Duci Antonius Posse vinua ex Caatris 
Stepbani Regia ad Plescoviam die aa. 
octobris i58i. 

Joanni Baailii M. Moscoviae Duci 
Ant. Possevinua. Indie 16. novembri* 
lS6l. 

Stephanua Poi. Rex Jo. Baailii M. 
Duci Moacoviae ex Rutheno idiomate. 
Ex Castri s noatrisad Plescoviam an. a 
Cbristo nato i58i. novemhria die 16. 

Joanni Zamoscio Antonius Posse* 
vinua. Ex mouaaterio B. Virg. (quod 
iam Mouastcrium non eat ampliua) in 
Korocziuitzi die 5. decembris 1 58 1 . 

Joanni Baailii M. D. etc. Ant. 
Possevinus ex Biscovicio pago duobua 
milliaribua germanici; prone Plesco- 
Tiam tuam die 7. dccemb. l58i. 

Stepbano Poi. Regi A Posaevinua. 
Ex Cxissenka pago fi deccmb. i58i. 

Legatis regiis Poloniae Ant. Posse- 
tìqus ex eodem pago die il. decemb. 
l58|. ad vespe ram. 

Joanni Zamoscio Antonius Poase- 
▼inus. Ex eodem pago prope Percoviam 
tribus milliaribus , ad uoctem die II 
deccmb. 1 58 1 . 

Stepbano Poi. Regi A. Posa. Ex 
itinere versus Jamum Zapolaciae die 
ia decem. i58i. 

Jo. Zamoscio A. Poasevinus. Ex 
Kiverovu Horca pago prope Pederovi- 



cium et Zapolsclam , uocte diei inse- 
quentis 1 5 decemb. i58t. 

Stepbano Poi. Regi Ant. Posaevi- 
nua. Ex eodem loco. 17. decemb. >58i. 

Jo. Basili! M. Mos. Duci A. Pos- 
sevinua. Ex eodem loco 18. decem. i58i. 
inedia nocte. 

Joanni Basilii M. Mos. Duci A. 
Possevinus. Ex eodem loco ai. decemb. 
i58i. 

Joanni Zamoacio A. Poaaev. ex eo- 
dem loco a£. decemb. i58i. Datato ex 
KiverovH Horca. 

Ad eurodem idem. Ex eod. loco a6. 
decemb. i58i. 

Ad eumdem idem aine data. 

Ad eumdem idem. Ex loco eodem 
ultima die anni i58i. 

Stepbano Poloniae Resi A. Poase- 
vinus. Ex eodem loco die 5. Epipba- 
niae advesperasceute 1 58-*. 

Annae regione Poloniae Ant. Poa- 
sevinus. Ex eodem loco i3 januarii 
i58a. 

Stepbano Poi. Regi A. Poaaevinua. 
Ex eod. loco , die 14 jan. i58-. 

Ad eumdem idem. Ex eod. loco 
i5. jan. i58a. 

Joannes Zomoscioa Ant. Possevi- 
no. Datum ex Caatria ad Pleacoviam 
18. jan. i58a. 

Jo» Zaaapacio A. possevinua ex lo- 
cò «upradicto , ai. iau. t58a. 

Ad eumdem idem. Ex Bor pago , 
sub initium noctis 39. jan. i58a. 

Jo. Za mosci us Ant. Posse vino. Ex 
ca stris ad Plescoviam a3. jan. i58a. 

Jo. Zamoacio A. Possevinus. Mo- 
ecoae die iS» feb. i58a, (1) 

Antonii Po$evini S. J. Primum 
pnblicom Colloquinm de Religione Ca- 
tbolica habitnm die al. februarii i58a. 
cnm Joanne Baailii in ejna Regia , Se* 
ne tori bus ejus, ac centum aliia Proceri- 
bus praeaentibus. Alterno», die a3. fe- 
bruarii. Tertium, die 4* roartii. 

Capita quibus Graeci et Rutbeui 
a Latinis io rebus (idei dissenserunt 

Sostquam ab Ecclesia Catholica Graeci 
esci vere, tradita ab Antonio Posseviuo 
de S. J. in magno consessu Procerum 
Joanni Basilii M. Moscoviae Duci, 3 
morti i i58a. in Civita te Mosco*. 

Hia iiadem capi ti bus brevi» , dilu- 
cida et solida errorum Graecorum, et 
Rutheoorum refaLatio continetor. 



(1) Di queate Lettere ne aono alcu- del Lagomarsiui. V. Leti. G. pag. »4°» 
rae nell'opera del Oraziani colle giunte n. 47* e «gu«»-*' 
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Antoni i Posse* ini S. J . Scriptum 
M. Moscoviae Duci traditum cuoi Au- 
gii Mercature* eidem obtulisseut li- 
lii uni quo hacrctìcus quidam ostcndere 
couab.it ur PoutiGccm Max. esse Auti- 
ebristum. 

Auna Poloniae regina A. Possevi- 
no. Datum Varaaviaedie3. mena, mar- 
tii. Au. D. i58x 

Stephano Poi. Regi Ant. Posaevi- 
uus. Moacuae \. marlii 1Ò81. 

IN 11 tifici Max. Maglina Moscovite 
Dux. Au. a coudito mundoycjoo. mense 
marlio. Indici. X. Dominii uostri au. 
48. Reguorum uo&troruni Hasien*is35 ; 
Cssanieusis 3o ; A»tracaueuais j8. 

Joau. Baailii M. Mose. Duci Aut. 
Poaseviuus. Vilnae die 14* maii i58a. 

Gregoriu* X 1 1 1. Joanoi Baailii M. 
Duci Moacoviac. Datore Romae apudS. 
Marcum au. lucaruatiouis Domimene 

(l) L* Autore di questa Bibliogra- 
fìa uon si è proposto di fare qui una 
serie di tutti gli Articoli contenuti 
□elle varie edizioni degli scritti del 
Posseviuo riguardanti alla Mosco* in , 
alla Poloni*, alla Svezia ecc. Ma di 
presentare una idea de* Progetti in par- 
te Untati col fatto, in parte Piani idea- 
li ; e gli uni e gli altri andati a vuoto. 
Egli voleva stabilire nei paesi setten- 
trionali ,e principalmente nella Rus- 
tia grande con pretesti religiosi la Ie- 
rocrazia del Culto Cattolico romano 
aimile a quella che da tempi remoti 
avea preso piede iu Polonia , con dls- 
aenzioui coutiuove tra la politica le- 
rocratica , e l'Aristocratica domiuauti 
iu quel regno. Le consegueuze di tale 
accoramento produssero quasi conti- 
nue discordie civili e religiose , c la 
posterità successivamente ne vidde gli 
effetti. Per aprire la portasi progetto 
incominciò il Poisev ino dal farsi paciQ- 
cstore delle discordie guerresche tra Js 
M oscovia e la Polonia, ed intanto apri 
Semiuarj e Collegii in Lituania sotto 
la direzione de' suoi confratelli i pa- 
dri della Compagnia di Gesù ;e cosi 
poco a poco s'introdusse in Mosca dove 
ebbero luogo tutte quelle operszioni , 
scritture, e colloqui! pubblici e pri- 
vati diretti si fine di saL are queir a- 
nim» ( tsle era la formula Ierocratica 
ds lai adoperata). Ma non riuscendo 
s teucre del suo desiderio l'impresa, 
ritornò in Italia per attendere ivi l'e- 
vento che segretamente slavasi pre- 

E arando cioè il comico-tragico rista- 
ilimento sul trono di Moscovia del 



i58a. Kal. octob. PontiQcstus nostri 
auno li. 

.4. Po nevi ni Moscovia, tt alia O- 
pcra de ttalu hujus saeculi adversiu 
Cutholicae Ecclesiue hostes mine pri- 
munì in unum volumen colitela atijue 
ab ipso oliatore emendata et mieta. 

InOjJicina Birckmannica sumpti- 
but Arnaldi Mylii 1587. in forma 
foliì minoris. 

Vi sono contenute tutte le notizie 
riguardanti alla Moscovia, che stanno 
nella edizione di Vilna. Ma l'ordine 
d'alcune é diverso. 11 Commentario 
che nella edizione di Vilna è messo 
il primo . in questa è il secondo, ed il 
Secondo di quella, qui è il primo; e 
cosi debbono slare come rilevasi dal 
contesto dell'uno e dell'altro Com- 
mentario (1). 

falso Demetrio preteso figlio del Gran- 
duca Giovanni di Basilio ; impreca che 
stavasi preparando da molto tempo. 
Colla direzione del Posseviuo fu stam- 
pata la „ Relazione della segnalata , 
„ et come miracolosa conquista del 
,, Paterno Imperio conseguila dal Se- 
,, rettissimo Giovine Demetrio Gran- 

Duca di Moscovia l'auno i6o5. con 
,, la sua Coronazione, e con quello che 
,, ha fatto dopo che fù coronato l'ul- 

timo di Luglio sino a questo giorno. 

Raccolta da sincerissimì avvisi per 
„ Barezzo Bareszi. In Venezia appres- 
,, so il suddetto; e Firenze appresso il 
M Guiducci. 1606. ,,11 cap. 1. ha per 
titolo Providenza Grande di Dio nel- 
l' ordire questa impresa. Mentre a Ve- 
nezia pubblicavaai la prima edizione 
di questo trioufo , a Mosca fù ucciso 
Demetrio. Per conoscere pienamente 

Jual fosse lo scopo del Posse vino delle 
lissioni in Moscovia , e di altri ope- 
rarli per salvare qu eli' unirne vedasi 
la Lett. L. s pag. a||« n. IV. e seg. 
- ed « psg. a4 a * n « IX. seg. (a) e 
Lett. N. ■ psg. uà. seg. e las — ia3. 

(a) A psg. *45. col. 1. si verso 8. 
dopo le parole ,, che le sante orazio- 
ni ,, si supplisca Commissione fatta 
dallo Stampatore , colie seguenti pa- 
role .... de' Sacerdoti et veri servì 
di Dio; per questo anche principal- 
mente conviene unirsi colle Chiesa 
Cattolics per far partecipare del frutto 
dì tante pie orasioni e poi seguita 
il testo „ che si fanno per tutta la 
Chiesa • • . . 
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Ouealn edizione dopo l'avverti- 
sn« nlo del tipografo al Lettore , pre- 
senta gli Argomenti delle materie che 
vi ai trattano. 

Dopo le cote di Mosco via vi si con* 
teugouo anche le Scritture seguenti 
dello si taso l'osse vi do. 

Anlonii Pottevini de S- J. Epi- 
tto/a adSlrpbanum I.Poloniae regem. 
Ut- statu Ecclesiae pracseutis ad versus 
quemdam baereticum ( numi ne k'ola- 
num ). 

• ••*.. E suiti era ,, fìetpontionet 
ad Mobilia*, et negli Viri Septt mtrio- 
nalis interrogatiouea ( XV ) qua* de 
•aiuti* aeteroae comparandae ratione 
ac de vera Ecclesia cupiebal institoi. 
Additus eat modus quoverbum Dei, et 
Palmas libri legendi,ac legitima con- 
cilia ab illegilima discerneuda sint,,. 

Antoni» Potteuini Script a Adver- 
aus DavidisChytraei baeretici impostu- 
ra», opera Nicolai Mylonii Tbeologi 
Germani in lucem edita Ingloatadii 
typia Wolfangi Ederi i f>8 3 . M 

.... Retpomio ad Mobili ss. viri 
aeptemptrionalia iuterrogationea. 

Ibidem ab eodem Advertum Vo 
lanum ,, Scriptum Magno Moacoviae, 
Duci traditum. — Interrogationes de 
processione Spirilus Sancti. Ibi ab 00* 
affisi» 

Antomii Pottevini S. J- Judicium 
ut vocant , , de Confessione Augualana, 
ac uum ad unii tendi aint baeretici ad 

Ni 11' urlicelo del primo Commen- 
tario al Capitolo >>p<-run za ed etempii 
si legge a pag. 31. ediz. dell'Osanna 
1596. M Cbe poi queato Gran Duca di 
,, Moscoviti per comodo suo solamente 

et per ampliare lo Sciama abbia cer- 
ai ceto di fare amicizia con voalra Bea» 
„ titudioe ( ii Papa Gregorio XI 
„ et con altri Principi Cbriatiani , 
„ vediamo quanto sono mirabili le vie 

della Provvidenza di Dio , il quale 
a* piglia gli estuti nella aatutia io- 
„ ro . . . . . dira nondimeno , come 

spero, la Chiesa: che grande è la 
,, misericordia del Signore il aualt 

con quello tpirito tuo unico e tent- 
n plice può di tatti suscitare fìgliuo- 
pa ti di Àbramo. M 

Qui aembra farai allusione a De- 
metrio segretamente educato per otte- 
nere il line accennalo alla nota (1) pag. 
agi 



colloquiiim publicum de Fide; De De- 
aiderio Erasmo , ad quem uovi Ariani 
provocali! ; De Picardica secta mizta 
calvinismo et auabaptismo (1) ,,. 

Questo scritto è dedicalo a Sigis- 
mondo Batorco Principe di Trauailva- 
nia e nipote di Stefano Re di Polonia. 
Nella dedica o prefazione al suddetto 
Principe Sigismondo fà un luugo elo- 
gio dei suo zio Stefano. Eccone qual- 
che squarcio. ld euim te non lateat 
rati uum t unni Regem intcr alia curasse 
ut qua ni minimum labis ab irapudici- 
tia, vel copiae quoti escunique eas edu- 
sit iu ezpeditiouem , vel aula sua 
aspergeretur. Itaque et illud constan- 
tiasimi erga pietatem pectnria indicium 
fu il , quoti cum inhonestae mulierea 
czercitua aequi , et inter aulicos sese 
intrudere plerumque tentassent , ac 
licei praemonitae, atque additis minis 
deinceps deterritae , non tamen auda- 
cibus tlagitiis parcerent ; bas deuique 
rez proiici jussit in proiluentem , quae 
demersae aliarura omnium improbila- 
tem repressernnt (a). ft 

Et quidem nota sunt libi , Sigia - 
muude Illustrissime , Stephauum pri- 
mum Uugariae regem , sic bello one- 
rarli dedisse ut siniul in universo Uu- 
gariae regno Catbolicam religiooem 
statueret erroresque suornm radicitus 
evelleret: qui nosset ,, bominibus a 
Deo Praefectoa tamdiu merito precesse, 
quamdiu toto pectore incumbuut D. 
Maiestati nt serviant et subsint ,, 

Sed et Polonia , Lituania , Livonia vi- 

Jl) Fu stampato aparte Potnaniae 
Joannem Volrabium i586. 8.° in- 
sieme con li scritti , De Detiderio 
Era imo f. et De Secta Picardica. 

(a) Era desiderabile che quel Re, 
avesse mostrato le sua pietà su questo 
proposito iu modo meno feroce ; ma pur 
troppo lo zelo alle volte nella scelta 
de'suoi mezzi è feroce , anzi ferocissi- 
mo. Domanderei anche al Possevino 
come ftarannosi salvate quell'anime ? 
La Religione chiedeva qualche soccorso 
spirituale prima d' esser quelle donne 
gettale nel fiume ; se fu dato : non do- 
vei tacerlo il Potteuino. Se l' igno- 
rava, dovrà piuttosto tacere quel fatto. 

(3) Tal massima autorizza le rivo- 
luzioni politiche, e le persecuzioni per- 
sonali con falsi pretesti ed abusi di Re- 
ligione. 
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debunt in dies assorgere muro* (1) et 
augeri hominum coetus (?) quos ìlle 
(Steph. Halhoreus ) ad ejusmodi prae- 
aidia evocat ; quae ( Satana jam Regina 
conatus horrescente, ac baereaibus , bis 
macbinis per sese concidentibus ) aie 
Ormat , ut dubiuni non ait progressu- 
ram longissime pietatem ; et qui postea 
successerint reges , eoa uberrima ni ex 
tot aeminibua percepì uroa , apeculum 
qoidem lucidiaaimum babitaroa in quo 
regnaudi ex Deo forma m aptissimam 
aem per inspiciant. 

Antonii Possevtni S- J. „ D« ne- 
cessitate , utililate ac ratione docendi 
Catbolici Catbechismi curo sanctis rar* 
ditationibos: addilua est Petri Cani- 
sii parvità Catecbismus. Omnia Jussu 
Stanislai Karnlovii Arcbiep. Gnes- 
nensis. Cracoviae in officina Larari 
1 583. i«. M 

Si premette nua lettera latina 
dell' editore Tomaso de Piata Pievano 
di S. Stefano di Cracovia e Canonico 
Vislicense all' Arcivescovo di Gru sua 
Stanislao Kraukowski ec. in data di 
Cracovia del l583. quindi ne seguita. 

. . • . Epìstola ad Joannem Ter» 
ieri 11 m ma /ori s E cete si ut. Trecensis 
in Gallio Decanum „ De necessitate, 
utililate ac ratione docendi Catbolici 
Catechismi. Dstum Romae ipso die 
Divi Michaeli» Arcbaugeli 1576. ,, 

• • • • Rationet et ex empia qaibus 
addaci debeamus ut inter sammas qon- 
sqae difficultates , atqne in locis hae- 
reticorum negotium divinimi alacriter 
agere possi mus ad Gloriare Dei et D. 
N. J. Cbristi. 

Hjrmnui ad Christum Salvatorem 
a S. Clemente Alexandriuo composi - 
tus, e graeco verbatim nulla versus b li- 
bila ratione traductus prò paeria recte 
instiloeudis. 

Pot semini , Anton ti , Cultura in- 
feniorum. „ Quarta editio «cognita 
et nunc emina in gratiam nobiltà Ac«- 
demiae Calissiensis in Polonia. Vene- 
tiis apud Joan. Baptistam Crottum 
1604. 

Passerini , Antonii Apparstus 
ad philosopbiam, primo ad eam qoae 



vere est , mox ad Platonicam. Venetlia 
apud Barellimi i6o5. Quarta editio 
sumptibus Stanislai FLarrikovii ,,. 

. ... La Motcovia tradotta di la- 
tino in volgare da Gio. Battista Posse- 
vino Sacerdote Mantovano( nipote del" 
V Autore ) Teologo di Monsig. Re*. 
Giovanni Fontana Vescovo di Ferrara. 
In Ferrara appresso Benedetto Mara- 
marcili i5q?. 8. 

Dalla dedica a Monsig. Alberto Va- 
lerio Veecovo di Famagosta e Coadiu- 
tore di Verona fatta dallo atesso Gio. 
Batt. Possevino , rilevasi che fu queste 
la prima edizione in volgare. In 6 uè è la 
lettera delxio Posseviuo alla Duchessa 
di Mantova, Arciduchessa di Austria 
sopra le cose pertinenti olla Religione 
Cattolica di Livonia, Svexia , Tran- 
si I vania. Data in Derpato 9. Agosto 
1 585. Lacredo scritta in Italiano dallo 
stesso Autore ; è poi anche I» Lettera 
di Antonio Possevino al Re di Polonia 
Stefano I. „ Dello Stato della Chiesa 
presente contro un certo heretico ( no- 
minato Volano ) ,, . 

.... Epistola de Rebus Svecicit. 
Limonici*, et Moscoi-iticis eie. ad 
Eleonoram Auslriacam Ducissam. „ 
Mantuae i58o. Brixiae et alibi. Fè 
parte anche della Bibliotheca Selecta 
dello stesso Autore. 

Altre edizioni in lingua volgare. 
Commentarti di Moscovia e della 
pace seguita per lei ed il Regno di Po- 
lonia colla restituxione della Livonia 
scritti in lingua tutina da Antonio Pos- 
sevino della Comp. di Geso, e tradotti 
in Italiano da G. Batt. Possevino, in 
Mantova per Francesco Osanna Stamp. 
Ducale I3g6. 4.0 

Cominenlarii „ della Moacoyìe et 
della Pace che per ordine della S- Se* 
de Apostolica procurò Antonio Pos- 
sevino Mantovano della Compagnia di 
Gesù tra Basilio Granduca di Mosco- 
via , et Regno di Polonia colla restitu- 
xione intiera della Livonia , e di 33 
fortezze di lei, scritti prima in latino 
dallo atesso P. Possevino, e piò volte 
stampati in Lituania , Francia , Fian- 
dra, Germania et in Italia , et tradotti 
nella lingua italiana da Gio. Battista 
Possevino suo nipote. Teologo , et 
Arciprete di S. Leonardo in Maulova, 



(lì Forse Monasteri , seminari i. 
(?) Collegi! de' Gesuiti, i quali 
propagò ed apri in Polonia , ed in Li- 



tuania ec. e «ino a confini della Mosco- 
via. 
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«t hor* ri stampati col Toccatone delle 
nuove et segnalate vittorie avute que- 
st'anno 1610 dai Sereni»*. Sigi smon- 
ti n 111. Re di Polonia et di Svezia nella 
Moscovia , ove ai apre la porta alla 
Cattolica Religione verso I Settentrio- 
ne et l'Oriente , aggiuntevi oltre la 
correzione , varie Leti ere di più emi- 
nenti Pt inci oi , et dell'Autore a loro 
colla notizia di Goltia , Svezia , Fin- 
landia , Li vou ia et della Tran si I va- 
ni a ecc. In Mantova per Aurelio et Lo- 
dovico Osanna fratelli stampatori Du- 
cali 1611. con licenza de' Superiori 
»»• 

'Questa edizione fu fatta propria- 
te l'anno i5g6 colla dedica a Vin- 
cenzio Gonzaga, e colla data dell'attuo 
•addetto pe* torchi di Francesco Osan- 
na. Ma poi gli Eredi e figliuoli di Fran- 
cesco ( Aurelio e Lodovico) mutarono 
il frontespizio mettendo la data del 
161 1 alle copie che rimanevano inven- 
dute ; e ciò fecero per farne spaccio 
all' occasione delle vittorie del Re Si- 

fismondo contro i Moscoviti riportate 
'an.1610. Che sia la stessa edizione 
del i5t)6 è manifesto dal trovarvisi in 
fondo del lihro il registro de' fogli con 
la data del 1696, che non cambiarono 
quando misero nel frontespizio l'anno 
161 1. Per saggio del Contenuto in que- 
sto libro Ved. Let t. N. pag. 1 3 1 , e seg. 
Aiuta (1) che incomiucia a pag. 118, 
A pag. ila. della Letterati, col.i., 
è riportata la „ Lettera dello stam- 
putot c a Lettori , dove si dichiarano 
varie cose di Gregorio Xlìh Ponte 
/ice yer la intelligenza del libro se- 
guente. „ 

Isella dedica a Vincenzio Gonzaga 
Duca di Mantova e di Monferrato si 
legge: „ L' H istoria e i modi tenuti 
dalla mano di Dio in tutti que'Nego- 
»ii, i quali vi si comprendono, sono 
tanto più Gdelmen te scritti, quanto 
l'Autore si trovò sul fatto, et dal Pon- 
tefice da cui a quelle ri mote Provincie 
fa più volte mandato ebbe non solo 
commissione di trattarle , ma di scri- 
verle accuratamente ,,. 

Meda Moscovia della Edizione di 
Ferrara sono ristampate in italiano le 
Lettere Ialine della edizione di Vilna. 
Della «dizione ferrarese V. Lctt. N. 
a pag. to5. col. I. 

Altri Opuscoli stampati a parte. 

Epistola ad Siephanum 

Baihoreum Poloniae regem advtrsu* 



Andream Volantini Litbuanom baerà» 
ticum. IngloeUdii typis Volfaogi Ederi 
i5S3. 

Questa lettera è anche nella Edi- 
zione dell'Oc una in fine; ed in quella 
del Mammarello. 

.... Bibliothecae Selectae de 
ratione studiorum ad discipliuas uni- 
versale* el salulem omnium geutiun» 

procu 1 and am. Veli et i 13 l6o3. e itili. f« 

11 Volume secondo è dedicato al 
Re SLefano B.Uori. 

.... Il Soldato Cristiano. Ma- 
cerala 1576., e Venezia 1604. in 4. 0 
„ cc*n aggiunte, e colla Forma d'un 
vero Principe e d'una vera Principessa 
nelle Vite di Stefano Datori Re di Po- 
lonia , di Lodovico Gouzaga Duca di 
Nivera , e di Eleonora Arciduchessa 
d' Austria, con LXVt avvertimenti di 
Basilio Imperatori* a Leone suo tiglio 
non più nella nostra lingua usciti et 
altre istruzioni pel giusto Governo „» 
È dedicalo a Cosimo de' Medici Pria» 
cipe di Toscana. 

Nel Cap. 3. „ Come il soldato può 
con sicura coscienza combattere con- 
tro li infedeli, 

Mei Cap. 4> 81 mostra di quanta 
utilità sia questa guerra „. 

Nel Cap. 8. „ i Capitani Cattolici 
non debbouo tenere nel loro esercito 
gente infedele uè eretica ,,. 

Nel Cap. 10. „ si debbe fuggire la 
conversazione e '1 mangiale cou eretici 
in quanto si può „. 

Nel Cap. ia. v 11 soldato essendo 
preso dagli eretici od infedeli non 
debbo ajularli contro i Cattolici ,,• 

Evvi anche la lettera a Sigismondo 
Datori Principe di Transilvania slam- 

Kta pure nell'edizione di Mantova del- 
)sanna, la quale è una parafrasi , per 
non dirla traduzione Ilaliaua,fatta dal- 
lo atesso Possavi no della lettera al me- 
desimo Sigismondo colla quale gliiudi- 

rizza il BUO giudizio della Confessione 
Augustanu , di cui è parlalo di aopra. 
Questa lettera fà lumiuosaiuente co- 
lo spirito che dirigeva le ope- 
del Posse vi no. 
.... Lettera al Granduca di 
Toscana , nella quale fà la Storia del 
cosi detto falso Demetrio , e come dai 
Gesuiti fosse istruito nella religione 
Cattolica. Domanda al G. D. una Bib- 
bia in lingua Scbiavona per comodo 
de' nuovi Cattolici di Moecovia ; pro- 
pone il modo da tenerai nel propagare 
la Feda Cattolica romaua non colle 
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armi sole , ma colla istruzione ancora, 
e co' libri stampati nelle lingue di quei 
popoli, che vnglionai convertire. 

Data da Venezia Tanno i6o5.(l). 
D'altri scritti del Po» sevi no ri- 
nardanti alla Polonia, alla Moscoviaec. 
. Graziati! Lieti. G. pag. 140. e seg. 
n. 47. — Lett. L. pag. 346. n. XII. ivi 
pag. a4 a * D > 

Atticismi Lui beri , Melantbonis , 
Cai vini , Bezae eie» Duo (lem libri pe- 
atilent issimi M'nisliorum Transilva- 
nomm retatali ab Antonio Poasevino. 
Denique Aniilhesis baerei icae pei fi- 
dine. Vilnae apad Joannem Velicen- 
sem i586. 8. 

Tra le molte opere ed opuscoli 
scritti dal Pm»sevino,di cui più o meno 
cstesamenle è falla menzione in questa 
Bibliografia, non debbe rimanere oblia- 
ta la seguente, sebbene sia già accenna- 
ta dall' Autore stesso nella Motcovia : 

sintomi Possevini Società ti* Jetu 
Rotae divini verbi, et Aposto.' 'icae Ec 
cletiae Fide* ac facies ex quainor 
primis Oft «menici* Sy nodi sex qnibns 
demon*lrantnr l.°Fiaudes niovocalio- 
nura ad solano Dei Verbnm scriptum. 
11° Alheisrni baerei icorum htijus sae- 
culi. 111. 0 Errores advet sanlium Ka- 
lend.11 io finendolo. IV. Vafricies per- 
vei leni tuoi Canonea et abuteminm no- 
mine SS> Putrum ac Principum in 1 e 
fidei.jTÌ) Ad ver su* Responsum cttius- 
dam David is Chytraei» 

Posnaniae m major e Polonia ty 
pis Joarnis ff'o/raùu i586. 4«° mag. 

L'Opera è diteli* Joanni Tei t io 
Svecorttm , Goliiorum , Vandatorum 
liegi Serenissimo, 

Articoli Principali del libro 
suddetto. 

Refutatio Responsioni» Davidi» 
Chjrtraei . Sectio prima: De causis 
acriptionis, et inani Davidi* Cbytract 
ad Serenis». Sveciae Kegem provoca- 
tone. 

Sectio li. De Verbo Dei ad quod 
Cbylraeus provocavil. 

Sectio 111. De Synodis quatuor 



Oecumenicie primis ad qnas Chytraeus 
ter t io loco provoca t. 

Stimma (Colloqui i cu m novi» Aria- 
ni» Petricoviae in Comitiis in regno 
Poloniae habiti an. i5G6. ante Dotai- 
ilio m quae (licitar l.. u-iare. 

Veiitationet aline Arianorum ti 
Anatrini tarmrtim in Transjrlvania 
adversus Deum. 

Sectio IV. De Anni et Pascbae e- 
mendatioue. 

Sectio V. De qoibnsdam alila Mi- 
cenee et aliamm Synodnrum Canoni- 
bus et Constitutionibus , praecipue de 
iis quae ad coelibatum spectant, occa- 
sione quorum de Clericorum coelibatu 
fuse dtsserilur. 

Sectio VI. De sesto vulgato Sj- 
nodi Micenee, deque aliis Synodornin 
Canonibus, quihus Rom. Pontifici* Au- 
ctoritas in Ecclesia, a Chytraeo convul- 
sa , defenditur. 

Sectio VII. Encbariatiae oblatio- 
nem sive MUsae sacrificium ex Conci- 
lio Niceno pianissime colligi. 

Sectio ultima. A Sereuiss. Ferdi- 
nando Caesare , a G»Miae reoihu* , ali 
Alberto Bh varice, a Joanne Basilio M. 
Mnscoviae Duce condemnari Chytrec- 
itm mendacii,qui Principum illorum 
nominibus in negotio ulriutqae ape- 
ciei Eucbiristiae Mlaciter abosus sit. 

Detectio impostururum cujosdam 
DavidiaCbytraei t quas in oratione qua 
dam insci uil , quam de statu Ecclesia- 
rum hoc tempore in Graecia , Aaia , 
Africa, Ungheria, Bobemia inserì- 
ptam edidit , et per Sveciam ec Da- 
niam adversus orthodoxatn fidem dis- 
seminari curavil. 

A pagine 197 è la seguente 
„ Epistola Serenissimi Regis Polo- 
niae Slephani ad Academiam Craco- 
viensem. ,, Venerabilibus ac Excel leti- 
tibus viris Reclori, doctoribua, et ma- 
gistris, praeserlim Professori bua facul- 
tatis Mathemalicae Universitatis Cra- 
coviensis , devote et fideliter uobis di- 
lectis ,,. 

Slephnnus Dei gratis Rex Poloniae 
Magnus Dux Lithuaniae etc. Venera- 
bile» ac Excellentes Gdeles uobis di- 
lectL 
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(ij Pubblicata la prima volta de 
Sebastiano Ciampi nel libretto intito- 
lato |, Esame Critico con documenti 
inediti della Storia di Demetrio di 



Jwan Wasi lievi leb ecc. Firenze 1817. 

(a) Le parole in carattere corsivo 
sono cosi distinte dell'Autore. 
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,, Cum ad oqjncm divinoram pari» 
ter et humanorum rationem ri te costi- 
tuendam orda lem poni tn requiratur, 
anpiester atquenoo minus pie a multia 
prudentibos et piia TÌria in hoc «tu- 
dium deaudatam erat quo vera auni 
ratio, ipsiusque sacrosanti dici Pe- 
ce bae celebratio ( quam caetera aeqaun- 
tur ) suo tempori rcatitueretur , aut ad 
certiorera formarci reslringcretur. Ob« 
servatili- e ni m jam hoc non a neocia 
temporibua a unum e Caesare Julio in- 
sti tatam succesau temporum non modi* 
ce «ni i termini* egressi) m esse. Quoniam 
autem Summui Pontifex , cajos noe su- 
ctoritatem libenter in omnibus aequi- 
mur ( inter caeteras pastoralis Olhcii 
•ai cara* etiam in eam rem incumbit 
quo restituì Caleodariuna possi t , me- 
rito Cbristianis omnibus hoc illiua san. 
clissimum studiam gratum esse debet , 
et tanto quidem magis quod omnium 
Cbrìstianoram Regam ac Priocipum 
ea de re sententiae ex plorare, «e co* 
gnoscere velit , ut quod ad omnem et 
temporum , et proviuciarum statum 
pertiuet, etiam id ante ab omnibus 
rìte perpendatur, ac cxamioetur. Cum 
igitur ejua Sanctitat nobia ea de re 
•cripserit,- se compeodium novae ra- 
tioais realituendi Caleudarii miserit 
requirens etiam consilium et iudicium 
Matbematicoram noelrorum,iliud fide* 
litatibus restris mitlimus , atque hor- 
tamur ut eani rem diligenter in manua 
•seumant , de eaque in terca lattone Tel 
•agenda rei minuenda , Tel mutanda, 
Tel ea quae offertar approbanda , ita 
rationes omnes cooferaut, qao et nos 
inlelltgaraus studium rcstrum , et in- 
dustria vestra cum Tobia inaia, tum 
Regao nostro, ac Tobia ipsia honorifica 
apud sun m Sanclitatem et bomines cae- 
terosexistat Bene vale ut, Datum N'ar- 
sa» i«e die 7 menaia aprili*. Anno Do- 
mini 1578. regni nostri anno aecundo. 

Qlial fosse il ri stillamento di tutte 

le speranze , progetti e afoni del Papa 
Gregorio XI 1 1 e del Posse vi no Tedasi 
in parte a pag. 5.69. col. 1. della lette- 
ra L. ed altrove in questa Bibliografìa. 

Aggiungeremo a Hi acritti del Poa- 
eevino qui registrati un opuscolo suo 
M ss. e la prima Tolta dato in luce dal- 
l' autore di questa Bibliografia, che ba 
per titolo Ragionamento del Padre 
Posseviuo della Compagnia di GesùJ, 
tenuto alla Signoria della Repubblica 
di Lucca ai sei di mano 1589. Modena 
per gli Eredi Soliani Tipogr. Reali 
1839. „ 



In questo Ragionamento il Pos le- 
vino presenta un quadro del sistema 
di educazione adoperato nelle scuole 
in quel tempo , ne aolamente in Luc- 
ca , ma nel rimanente di Italia. Passa 
quindi agli abuai di Religione de'Cat» 
tolici , agli Eretici , agli Scismatici . 
•gli Ebrei, a' Turchi, a* Tartari; ed 
ai Gentili , de'quali non ToleTa affatto 
che si adoperassero i libri nelle Scuole, 
specialmente Terenzio ed altri. Tutto 
ciò risponde allo Spirito che il Posse vi- 
no ha mostralo nelli acritti che vedem- 
mo di sopra, cioè una generale intolle- 
ranza a favore d'an solo sistema che 
Toleva introdurre ned' istruzione, e nel 
politico reggimento sotto la lerocra- 
tica Supremazia* 

71. Potitio Cracovientis Canoni*** 
tionie Beati J oa ani $ Canti i Cardinali 
Vidonioaupra dubium: Au sententi* E- 
piscopi LaodiceosisJudicis subdelegati 
super cultam immemorabilem etc. Ho - 
mae ex tjpographia camerae Apostoli- 
cae 1675 ; deinde Cracoviae 1076. f. 

71. Potocxi, Pauli, Palatini Bra- 
tlavitnsÌM Poloniae, Patavii Comtmo- 
rantit: Exercitationes ora tori ae luco- 
bratae in aeceaau patavino. Veneti in- 
l64a. apud haeredes de Imbarda. „ 

73. Potocxi , Coste Giotasii. Di' 
nasi ics du tecond Livre de Mantthotu 
Florence chez Guillaume Piatti l8o3. 

4-° 

74* PoTocit . Conte Stanislao. Fù 
ministro della Istruzione pubblica del 
Regno di Polonia. Amò le Belle arti , 
e raccolse molti quadri delle scuole ita- 
liane. Tradusse in Polacco l'opera di 
Wiukelraann. L'Autore di questa Bi- 
bliografia gli dedicò il primosaggio let- 
terario che pubblicò nel primo anno del 
suo arrivo a Varsavia intitolato: „ Fe- 
ri ae Varsavienses seu vindiciae Littc- 
rariaeet alia quae vaca us ab Acadcmicis 
praelectiouihus seri bebé t mense Au. 
guato soni 1818. „ 

,, Stanislao Potockio nobili sb A 
tavis. Corniti Senatori Palatino. Priu- 
cipi.Seoatua. Decurioni col legii sacro- 
rum et doctrinarum in regno Poloniae. 
Fluiti Torquato Ordinam Aquilae al- 
bae et S. Staoislai. Torquato legioni* 
honoris, qui discipliois omnibus appri- 
me erudi tua Artes optimaa , eloqueu- 
tiam , graphicen , arebitectosiceu prò- 
Tehit apud suos librts editia , operibus 
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molti* et ?«riia prestantissimi arlilì- 
cii ingenti pecunia su* comparati* , vi- 
ro d il stimmi quaeque nato. Seboalia- 
uua Ciampius Patrono suo. 

M Statim ac.Potocki Slanislae Cla- 
rissime, Varsaviana ad veni , ardeuaex* 
citatutn est io me deaiderium vobis , 
ni prò meriti* erga me vestria , at prò 
viribua quidem meta ,aliquam refereo- 
di gratiam propter eximiam,quibua ma 
excepisti* , humamlatem, atque iudul- 
gentiam. Quod autem licuit , couatu* 
tum facem profretn s.iepius maxima 
vero , quum 7rrxp6rtpac • ' ,oc ««t «nia- 
riuacuiaa ab amici* accepi epistola* 
querentibu* iromee : Utrum itali caeli 
temperiem, rorìl amnentlatem,elegan- 
tiam et magnifìreutiam aedifìciorum, 
et arti ora grapbicarum opera ; ampi iti* 
dinem , frequeutiaroque urbium , idque 
cernia alia , quae aponte reliqurram in 
Italia, hlc reperissero. Veruni, * i u i < I re- 
ponerem facile in promptu fuit. Éa nam- 
que vesti a regio est, quae liret ob caeli 
temperiem , et ea quae ad oblectaodos 
animo* oculosque pertinent, Italiae ce- 
da! . plurimi* tamen laudibo*,cum ip*ius 
benefìcio Alaturae, tumartis adjuroento 
praeditaeat. Abundatit rura, quam quae 
maxime, cereali bus doni* ; nec plures 
feracissimarum arborum fructus invi* 
ii' ti ! Italiae: pira , praesertim , mala, 
cerasa, prunas ; uascuntur liumi Fragra, 
cacumeres , melone* , asparagi ; olerà 
et multa laetisaima virent ; quiu rt 
Flora honure non caret suo: rosns , li- 
lla, viola*, aliorumque Uomm varia 
germina sive apunte , sive parvo cul- 
tori* labore fundit humus; quae vero 
nec «ponte nascuntur, nec caelo du- 
rarli aperto, industria, diligentiaque 
parai is. 

Vistula quoque (lumen alit arbo* 
rea propria* ,quibus cum crassitudine, 
tum proceritate frustra quarres alio 
maiorea. Nec desunt latis*ima prata, 
ailvaeque alendis pecorum pregi bus , 
equorum boumque armenti* innume- 
ri- : ai vestra regio dici vere possi t 
homerice E'pi/3wAa$ , BinTiavi/pa , 
I'7T?rw/3ÓT>Jj. Et isla de illia, quae su- 
p'a tcrr.ic faciem vobis procreai Na- 
t ur i , sive educai Ars. Lateut etiam 
viaceribua lerrac inclusa metalla, et rea 
aliae, quibua ..rtilices utì possiut ad ea 
paianda, quae ad cultum pertinent 
viiae bumaaioris. Quid si friget ma- 
gia? at frigora tam bene arcetis , ut in 
byrme sudetis vos magia intra dome- 
sucos parieles , ijuain Itali rclrigerent 



in aeatatt» calore*. Aden vero caeium 
ve - t rum bene palimur Itali , ut prove- 
ctiorea licei cum Polonio muterau* Ita* 
liam,oibil detrimenti capiat valetu- 
do : maltosque ap«*d vos memorati» • 
nostri* in exemplnm longae et prospe- 
rae senectutis. 

Praeterea, Urbs Domina Varsavia 
(oratilo cetrras) amoenior est, quam 
credant qui mitiore sub caelo vivuut , 
quorum aunt quidam adeo sive superbi 
siv« socordes , qui extra fìnea suos ni* 
bil npprohcut; miaertam et omne op- 
prohrium pali malint apud suo*, quam 
pedem elferre ad barbaro* , quos vo- 
cani, et aibi plaudente*, Irò licei pau- 
periores , Italiani italiani latto cla- 
more salutarti. Al si non horrebit ali- 
quando animus , nec mors illis videbi- 
tur Carpatbios montes aspicere, inve- 
nient , praeter opinionem , amplissi- 
mara urbem Varsavia m , quam oliva* 
alas plateas et lataa via* vere dices 
'll/puayuav j domua habet elegaotes , 
nitidas , et quae, si, more Slavorum, 
non valde attolluntur, uon tamen re- 
punt. Aedes Dobilium rivium sive grae- 
co vocabolo tu)V T4» 7rftira Swauivuiv, 
magno quidem non superant fastigio 
ceteras|, at vasto laxaiitur ambitu emi- 
cycli , aii t in graeci II forraam area* 
concludentes. Sunt quardam columnia 
iu media fronte auflultae; iu rectam 
faciem aedifìcio, ad alarum * peci ero , 
biuc inde prutracto ; pleraeque viri- 
dariis ab acstìvo sole muniuotur. In 
sigues , prae ceteris , quae vocantur 
Krasiuskiae , ubi plurea miniere ano 
funguntur Magistrstus; Radziviiia* 
quae ab Rege coemptae instaurantur , 
ornantur Proregi attributae. Secundas 
ab bis jure vos laudati* qua* ab anti- 
quo domino Saxouum Principe et Re* 
ge Poloniae, Saxonicaa di cu ut. , iis jue 
attigua* Constautinianas. At elegaotio- 
resrquidem nitcnt quae regia nuper im- 
pensa sontibus di jtidicandia; auro, ar- 
gento , aeri flandis feriundis ; mercato- 
rum , negotiatcrumque opportunitati , 
et nuiidiuia cclebrandia auiitex integro 
aedifìcatac; demum illas quae juri mili- 
tari dicundo,quae militaribus statioui- 
bua et nosocomi i* pntent . non amplitu- 
dine solum ,aed pulcritudine quoque mi- 
raulur quicumquead vos vel magna Ro- 
ma profecti auiil.His publicia aedificiis 
et amplitudine et eiegautia respoudent 
privatae viroium principum aedea: Pu- 
tockiae, plurea illae quidem t al pr«a>- 
cipue quas iucoli* Tu , Vir clariasinie; 

»9 
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Zamoyskiae , 0*aolio*kiae , Tyakievi - 
ciae , aliaeque. Si vero praeteritorum 
temporum adveraitate quaedam aunt 
ailhuc dirutaa , cito reatitoentor am- 
pliorea. Adde qaas pene innumeras 
cives cujuscunque ordinia condunt do- 
rou», vel aere proprio, vel ex parte rou- 
toum a Rege ditto libera li sai mia condi- 
t imi i bus , ea lege , ne domua nova cou- 
atituatur e Ugno; proiude , quemadmo» 
dum AuguslusRomam acceplam Uteri- 
ciani, fecit marmoream: Alexander e 
latericìa et lignea lapideam ( negat 
enim marmora natura loci) Varsavia m 
facieU 

Mondani annam maneo apud vos, 
et jam urbis faciem video magna e 

E arte immutatalo. Erat ad portato Ur- 
ia veteris Cracovienaem vicus , qui , 
ex arda macerie circum excitatia ae- 
di bua , adeu creverat, ut Hegiam ipaam 
veluti angiportu concluderei : cito bu- 
rnì aequatua in uaum ceaait plateae , io 
quam excurrunt confertae populo viae, 
et Regia se late conapicuam adeunti- 
bua praebet. 

Nec tantum oitet Urba aedificii*; 
aed et amoeua aeitivo tempore hortu- 
lis, ubi ae recreat Populus (udendo, 
coenando , choreasque ducendo ; suut 
ambulationea, pratorum viriditate, ar 
borum ordine diapoaitarum umbra gra- 
tiasimae , quae , dura agreatea urbi 
conciliant delicia*, uec rnalicitatem 
agrorum , domibus interposi t in , nec 
aolitudioem feruut. Quantum vero a 
meridie in trionea proteoditur Urba, 
tantum VUtula coercetur tiumine, quod 
iu fioibusSilesiorura ortum Varaavien- 
setn ditionem praeterfluit, deaiuens in 
mari Baltico. IN avi gin tum sccuudo , 
tum adverao flumiuia alveo nitro ci- 
troque vel ex t era* merces important , 
cxportantve ad exteroa eaa,quarum do- 
mi plurima copia est. Urbem Vistula 
flumen a Praga p.-igo dividit, qui pagua 
per ligneum poolem, junctis ratibus , 
pertiugit ad Urbem , quae ab ipso fiu- 
mi ne adsurgens in leuiter editam se- 
de m , prospectum petit in deflueutetn 
aquato , et in planici* m , adeo amplam, 
ut eam oculia dimetiri non possis. Pu- 
le* mare , parvi* inaulia intcrjeclia , 
primo aapectu videro. 

Urbem quoque totaro con* move ut , 
oroautque Marti* , et Minervae Palla- 
dia artea , ut Sparta simul, et Atbenae 
videantur conjaoctae. Hìc peditum a- 
gmina , illue equi tum tormae bellica 
instituuiitur disciplina , eaaque Ma- 
gnua Dux Constanliuu» docci : 



Sub se t di erare Magistro 

,, Militiam et grave Marti* opus.fi>*;. 

Lycaeum , Academia literarum re- 
cens ab Alexaodro Rege insti tuta , Bi- 
blioteca , ab reliqua fere Urbe sejuo- 
ctae in aedibussuis adolescentium sui- 
mos ad universam Mpieotiam infor- 
mant ; itrmque grapbicea , j intendi , 
aculpeodi aes , aed i fica ndi lyrocinie 
auut. Denique Epbebion milil«re; mi 
oora Gymnasia literarum ; Soda litium 
pbilologicura>philnsopbicum ; Sardo- 
rum Mutornmque lustitutio sive regio 
palent beneficio, ai ve peculiarium quo- 
rumdam civium auatentanlur cura et 
im penta. Hlcenim literia magona est 
boona , nec il la* qui rtidicerint sqper- 
ciliura grave , fasturaque potentium 
stomachri et moleste terre coguntur ; 
non fraudee timent bominum aulico- 
rum quo rumdam , qui proraua ineru- 
diti Se fidissimo* commendata Domi- 
ni s suis, aaribu* ausurrantea , cavea- 
dum a literatia bomiuibus, coercen- 
dosque ne anirooa erigaut , ut potè qui 
religionem, qui semper just» oderiut 
imperia; quae dum praedicant, religio- 
nis et r. ipublicf praetendentea amo- 
rem , vindiclae et avaritiei expleodis 
uoice stndent ; par ce» tea tamen tur- 
pissimis quibuadora lileratis vìris , qui 
se devoverunt illorum coenis, curri bua, 
equis, volapUtibus, domiuationi. Non 
hlc ista nefanda graaaalur lues; qui 
enim rei praesuut publicae (quoa In- 
ter non equidem tacendo* Zaiouciua 
Princeps , qui po«t vitam auam per d ti- 
bia* Marti* vices diu jactaUm prò Pa- 
tria , nunc Sacra Vice Regnum Polo- 
oiae adroinistrat) qui praesunt , in- 
quam , publicia rebus ingenua* artea 
et pbilosopbicas diaciplinas plurimi 
facinnt , Auspice Alexandre Rege , cui 
maxime cordi est Poloniam auam in 
priatinam literarum et humanitatis di- 
goitatem cclerrime restituere. 

Haec suut quae ad caeii tempe- 
riem , ad soli ubcrtatera regiopis ve- 
atrae , quaeve ad si tum elegantiamque 
Urbis, «il sutura Reipublicae speclant. 
Verum nec Religio tempia dotet ue- 
glecta , nec pietas humano* labore*. 
Tempia eminent Sanctae Cruci , B. 
Virgiui Mariae, Divia Joamiis, Paulo , 
Augustine Fiauciaco, Domi nico, Jose 
pho Calasantio etalia, «empluose or na- 
tia fioutibu* exciUta. 5ed elegantia 
vincet haec omnia templum quod pietas 
Alexandri Regi» Divo , cujus in tutela 
e*t, Alexaudro aed ifi est forma ruluuda. 
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Pateat pauperioribna nosocomi» , Or» 
phaiiotrophia , brephocomia projecto- 
rum pucrorora. Societas Bene/ìcentiae, 
Mona , uuem pi um vocaut , egestate 
laborantibaa opitulantur. Denique , 
norum dea» , Archiepiscopali ordini 
ad acri pai t Epiecopum Varaaviensem 
Romana* Hontifex , mnrem gerena A- 
Itxandro Regi, qui Varsaviani uon mi* 
ima quam oruamentia aedificiorum , 
atudet honoribus augere. 

Poat haec, ailentio minime prae- 
tereoudura Varsavieuses iugenium ha- 
bere adomnea discipliussartesque Ter» 
salile, morea bumaniseimoa et plana 
urbauos, comitatem summam in exle- 
roa* boemi n ne adeo festivae , et excul- 
tae (de boneatioribua praecipoe loquor) 
ut pleraeque Musi* possent adjungi. 
Nulla enim fere non docta canendi , 
paellendique artem , quae einottit mo- 
re*, nec sinit esse feros. Nulla non peri- 
ta italico gallicoqoesermone, nulla non 
musices italicae ex per* conccutu. At 
N ol.il issi ma, n.-que «c eruditissima ma- 

in rum Uxcr tua est. Plurimam de- 

lectatur et ipaa operibua grapbicea, 
nec tautum mnuocromalibua in aere 
acalptis , carta dein impressi- , sed ani- 
munì piclura sculpturaque pascil , et 
judicium ile quolibel opere dat proba- 
tiaaimum; Artifìcnm distiuguit aeialei 
et opera; ut ili» Te digna Tiro; Tu ea 
dignua uxoreab omnibus verissime lau- 
demini. 

Longuro tane vestro» recenaere ci- 
vfs , quorum aedea instruuutur biblio* 
tbecia, oroantur picturia, pulcberri 
roisqoe velerum, receutiumque arliuV 
cum aeri*, marmoreiaque Operi bus ; 

Xi us inter , Viri Principea Cxartory- 
ius PulaviaeTiburtinaa imitatila de- 
licias; Kadzivilius , a quo rus Are»- 
dicum nomen inditum latisaimo fuudo 
suo , et atatuia , anaglypbie , aliiaque 
ex Arcadia ipaa translatia monumen- 
ti s miramur ornatura. Comitea Zamoy- 
skius , qui elegantea aibi extrueus ae- 
dea , libroa , quibos mena aedibua addi 
videbatur Tullio, in apposita , amplia» 

tiaque parte aedium dispone t; Osao- 
akiua cujus pinacoteca ,atatia qui- 
buedamdiebus, publicae pRlet commodi- 
tati * Taruoakius,Sierako»kiue Joaepb , 
Niernceviciua, denique Wieaiolovakiua 
Chriitopboru» , qui multa e pretioaia 
lapilliaanaglypha , glyptographica ope- 
ra , nummorumque veterum aeiectieai* 
norum magnato babet copiarti. 

Verum bus alioaque plures sive 



aequas , sive soperas Tu , Vir clariasi- 
me , qui moltaa ex Italia, Gallia , 
Germania conquiaiati pictura»,anagly- 
pba , glyptographica , ▼ermiculata, cu- 
juacumque demum artifici! ex auro , 
argento , aere , pretioaia lapilli» et 
gemmia opera, aliaque KlfflfjXlflt * um " 
mopere demiranda. Praeter maguum 
vasnrum numerimi etruacorum , grae- 
coramve ai libet; praeter Sinensis ar- 
t ilici i auppellectilem , caelaturaa , pi- 
cturaa, imagunculat; quae cuncta, aive 
in aedibua tuia viauutur Varsaviae , 
aire rnri in Villanova illa tua pulcher- 
rima, qnam regali aane magnificentia 
Joannea RexSobieskiua extruxit,adhi- 
bitia artificibua italia. 

Quatuor baec, circiter, m. 1 li bus ro- 
manorum paaauum ab Vrbe receasit, 
ut, quemadmodurn de Laureutiano suo 
ad Gellium acribebat PHniua , pera- 
ctia, qnae agenda ( Varaaviae ) fueriat, 
ealvo ]im et corn[>osilo die po«sis ibi 
ma nere. Varia hinc , atque tude Vii- 
lae facies : rondo enim aunt aylv-e , 
• rbon.ro proceritate et craaaitudine 
mine ; et ad umhram deambulatioues, 
arborum ordinibua in quiucuncero di- 
rectis; modo latiasimis prati» diffuu- 
ditur et pateacit ; humus aubacta et pu- 
ra; aollerter , diligenterque dimensa 
omnia et descriuta. Vistulae prope 
adlabentla aqua derivata in lacus , iu 
rivo* opportuna est multi» grcgibus 
ovium , multi* equarum , boumque ar- 
raentia; in universum , Villa quam 
locnplea eat; abundat porco, haedo, 
agno, gallina, lacle , case© , nelle. 
Hortue quoque non »otum diviti mrn- 
aae olerà et poma pmducit quae aoli 
natura auppeditat; »cd et fructua , 
berbaa, florea tepidioris caeli, vaalis 
hypocauatia, et vitreisoperimentia ha- 
bet inclusoa. Hoc, il lue exciUtae ae 
diculae receptacula deamhulalione fra- 
aia, vel tempestate inopinato ingruen- 
te, solisve radioa fugi< ntibue , pr»e- 
bent. Quid ai Domini aedea iugredi- 
mur ? et vestibnla , et porticus , et cu* 
lucala et triclinia adeo delectabunt 
pictia tabulisaut parietibua, multaque 
splendida gaaa ; ut non ruri , aed in 



urbana quadam 

dimoa boapitarn 

Vernai bene omnia , magia quam 
'l'ibi, poeaidee alila frantasi*, i amici», 

in quam , docti -que viris; quorum de- 

lectus numera» Te rnri, Te in Urbe 
comilatur assidue, Quae vero uumquam 
a Te discedit Tua virlus eat. Tecum 
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hat« ruaticatur , peregrinai ur ; lecum 
in Scasiti , in publicia numeri bus con- 
sultai , deceruit; e* «inviente . immo 
impellente, nosthabitis magnifici* ae- 
dibna aire Vrbania , sive Campestri- 
bus, ruaculum illud diligia luum,quod 
proprie dicis tuum , quia a Te condi- 
tura , et a nomine nepolis lui dulcis- 
•imi .Inflittimi vocatum nemini, quam 
Tibi , solatium , laetitiiroque m.igis 
parit. Adde quam ha bea copinm sele- 
ctisiimorum libroruni, quorum Te s.ie- 
pe recrens lecitone, post tnultiplices 
con» domesticai , tum publicas curiy*, 
quae, ut est io graecis t^KHCI Ttfv 

4"-'X v J v - ,V * C ^ 000 so ' ,nn praestautiasi- 
mi tibi suppetuut libri; Tu ipse do- 
ctosHercuieet laborioso* edidisti com- 
oientarioa io Wiakelmanaro a Te po- 
Ione veraum ; tua est poloua Tracta- 
tio de arte elonuentiae , noti praece- 
ptis quidem rudi bus , et , fere dicam, 
siccis ; sed ila quac a Te callide et po* 
rite osservata sunt io uau , verhis de- 
signata, generibua illustrata, partihua 
dislribiit<i ; ut ab bomiue sapientissimo 
et eloquentissimo , atque ab eo , qui 
non in libris tantum , sed in maxiroia 
caussia , in hoc "/eteri domicilio lm- 
perii et glorine tradita videantur. 

Haec equidem omnia pra edicavi 
apud exlernos ; maxime illos , qui talia 
cura «ciani , infidi dissimulant , et me 
tamquam maligne miserebautur. Diasi- 
inulan t profecto*. quem euim , rogo , 
lattai Poloniam veslram plcuam fuisse 
studila bonarum arlium prae reliquia 
ad triunes positi* gentibus? Fraelereo 
quod de autiquae Sarmaliae iucolis 
tradidit Pausanias : 1 riunita deteriore» 
nihìl [un e Graecis 't<r TÒtff Tl^VOLtT j 
praetereo, inquam f autiquiura liaec. 
Quia euim ignorat post literaa ab ho- 
minibus ilalis restituita , magnis prae- 
miis et atipendiis ex Italia praecipue , 
doctoa riros , ex<miosque accitoa arti- 
ficea et reluti in lutissimum portum 
bue se recepisse Sapiente* plurea,qui- 
bus vel invidia , vel ignoranti» et su- 
perai ilio molestia* excilavrraut apud 
suoa ? Laetnr itaque me veterum recen* 
liumque ltalorum numero acceuaeri , 
qui l'oloniam altcram patriam adama- 
runt , et adamant ; tanto sane fortiori 
charitalis rinculo, quanto fori ina il- 
lud est quod ab optione magis , quam 
ab Fortuna nectitur et confirmatur ; 
Laetor, qaod me, non ita pridem n 
Tobia boneatis votai uni conditionibus, 



dignum existimaverilia in quem gru" 
tiae vestrae plurima decUraVcritia ar* 
gumenta , quibus alacriorem Teatri* 
opportuni tatibus ex peri e min 1. 

His ad meum erga Voa g Tataro «ui- 
mum aiguificandum praemiasia, ad rem 
renio de qua Tu , Vir aumme , rogasti 
me quidem saepius, sed nunquain es 
tantum olii nactua , ut vacuaa a curia 
Reipublicae aurea mibi posses praeln'ie. 
Quouiam vero feriis major ibus Scbnlae 
hterarum sileni , non auribus , s.-d li- 
teris laciibrationes istns couaigno; qua- 
rum altera meaa in Dìouy*ianaru Epi- 
torneo a CI. Angelo Maio editam via- 
dicabo An imadvei sioues , con tra quaa 
ab Anonymo quodam , et ab eruditis- 
simo Petro Jordano sunt aliata prò 
Maio: de qua re scribere ad Te polis- 
si mum costitucram. Has critica seqtie- 
tur Disquisitìo ad usum Folouae Ju- 
ventulis de Itinerario Alexandri Ma- 
gni ab ci. Angelo Maio in luccm edito. 

Dein: erit alia Disquisitio de iis 

5uae seutit ci. Raynuardus circa meam 
e Origine Sermoni» Italici saliem a 
Siiccu lo quinta H. S. Lucubrationera. 
Demum rlinianum quemdam locum ab 
interpretibus diu multumque cxagtta- 
tum de Arte Jundendi aeri* attuta 
Seroais Jmp» 



In ricompensa della gratitudine 
mostrata dal Ciampi al Sig. Conte Po. 
tocki , ed alla .Nazione polacca gli fu 
data l'accusa d'avere in questo scritto 
cbiamali barbari que' medesimi che e- 
rano lodati , mentre il Ciampi leceva 
lagnanza contro alcuni stranieri inco- 
minciando dalle parole (Jrbt Domina 
Varsavia che sono poco dopo il prin- 
cipio, sino alle susarguentt at ti non 
horrebit esclusivamente. Fu questo il 
irimo saggio della buona accoglienza 
attagli da taluni di que' dotti , cioè di 
facilmente censurare 1 forestieri , i quali 
chiamati dall'eatero ad esercitare le 
professioni scientifiche , letterarie ed 
artistiche doveano fare il noviziato di 
sopportare le critiche , dalle quali ve- 
nissero a conoscere che Varsavia non 
tra scarsa di uomini sapienti in Ogni 
dottrina , e nell'Arti belle. Né le cri- 
tiche finirono con questa prima disser- 
tazione. Volendosi in seguito coniare 
una medaglia che fosse monumento di 
Gratitudine verso la Maestà dell' linpe- 
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rator» di tolte le Bastie e Re di Poloni* 
Alessandro l. di gloriosa memoria, per 
la Fondasione della Uuiversita di V,.r- 
aavia , nacque un' altra critica dal so- 



Lettre d'un Polonai» a Monsieur 
VAbbt Ciampi Proftiseur a l'U- 
nwernie dt Variavi* eie. tt$» 

Je n'ai pas l'honneur d'Atre Mem- 
bra de l'Université de Varaovie mais, 
en boa Polonai* , je m'iuléresse à sa 
réputation naissante. Quoiqu'il en soit, 
il me répogne de croire qu elle ait dea 
détracteors daos sou seiu , et que lea 
coups qui lui sont porlés daus I étran- 
ger, parteut de Varsovie ; car une Ielle 
indigni té me parati le comble de la 
basar sae , doni je n'oseraia soupeouner 
aucun de aea membres. Cesi douc , 
Monsieur, avec couflauce que je m'a- 
dresse a vous , pour vou* iuviter a dé- 
fendre lea intérét* de ce corps , dont 
▼ous étes uu dea membres. Plus d'uno 
r« ison m'y con vie : vou* ave» accoutu- 
mé les journaua étrangera à rcpéler vo- 
tre nom ; vos liaison* aree ceux d'Italie 
aont connaes;la belle laugue toscane 
est Totre langue maternelle; et l'alta, 
que renani A' Italie , il iroporte de la 
repousser avec les móme* arnies. Voilà, 
Monsieur , les raisons qui m'ont dé- 
terminé a tous proposer une lulle ho- 
uorable , dont le succès ne saurait étre 
douteux , surtout pour tous ; car il oe 
s'agii que de développer , eu bon ita- 
lien ,uue logique vicloricuse dana tou- 
tes les laugues. 

La crillque dirigée dani la Uiblio- 
thèuue itali enne coni re PUuiversilé 
de Varsovie , lai reproebe de broueber 
lourdemeut dèa le premier pas qu'ello 
a fait dans la carrière littéraire. A Pen 
croire , une médaille que PUuiversilé 
a fait Trapper pour éterniser Pépoque 
de sou établissement, deviendra a ja- 
mais uu roonumeut de sa bonteuse 
ignorance. Quel est le crime de lèse- 
acieuce qui a pu lui atlirer un arrét 

(i) Home , maitresse da monde , 
s'érigea en Déesse sous des formes st 
acmblablcs a celles de Miucrve , qu'il 
est difficile, au premier coup-d'oeil, 
de distìnguer les deux Diviuités. L'on 
peut j'en couvaiucre par l'inspection 
de Roma, statue antique placet: à l'en- 
trée du Capitola moderna. 



ai aévère? le voici: Elio s'est serri», 
tur cotto médaille , de l'embléme da 
Minerve pour désigner les sciencoa el 
les aria , et l'a placée en regard de son 
Auguste Fondai eur.avec eette inacri- 
ption: Cattare fetix. Off , selon la re- 
marque du critique , Minerve étant la 
aource du bonheur des Frinces et dea 
peuples, elle ue saurait devoiraux pre- 
mier* un bien qo'ils tieuoeut d'elle. 

De plus , suppoaant que Piuacri- 
ption Cattare felix est un plagiai f««t 
à une médaille antique , dans laquelle 
elle se rapportali matériellement i la 
ville de Roma (i) le critique l*y trouve 
a sa placo; mais , appi iquee è Minerve, 
elle lui parati, absurdo , apperemment 
par la raison quelle trauslère arbitrai- 
rement des droils imprescriptiblea , 
et dépouille Miuervc du plas beau de 
ses titres. Cepcndant je pria le criti- 
que de considérer que Minerve , qui l- 
que puissance qu'ou lui auppose , au» 
rait fait des efforts inuliles pour l'éta- 
blissement de PUniversité de Verso- 
vie, sana la protection géuéreuse que son 
Auguste Fondateur accorde aux scieu- 
cea, sur tuus les poiota de son empire. 

D'accord : mais cette Auguste pro- 
tection lui est inspirée par sa sagesae; 

J'entenda par Minerve ; — Voua 

eonvenex dooc, Mr. le critique, qn'el lo 
est emblématiquemeot la déesse de la 
sagesse. Oui certe*. — P«r conséquent 
ne P est-elle pa» également dea aciencea 
et desarts,qu'ellea iuveutéesou créesi 
et a co litro , ne aaurait elle raison- 
nablement 6gurer corame leor repré- 
sentant sur une médaille , conaacrée a 
perpétuer l'époque d'uu établissement 
lussi favorable aox sciencea , que l'e*t 
colui de lUnivertité dana un pay* qui 
en était dépourvu? 

Est-co pour la première foia quo 
l'embléme de Minerve aert à désigner 
le* *ciences?oon cortes: cent exem- 
ples font foi da contraire; il n'existe 
pas de si mince médailler qui ne soit 
en éUt d'en fournir de* proave*. — 
Mais qu'en ditea tous, Monsieur ? ce 
mot si souvent tépélé , invild Minti— 
và , ne prouve-t-il pa* évidemment , 

Si* pur vero tolto ciò, ma la statua 
di Roma non rappresentava Minerva o 
Pallado-Minerva. Il simulacro di Mi- 
nerva , o di Pallade-Minerva non rap- 
presentava Roma , la quale area biso- 
gno d, Pall.de. O Pallade Minerva j 
e queste non abbisognava di Roma. 
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quVn détail romene en groa, elle passe 
pour le génie dea sciences et des art*? 
C'est a rie fa ut de ce genie, que l'on eat 
raauvaispoète, enuuyeux orateur , me- 
chaut critique , artiste sana talentetc. 
A in si Jone . lorsqtie tout , dana les 
aciencea et tea arta , eat du reaaort de 
Minerve, loraqae bieo des médaillea 
antérieares a celle de l'Uni versi le de 
Varsovie, lea ont désigués aoua l'eoi- 
bléme de cette «iéesse , et cela sana que 
personne se aoit avisé de leureu fai re 
un reproche , I' Uni versi té , par uue 
étrangc exceptioti ,devient criminelle, 
pour avoir auivi un riempie de droit 
common! Crtdul jutiactis Speliti. 

Le vaste charap de l'allégorie » élé 
de tout tema le domaiur dea médail- 
lea. Notre critique préteudrait-il sn- 
batituer à ars ebarmes ingéuieux , une 
pédantesque et matérielle exactitude? 
En ce caa il faudrait prononcer con- 
damnation non seulemeut conlre la 
roédnilie critiquée, mais preaque con- 
lre toutea lea médaillea exialantes, 
plus ou moios entachées d'allegorica. 
Cesi au boti arns et au bou goùl que 
j"en appelle de cette éirange idée. 
Quant à nini, ila! ro'avertisaent que 
j abuserai! de la patience du lecteur , 
en ro'engageant plusavaut dana cette 
espéce de controverse de tbéolugie p«- 
yennesur la doublé nature de Minerve, 
ou plutdtque j'ergoteraisen pure perte 
coutre un paradoxedigne des aophiatea 
de la Grece , ou dea banca de noa eco- 
Ics de pédantesque tnémoire. 

Je ne saurais pourUnt passer sous 
silence une petite bévue du critique , 
qui prouve combien ses assertions so ut 
sujettes à caulion: 11 presuppose bon- 
nemeiit qu'uue médaille antique a servi 
de type à celle de l'Uiiivei sité de Ver- 
so vi e. Certes ce aerait une belle dé- 
couverte que celle d'une médaille, saus 
coulredit plus rare que le grand bronzo 
d'Otboti ; car, tandia quequelqucs ama- 
teurs se (lattent de posséderce lui-ci , 
Homa Catture Jclix n'est conuu d'au- 
cun d'eux. 

C 'est donc au nom de tous les ama- 
teurs que j'invile notre critique è il- 
luslrer iuceasammenl , par uue descri- 
ption exacte.ee pbénix uumismatique; 
c'est pour lui le seul moyen de con- 
foudre l'incrédulilé , qui n'ajoute pas 
plus de foi à cette médaille romaiue , 
qu'a l'oiacau arabe. Pourquoi cherchn- 
it-il ai loia la source de Viuscription 

(1) Conte Stanislao Potocki. 



Cattare Felix ? sera it-ce parceque la 
seconde ode da 4- livre d'Horace doat 
elle est ti ree , lui est incolume ? soup- 
coa asaex fondee, qui ne donne paa noe 
haute idée de aon érudìlion. 

Voi la, Mousieur , un canevas de 
réponse qae je vous offre , bien sùr 
uè vous sa ur ex l'embellir des charme* 
e la diction toscane. J'ai eocore un 

autre parti à vous proposer, c'est ce- 
lai de traduire, a nasi litléralement qae 
possible , la lettre qae j'ai l'honneur 
de voua adreaaer , et de la publier daot 
la Bibliotbèque Italienne et aotrea 
journaux avec leaquela voua £tes en 
correspondance. Je m'en remeta abso- 
lument à voua sur le eboix de cea deax 
partis; je repouase l'idée d'un refoa 
abaolu , car ie ne aaurais m'y atteudre 
de la part d'un membre de l'Uni ver- 
si té de Varaovie , la où il s'agit de son 
bounear , attaqaé avec aatant de pré- 
somptioo que de légéreté. 
Varaovie la Mara 1811. 

C. P. (Coiti Potocxi.) 

Risposta di Sebastiano Ciampi alla 
Lettera d' un Polacco che si tot» 
totcrifc C P. ed all' articolo del 
Sig» 5. P- (l) intento nella Gaz- 
zetta Letteraria di Varsavia N.j. 

Voi m'Uuvitate, Sig. C P. ad 
Interessarmi nella Critica fatta in 
un' articolo della Biblioteca Italiana 
al Tipo, ed all'Epigrafe della meda- 
glia coniata per la Fondazione di que- 
sta R. Università, a cui ho l'onore 
d'appartenere. Veramente non sono 
avvezzo a mischiarmi nei pettegolezzi 
Letterarii , e molto meno quando chi 
scrive non manifesta il suo nome. — 
Vi vergognate Forse di difendere la 
vostra Patria a faccia scoperta , Voi 
che vi dichiarate buon Polacco , e 
aiete xelaotiasimo del suo decoro ? Vo- 
glio credere che abbiale preso l* incu» 
gatto per modestia , o per timore di 
noe essere beo riuscito nel vostro as- 
sunto; ed in questo secondo caso l'a- 
vreste indovinata. Vediamolo. — La- 
sciamo , se cosi volete , ai pedani i ed 
ai Sofisti della Grecia, come elegante- 
mente voi dite, il ricercare più a fondo, 
che non avete fatto voi , ae a Minerva 
personificata accanto a Cesare possa 
adattarsi l'epigrafe Caesare felix.— 
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Lasciamoli ripetere quanto vogliono 
che quando ci ferviamo delle idee pa- 
gane, non possiamo allontanarci dagli 
esempii ricevuti ;< ht le nostre allusioni 
e spiegazioni vagliono poco , se non 
aono appoggiate dall'oso di quelli An- 
tichi ; che quando, specialmente i Poe- 
ti , hanno chiamato gli effetti col nome 
della Deiti che gli producera , come 
la guerra Marie ; il vino Bacco, le 
arti e le scienze Minerva etc. — hanno 
sempre fatto conoscere dal contesto , 
che parlavano degli effetti , e non 
hanno mai detto degli effetti , ciò che 
esclusivamente conveniva alle Deità, 
né alle Deità quello che conveniva 
solo agli effetti. Nel caso nostro , se- 
condo i da voi pretesi pedanti, o quegli 
antichi, si tratterebbe non «Irgli ■//.//< , 
ma della persona stessa di Minerva , 
ossia della Sapienzadi Giove. Ora, di- 
cono ida voi chiamati pedanti, a vrebber 
mai i Greci , od i Romani , i più adu- 
latori , detto di Pericle o di Augusto 
che facevano beata e felice la Dea 
Minerva per intendere che favorivano 
e proteggevano le arti e le scienze? 
e quel Pittore AnliBlo che dipinse 
Alessandro e Filippo con Minerva , 
quadro che al tempo di Plinio stava 
ne' portici d'Oliavi*, intese egli di 
mostrare felice Minerva in compagnia 
di que'due principi ? I pedanti , dissi , 
ci ripeteranno sul viso il vostro Cre- 
dat Judaeu* Aprila ( i )• Aut ifilo voi le 
invece indicare che felici , e proletti 
da Minerva erano que' Prìncipi che 
atavano al fianco di Lei. Ma per non 
abusare della pazienza dei Lettori , 
lasciamo , torno a ripeterlo , queste da 
voi chiamate pedanterie , e riduciamo 
più semplice la questione che avete 
resa molto intralciata e confusa. — 
M' invitate dunque a difendere la R. 
Università contro i colpi di quel cri- 
tico?— ma io non ne vedo il bisogno , 
perchè nell'articolo Italiano non trovo 
acculala V Università , ma 1' Epigrafe 
( Minerva ) Caesare felix , come male 
applicata alla persona di Minerva , po- 
sta accinto di Cesare. — Eccone le 
precise parole(l). ,,Qui è stata coniata 
,, uua medaglia in memoria della fonda- 
,, zione della R. Università con questa 
inscrizione: Universi tas H. Litier. 
,, V ar salienti t auspici it Alex and ri 1. 
,, condita Di* Xlll. hai. decembris 

(■) Plinio cap. 35. $■ 37. 



,, Anni MDCCCXVl. Inaugurata pri- 
„ die ìdus man MDCCCXVlìì. 

„ Nell'altra parte è il ritratto 
,, dell' Imp. Alessandro in busto , ed 
,, io faccia , quello di Minerva. — Le 
,, due teste si guardano. — Sopra ali 
,, la inscrizione ( Minerva ) Caesare 
„ feltv.—- Il pensiero di tramandare 
,, alla posterità la memoria di questa 
,, insti timone con una medaglia è lo- 
,, fievolissimo ; ma vi è chi trova da 
,, censurare sulla medaglia.— Per esem- 
„ pio: il Caesare felix, riferendolo , 
,, come pare doversi ri feri re, a Minerva 
,, non regge al martello della buona 
critica ; poiché Minerva felicita i 
,, Principi ed i Popoli , e non è f'rli- 
„ citata da loro; quindi sarebbe stato 
,, forse meglio il dire Minerva Cae- 
,, saris comes , ovvero ( Minerva et 
,, Caetar ) Coepta tecundent , Leg- 
„ gende state dall' Autore dell' Arti- 
,, colo proposte , ma ni 11 accettate ,, 
— or dunque da questo modo di espri- 
mersi dell'autore di quell'articolo uon 
è accusala l' Università, ma colui che 
fece, o approvò l'Epigrafe. Vediamo 
ae possa darsi il caso che siavi stata 
messa senza saputa , e perciò seuza 
approvazione della R. Università. 

La Facoltà delle Lettere e delle 
Belle Arti essendo stata incaricata 
dall'Alta Commissione del Culto e 
ditta istruzione Pubblica di proporre 
un progetto del tipo e della epigrafe di 
questa medaglia si coutenne nel modo 
che io qui per estratto trascrivo dagli ' 
Atti auteutici della medesima Facoltà. 

1. Extrait du jjrocès Verbal de la 
séance exlraordinaire de la F ienile de 
helles lettres , à l'Uni versile de Var- 
aovie , le 18 Juio 1818. 

Présens M. leDuyeu de la Faculté, 
MM. les Professeurs Linde , Ciampi , 
Zinaerling , Jacob. 

.... M. le Doyeu en presenta ut 
quelques projets sur les medailles , a 
marqué son étonncmeut de voir que 
MM. les Professeurs de litlérature tire- 
eque et Latine , justemeut ceux , qui 
ont le plus de connoissonces sur celle 
matiére , n'avoient éuoncé aucuuef 
vues. — Ces MM. lui ont répondu , 
que plusieurs fois, les peosées et les 
projets, qu'ils avoient eté rejecles ou 
changés , surtoul relalivement aux in- 
acriptions latmes , et qn'ilfl ne vou- 

(a) Bibliot. Ital. u.° LV. luglio 
t8ao. pag. 100. 



PO 



latent plot a'exposer «a jagement dea 
personnes Don specialeraent désienéo* 
pour c«t objet. Ladifficolté a été bien 
tòt applaoie, eo leur obaervant qua 
Jei inscriptions jusqo'alors propoavea 

Jar nix , n'avaient été préaentéea quo 
'une manière perticoliére , tandiaque 
maintenant le Faculté avoit adopté un 
mode ofbcielde préseutation. — Óu eat 
dooc con v fini unauimement , qua toua 
lea prò jet s seraie n! pré»entéea ai Con. 
aeil de l'Université, pour étre reraia 
cnsuiteà la haute Cora iaaion deaCultea 
et de l'inatraction publique, et qu'ils 
aeraient accora pagnés de la démande 
de l'adoption enttére d'un projet , ou 
que dans le caa d'un cbangement prò* 
poaé, MM. lea Professe ora dea anti- 
quitéa viendraient invitéa à deliberer 

la deaeoa 

11. Extrait du procés Ver ba 1 do la 
Séance de 18 Juillet 1818. 

Préseria : MM. Doyen de la facalté , 
MM. lea Profrsseurs Ciampi , Zinser- 
Hng, Jacob, O'ainaki. 

..... Aprèa avoir éxarainé lea 
dilfércns projets pour la raedailla de- 
atinée a consacrer la raémoire de la 
foudation de l'Université , la Faculté 
c'eat prononcée en faveur dea deus 
projets auivans: 

l.° Sor la télé de la médaille : io 
buste de Sa Majcslé l'Empereur et Roi 
Alexandre 1. v: .- .-v,- do buste de Mi- 
nerve aree la legende Sonda Cattarti 
Comes. *»• 

Sur le re ver s l'i narri pt ioti : (Jnivtr- 
titat lilerarum regia fartaviensii > 
auspiciie AUsandri /. condita a, d. 
tiii. Kal» decemb. MDcccxri. InaugU' 
rata pridie Idtu maii Mocccxrm. 
auteur la legende Coepta secundent. 
( Minerva et Caesar). 

a. Sur la lète de la médaille le bu- 
ste de l'Empereur et de Minerve avec 
la legende Coopta secundent. 
Sur le revera Università* li ter. tic. 
Od a reprnduìt la deciaion de la 
aéance du a8 Juin,pour que la présen- 
tation de cea projets à la Commiaaion 
dea enltoa et de l'inatroction publique, 
fùt accoropagnée de la conditioo ira- 
poste par la Faculté, de l'adoplioo to- 
tale d un des projeta , ou daoa la sup- 
posi tiou du moiudre ebangement , de 
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(t) L'Autore dell'articolo 
fà male informato che la medaglia fosse 
approvata dalla R . Società degli Amici 



l'invitation * MM le» Professe^, da 
belles Lettrea et de la Litératnre au. 
cienue, da deliberer aur la propoaitioo 

faite de ce changeraent 

Pour conformi té de cetle tra- 
ductiou «Tee l'originai 
( ai gné ) Benlkowaki , Doyen de U 
Faculté des belles Lettrea et 
dea beata erta è l'univereité 
de Varsavie. 
L. 8. Varsovie le 16 mara i8ai. 

Ad onta di tutto questo senza ap- 
provazione del Seoato Accademico , e 
molto meno della Facoltè.ai vide com- 
parire la medaglia coniata coll'epigrafe 
Caetart felix e con la giunta d una 
Civetta udente in capo a Minerva. 
Dunque l' Università non c' ha colpa, 
ed il Critico della Biblioteca italiana 
aenxa accusare l'Università di Varsa- 
via , disse beuissimo — qui i Hata 
coniata un* medaglia «ce E leg- 
gende proposte, ma non accettate. Per 
conseguenza : Colui che cangiò arbi- 
trariamente l'epigrafe, aenxa avvisar- 
ne | Università rimane il bersaglio 
di quella critica , vera , o falsa che aia; 

qualora stranamente non si preten- 
desse che quel tale Arbitrario costi- 
tuisse egli solo T intiera Università di 
Varsavia. 

Cosi ginstificaU l'U niveraità ( lo 
che faceva runico oggetto (ielle vostre 
premure ) e difeso insieme quel povero 
Autore dell'articolo italiano, potete 
restar tranquillo intorno al timore che 
l'Università abbia qualche detrattori 
nel proprio seno ; poiché, come abbia- 
mo veduto, non è attaccata l'Univer- 
sità , ma colui che ebbe la presunzione 
di saperne assai più di lei ( i). 

Rimane ora da correggervi d'un 
altro sbaglio anche più imperdonabile 
nel quale io sarci tentato di aoapettare 
che vi liete impegnato a acrivere con- 
tro il censore Italiano o senza inten- 
dere la lingua Italiaua , o aenxa l. g- 
gere quell* articolo , contentandovi di 
quanto n'avete inteso malamente di- 
ecorrere. 

Infatti a che mai vi affaticate in 
vano per confutare il critico d'avere 
immaginato una medaglia antica col 
^Cattare f eliti Che cosa 



delie lettere che esiste in Vareavia ; 
mentre e certo che uou ne seppe nulla. 
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•niUU freneticando che Egli vi acenai 
di plagio fatto del molto Caetare tr- 
ite di questa medaglia? Eb ! caro il 
mio C. P. quando ai tratta di fatti bi- 
togna andare adagio , e non figurarti 
d'essere nei Paesi oscuri , dove le te- 
nebre non lasciano distinguere il bianco 
dal nero. — Leggete, o fatevi tradurre 
tutto quell'articolo , e vi persuaderete 
ebe non e neppure la minima ombra 
del fantasma che ciecamente avete pre- 
so a combattere. — Eccovi le parole 
del Critico Italiano : ,, Cattar* feiis 
,, potea ben dirsi di Roma , perchè nel 
, , aolito senso Cesare proteggeva Ro 
ma , che avea bisogno di Cesare , 
, , ma la parità non sta con la Sapienza 
,, personificata — Trovate voi che 
qui si parli di medaglie? leggete il 
rimanente e molto meoo ce ne vedre- 
te fatta menzione. — Se il critico 
non dichiarò che quelle due parole era- 
no una storpiatura del rixepln Cattare 
felix ( Roma ) dell' ode seconda del li 
bro IV d' Orazio , non avrà voluto far 
pompa d'una eruditione puerile, ci lan- 
dò cosa saputa da tutti i ragazzi , ebe 
vanno a scuola ; ne svrà mai temuto 
di dar poco buona idea delia tua era* 
disione con questa omissione. So si 
fosse potutomai sognare che gli avreb- 
bero fatto dire che le parole Cattare 
felix aon prese da una medaglia anti- 
ca con l' inscrizione Roma Catture fe- 
lix , eoa sicuro che avrebbe , non dico 
citata, ma riportata in caratteri un- 
ciali qnell'Ode intiera per unn trovarsi 
al caso di esser fatto parlare di mei ta- 
glie dove neppur le sognava , come è 
successo alle parole d'Orazio aforzate 
a dir* di Minerva quello che disaero 
di Homa, Or che vene pare Sig. C. F. 
siete voi un bravo cri lieo ? — È que- 
sta la vostra buona logica uuivertalt 
cui volete che io, letteralmente tra 
ducendo la vostra lettera nella hella 
lingua Toscana, faccia conoscere agli 
Italiani ? 

Vi potevate risparmiare più della 
meta della vostra lettera ,e tutta quel-- 
la erudizione numismatici aulica e 
moderna diretta a convincere il critico 
del eoo errore d'avervi accusato di 
pi. .3 io del centone Cattare felix «come 
Tatto di parole accattate da una meda- 
glia antica, colla leggenda Homa Car- 
tari frtix. Ma forse vi adirate meco, 
perchè v'ho destato dal sonno , e v'ho 
tolto la dolce illusione d'essere io 
Cattedra numismatica a conquidere il 
censore italiano ? Eli via consolatevi , 



perchè vi resta sempre il vostro cen- 
tone Cattare ftlix , e potete conti- 
nuare s divertirvi sognando che M 
Censore italiano abbia uegato che Mi- 
nerva sis stata simbolo delle Scienze 
anche presso gli antichi ; mentre di- 
chiarò solo che avrebbe adottato piut- 
tosto l'epigrafe Minerva Caetant 
Cornee. 

lo vece poi di totta quella erudì- 
zinne , nota Lippit et Tontoribui , o 
come diciamo in Toscana tcritta tu 
boccali di Monttlupu , invece di altre 
inutili discussioni che non riguardano 
per uiente il Critico , potevate pure 
rivendicare dalla censura di lui quella 
idea della Civetta ledente in ca/m a 
Minerva ; idea che fari prender posto 
a questa medaglia nella Iconologia ac- 
canto ad un'altra bella idea suggerita ad 
un pittore italiano da un altro C. P. 
amatore delle belle arti ( forse non 
sareste Voi ? ) di dipingere una Sta» 
tttu , ( meglio un simulacro ) della 
Gi atti sia in atta di coronare il ri- 
tratto d un Sovrano vivente. Lascio 
dunque a voi la cura , dopo d' aver 
giustificata l' Università , di scrivere 
da Uomo di tpirito e del buon tonn su 
tutto il resto; — perchè in avvezzo a 
scrivere alla buona, ed assuefatto itllt 
pedanterie della Scuota non posso , 
inatta Minerva aver quel genio che si 
richiede per fsre il critico come voi • 
oltredicbe.a dirvela scbietls,mi sento 
piuttosto inclinato a dar ragione an- 
che nel resto al Censore italiano , do|»o 
aver inteso quello che ue dicono 1 Gior- 
nali d' Alemagna , di Frauda e molti 
di coloro che tanno , tra gli stasai vo- 
stri Concittadini. 

Del reato , Sig. C. P. farò I' uso 
che desiderate delia vostra Lettera r 
maudaudola in originale a'miei corri- 
spondenti unita a questa mia risposta; 
perché giudichino tra il critico e voi, 
chi de'due siasi condotto con non meno 
di presunzione che di ieggeressa nella 
pre seute questione. 

Varaavia a5 Marzo ifizi. 



P. S. forse l' etichetta vi consi- 
glierà di aggiungere alla prima lettera 
una secouda in risposta ; ma vi preven- 
go che per me scriverete ai morti ; 
e con voi chiunque altro siasi che vo- 
glia fare il ceusore a'miei scritti, non 
aspi Iti mai da me veruna risposta.— - 
Voi mi avete indotto ad uscire dal mio 
sistema perdi* m'avete proposto un 
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arringo troppo nobile , la difeia di 
questa R. Università ( i )• 

Osservazioni sopra la Dea e la parola 
Minerva. 

La Dea Minerve era non tento la 
inventrice delle scienze e delle Arti 
Belle quanto le dispeneatrice agli uo- 
mini dell' ingegno e talento , mag- 
giore o minore, per impararle; ed ecco 
perchè il tenue ingenuo era chiamato 
crassa Minerva, ed il molto pinguis 
Minerva, 

Anche le Arti Meccaniche, ape' 
cialmente quella del Lanifìcio , erano 
attribuite «II" invenzione e al dono di 
Minerva. In questo senso debbono in- 
tendersi le frasi invila Minerva, non 
sus Minervam* Cosi Cicerone: M ta> 
meo noa studia nostra naturae regula 
metiamur .... quia nihtl decet , ut 
ajunt , invita Minerva, idest ad ver- 
sante , et repugnaute uatura. ( De Of- 
ficiis lib. 1. cap. Il ) e : non sus Mi' 
nervata . • • . inepte quisquis Miner- 
vaim docet, ( QuaesL A cad. lib. I. 
cap. 4.) al che equivale il proverbio 
toscano , l' Asino non insegna al Dot- 
tore. 

•Alla medesima maniera d' espri- 
mersi appartengono le migliaia di alLri 
esempj in proposito dei doni di Mi- 
nerva ed altre Deitò ; come: tolerare 
colo vitam , tenttique Minerva ( Virg. 
Aen. Vili. v. 409. ) cioè vivere del la- 
nificio inventato da M merva. Coquus 
edil neptunum , vene rum , cerere m , 
cioè acque , pesce , erbaggio , e pane* 
(Naevius a pud test uni). Nec lestrjr» 
gonio Baccìius in amphora languescit 
mini ( Hor. lib. IH. Od. 16. ). In tutti 
questi ed altri innnmerabilì esempj è 



impossibile di non intendere che ai 
parla degli effetti , o degli attributi, 
e non delle islesse Deità. 

Al contrario quando Sofocle diaae : 
Tcque primum Te invoco , Filia Jovis 
immortalis Minerva ( Oed. Tyr. v. 
i63. ): ed Aristide, per tacere di Ci- 
cerone ed altri moltissimi : Si quis 
Jovis firn esse Minervum ilixent, non 
/allenir; e Qnalmente Omero parlando 
di Giove e di Minerva l'iris dnmi- 
nantur et immortali bus Diii (Odys. 
7. v. •• \.) sono eiempj che mostrano 
ad i vi mi; la dis'.iuzione uel modo 
di esprimersi quando intendevano de- 
gli eli- 1 li , e quando delle cause , ossia 
delle Divinità. Molto più poi se si Irai» 
ti della imagine di Minerva in simu- 
lacri e medaglie; ognuno ci ravviserà 
la De i produttrice depli effetti ; e vo- 
lendo mettervi un' iscrizione bisognerà 
che sia degna di colei che Viris do- 
minai tir et immorlalibns Diis. 

Mou si pretende di negare assolu- 
tamente che non possa trovarsi qualche 
esempio d'una Civetta sull'elmo di Mi- 
nerva, lu tutti i tempi e stalo fatto 
del buono e del cattivo. Certo è che 
Fidia le pose sull' elmo un Grifo; e i 
più belli simulacri di essa e molle me 
daglie che ci rimangono , non esclusa 
la celebre pietra di Asnasio, mostrano 
lo slesso ; dal che v' è citi preteude che 
tutte le immagini scolpite , e le me- 
daglie che hanno il grifo sull' elmo di 
Minerva , aieno un imitazione della 
Minerva di Fidia. Il simulacro di '{ne* 
sta Dea che slava nella Rocca d'Elide 
ebbe scolpito nell'elmo un gallo gal- 
linaceo ,, quod promptissimi snnt hi 
galli ad certamina ne dà per ragione 
Pausania. Lib. 6. Di qui possiamo de- 
durre che per la medesima causa Fidia 



(1) Farà maraviglia ai Lettori come 
il Ciampi autore dell'articolo inserito 
nel Giornale letterario della Biblio- 
teca italiana , che tuttora atampaai in 
Milano, si lanciasse contro il Conte 
Stanislao Potocki da lui tanto enco- 
miato nella dedica delle prime Feriae 
Varsavienses. Egli non iuteae dì ri 
trattare gli elogii dovati al merito di 
caso. Volle soltanto mostrare che il 
Potocki, per cuoprire il suo torto d'es- 
sersi appropriato quel diritto che non 
aveva, prese a difendersi, e come il reo 
convinto si sforza di sostenere e giù- 
atificare il suo reato, cosi il Potocki 
si sforzava di sostenere il suo errore; 



e mancandogli ragioni suppliva con 
motteggi e con falsità. Non molto do- 

Jo fù deposto dal ministero di capo 
ella Pubblica Istruzione del Regno, 
e di lì a noti molto mori. 

Era già dal Ciampi consegnata alla 
stampa in Varsavia la lettera del Sig. 
C. P. (con la risposta ) per mandarla 
in Italia come desiderava l'autore della 
medesima. Compouevasi quando fu pre- 
gato dagli Amici del C. P. di sospen- 
derne la coulinuazione, come fece. Ora 
l'ha pubblicata in quesU Bibliografia 
unitamente alla risposta , perchè que- 
sta fosse maggiormente giustificala. 
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vi «colpiste un Grifo , animile guer- 
riero esso pure, secondo le favole; e 
conveniente mt-nte ambidue stavano 
sull'elmo di Pallade- Minerva come 
Dea della Guerra. La Civetti, al con- 
trario era sacra a Minerva per simbolo 
della Sapienza , onde non molto bene 
avrebbe fatto parte dell'elmo. 

l'er altro in qualunque ipotesi : 
chi pretese d'emendare il progetto del- 
la H. Università . doTea seguitare gli 
etempj più comuni , e più sicuri, in- 
fatti chi Tolesae rappresentare an guer- 
riero e lo vestisse alla greca o alla 
romana con l'asta in mano ed un can- 
none ai piedi sarebbe egli lodevole ? 
eppure potrebbesi citare 1' esempio 
d'una simile statua f che si Tede sopra 
il portone della corte d'una casa di 
Campagna nei contorni di Varsavia 
detta Villanova < i ) sarebbe egli deguo 
di essere imitato? 



La tenta critica fù per un libretto 
intitolato Sebastiani Ciampi NoTiim 
Examen loci Liviaui de Legatis Ron.a- 
uorum Athenas missis ut exeriberent 
LegesSolonis. Vilnae l83i ,, Queat'O- 

C scolo ebbe l' applauso de* Giornali 
Merari i d' Italia, di Francia , e dì 
Germania , tra i quali riporteremo il 
seguente articolo del Giornale Francese 
intitolato La Thtmii pubblicato a Pa- 
rigi. A p»p. si letige: ,, Wencealai 
Macieiowaki 1. U. D. etc. Opusculo- 
rum etc. — c'est-A dire, premier Re- 
cueìl d'Opuscules de M. Macieiowski 
profeaseur de Littératare a l'UnÌTer 
site de V'arso vie etc. V'arso vie, i8a3 

in a.» 

L'auteur public ici quatre Opuacu 
les: i>°(p< i A 6a) Recherches sur la 
vie et tee conttitutions de l'Empereur 
Deeiut ... a. 0 ( p. 63 A 84 ) Remarques 
sur le» Topique» de Cicéron, .. 3.°( p. 
85 A fot ) Comparaison de loit de S<>- 
lon et des lois Dècemvirales ( l r# par- 
tie) . . . 4«° ( P« Wl à mg ) Exeurtion 
tur le liure ni*, chapitre 3i et sui- 
%>ant , de Tite-Live ... — Nous nous 
bornerons à psrler du troisiéme et du 
quatrième. 

Dèa le debut de sa comparaison 
des lois de Solon svec celles des Dé- 
crmvirs , l'auteur annonce qu'il va dé- 
montrer qu'elles diffèrent enlreelles; 



(l) Csssdi Campagna del fù Coute Stanislso Volocki. 
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il ne fait sa démonstration , ou 
ami esssi de démonstration , que rels- 
tivement an chef de la loi de Solon, 
qui permettait aux créanciers de tais.r 
Ir corpt de leor débiteur , et i celai de 
la loi des Donxe Tables , qui leur per- 
mettait en mitre , scimi Ini et d'autres 
auteua , de mettre en pièces et de «e 
purtu^er ce corps ... Il promet( p.87) 
de compléter iucessamment «on tra- 
Tail , si cette première discusston est 
du goftt de ses lecteurs. 

Qunique nous n'approuvions point 
le système de l'auteur quant au sena 
ci dessus attribué à la loi des Dome 
Tnbles, et qu'il nous semhle impos- 
sible qu'on ait jamais permis réelle- 
ment ce purta^e maiiritl du corps 
d'un homme , qui n'aurait pu servir 
qu'A des caunibales , nous n émettons 
pas moins le Toeu qu'il continue un 
traTail oò il a fait preuve , A un haut 
dejrré , de jngenieut et d'érudition , et 
où certainement lea amateurs de la 
sciencc et des antiqu ; tésdu Droil trou- 
Teront t si nous en juReons par nous 
mémes.des moyens d'instructiou et 
des jouissances. 

L'excorsion sur lite Live par.itt 
destinée à réfuter la dissertation deM. 
Ciampi , dont nous avons don né Tana- 
lyse dans la Thémis ( tome iv , page 
3o4 et suivantes ) ,car M. Mf.cieiowaki , 
en annoncaut fpréf.ce, />. 5) qu'un 
autre ouvrage 1 » excité à la composer 
(provocatiti scripsi),cHe précisémeut 
l'arisele de la Thémis. 

Ainsi.c'est probablement è ce Re- 
cueil que nous devoti» desavantes re* 
cherebes propres à éclaircir nne que- 
stion curieuse pour l'histoire du Droit, 
et des recherches faites A plusieurs 
centaines de lieues de la ville où il eat 
publié.jVoilA sans doote un motif puis 
sant d'encouragement pour lesiuriscon- 
sultes distingués qui eu nont éditeurs, 
et qui venlent bien nous sdmettre quel- 
quefois A y déposer les fsibles 1 esul- 
tati de nos travaux. 

Nous pouvons , en effel , répéter , 
pour le quatrième Opuscnle de M. Ma- 
cieiowski , les éloges que nous avons 
donnea su troisiéme, et nous le faisous 
svec assurance , quoiqu'il ne noos sem- 
ble pss avoir réfuté avec succès le sy- 
stème de M. Ciampi. 

Il nous sufurs , A cet égsrd, d'exa- 
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l»ai|«elUa aa réfatatinn pereti princi- 
palemeut repoaer , eavoir : i.° Lea 
M auteura auciena étaicnt tu déaaccord 

su l U fait de la légatioa ( cum jcm 
,, wafer» de fide ré^dittentirent , di t 
,, VI. Macieiowaki , p. io\ ) ; d'uù il 
est uaturel de concime que lea mnder- 
nea peuvent eans diificulié le conte- 
star a. 0 Ceux dea auteura in- 
,, cieoa qui rapporteut ce fait, méri- 

tent peu de croyauce. ,, 
I. Pour clablir le diaeeiititneot dea 
auciena auteura aur le fait de la léga* 
tioo , il Ciudi ai t , apréa avoir recounu, 
coni me le fait M. Macieiowski ( p. ioa 
et lo3 ) , qu'il eat atteaté formeilemenl 

Kr Tite-Live, Dmjs d'Halicarnaaae, 
imponiue, Aureliua Victor, Zona* 
re , eie. , rapporter dea paaaagea d'au* 
trea auteura auciena , daua leaquela oa 
le tiierai t , oa daua leaquela ou éoon* 
cerait dea f-ita ou bieu émeltrait dea 
opiniciua iucoaciliablea «ver aou exi- 
eleocs. 

M. M. ne cita aucun pnaaage da 
premier geure , et , quaut a ceux da 
eecoud , il ae borite a troia, tiiéa de 
Denta d'Halicariiaase , de Cicérou et 
de Polybe. 

Maialai leadeux preroiera auteura 
diseiit. cornate M. M. l'aasure (;>. io3) 
aana citer le lieu où ila le disent, qu'il 
y »vait une graude diflercnce eutre lea 
loia dea Uoute Tablea et lea Inalitu- 
tioua ( imtiitutit ) de Solon et de Ly- 
curgue, ce! te expresaiou vague ue a-u- 
rail prévaloir aur t'asaertion (orme ile 
de cea deux auteura , rnpportée par 
M. M. In i-m»! me ( d. p. io3 ), que lea 
loia dea Douie Tablea -vaienl cté pui- 
aées dana lea loia grecquea ( Mitri» 
debere on'xinem dixete. ) 

A l'égard de Polybe , il a/firme , 
auivaot In. M. (p. <o4) t que la pre- 
mière relatiou dee Romaiua avec lea 
Greca , par arabaaa.de , cut lieu aptéa 
leur expéditiou ea lllyrie ( Ajftrmat 
primu m Romani* cum Graeciae p» pu- 
tii per leeatioium commenium/utste, 
tum in Ìllyricum trujecissent ). Or , 
la guerre d'iliyrie fot termiuée vera 
l'au 5ai de Rome , c'eat-a-dire plua de 
deux aiéclea apièa la rédactioo ues luia 
dea Duuxe Tablea: dooc , Polybe pen- 



aait qa'il n'y avait point ea d'ambae- 
aade pour recueillir dea loia qui poe- 
acni aervir è cctte rédactioo , etc. 

Maia, M. M. ne rapporte paa dana 
aoo inlégrité le paaaage de Polybe. Le 
voici lei que le donne Caaaubon dana 
aa traducUon latine (iV/.°» «609, p. 
loi ). Prima Romanorum cum exerc* 
tu in ìllyricum trajectio ; primum 
cum Graeciae populis per le gal 10 rum 
cvmmercium uuauoni fuit . . . 

Ou vnil que le mot ejutmodi , o- 
mia par M r . M , modifie beaiicoup le 
aena du paaaage de Polybe. AuaaiTbuil* 
lier et Rollin , ayaut aana doute pré- 
aentea à la penaée troia ambaaaadea dea 
Romei naea ti léce, antérieurea a l'expé- 
dition d' lllyrie , sa voi r , ce I Ics de l an 
•Ì40 011 euviron , de 3 > 7 , et de 36t , 
envoyéea à Delphes , aoit pour consul- 
te r lo racle , soit pour por ter dea pró- 
aena ( V • Rollin , ih si. romaine , in 
li, 1738 et 1739 , U !• p* 3o8 ; c. 11 , !>. 
$7- e< 4°6) , ont-ila traduH ainai (1) 
le p^saage de Polybe: „ Ce fut la ( ou 
tei fut ) le premier paaaage dea arméea 
romainee dana 1'Illyrie, et la premier* 
alliance qui ae Bt par ambattade entra 
lea Greca et lea Romaina. „ 

A inai cut en.lu , le paaaage de Po- 
lybe eat bien loin de favorieer l'opi- 
nion de M. M.; mais.préciaémeot par- 
la tuéme qae la veraiou de Thaiflier 
et de Rollin eu levai L a M. M. le seni 
su lira ge aur I equel il foni) il une di ver* 
geuce tutte lea auciena , noua n'avona 
paa era devoir lui accorder une con- 
Ciance excluaive, et nona avona consulte 
aur ce point on de noa pina babilea li. I- 
léniatea, M. Longueville. On verrà par 
aa réponee ( ci'Upris , page a^S ) qu'il 
ue donne paa autant de latilude que 
Thuillier^t Rollin au aena du mot grec 
correapoodant à ejutmodi ; maia que aa 
veraio u modilìe toujoura aaaet le paa- 
aage de l'olybe pour qu'ou ne puiaae ea 
iuduire que , daua l'opinion de cet bi- 
atorien , la iégation (de toul gcure) dea 
Romaiua en Grece. 

Il cat (Ione dair qu'aucun auteur 
ancien , du moina dea auteura ciléa par 
lea antagoniatee de M. Ciampi (a) , ue 
conlredit , méme indirectemeut , Ica 
aaaertiouade lite-Live, Deuya d'Uali- 



(1) Voy. Hiat. de Polybe, traduite 
du grec par D. Vincent Thuillier, avec 
lea Comment. du Folard, 1728, tome 
lll.p. aj5i Rollin, tuprà , t?ìo, tome 
iv . p. ajo. 



(a) Noua répctooa que noua hor- 
nona au iòle de rapportear daua celle 
diacuuion. — Voy. J'hèmi» , *. tv, p. 
3o8 et 3oa. 
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«nr l'ex ist enee de la 
légaliou relative anx loia de« Dome 
Tablea , laudi* qu ii en est beaucnup 
qui la conGrment implicitement,,. Oo 
|icut eo Toir les noma aoit dana notre 
article aur l'ouvrage de M. Ciampi ( V. 
The imi p t, ir , p. ioy ) , so. t daoa M. 
W. lui méme ( />. ioa et io3 ), doot noua 
ne s;mri oh 1 trop louer la ho une foi , 
poiaqu'il en cite méme un (Pline le 
jeunej que noua avioiia omii , faute 
d'avoir ru aoua la main l'indication 
précise de eon paaaage, que noua a? oua 
retrouvée depaia. 

Or , ce paaaage noua parati preci- 
enl d'un très-grsud poida pour le 



systemede M. Ciampi, parce que PI ine 
le jeunc, ayant obteno le premier rang 
dana le barreau par eon éruditiou et 
•on éloquruce , possédaot d'autre part 
tee recherchea immenaea que ton onde 
avait faitea aur tonte* lea partiee de la 
littératurr, et uotamment aur l'biatoire 
de ton pnyr(i); entretenent , cnGn , 
dea relatioua intime» aree le pluagrand 
biatorien de Rome ( Tacile ) , eie 
était certainemeot plus à portée qu* 
con moderne de counattre la vérité eu 
aemblable matiére.,, Ayem „ , écrivait- 
il à Maxime, nommé goavernenr de la 
Grece ( Lettre j4 , liv. Tilt , traduci, 
de Saey , ino3 , /. n , p. 148 ) , „ ayes 
M conti nuellement devaot lea yeux , 



»» 



3ue noua avona puiaé notre Drmt 
aua ce paya , que nona n'avons pa» 
,» impose dea loia a ce peuple, aprèa 
n inveir Taiocn , maia qu'il nous a 
pi donne lea aiennra , aprii l'en aunir 
prié ( /egea non vitti» »ed wtxsti- 
„ Boa ). „ 

II. L'aaaertion de M. Macieiow.ki 
aur le peu do con lì n net- que méritent lea 
ancien j auteura qui out racconlé la lé- 
gation en Grece, paratt d'abord mieux 
etablie qoe la piécrdente. Il entre.eu 
e£et,daos dea détatla corieax tur la 
perle dea documena primiiifde Tbiatoi- 
re de Rome, aur l'inexactitude , la 
crèduli té , le défaut de critìque dea bi- 
atoriena doni Ti le L.vr , Denyad'Ha- 
licarnaaae , etc. , ae soni servis pour 
a ouvrngea , eie. 

Toulefoia, uous doutona qoe M. 
npi trouve celle manière d ' argu- 
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menter decisive dana rbypotHeaeaTout 
ce qu'il eat permia d'iuduìre de li , 
pourrail il dire , c'eat que lea aaser- 
tioua de Tite-Live , de Denya d'Hali- 
carnaaae , etc. , ne doivent paa Otre 
accoeilliea aana rèsene , aurtoat lore- 
qu'ellea pècbeut coutre la vraiaem- 
blance, loraqu'il s'agit dea merveilles 
ahsurdes , dea eapécea de miraclea du 
pagauiame, au récit deaquela on re- 
grette qu'un Tile-Live ait prélé lea 
charme* de aou aiyle. Blais, quand il 
eat quealiou de faits corame celui de 
la legatimi en Grèce , qui ne aorteut 
point de l'ordre commnn dea choeea, 
qui par eux-tnémes ii'nflrent rien d'ex* 
traordìnaire , on ne voit paa pourquoì 
on repellerai l le témoiguagedecea écri* 
vaina , aortout étaut appuyé directe» 
meni de celui d'uue fonie d'autrea dea 
aiècle* auivaua , tela que Pompon ina , 
A are l un Victor , Gai'oa , eie, et n'é- 
tant contredit par celui d'aucun an- 
cien aulear. 

RBtauT-Saiirr-Peix. 



an- Pari» , a 7 Avril 18*4. 

Sebastiani Ciampi Phit. Boct. in R. 
Varsav, Lift. Univ. Philologiae 
Profettori» eie. Novum Examen 
loci Licioni de Legati» Romano- 
rum Athenas miisn ut exeriberent 
teff et Solonis. 



/Queal' opuscolo aebben di mole 
jsaai piccolo , mentre non eccede le 
carte trentratrè , ci è aembrato fornire 
un nuovo , e non traacorabile titolo 
d" illustrazione al nome tO«Cano. Si 
diacute in eaao la critica credibilità di 
an fallo celebre del quarto secolo dì 
Roma antica , e la fede, ebe questo 
fatto può meritare , interesaa alla sto- 
ria dell'antica civiltà italiana ; dimo- 
doché il lettore istruito non vedrà con 
indiflerenxa on' italiano acutamente , 
e dotalmente scrivete nel aecolo de- 
cimonono delle civiltà de' più remoti 
periodi della atoria del suo paese , io 
una delle più colte città di Europa , 
la quale al tempo, a cai la disputa si 
referisce , era abitaciona di 
eia ton , e selvaggi. 



(1) Pline l'ancien avait continuò, 
en 3i liv., rbistoirc d'AuBdiua tes- 
ane ..«li faisait dea ex traila de toulet 
see lecturea.. . 11 avail laiaaé a #on ne. 
V«u ceut-soixsuU voIuuhs templia de 



ae* remarques écrites en tris-peliti 
carnet ère s sor la page et le revera, etc 
— Voy. pour cea détails , Piinu U 
/rune t Lettre 5, liv, IH, traduci, de 
»7o3, 1. t", p. io3 à 107. 
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A qoeat' opuscolo scritto con pur- 
gaissima , ed elegante latinità porse 
motivo on libro uscito a stampa in 
Varsavia nel i8ai. col titolo Princi- 
pia jurit , il quale riportandosi ad al. 
tra precedente opera stampata nel 1819. 
in quella città colla leggenda Le%um 
Soionts , et Dccemviratium compara- 
lio , impugnava la romana ambasciata 
spedila da' Dieci in Gr. eia onde al tin- 
gere dalle leggi di Solone più sicuri 
principi di civile ragioue , e renderne 
riepiù pei (etti quelli delle Dodici Ta- 
vole , non senza accusar Tito Livio 
quasi scrittore di favolosi racconti , 
ed affibbiando a Livio, « Diouigi di 
Alicaruaseo , ed n Plinio la taccia di 
autori di artecritica non bene istrutti. 

Osserva a ragioue l'A. ebe questo 
insolente modo di parlar degli antichi 
scrittori nuoce alla istituzione della 
gioventù ne' buoni atodj,e le fa cre- 
dei e , che la più bella palma di pro- 
fitto accademico sia per essa l'aver' im • 
parato a deprimere coll'arme di una 
moderna critica quanto ha di più pre- 
gevole l'antica saviezza. 

Dopo aver'egli con quautodi più 
vivo, e più lepido può esprimersi dallo 
stile di Plauto, di Orazio e di Erasmo 
raccontato il modo oude ebbe , alla 
occasion d'un passeggio , notizia di 
quelle due opere , passa a porre i cri- 
tici termini delia controversia , a cui < 
propone di accingersi., 

Il racconto di Livio dell' amba- 
sciata solenne mandata da' Dieci ad 
Atene, ed altre Greche città forma , 
per cosi dire, il campo di battaglia 
de'due combattenti (1). 

7&. Pozzo (del) Jacopo, Cardina- 
le „ Lettera in risposta ad altra della 
Serenissima Regina Bona di Polonia , 
Duchessa di Bari ecc. (a). 

Questa lettera fù pubblicata dall' Au- 
tore della presente Bibl. nelle „ No- 
tizie dei secoli XV. e XVI. sulla Bus- 
•ia , e Polonia ecc. a pag. 5o. Firenze 
• 833. „ estratta da MS. nella Biblio- 
teca Magliabecbiana di Firenze seg usto 
n. 74. classe Vili, palcb. 8. 

In queste Notizie sono conteuuti 
i seguenti articoli relativi alla Regina 
Bona. 



l. BooaeSfortiae JoannisGaleatii 
Ducis Mediolanensium et Isthellae ab 
Arragona filine, Sigismundi 1. Polo- 
ii iae Regia etc. Uxoria ipomnimata e 
Polonia Auc tori bua ad verbo m excer- 
pta. « 

3. Testimonia meri forum Recinse 
Bonae in Regnum Poloniae. Specimen 
Epistolarum Reginae Bonae ex episto- 
lis Regura Polonorum quae servsntur 
in Bibliotbeca Principia Czartoryski 
Pulaviae. 

3. Notizie appartenenti alla Re- 
gina Bona estratte dal libro intitola- 
10 ss Ragioni della Sereniss. Repub- 
blica di Polonia , e del Granducato di 
Lituania rischiarate, e pienamente di- 
mostrate nel Supremo tribunale delia 
Regia Camera della Sommaria. Napoli 
1777. 

Nelle Notizie suddette de'Secoli 
XV. e XVI. è il ritratto della Regina 
Bona in età senile. 

Qui aggiungeremo il seguente Epi- 
gramma che stà sotto il ritratto di essa 
quando era in età giovanile; si vede 
nell'Opera intitolata Chronica Po/o- 
norum dove è contenuto il libro De 
Sigismundi Regis temporibus. 

In Bonae Regiuee etfigiem 
Implentis paribus nomen tana nobile 
factis , 

Reginse facies baec veneranda Bo- 
nae est, 

Cujus Sphortiaco patrium de stemmate 
germen 

Maternum Reges surgit in Hespe- 
rios. 

Sed tareen eventu felicior a I la Mariti 
Optata fecit quem modo prole pa- 
ti em. 

Augustom pariens Augusto ex semine 
natum 

Augusta Augusto mater ab Augu- 
rio. 

Omuia conveniunt augendia optima 
rebus 

Surgit agro felix inaita pianta 

bono. 

Vos modo tam fausta sai vos cum prole 

pareutes 

Servate , et totam numina summa 

domum , 

Ut Reges populis , populi quoque re- 
gibus ipsi 



fi} Parte dell'Articolo inserito (a) Questa Famiglia è detta voi* 

nel Giornale Pisano dal Chiarissimo gannente anche ./,/ Pateo t da Pulto 
Professore Sig. Giovanni Carroiguaui. voce laliua. 
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Sigsmundo I!. co. K. ne* (ij sce- 
ptra tenente sient. 

P. Gundelius faciebat. 

L'Opera fò impressa „ Cracoviae 
opera atqne indtutria Hieronymi Vie* 
tori» Cbalcngrapbi. Ànoo i5ai. meuse 
decembri. I primi quattro libri inti- 
tolati Chroniea Potonorum sono di 
Mattia de Mechovia, pubblicati da Jo- 
doco Decio; gli altri , De Vetustate 
Folonorum — De Jagcllonum Kamilia 
Poionorum — De Sigismundi Regia 
temporibus , aono dello stesso Docio. 

,, i53o. Bona Sforza Regina di Po* 
Ionia e Duchessa di Bari spedi nel i53o 
•Ila coronazione di Carlo V. in Bolo- 

Jna Giovambattista Menna da B-ri. 
Ti/. Guitt. Nap. t 3,6. l. p.365. 

76. PnociTBLLi, Vmr.11.10, La S. Ci- 
cilia. Dramma in Musica, Farsavia 

1637. 4*° 

Fa tradotto une he in lingua po- 

Le nozze di Amor» , e 

Psiche „ Dramma per Ventraia in 
Danzica d<-ltu Regina di Polonia Lo» 
dorica Maria Gonzaga , seconda mo- 
gii* dei Re Fladislao IV. Varsavia 
1648. 

Più lettere furono scritte al Pucci - 
tei li da Mons. Giovanni Ciampoli,cbe 
«cri ve»gli i «noi dispiaceri. Il Pucci tei li 
era segretario del He Vl-dislao IV. In 
una lettera a pag. o5. delle Lettere di 
Mons. Giovanni edi*. Veneta i658. , e 
scritta l' an. 1640. il di aG. marzo , fra 
le altre cose leggesi: ,,Oh Dio perchè 
non posso io rompere queste catene! 
non mancherebbero a* piedi quell'ali 
con che volano i desideri i , e vorrei 
improvvisamente farmi polacco nella 
prossima eslate. Mi parrebbe di entrare 
nelle porte del cielo quando arrivassi 
• reverire con baci di riverenza le so* 
glie di quel palazzo, dove regna incoro- 
nata la virtù regia , dove alletta tutti 
li spiriti nobili l'umanità sovrauma- 
na. Ma me lo vietano per ora le stelle 
che per me da sette anni in qua sono 
comete che nei cielo , che è per le mie 



fortune ciel di Ferro , ostinatissimo a 
non volersi mostrar volubile col mi- 
glioramento delle influenze mi 

Delle disgrazie di Mona. Ciampoli 
V. alla Lett. C. 80. n. 6a. col. a. 

77. PaBczneirz*. sopra ad altri Prin- 
cipi italiani pretesa dall'Ambasciatore 
del Gran Duca di Toscana inviato ad 
assistere in Cracovia alle Nozze della 
figlia dell' Imperatore col ReSigismou* 
do HI. Lettera scritta dal suddetto 
Ambasciatore alG. D. in data diGrats 
a3. ottobre i6o5. 

78. PSBCBDMIZA (la) DELLE Da. MS. Cai- 

riera nelt' arena di Sparta fatta dal 
Principe Carlo di Toscana alla ve- 
nuta a Fiorenza del Serenissimo Via- 
disino Si ."ti )'nl ti Principe di Poto- 
nia , e di Svezia. Fiorenza i6a5. per 
Pietro Giacomelli alle stelle Medicee 

4° 

79. Pbbmowsii , Adami, Pro Po- 
loni t Epistola in 4ldism Manntium 
Pault Fiiium, Aldi nepolem an. i. r i85. 

Questa lettera fu scritta contro 
Alilo Manuzio figlio di Paolo per di- 
fendere i Polacchi contro una espres- 
sione adoperata dal suddetto Aldo nel- 
la Dedica fatta da asso al Re «li Po- 
lonia Stefano I. ( Batori) dell' Opera 
intitolata Liber Anliquitatum Roma- 
no rum de Comilits e te. lasciata imper 
fetta da Paolo, e dal Figlio di lui ter- 
minata e data in luce la prima volta 
sotto gli Auspicii del Re Stefano , col 
l'anno 1 58 3 in fine della dedica e colla 
data di Bologna. 

In questa lettera non èvvi il nome 
della persona a cui fò diretta (a) , uè 
la dita di luogo ; bensì vi è quella del* 
l'i585. 

„ Minime vulgariter me a te ama- 
ri video , nam praeter literaa , quas a 
te benevoleutiae et atnoris plen .s acce 
peram , recreavit me non mediocri ter 
1 liuti slodium tuum qood soles adhi be- 
re in mittendis iis . quae singulariter 
qoodammodo ad noe pertiuere videu* 



(i) Cosa dicano queste cifre non 
é a notizia dell'autore di questa Bi* 
bliograBa. 

(a) É molto probabile che fosse 
diretta aMartiuo Siscovio Polacco del 



quale fa grand' elogio Aldo Manuzio 
nella Dedica «uddetla. Del Siscovio V. 
Lett. P. all' articolo dai Polacchi sto 
denti a Padova; ed alla Lett. S. al* 
l'Articolo Sacrati, Paolo. 
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tur. Recreavit itidem me ciprissimi 
viri Aldi Manutii illa animi piopen- 
aio, qua iu Regem, qua in Genlem no- 
strani fertur , ut neminem unstratum 
credideritn usquaro rcperiri posse, qui 
rn nomine non se illi plurimum debero 
fatcalur. Inatiluit illcquidem egregium 
a morte patris sui in terra i sauro Anii- 
quantum Ramanarum de Comittii 
opus , quod perpolire, et novnm ac iuam 
quodammodoeuicere voluit. Nihil vero 
• otiquioi habuiaae videtur quam ut 
illud Sereniaaimo Regi noalro adacri- 
beret,ita ut curo ad malica poaaeot 
ejua lectionii derivar! fruclua , airoul 
et rerum gestamm fama, et invida aa- 
pientiaairoi Regia vìrlaa , omoiumque 
aurea pervagari , atque iu cunctorum 
cculia obaervari queat, unde quantum 
in comtnunem patriara noatram redun- 
det coro modi illi difficile eat estimare 
qui iguoret quem si hi locum interprae- 
rlaros Manutius si hi vindicet auctorea. 
Taroen curo urgea me cogiaque omuino 
ut quid de ea Praefatioue Maiiulii sen- 
tiam ti l>i explicem. Rem primo nr>n ad 
ro<*uro judicium pertioere alatueham , 
ne forte dum tibi obsequor, impinge- 
rem in illud quod dici aolet multos 
aummorum virorum carpendorum su- 
mere proviuciam , ut dum curo magni» 
certavi proximi et ipsi videautur. Sed 
cum viderem non de ingenio , non de 
acumìne, aed de re gesta, a qua egre- 
gioa quoque labi quandoque non est 
impossibile , eam conteutionem futu- 
ri in non aba re me facturum iudicavi 
•i vel tibi obtemperarem , vel ai non 
ouctoretn , aaltem lectorero errorÌ3 ad- 
motierem. Won quod exiatimet quia noa 
Serenissimi Regia nostri tot Ticloriia 
et tryumphis invidere ; bi enim ettaro 
Regno parti aunt , cum libenter fatea- 
mur Regem bunc tantum uni versai; rei 
publicae praeatitiaae, ut niai divinila* 
ei fuiaact datua , bactenua in lamina 
eam trepidatìoue veraari fuiaaet necee- 
ae. At dicere euro Polonia ingcnlem 
iufaraiae maculam abaleraisse , nibil 
aliud eat quam affirmare Polnnos in- 
famiae maculam jam ita pridem con- 
trodato habuiaae; infaroes igitur fucre. 
Cur ita ? eo quod Moacbus roagnam 
ignoroiniae notam tot regionibua adem- 
ptia , illia inuxerit. Quod si plurima 
jure belli a nostria ipai erepta iteruro 
recuperaverit ? ... Quid ai Moachus no- 
atra vel invaserit , vel etiam ademerit 
quaedam? Certum est enim , si rerum 
nostrarnm censor bonus videri vole 
bai Manutiua , euro anualea uoatroa 



diligentiut inapicere debuisae ..... 
qaaudoque nonnulla etiam auì juria 
poleatatia feciaae Moschum en maxime 
tempore cum et praesidin dedotta, et 
intercluaia nulla repentina auxilia sub- 
mi ti i posse ccrneret. Igitur si non ser- 
vare udero ..... in gerenda re , uli 
honeatnm ducitnr , non Tindicautur 
Poloni ab infaioiae nota ; quin potiua 
aupplicea Manutinm precabuiitur ut a- 
eerbitatem infamiae leviori aliquo mi* 
tiget et emolliat vocabolo. Si vero id 
aemper turpe et deteataudum habitum 
ait , ai dariaaimoa quoaque imperato* 
rea eam belligerendi rationem aeraper 
execratoa et abominato» f uiaae conatat. 
i I le qoi infeit, quam quibus iufertur 

potiua notandua erat t cum noa 

austineremua poenam .... infame» oh 
id quod simili arte uti notuerimus , 
pronunciemur. Sed demua non posse 
excuaari Polonoa ; num ai quid, ut fert 
communia alea belli, villi contractum 
eat , ounquam ne illud eluisae vel de- 
teraiaae censebuntur Poloni ? imperi- 
turo rerum bumauarum neceaaeeat ease 
eum .qui baec iguoret, vel improbam 
qui disaioaulet. dir non saltero Paulua 
Jovius conaulitur Pnon difficile erit ita- 
Tenire ad octuaginta millia Moscho- 
rum ad Oraaro fusa fugataque ease ( et 
quod magìa mirere adeo • paocìs , ut 
non er.ercitnm ad versus , sed sub ai- 
gnit procedere , sed oratorea belluni 
deprecaturoa renìre Moschus arbitra* 

retur « 

Non video itaque qna ignominiae 
nota Manutius dignos judicet Polonoa, 
nec cerno quam illia infamiam vult 
esse detractani ; quin iraitelur potiua 
eundem quero praestantissimutn judi- 
cat Regem. Hic enim uon Polouorum 
infamiam, quam nullam ease credebat, 
delersiase , aed illorum rea egregie do- 
mi forisque gestaa sui animi iuvicta 
virtute illustrasse , et protulisa« fate- 
bilur non illibenter : scnsit enim , 
scnsit.et auimo piane regio perlustra- 
vit quanta sit iusita animis Polouo- 
rum ad quaelibet pei ieula adeuuda ala- 
critaa , nec infamem vel aliqua igno- 
minia notatura cxercilum illuni cre- 
debat esse qui uon aspertlate loenrum, 
nou densitate aytvarura , uon lacuuro, 
et paluduro reslagnationibud , nou ho- 
atium superba jactatione deterreri po- 
terai, quin in a per Los erumperet Cam- 
poi , quiu nitro lacraaeret totief po« 
guani detrectantero hustem. Millo tot 
praeaidia , tot uisultua , tot iroprea 
aionrafactaa , tot propuguacula, capta. 
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in cen>* , diruta. Un de iati 

Unto* sompsere spiritila , unde tantum 
robur in animoa iufluxit ut veterani 
censerentur , qui modo t ci onca fuert-? 
cur non turpe habuit idem Rcx ejus 
esercitus se multoties Bdeli et strenua 
opera usure ease faterà ; t|tioa «li qua 
ignominia notatoa dùcere , non minuj 
ipsi igiinminiosum esse riderei ur. Non 
animo* igitttr,nnn dote» , non fortti- 
nam eisdem uaquam defuiaae constai 
qui tpt ferii ualionibus undique ctr- 
cumsepti , tamen vim omnium bacie- 
nus subitinuisient ; cum vero Regem 
nacti tanto magi»*nimi» vigui**e quan- 
to acireut non alium «ibi pntuisse dari 
quem perniciorem aequerentur ducere, 
quem prudentiorem colerent Regem , 
quem hum»nioretn experireutur rrin- 
cipem , qui non infamiae terroribus ad 
arma concitare , veruni debili* virtù- 
tua praemii* anitnos singutorum ria* 
cuere , atque esornare norit. Infamism 
vero cum rem per ae odii plenum , 
•tque eo magia quanto ia qui inferi 
ni . j >r babetur , suapectam esse iioii 
ignoret; non cupiet , crede, ea lande 
se coramendari , non magni faciet ira» 
modica» liane , et affretatam laodum 
coacervai ionem ; vera enim et propria 
virtute,non vani*, et confidi* verbo- 
rum leoociniis obiettati consuevit. 
Nimquod centom vigiuti milliaeqoi- 
tum peditumque ingentcs copiaa in a- 
ciera con tra Moschum eum e Inxisse 
idem Manutiu* acribit, et id qui<lem 
ne ipse Rex ferre posset , uou quod 
ipsi difficile sit tantum ci lam nume- 
rosum cogere exercitum , aed quod ni» 
hil pensi erat Moschum tanlis copi'S 
persequi illi qui septem millibus equi- 
tum , duce Christopboro Radivi lio lo- 
tam pervagante , et populaule Moscho- 
viam , contro incentri Moscbornm , et 
Tartarorura phalangea opponete non 
fuerit «usua, praeaertim cum nidor 
fumantium tee to rum , et clamor Terrò 
miaerabiltter cadentìum anorum , ad 
opem ferendamquemque timidissimum 
etiare esci tasse t , qoin polieS , raptis, 
collectis quae canora habebant , in 
turpi fuga reliquam spem suae salalis 
collocare , quam belli fortunam totie* 
infeliciter tentatami experiri ualebat. 
Sed ai in recensendo ext rei tu diiigeu* 
videri volebat Manutius calotte* , et 
lixas in numerare conieciiset. Hi e- 
nim plerumque extra ordiues inaigues 
bostium edebant strage* . ne memorera 
illoa levi. un armature milites quos 

nos CotachvB dìcimus . qui nemine 

« • •* 
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prohibente.etiam in interiora et abetro- 
siora ditionis ejus loca penetrarunt , 
ac non in bostico versari , sed tam- 
qunra in bybrrna aciee suas se *ubdu- 
xisse gloriati sunt. Hic igitur et tnn- 
tus , si diis placet , hostis non solum 
iguominiam,*ed eam ingentemet cum 
stimma infamia conjunctam , auctore 
M. imitili , Polonia iuussisse creden- 
dum est ? Quod aaserere cum prudentia 
ipsius indignare, ita copiosiorihus ver- 
bi* , ra ut ita refellantur , mi pei Unum 
Censeri debet. Ceternm de Livon<a (li- 
cere non auiim an illa tupc primum 
Regno adjecta ait cnm eam R. x ip*e 
idem pace et armis petcns é manibus 
Moschi rxtorsisset. H«uc enim Sicis- 
mundus Angustili Rex ob violai um in 
suis nratnriuus gentium jus ita bello 
adortua erat ut Livonicus magi «ter dif- 
fisus viribus snis , nequidem «igni* col ■ 
lati* te illieo Regi submiaerit atque in 
ejus poteslate se fore professns est , 
impetratisque aliqoot munitiooibus , 
quibus se a Moscho tueretuv tota Llvo. 
uiae possessione cedere est compulsa*. 
Et care Moscho ditionis Magislri vi- 
cinità! obuoxia fuisset ,a regii* tamen 
praesidiis oppugnandis continebat sese, 
non num quam etiam egregie repulsila ir- 
rito incoepto , variis tamen recesaibus, 
tum incursioni bus utebatur. ltaque 
maiiserat hucusque Livouia variis qui- 
dera he! lo rum motibua concussa , sed 
«tunquam a Moscho , ita ut ejus itfte- 
grn possessione uteretur , nostris eripì 
potili t ; perventum tamen est ad bunc, 
qui modo rerum felicitar potitur , re- 
gem , quo . Gedanenai turoultu , potiua 
quam bello , occupato, Moschos Li va- 
lline occupami, ie rate* adesse tempus 
ad suas se couverlit artea. Nano cum 
spem fecisset Regi de'pace core poni pos- 
se, oratorilw» quoque regi is , se adeun- 
di liberare poteslatere permisiasct. Dure 
illi in MoscboViam pergnnt , coacto 
ingenti exeicitu LiVooiam invadi t , 

provi nei. irmpit' parimi praesidiis desti* 

tu Lam , partim belli injuriam propul- 
sare uequeoutere ferro et igue perva- 
atat. Iam vero ad dejicienda nonnulla 
praesidia cerueus ae viribus aperti* 
nihil proflcere posse • . . simulai Li vo- 
lllae in libertatem asserendae sibi ma- 
xi mem curare esse; indignum ducere 
1'roviuciara illam quondam auis viri- 
bua potentera eo esse redxctam , ut re- 
gia praesidia accipere haberet uecewe, 
quae ai ejicerent Livone* , *c illieo da- 
tti rum regem , quem prseter id quod 
sanguine regio ortu**it aationia «4 li»»" 
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gwae commerci am efEceret iltis ca risai- 
raum; et ut fìdee dictis ha bere-tur il» 
lieo Magnum Daniae Regis fratrera , 
anem si hi socerum asciverat appellat 
Poloniaeregem,collocatumque in «olio 
regio corooa quoque intigni t aurea , et 
ita commeutitius ille Rex ad sollici- 
tandos Livouum aoimoa dimittitur. 
Hic vero putaaa ae auaa rea gerere per- 
tuadet id quod volt miseria. IMluntur 
itaque regia praesidia,intromittuntor 
moacovitica. 

Postquam vero sua Consilia sibi 
successi sse animadverlit Moscbus pri- 
mum fictiliua ille Rex «olio deturba- 
tur, et usque ad pedea proatratus cura 
magna regii nominia exprobratione 
peliìtur. Urinile producuntur raiaeri 
Càvea , ad unum omnea tmeidantur , 
auaeque perfìdiae raeritas quideni.mi- 
aerabilea tameu t et ad quarom meo- 
tionem mullorura iuborraere aurea , 
pcraolverunt poenas. Moacboa bia con- 
lectis , OTJOX se se in Moscovtam Orato- 
re» auditurua se recipit, qui multum 
diuque conquesti iulectisque rebus di- 
missi , auimum regìum ad vindictam 
sumeudara tauto magia accendere , 
quanto propinquius ad ae pertinere pu- 
tabat. Sed num et hanc mfamiae no- 
tam Manutius iuterpretatur ut est ? 
Certe si facitRegem i paura, iisdem in- 
famiae notis se in voi vere non videt ; 
ilaque secum vel dissidenti ipse, vel 
fatebitur necesae est hoc pacto oullam 

ignora in tara contrahi posse (i) 

Qaid vero Scyihae , qnos dicit Manu- 
tius neque ab Alexandri fortitudine, 
neque a Persarum divitiis , nec a Ro- 
manorum putenti a unquam vinci po- 
tuisse, At non legit fortasae non a re- 
gio exercttu , sed «aepius a coacta Dau- 
co rum nobilumi manu, Ducibus Der- 
tilìcio , Vieneucìo, Jarloviciis ( Stru- 
siia ceterisque (Jlarissimis viria , quo* 
rum Podolia , et Volinia sem per ha- 
bita est feracissima , moltas phalanges 
Tartarorumcaesas et deletaa esse? nec 
aaltem Tartaros labori bus Polonorum, 
ut il le vult , vivere cousuevisse , aed 
et nostra» praedaa ingente* pecudum 
et pecorumi , qaae eorura solae divitiae 
reuutantur , abegisse et nunc abigere 
solere. Ita pari rat ione dum Scythae 
Goes Regni irrumperent, a nostris quo- 
que illorum invadi certum esse, lam- 
vero quum non jure belli , sed raptim 
▼ivitur , mutuum iu inferendo et pro- 



pulsando essa oportere. Quorsum entra 
Scythae tot crebra s expetiirent ad Re 
geni legationes , quorsum in repeten- 
dis rebus tam sol liei toa ae esse demon- 
atrarent si viri bus praestaitt? quorsum 
querimoniis opus esset si fortitudine 
excellunt? cur clandestina irruptio- 
nibus , et non aperta denunciamone 
belli uti maluNt? merito ivitur hi lai- 
troni sem per habiti,et existimati sunt, 
qui etiam diliisi viribus suis ne rapi- 
nis et inenrsionibus Cosakorum , qui 
nostrarum partium sunt,essent ohnoxii 
non aliter se tutoa esse posse habere 

Criu ;i su m , ni si ut I urei cai Vtres . qui- 
s se subjccere, fìnitimis objiciant. 
Non negamus quidem eo audaciam il- 
lorum progressam fuisse , ut cum sese 
primo irapetu ex Asia in Europam ef- 
fudissent , non Polonorum , non Sile- 
siorum , non Moravorum , Germano- 
rumque viribus àlias resisti potuisse , 
ea enim celeritate usos , ut neque exer- 
citus coire, nec vires ad rem tueudam 
contri bostem contraili potuerint , ac 
nisi praeda ingenti sese in Tauricatn 
Chersooesura recepisseut , pervasissent 
fortasse , ut quondam Gotbi , et Van- 
dali in Italiani. At poetai quaro ani- 
mo» recepere Poloni, rati non soluta 
ad se, sed ad tntum oibem Librisi ia- 
num pertiuere si hanc pestem quoquo- 
modo cobiberent , tura in excuhiis , 
tum in armis frequentiores esse coe- 
pere ; et hanc prsrcinuam mililarera 
acholam majnres habuere nostri , er 
qua multi insignes prodiere viri, qui 
nibil antiquius, nil magia cum laude 
coujuoctnm arbitrabaotur esse , quam 
fer rum caedibus Maumethauorum b«- 
betarent , quin immodexteras sangui- 
ne impio cruentataa, et infectas do- 
mos referre ,roinore»que ad simile vir- 
tutis exemplum incitare. Nec difEci- 
lìus sedibus propritsScythas palli pos- 
se docucre uunnulli. Sed cum nibil 
referre existiment fugiant ne, »n p»i- 
gnent Sryt bae.cadem facilitate redeunt 
qno pelluntur ,cum agros nec ipsi co- 
lant, ncque a qnopiam coli patiantur, 
in quibus non modo justus ,sed ne me- 
diocris exercitus sustentari possi t. Ra« 
pto igitur Scythas vivere necesae eat, 
quod plcrumque remissis , ut fit , no- 
atroruro animis, ipsi» succedat evenit; 
credo tamen ut non solura ipsis praeda 
extorqueatur , verum integra pa lau- 
ti utn agmina , quandeque deleautur; 



(i) V. Leti. L. a pag. a5i a a56a 171 Lettere sopra gli affari iteli. L.vonia. 
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ita et si fcrrum Macedoaicum Perai- 
cum , vcl Romanura nunquam eorum 
exercueri tarma id de Polonico dici noo 
pone , cum a quadriugenlia circìter 
annia ei irrumpentibus aese opponere, 
et in media* forum aciea prorompere 
consuevertnt. Fecit idem Stephanus 
Rez virtute et opera Polouorum adju- 
tua. Alque utiuam bellua* haa ita ler- 
ritet ut fame poi ius, quod docet Ma- 
Dulius , qoam iptiaarmis ae trucidati- 
doa objicere maliut. Igitur et a Sry- 
tbia oou video qaid ignominiae deri 
vetur in Polonoa niai etiam aliqua 
ignominia noUntur Itali, qui cum qui- 
bua pugnarent non inveneriul ae iptoa 
iufeslia diiacerarint armia , *c in sua 
ipaorum viscere saevire nou fi* pri- 
dtm in u«u habuerint. 

Sol lougiue me , et pina quam li- 
terae ratio patietur, provexit dolor ex 
patria tam ignominiose notata cxcila- 
tua. Non igooraa enim quid ait anod 
nos infamiae auatinere notam cum ire- 
quentius illi quibua dicitor diea spicu- 
latoria enst colla aubjiciaut , quam ut 
aliquid infamiae ex se ad poateroa per- 
manare paliantur , adeo infamia dete* 
atationia «t execratiouia piena a no- 
atratibua babitaet reputala eat aemper, 
quam si privali non frrant noa totani 
reni pub licam a tanta labe non etae vin- 
dicatam perferemus? 

Bona tamen gratis ipsina Manutii 
id a mi; acriptum dictumque ealo. Nana 
licei aliquo errore lapaum eseeeouti- 
geril satia tamen quo animo erga Po- 
lonoa eaact declaravit, duro veria lau- 
dibua Martinum Siskovium cumulat , 

3 ni praeter id quod bornia vir ait etiam 
oclisaimua cenaetur; ita jamnon no- 
vum babebitur Polouorum ingenia a 
praecipuia et doctisaimia per Italiana 
viria laudari. Nani licet ego neulrum 
novit delectal me tamen Manutii de 
Siskovio et Universi prope. Olbia de 
Manutio judicium. 

Ego si quid eiTutierim , quod j ni e 
reprehendi queat tu politi* reprchen- 
aionediguum cenaebere qui eam mihi 
acribendi neceaaitatem imposucris. Ti- 
bi tamen soli id acriptum esse esisti- 
malo. Vale ,,. 

Questa Lettera tra scrisse L'Edito* 
redail'ArcbiTio Mediceo Veccbio Fio- 
rentino , contenuta in un Codice della 
Classe 3-u Starna II. Glza LiV con 
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intitolatone di Notizie Storici* di 
Corti diverte d'Europa. 

Ella non é tratta dall'Originale 
dell' Autore , ma da una copia di mano 
del tempo , eaiatente nel luogo aopra 

indicato; è utile col presentili e alcune 
notizie storielle , e confrouture le idee 
di quel tempo , con qaanto vi si cou- 
trappone dall'eli posteriori. 

È manifesto quali frutti orribili 
abbiano prodotto moralmente le Cro- 
ciate , le cosi dette Leghe contro i 
Turchi , le guerre civili italiane, 6 
quelle di religione promoaae da Inna- 
tismo ,da mire dì estendere la domi- 
nazione col preteato di salvar l'anime 
dei coal delti infedeli , eretici ,diaaen* 
«tenti , e scismatici per mezzo della 
atrage fatta col ferro, e col fuoco. 
Geau Crlato dìsae agli Apostoli Euri' 
tee docete omnet grntes in univerto 
mundo, praedieate Evangelium t t non 
gii detterai sanguine impio cruenta- 
tas , et infectas , damo* re/erte , mi- 
noresque ad simile virtutis exeatplum 
incitate , come 1' Autore della lettera 
esclama (i). 

Dei gravi danni cagionali da tali 
principii è alata più volte teatro la in- 
felice Polonia per le diasenzioni ca- 

5 tonate con tali dottrine, ed inculcate 
a chi non avrebbe dovuto ricorrere al 
ferro ed al fuoco per salvar Vanirne , 
ed a seminare discordie religiose e ci- 
vili per zelo ignorante , o traaformato 
in crudeltà ed in ambizione ed iute- 
reaae di dominare. Senza questi predi- 
cati feroci rimedii per convertire o 
soggiogare infedeli , eretici , scismati- 
ci , barbari ed altri da nomi consimili 

JualiBcati , la posterità ha veduto ri- 
otli pio civili ed umani i Turchi , i 
Tartari, ì Coaacchi , i Mengrilli , i 
Circaaai , gli Abazzi , i Nogai, gli Sci- 
ti. Quella Nazione la quale gli amici 
del Jerro e del fuoco tanto ai affati- 
carono , ma inutilmente , di ridurla al 
punto a cui miravano, ai è da ae stessa 
ingrandita aoperiormente ad ogni altra 
di Europa ; maealra ormai nelle scien- 
ze , e nelle Arti belle nou meno che 
nel Commercio , nell'arie militare e 
nella politica. 

8o. Passa di Smolensko fatta dal Re 
Sigismondo III. l amio idi. V. Sto- 
ria memorabile de' suoi tempi scritta 



( ■) Su questo tema V, Gabnsi de 
vite il rebua ge.ii. Pii V. lib. 11. cap. 



IX. lib. 111. cap. XII. -Lelt. N. pag. 
75. col. I, « «C|. 
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da .4l*«undro Zi lieto lib. Fili, a 
pag. t*a3 e seg. Venetia \<b^s. 

8t. PaasaGio df Ila Imminente rovi- 
nìi * caduta deli' Imperio Otlomanno 
delle future Villoi ie e prosperi Bucce* • 
ai dell* Cristianità cavalo da divento 
pr-.IVxie , oracoli t valicioii e prono* 
siici aulir hi o moderili , H Dato in luce 
sotto »/i Amyicli della Santa Lega 
ntubilù a tra Ltopoldo /. Imperatore 
de' Uomo ni , il He di Polonia Gio- 
vanni ili. ( Sobiescki)e la Repubblica 
Veneta, renetta 1686. (i). 

81. Panali , Gerardo , riceve dal G. 
D. di Toscana I» commissione di far* 
eseguire in Varsavia un Orologio in 
anidra eoo alcune para di manichi da 
colle-Ili. I)« lettere del Priami al Gioii 
»5. novembre, « 10 dicembre i6zi. nel 
Me.le Archivio Mediceo Fiorentino. 



(Mi 



83. Paisavo, Vincenzo, Dell* ori' 
/fine , e del mecesto detti Stavi tra- 

'otto dal latino ih italiano da Belli' 
sario Malaspelli. Venezia presso Al- 
do 1595. 

84. Paivcars Boacia ,, Machiavelli 
Principia idea, amplissima Philoso- 
pborum Facultatis iudullu breie revo- 
cata sub rzamen • Piaeside M. Geor- 
gio F micio regimontauoel m Moudenle 
Christoplioro Roberu reeimoulauo ad 
diem . . . in. vcmhi ia 1G88. Regimo 11 te 
typia Friderici Rewneu 4. 0 

85. PaiaciPATi , Abate , Gentiluomo 
del Vescovo di Vilna Niccolò Stefauo 
Paazi , porta al G. D.di Toscana Co- 
si aio Ili. U reliquia di 5. Casimiro. 
(V. Notizie del Talenti ec. , e Lelt. I. 
col. a. pag. 197. 

86. Puocaesos Roauava, Cunoniza- 
tionis B. Stanislai Kosika , B. Jaan. 
Cantii , et B. Ladislai. Homae i-)$o. 



87. Paosczvissi.Joan. Andrea. £re> 
s»i* descriptio Provino ut um Regni 
Polonia*. Romue 1600. 4 ° 

88. Prospetto, degli Affari attuali 
della Europa tra te varie Potenze 

bel Li ceranti. LugUUO e Torino I788. 

Tomi 3*. 8° 



Ivi discorrisi degli affari politi» 
ei , e militari concernenti atta Rus- 
sia , ed alla Polonia. 



89. Paovsa* , Prospero , italiano. 
Direttore dell» Saline di fVi eli enea 
presto Craeovia un miglio polacco. 
La Citta di Wieliczica era chiamata 
nel Secolo XII Ialinamente Masnutn 
sul per distinguerla da un'altra Salina 
minore nominala Bocknia. Di questa 
nel Secolo XVI fu Direttore, o imprc- 
aario Lorrtizo Giustimonti italiano. 
V. Cmila Leti. C- H* 8l. — Relation* 
Storica detta Polonia T, l. pag. 78 , 
e teg. Livorno 18 J 1 . 8.° 4* 

Il Provana consigliò a Pietro Sta. 
torio ( Sioinski ) di comporre la prima 
Grammatica della lingua polacca , la 
quale fu tradotta in latino e stampata 
l'anno ij68 dedicata a Mons Andrea 
Dudil io Vescovo di Cinquechiese. Mori 
in Crarovia l'anno 1&84. V.Lctt. 1. 
pag. 1G9. n. IX. Mei libro V. delle Let- 
tere di Michele Bruto a pag. 608. ev- 
Vene un» diretta ad Michaetem Pa. 
xinm f Pazzi ì al quale il Bruto rac- 
comanda il nipote del Provana , figlio 
del suo fratello, e cosi eaprimrsi in 
prineipio della Lettera „ Ampliaai- 
munì Virutn Prosperata Provanam , 
sul mai um Gracoviensiuro praefectum , 
iuter praecipuoa amicos colo ntqoe ob- 
aervo plurìmum. Mano et egregia est 
ejns in me volunlas.et dignus ipse per 
se est , ut celerà absint , quem omues 
summo amore et observantia prose- 
qnnutur. Is kabet domi fratria filium , 
pueium benae spei , alqae indolis , 
cujus aelas rertorem acrrm , ingenium 
nt evadat dignum nobilitale majorum, 
id quod optai, et sperai , moderalo! era 
desidero! ,el qui Inm polit ioribns lite- 
ria , lum vilae et nw uni elegantia ex- 
colendum per |»oliendumque suscipiaU 
tlaque in primis liorlanle,et suadente 
me , curo de erudilione lua exi redenti , 
osii rerum , pietate, religione ea au- 
direl, quae poatulea summa Ina virtus, 
facile le , eum ease slaluit , cuius , si 
esset deligeudi e multis facultas band 
temere esset similem iuveulnrus. Co- 
}ns de le < pi ino ne m ne frustra susce- 
pisse videretnr , recepi me facturum, 
ut qnam primum de nuero ad te mit- 
tendo , id quod nuoc facio, tecum se- 
duto agerem etc. 



(1) Il presagio andò fallito come sodo stati illusi tanti altri oracoli e pro- 
nostici in quella età. 
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90. Protocollo Autografo degli 
Scuolari polacchi «lati nella UnÌTer- 
•ita di Bologna dal 1600 al 1661. mss. 
di pag. 60 in circa contenente i nomi 
dei Nobili polacchi che Tuiouo a stu- 
dio nella della Universi à, eoo diversi 
Atti Legalizzati f e con molli stemmi 
Gentili*. i dei Consiglieri della Ma- 
«ione medesima. Il Codice è cai lacco , 
ma i delti slemmi assai bene miniati, 
6 disegnali Sono per lo 0>h in Pel ga- 
in* un ; le sottoscrizioni di vari 1 carat- 
teri. In priacipiosi legge Illustri»» 
almi IN.' 1 ionia nosliae l'olonae ante- 
cessore» insti In li a se per Borimi iensem 
CÌTÌIalcm iiioriis,aut in celeberrima 
ejusdem Unive:*i»*le cnllocalae Ope- 
rae memoèiam cerlia volebant semper 
annalibus consci Tari , eo ne acilicet 
corom gloria temporis diului nilale in- 
tennoriretur , ereclnl est a piacfntis 
nostrìa illusliissimis Pracdecessorit.ua 
liber cui ctiam sereni «.«imi Regisque 
saugumis Priucipes , tolque Regni no- 
stri lumina a ut borii aleni suam inter- 

f «onere minime dubilareut , dum in eo 
amil'arum suatum spleudores el no- 
mina couseqiieul ibus saecnlis , plori- 
tn»*que ilem desei vienles pio communi 
Illusi 1 issimae nalionea «ostine dono 
transactionea iel ; querint. Alque hber 

Sraefalus ea 1. il ione insti! ut ns jnm qui- 
rm olìm a pei illustri Domino Joanne 
Carlo Hol.ovr>li Gulici iialoie Dol.ri- 
nensi Consilinrio prò lune ftnlionis 
existenle in suum eroi redaclns ordi- 
nem , compri mi ibus eliam , ex libci ali 
in Palriam studio, anelili orunmciil is. 
Veium euini veto con» |»m «une peni- 
tus vt'tuslale consumpl us , el quibus- 
dsin importunis maculis pio e» gentil 
temporis el Rego viiialus T.deaiur, 
uihilominus in exteiarum nalionntn 
con «peci e manus , el judicium piodire 
debear , iti coque ecc. (dire che pai Te 
al conigliere , ed altri polacchi di riu- 
nuovi. 1 lo) e | ut»».! qnidem factum est eniB 
in modum ut omnium nomina t et 
stemmata suo ordine in pi «esens album 
aini translala antiquo, ad majorem t'i- 
dei certi tudinrm , protocolli loco re- 
manente „• 

Questo Codice passò nella Biblio- 
teca di S. E. il big. Come Stanislao 
Zamoyslt i a VarsaTia .dopo essere stato 
posseduto dal celebre Marchese Orai 
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dì Bologna , ed altri. V. LetL AL pag. 

344. col. I. in principio. 

Jeroslao Skotnicki , poi ArciT. di 
Gnesna ,Tìase a tempo di Casimiro 11 
Craode.Re di Polonia,» fi» R*" 0 ™ 
della Università di Bologna tra il l333, 

ed il i3<jo. 

iao5. „ Formula più antica oaata 
nel dai e la Laurea Dottorale che ai 
troTi nello studio di PadoTa conser- 
vata tra i Mss. del fu chiarissimo Car. 
Mo.elli Bibliotecaiio della Marciana 
di Venezia nel Tolume 10. ti foglio^. 
,, ProTidum Tirum D. Magistrum Ay- 
mericum filium q. D. Simonis de 1 o- 
louia , quem prudeneVirD. Mas. Muu- 
dious de CiTitate Austriae Pbysicoa 
Doctor Medicinae ac regens in blu- 
dio Pjulu.no, una cum aliis Doctoribua 
praedicto ReT. Domino Vicario prae- 
aentaTit eiaminandum in Medicina,ad 
Doctoratua offirium assumendoli! ,,. 

Nel 1-50. Siccotaa Paiono fu 1 Ret- 
tore della OniT. di PadoTa. V. Lett. 

' *l?ef i35i. Polacco Federigo ReU 
tore della stessa Un'iTersitè. 

Manina Olkmzi celebre Medico 
e Matematico del Secolo XV fu chia- 
mato dal Papa Leone X. per la rifor- 
ma del Calendario. 

Giovanni Zamoyski Rettore iti 
circa la metà del 

Secolo XVI. 
Tioppo ci Torrebbe a fare il ca- 
talogo di tutte leperaone polacche il- 
lusili per natali , per le Scienze, e 
Lei ere che fecero 1 loro Studii in Ro- 
ma, in Napoli, in P-doTa, in Bologua 
ed iti altre immersila italiane Basterà 
nominare alcuni de* Pi incipali , tratti 
dai cenlo più distinti che sono ram- 
mentali da Simeone Slarowloaki nel 
libro intitolalo ,, Scriplornm Polo- 
Bicorno. Hccalontaa, aeu centum illu- 
aliium Poloniae acriptorum elogia et 
Tilae. Venetiis 1627. \.m. „ ed alcuni 
che da lui non sono ricordati. 

Mrrola Copernico. Fece I suoi 
primi studii all'UniTersitàdiCraco- 
Tia doTe dal 1491 al 1497 attese al a 
Letteratura Greca e Latina, ed alle 
Matematiche , floridissime in quello 
Studio. Fa scoUrodell illustre Alberto 
Brudzcwski fi); ma quando Alberto, la- 
sciata la Cattedra , andò in Lituania, 
Copernico, aTendo già conseguito il 



(0 V. Btiuluwiki Lett. B. pag. 43. n. «9. col. 1. e seg. 



PR 



X 3" X 



PR 



I 



di Baccelliere sen'andò a Bolo* 
gtia, e ai diè tutto all' Astronomia , 
piuttoato come compagno che come di- 
scepolo di Domenico Marta da Ferra- 
ra. Nel l5oo. lo chiamarono a Roma 
per occupare la Cattedra di Maltema- 
tiebe , ma per amore del paese nat irò 
non l'accettò. Passando per Padova lo 
crearono Dottore di Medicina.V.T.IV. 
pag. laa. della Relazione della Polonia 
Autica e Moderna ecc. prima Tradu. 
zinne Italiana. Livorno per Pozzolini 
i83i. 

Nel tempo che stara in Bologna 
ih dipinto il suo ritratto, una copia del 
quale lù trovata in quella città dal 
celebre Perei li Professore Astronomo 
nella Università di Piss , quando era 
a studio in qurlla Università. Dopo la 
sua morte passò in mano degli eredi, i 
quali , decorsi molti anni , lo venderò» 
no all'autore di questa Bibliografi* (V. 
Lett. C pag. 88. u. io. col. 1. — Lett. 
P*§- 43» o. 69. col. a. e seg. ) 

Paulo Polono , V anno 1B49. 1 ° " 
fessore nell'Università di Padova, spie- 
gava il libro HI. di Avicenna. 

Tommasini Ginnasio. Padovano 
• pag. 337. 

Stanislao Polono , Professore a 
Padova di Sofistica 1' auoo 1&48. 

1 nomi seguenti seno tolti a parola 
dall'opera detta di sopra. 

Paulus Stempnvins . . . tom Inti- 
nse , tum Graecar linguae Peritus Con- 
sUntinnpoli , et alibi iu Graeria edo- 
clus in italiani vrluti ad mcrratnm bo- 
llatura aitium profectos, animum ad 
Jurisprudcntiae studium ««pplicavit. 

Thomas Treterns , ustione polo- 
nus , patria posnsiiiensis , canouicus 
Romao S. Mariae trans tyberim gra- 
vioribus scientiis addici us in familiam 
aulicam Annae J^gelloniae adlectua 
in Urbe constitutus , Graegori XIII* 
Pontif. nec non Clementi Vili, rebe- 
menter acceptus fuit. Scripsit Romae 
Roman. PontiQcum Compendiaria ge- 
sia soluto v incloque sermone. De vita 
et miraculiaS. Benedici i Carmi uà. Ad 
Effigie* Roman. Imperate rum Elogia. 
Thctrum Virtutum Cardili. Sianialai 
Hosii. Variae in ea<drm virtutes Odasj 
sy ml»nlicam vita in Christi. 

David Chilcheriut , Sigismuodi 
IH. Stcrrlarius in Livonia uobilibus 
parentibus uatus. Rigae primum apud 
PP. Societntis Jesus, atqoc Vilnae; 



in Italia deindo , variisque 
Academiis operam literis navavit. 

Staaislau» Orichovius , Ruxnla- 
nus in Italiam missus Joan. Baptiatam 
Egnatium iuaignem apud Venetoa ora- 
torem et bistoricum praeceptorem ha. 
bult. 

Andrea Triccsius. ls in submon- 
tana Poloniae parte natus utriusque 
liuguae divitiis (hitpanieae atque ta- 
tinue) Craco vi ae in Academia compa- 
ra t i.s Lovanium se contolit , 0101 Gal- 
lias i Italiam, Hispaniam , Angliam a- 
liasque poliliores gentes adiil. 

Slanislaus Ilosiut , polonus «tu- 
dnit Patavii Audivit praecipue Bolla- 
mi cum. V. Hosiui Leti, H. pag. iGa. 
seg. n. 8. 

Petrus Lilia, in Crscoviensi Aca- 
demia philosopbtcas disciplina.* imbi- 
bii , postea in Italiam Disciplinarum 
paretitem profectus , in ipso Theatro 
Orbis , Romana Academia Doctoris 
Teleologici tilulumadeptus insigne spe- 
cimen iugenii sui declaravit. 

Joseph Sthrutius , excel lenii me- 
die US ingenio , edito spbigmicorum li- 
bro cum Patavii medicinam docuisset, 
ita ab illis Clarissimis Professori bus 
laudatns est, ut cjus libri uno dieoctin- 
genta exempla disi rad h sint. Reversua 
in Poloniam Pblebotomiam , et libel- 
lum de sale conscripsiU V. Liti. M. 
pag. 34l.4a. 

Powodowski , Girolamo , dopo a- 
ver fatto i primi studj iu Patria pa.«*ò 
in Italia e vi ebbe a maestro Annibale 
Roselio. V. Hosius Lett. IL pag. i6a. 
seg. u. 8. 

Stbastiunus Prlricius , medicus. 
Doctoris Laurea a Pataviuorum medi- 
corum collegio, mirifico omnium con- 
senso fuit donatus. 

Simon Maririus , Theologus .Do- 
ctor Romae creatus. 

Petrus Tornici us. Primum Cra- 
coviae liberalibns artibus inslitutus, 
dehinc Lipsiae , post Bononiae , et Hn- 
mae , tum politioribus Literis ab An- 
tonio Burgo Uispano,tum jure Civili , 
•t Canonico a Pnilippo Beroaldo egre, 
gie informai us et uoctor creatus. 

Laurent) us Gosticius , scripsit 
cum Patavii maneret Optimum il luna 
de Optimo Senatore libellom. V.Lett. 
G. pag. 1 39. n. 38. col. a. 

Andreas Patricius Nidesciux. Vir 
omni se lentia rum genere praeditos , 
atque oh id cuique charua, maxime cum 
in Italia fum«t Boncompaguo , Si s«>- 
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aio , Peulo Manatio, Robertoqu* Tur- 
nero familiaria. 

Andreas LipsciusM . Litt. L. pag. 
3q8. n. 35. col. I* 

Stonitlaus Rescius.V > Litt. R. 

Szr'knwfki ( in Latine Siacovius) 
Martino. De' suoi studii fatti in Pa- 
dova parla Aldo Manuzio il Giovane 
nella Dedica fatta al Re Stefano Batori 
dell'Opera intitolata „ Antiqnitatum 
Romanarum Libcr da Comiliia etc. V. 
Lett. A. pag. 9. , , . 

Hieronjrmut Povodovius. Domi 
pritnum Liberalibu» ac pbiloaophicif 
disciplini» imbutus in Italiani «eie in- 
geniti excolendo contuli t , et cum alii» 
doctissimis praeceptoribo* usua est, 
tona Annibale Roaelio. 

Joannet , Zamoscius. V. Leti. B. 
pag. 16. n. 3. col. 1. — Lett. L. pag. 
«3. n. 8. e seg. — Lett. Z. al suo luogo. 

Joannes Cochanovius , in Italiani 
tranaiit, quam cum fere totam lustr*s. 
aet . Romae atque Patavii aliquot en- 
11 os substitit , virorum doctorum quo- 
rum illic magna lune erat copia pme- 
serlim vero Koberlelli , ntque Matiutii 
conversatiooe illectuii, atque ibi prime 
illi cum Joanne Z;»mo»cio , Andrea 
Patricio , Stnnisleo 1" egei ve«l rio , Luca 
Gornicio viri* eruditi* contraete ami- 
citia.V.Lett.G. pag. i38 u. 36. col. a. 

Epitaphium ad lumulum Jobaunis 
Kobkanovii. 

Né erudi l DI hospes, t ant i viri cu j«l 
memoria apud menlea t-legantiores po- 
■terior vigebit , insulutata prae'rriret 
osai hoc marmor iudicio esto. Anno 
«583. 

F retar Pctri Kokenovii lnterpre- 
tia Hieroaolymae hberatae Fecit. 



„ In Oppido Zwolen vidit Acade- 
demiae Varsavieoaia Professor Seba- 
atiauua Ciampi anuo i83o. 

Adalberto* Grzegorzewaki 
Canonicua Sandomiriensis 
Praepositua Collega suus. 

Kochanowski t Pietro cavaliere 
di Mnlt.i , famoso per la traduzione 
classica della Gerusalemme liberata 
del Team , pubblicata a Cracovia , nel 
1618. Il vero ingegno si manifesta age- 
volmente colle scelte dell'opere, ne 
de prove hastevole quella dì Pietro 
KocbanowAi; egli conoscere tutte le 
bellezza di questo c«|>o d'opera , igno- 
rete dello «tesso Boileau , ed un secolo 



prime di lai , egli fece une tradaiione 
pnlecce che rese onorato il auo nome , 
e le letteratura naziouele. Non tutte 
le parti dell'opera tono dì merito u- 

Suele , poche però che non aieuo degna 
i genio veramente poetico. E poi al- 
lora cominciava l'epoca gesuitica, cor- 
reva il tempo incoi le produzioni poe- 
tiche erano di trista prosa rimata : co*k 
i difetti della traduzione appartengono 

Eiuttosto al secolo che allo scrittore. 
ie posterità ammira queste versione, 
e fin qui nessuno erdl emulare Rocbe- 
nowski , del quele il meggior merito 
consiste nelt'aver conservato 1' indo- 
le, e lo spirito del poeta. 

Compiuta appena le Gerusalemme 
liberata, si eccinse e tredurreun eitrn 
capo d'opere itelieno , l'Orlando fu- 
rioso dell' Arioato , preposto da molti 
all'Odissea d' Omero ; giunse a fluire 
l'opera, ma non potè pubblicarle, e 
ciò ebbe luogo due secoli dopo e Cra- 
covie , nel 1799. sopra il menoscrilto 
autografo depositato nella biblioteca 
dell' università. La morte impedì di 
dare le ultime core alle sua opera , 
sicché apperisce inferiore all'altre da 
lui pubblicate; però , se togli alcuni 
felli non grevi, la traduzione può dirsi 
perfetta quanto quella delia Gerusa- 
lemme liberete. 

Malthia Stricovius. 
Andrea Gnu mi in . . . Cum mul- 
ta* alias provi nei ss visendi et discendi 
cupiditate peragrasset , tum lteliam 
quoque feracissima m morum et inge- 
niorum sdest, inique primum magno 
etque diserto illi Meoutio innotuit , 
femilierisque extitit. V. Lett. M. pag. 
3i6. col. 1. ivi si trette di Peulo Ma- 
nuzio e atte corrispondenze co* Lette- 
reti polacchi. 

Slaithia de Miechow , in orani- 
bns pene Itelise ac Germeniae A cade* 
miis poblicein dispotalionibus ingeuii 
acume 11 ezhibuit. V. Lett. M. pag 30, 
n. 68. col. a. 

Andrea Schonaeus» Ezactis Paté- 
vii in eo studio eunis duobus , Doctnr 
Juris Rotn te est renuucietus. Mori nel 
l6l5. 18. meegio. Studiò in Padova 
anche la Teologia, e la Medicina. 

Adamus Romei ius , Doctor Tbao- 
logiae Romae est renunciatus. 

Chrtsluphorus , V-rsevicius. 
Jaeobus Jandiloviu* . Doctoria in- 
signihus Homne r quo se ed txploreude 
clarorum virorom iugeuie coutulerat , 
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Simon Simonìdii.\.L.tU. D. pag. 

,0.64. 

Abraham Btovius. V. Lett. B.pag. 
d. 84. col. a. e seg. 

Nomina Oralorum Sarmaliaa 
ex Starovolscio , oiiu. 

( Qui si registrano solamente quelli 
che ebbero relazione colla Italia). 

A imita Petrus. V. Lett. C . pag. 
86. o. 81. col. a. 

Martinut Poionus, Ord. Praed- 
Archiep. Gnesnensis eie. V. LetU M. 
• 3a5. n. 4 1 * co'- (• • **8< 
Nicolaus, Volscius, Anlistes plo- 
lil. Fù mandato Ambascilo re • 
Leone X. 

Joannes Lubranscius , Epiacopna 
pojumiiensij. V. Raphael Begtus Lett. 
R. al suo luogo. 

Martinut Cromerus. Mandato 
Ambasciatore al Papa da S gì «mondo 
Augnato quando fù successore ni Trono 
l'anno i548. V. Leti. N . pag. j8 col. a. 

Laurent lui Goilieius , Anlislea 
poananienaia. V. Lett. G- pag. 139. n. 
38. col. 1. • aeg. 

Andrea Patricius. V. Lett. P. 
pag. ig5. n. ao. col. l. e seg. 

Demetrius Solicovius. 

Joannei Zamoscius. V. Lett. B* 
pag. 16. n. 3. e Leti. Z. al ano luogo. 

Stani si ani Kurncnvint Epia. Vla- 
ditlavieuais. V. Lett. R. pag. a 18. 0.7. 
col. a. 

Gorniseius Lucas.W. Lett.G. pag. 
1 38. n. 36. col. a. 

Georjftus Otsolinius» V. Lett. O. 
pag. 190. n. 37. col. 1. 

Stephanus Paf. V. Lett. I. pag. 
i^5. col. a. 



Stani tlaut Nie^ossevius. „ Viro 
buie Facundiaaimo inter raras naturaa 
dotea etiam miranda tria memoriae fuit, 
ut semel perlectoa mille versus subito 
absque itilo errore recitaret ut testa» 
tur Paulus Manulius praeceptor suus, 
qui eum naturae miraculum appellat 
post peraclamillamcelebrem in omni 
bus scientiis disputationem , ubi il le 
per duas aeptimaiias in D. D. Joannie 
et Paul! tempio Venetiis respondebat 
•d argomenta di versori) rn generum Car- 
minibus extemplo. Tarn enim exerci- 
tati ingenti fuisae creditur ut versus 
exametros , aliosque quosvis ex impro- 
riso copiose diceret. Quocumquc ani» 
mum , lingnamque verltsset, nibil ope- 
rosità i 11 a quam termo vulgaris al ita 
aolel ; buie numeri aderant,et carmina 
reson 1 i) hi t. ( ita Staravo l sci ui ). „ 

V. Lett. M. pag. 3 1 5. n. 29. col. 
a. a seg. 

Petrus Miscovius, Episcopas Cre- 
coviensis. V. 1. c. 

Czerni Petrus. V. LetL C. pag. 
89. n. ao. col. a. 

Fabiano Pteminski ebe TÌTea circa 
l'anno i6i5. fù poeta latino e fami- 
liare del Papa Gregorio XIII. 

Mattia Sarbiewiki; risse sotto 
Wlad islaoIII. Re di Polonia, fù cele, 
bre poeta latino , mollo stimato in 
Italia , e specialmente amato , e ati- 
malo dalla famiglia Barberini di Roma. 

Il Papa Urbano,Vl 11. l'occupò oell'e- 
mendaxionedel Breviario romano, ono- 
ratolo anclte della Corona d'alloro a 
titolo di famoso poeta. Ancbe il Papa 
Clemente VII. decorò colla stessa Co- 
rona il Poeta Lati uo Clemente lànitàl 
nell' ete di anni Tenti. 



Firn mi. Sscneno Tomo. 
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Lettera N. a pag 8. col. I. dopo l'inno 
IOM. aggio», i in.}. Gualdo vescovo 
Valvaceoae Nunzio Apostolico a 
Latere del Papa Pasquale li. V. 
Dlugoss lib. IV. pag. 35. 

Ui a pag. -8. an. 166' col. a. „ Il Non- 
*ioPignaltel|i Napoletano fu crea* 
to Papa nel giorno 1 a Luglio 1691,^ 

Ivi. dopo l'anno 1659. 

», 1663 Fantueci, Giacomo, udito- 
re della Nunziatura di l'olooia. V. 
Leti. F a pag. 106. 11. 8. ,, 

Ivi a pag. 109. in fine della col. I. 
„ Ma re Tose hi aoccede al Gara m pi 
nella Nunziatura di Polonia; lo 
creò Cardinale Clemente XIV. 

Ivi a pag. ia6. an. i5o3. 

.. Il Papa Clemente Vili, «pedi 
Massimiliano Pernestcin Barone 
boemo al Redi Polonia e Svezia 
Sigismondo III. In S. Maria Mag 
giore a Roma leggesi il seguente 
epitaffio 

D. O. M. 
Maximiliano Pernestaino Baroni Boe- 
mo nobilissimo. Clementia Panae Vili 
ab inlimo cubiculo, a quo ad Sigismun 
duro Regem Poloniae et Sveciae est 
missti* , in stimma spe erepto Maria 
Manriquia fratri dolcissimo , Didacus 
de Campo Amico Oplimo 
F. Cur. 

rixit annos XVII. mens. IX. obiit IV. 
Non. septembris MDXClll. 

Lett O. a pag. 176. col. 1. dopo il n. 4. 
ai aggiunga: 

,, Boleri in Henrictim Valeainra 

Carmen. V. Lett. B. pag. 40. col. 

I. n.64;ed ivi: a pag. suddetta 

n. 76. V. Buccio ecc. 
Ivi a pag. i85. col. a. dopo il n. 3o. 

Orai io Joseph! Simonis A sie- 
ro anni in Funere Friderici Aug. II. Po- 
loniae Regia. Romae i?3a a pud Joban. 
Mariam Salvioni. 

V. Ragguaglio delle solenni ese- 
quie di Federigo Aug. 11. Redi Polo- 
uia tr 

* M Oratio Stepliani Evangelista 
Alemanni in Funere Friderici Aug. HI 
Poloniae Regia. Romae 1764. (l) 



Leti. P. aggiungasi a pag. 384 col. I. 
innanzi al n. 54- 
Pocci Faaacisci Flotentini Vitam 
et merita in rem literarimn M. Ju- 
alus Christianus Thorschemidina 
publice esponi t ad diem XIII 
septembris An. Reparatae aalutia 
I7l3. Vitembergiae Litteris Chi i- 
stiani Gerdesii 
Ivi a png» 3i5. col. l. ai aggiunga avanti 
del n. 76. 
„ Ludovico Del Monte , Modenese 
che passò io Polonia, servi al Re Sigis- 
mondo II. e alia Regina Bona io qua- 
lità di Segretario, e in legazioni a varii 
principi e p*pj con sommo suo decoro 
e lode , per cut gli fu «nede assegnata 
sul ducuto di Bari una pensione annua 
di due mila acudi d'oro eoa altri di- 
atinti onori e profitto. 

V. Muratori Pila di Ludovico Ca- 
stelvetro nelle opere di questo. Liou« 
(Mi Uno ) 17-7. 4- P»g« «5. • 16. 

Ivi a pag. 900. col. 1. dopo il n. 33 ai 
aggiunga 

Piattoli Abbate , fiorentino ; era 
segretario del Re Stanislao Angusto. 
Lavorò nella Costituzione del 3.di m^g. 
gio ; raccolse una bellissima collezio- 
ne di carte geografiche , la quale fù 
venduta all'Imperatore di Russia. 

Pi asta, frate Paolo. Orazione prece- 
duta do un sonetto di Virgilio Pucci- 
lelli, stampata in Varsavia. 

PlCO RaVOCCIO. Vita di S. Casimiro 
etetto Re di Ungheria , figlio di Casi- 
miro III. Re di Polonia. V. Speeeh.o 
He' Principi, ovvero Vii* de 4 Santi. 
Parma per Anteo Viotti i6aa. 

Ivi a pag. 198. col. I. sggtnngasi dopo 

il n. 99. 

„ Parai Viernail , Epistola Jacoho 
Gorscio Poi. >no Ili. Eutl.Quintil.i566. 
V. a pag. i38 delle Lettere di Pietro 
Vettori stampate in Firenze. Questa 
lettera è in risposta alla lettera del 
Gorscio in data Vili. K,l. J u n. |5G5. 



(0 È da sapere che il nome di Federigo era usalo dai due Re come Duchi 
Elettori di Sassonia, e quello di buffatalo , come regi di Polonia; • perciò 
eovenlc Ualaaciavasi il uonm Federigo d«i Polacchi. 

3a- 
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Ivi n p.it;. aoo. col. i.in Gne dell'Ar- 
ticolo Philippi Honoru ecc. Ag- 
giungasi 

,, Vhilippi Honorii de Interregno 
P.olonine „. Edizione dell'Elzeviro, 
ove trattasi a pag* 3^8 de Novo in 
Polonia liege eligendo ; e a pag. Ifii. 
Bcspublica, sive Statua Regni Polo- 
niae , etc. 

Ivi a pag. ij5, e 276 agginngansi » 
seguenti Articoli , ed altre noti» 
rie di alcune persone lì indicate 
che l'Antoreebpe posteriormente. 
Ivi a pag. 297. col. 2. dopo il , terzo 
verso aggiungasi 
Posseviiii , Aptonii, Appnratus ad 
omnium Gcntium Hi*tori«m. Venetiis 
•597- 

Ivi al Cnp. a5. De Historicìs rerum 
Poloniéarum seu Sarmaticaruiu , 
et Prutt-iiicarum. 
ÀI Caj>. 27. De Historicìs Rutlie- 

nornm,et Moscovita rum* 
Ejusdem. De potestate P»pae. Opu- 
\ scolo diretto al Gran Duca di Mo- 
scovia. 

Db Ribas , Napoletano. Servì nella 
Marina Mussa sotto il regno ritti* Im- 
peratrice Caterina 11. e più particolar- 
mente nelle g ierre contro il Torco — 
fù inalzato per li suoi servigj al grillo 
di Coutr' Ammiraglio — tu desso il 
pr^mo incaricato della fondazione di 
O lessa sullo stesso sito ove nell'an- 
no 1794 aveva preso il castello Turco 
«(•-nominato I ! ìd jiabry . Morì ni princi- 
pio del Secolo in Pietroburgo. 

» * 

Paolccci MAncn^se Filippo di Mo- 
dena entrò al servizio di Russia nel* 
l'anno 180;, e vi restò Quo all'anno 



i83o. Fù Governatore e Comandante 
dell' esercito di Georgia, indi Gover- 
natore Militare di Riga e Provincie 
annesse. Sotto la stia Amministrazione 
i contadini di quelle Provincie furono 
liberali dalla servitù della gleba Fù 
inalzato al grado di Generale d'In- 
fanteria, e decoralo degli Ordini Im- 
periali. Tornato in Italia passò Gover- 
natore di Genova. 

Con tv. db Maijtbe, savoiardo, Luo- 
gotenente Generale al servizio di \\ us- 
ai a oggi iu ritiro, e vivente iu Russia. 

f • 

Mah e jif.se Pompeo Liti \ . di Milano, 
Coutr' Ammiraglio , ed oggi G. Ciani - 
lierlano della Corte Imperiale , vive in 
Pietroburgo. 



Corte Calatesi, Piemontese, I 
ral Maggiore al servizio di Russia. 
Nell'anno i8i5 si ritirò dal servizio 
di quella Potenza, e rientrò iu Pie- 
monte , ove oggi copre il posto di Go- 
vernatore di Alessandria. 

Cobtp. Vefasso*, Piemontese, Gene- 
ral maggiore al ser\nzio di Russia. Nel- 
l'anno 'Si.') abbandonò il servizio di 

S|iiesta Potenza, e restituito iu Patria 
u nommii'o Governatore di Cuneo, e 
poi di Genova. Oggi vive iu Piemonte 
pensionalo. 

WmsPEABE , Napoletano, Generale 
Mai; giare dì Artiglieria: »l servizio di 
Hussia, tuttora in attivi- à di servizio. 

Co*te Luigi Sep.iustcbi , Fiorenti-, 
no. Colonnello di Stato Maggiore al 
servizio di Russia , oggi in ritiro. 



CORREZIONI 



Lettera N. pag. i\. col. 2. an. 1519. 

Gardie nsi cnrretf. Gradiensi. 
Ivi — an. i5ao. Vescovo di Garda corr. 

di Grado. 

Ivi — png* 5t. ann. 1600. col. l. corr. 

iGo3. 

Ivi — pag. 1 1 1. col. I. an. 1410. vers. 1 3. 
oh corr. ab — ver. 14. fantor. con: 
fautor. 

Ivi — pag. 149. ver. 2. col. 2. Am!>rc. 

corr. .rtìiibre per abbrevi;»? ione 
(cioè AmbascttUttr»), N el Sia. XXX. 
corr. 3joj. 



Ivi — pag. io. col. 2. ver. 20. i335. 

corr. 1137. 
Ivi — pag 14 col. 2. ver. 5o. regionis 

corr. religioni». 
Ivi — pag. 187. col. 2. nota (2) Slaro- 

voscio. corr. Starovolscio. . 
Leti. P. pag. 194. col. 2. n.° ia. Pan- 

smuser corr. Pansmouser. 
Ivi — pag. 198. col. 2. n. il* Pbilippi 

corr. Philelpbi. 
Ivi — pag. 23M. col. I. Barlholomeo. 

co, -, Bernardo. Vedi p<ig. 2t"»tì. 

lo ti II a I, 
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